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ALESSANDRO r P IC C 0 LO MINI . 



A V E N D O io tradotto la 
Poetica d’ Aridotele, & ag- 
giuntole qualche lume di 
‘il più , oltra quello , che le è 
flato dato dagli altri, con al 
cune mie Annotationi, II- 


fe>GN<e>3i 

luftnfs. Se Reuerendifs Signore ; & hauendo 
l’vna , Se l’altra fatiga dedicato à V. S Uludrifs* 
Se Reuerendifs. ella, quanto alle cagioni, ch’aL 
le due prime di quelle colè , m’habbiano indot- 
to, potrà, v olendo, conofcer’in quello , ch’io ne 
fenuo à 1 Lettori Quanto alle cagioni poi del- 
la terza, breueméte mi poflo ipidire,con dirle, 
altre non edere date, che il giudo, l’honedo, Se 
anche l’vtile , o vero l’intereflè dell’opra fteflà . 
Il giudo , perche eflèndole io , Se per obligo di 


r- 


t » 


naturi , 


m \ 


natura , Se per libertà delezione , fornitore, 
giuda colà è , che tutto quello , che può na- 
lcer da me , fia foo . L’honedo parimente ricer- 
ca, credendole io , per li fauori riceuuti da lei , 
obligatisfimo , le modri , fecondo le forze mie , 
qualche legno digratitudiri cl animo L’intereC 
fedell’opra poi finalmente ha hauto luogo in 
quello ; perche le forfè non porta fico tanto di 
proprio valore, che le badi à difenderla dalle 
lingue dei nprenfon , in quedo nodro fècolo , 
che tanti , Se à dritto , Se à torto n’abbondano ; 
r autorità del nome di.V. S. llludriX che porte- 
rà in fronte , le farà hauer tanto ni petto , che le 
farà badeuole à gir ficura per le mani degli 
huomini . Da quede cagioni adunque fono da- 
to perfoafo à queda dedicatione : quantunque 
da prima mi s’opponefie incontra il conofoer 
io la grande fproportione , ch’io vedeua edèr 
tra la grandezza di V. S. Se la piccolezza della 
cola , ch’io le daua . Ma finalmente , vedendo , 
che quanto più la indegnità di quedo mio do- 
no toglieua di forze alle due prime cagioni , Se 
nfpettijCom’hò detto , dell’honedo , Se del gnu* 
do; tanto più n’aggiugneua alla terza delPin- 
tereflè ; pofoiache quanto vna cofà è più debo- 


y rtf ^ * ***• 

le , di tanto maggior’appoggio hà Infogno ; mi 
fece rifoluer l’amore , che l'huom porta alle 
proprie cofefue,à procacciargli quello fofte- 
gno, che con armarlo, del nome di V.S.glihò 

dato : confidando , che la difcreta benignità di 
lei , habbia nei Tuoi feruitori da fodisfarfi , non 
folo di quello , che deono, ma di quel , che poh 
fono ; fi come Dio grandisfimo non ricerca dai 
fuoi fedeli più oltra di quello, che fia lor pofsi- 
bile. & di tanto humilmente la prego: 3c con 
ogni deuoto affetto d’animo le bacio la mano ; 
pregando noftro Signor , che le conceda ogni 
giorno maggior felicità . 

DiSiena, lidi 20. di Aprile i S7 im 
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ALES- 



ALESSANDRO 




PICCO. LOMINI. 

à i Lettori . 




0 7^ farà forfè fuor di propc fitto ( difcreti , & be- 
nigni Lettori) che battendo io tradotto in nostra 
lingua la Toetica d\A riflotele, & commentato -*• 
la alquanto per modo d' annotai ioni; dell vna, CT' 
dell altra imprefa inferno , io più breuemente , 
ch'io pafifo Ragioni alquanto . lo fono flato firn-'' 
prò, di parere, che à coloro ,i quali trottando fi , . 
& per ingegno , & per dottrina bene inflrutti in 
qualcb'arte, ò feientia .fivoglion fot 1 e à firiue- 
re,oa trattar d cjja ; J>a cofamen djficile,& più ficura, l'andar per li cam- 
pi di quella in ogni parte decorrendo liberi da ogni altro obligo,cheda quel 
lo , ch'ella flejja ne porti Jeco ; che per il contrario , voler in ciòobligarfi an- 
cor' d quello , che qualche Scrittoi e , quanto fi voglia famofo t nbauefife t rat- 
tato innanzi. Ver che fe ben può parere nel primo affetto , che più ficura co- 
fa fi a l'bauere ( ficriuendo ) chi ne faccia la fiotta innanzi ; non per altro fo- 
lendofi prender in caminar le guide , che per andar ficuro , & non errar la 
fìrada,come fi vede nel guidar , che fi fanno i ciechi ; nicntedimanco fi più 
adentro fi confiderà la cofa , trotteremo ,che per fupporreil voler guida, 
ignorantia , & difetto nel guidato ; tolto via tal difetto , molto più fran- 
camente fi caminerà , <jr meglio à fine fi condurrà il viaggio; come fi vede, 
che chi non hà difetto di cecità , più ficuro , & più franco cantina , che non 
fà il cicco con la fuaguida. Onde fi come molto meglio l’buomola firada , 
per cui fia habituato di cambiare , vede coi propria occhi / flcfifi , che non fà, 
quando abbandonando quafi fe flefifo , fi laficia tutto alla fiotta degli occhtj 
altrui; così parimente chi faràhabituato in quale)) arte ,ò feientia , molto 
meglio la feorgerà , & caminerà per e fifa con la luce ftefifa del proprio intel- 
letto fuo; che non farà con voler porre i piedi folamcntentlle pedate di co- 
lui, che tolto fi farà per guida . Oltrache non fi può dire , che manchi di gui- 
da 




da colui , che per lì domeftichi campi di qualche [acuirà dìfcorri ; bcmnt- ' 
do egli Tempre dinanzi à gli occhi ] della mente fua quella [acuità steffa , 
che gli [à [corta , & dalle buone sbrade deuiar non lo Infoia . Tanto adun- 
que p può Mimar più [arile co[a ritrattar da[c fiefjo qualche fcientiaàchi 
ri babbitt Ihahito , che Tobligarfi à [eguir totalmente altro Scrittore, che 
nhabbia trattato prima ; quanto che dentro à meri ampi , & àpiù angufti 
confini , è racchiujò quello , che non è quello . Ma perche tariffimi in ogni età 
fono flati quegli -, chabbian potuto conia [ola luce deli intelletto proprio , 
fing^obligmfi adì altrui pedate, [correre per il campo di qual p voglia arte, 
ò [c lentia; di qui è, che degni di riprenponc non s'hanno da Mimar coloro , 
che non compendo [cfteffi tali , che ciò poffin [are , s eleggono qualche gui- 
da , che [accia loro porta ; pur che [aeriamo l clcttione in modo , che non 
prenditi per guida alcuno, che in molte difficult à ponendogli , finalmente 
[eco precipitar gli [accia • Terlaqualcofaio , cirenei numero di quelli mi 
jon compiuto [emprc ^ &hor più che mai mi canopo , li quali handaguar - 
darp Ji non entrare ( [criuendo ) dentro à i confini delle piemie, finga qual- 
chitno , che gli guidi ; mi fino sforgato almeno di eleggermi [corte tali , che 
fi non da tutti gli intoppi , il che credo io , eh ad huorn mortale non fia pof- 
pbile ; almcn dai maggiori precipiti] pcuro m'bautfficr fatto . Et quefti fino 
flati, neìl\A Urologia Tolommco , & nella Tilofofia naturale , & nella mo- 
rale , & nella Dialettica parimente , & nella Retorica , & nella "Poetica , 
jtriHotdcfieffo ; à cui non fi [a fin oggi , eh' alcuno in tai [acuità habbia po- 
llo mai piedi innangi . Et perche vari] modi fi truouano invfi d'ojfiruare , 
Cr di fignirc ( [criuendo) vn ^Autore ; corri ’à dire , traducendo , commen- 
tando , ò vero (ponendo , annotando , parjfrigando , & compendiando ; io , 
fi ben fin andato per cotai modi variando negli firit ti miei, mentre che bo- 
ra con puri commenti , hor con annotationi , bor con epitomi , & compen- 
di] ,& molto Iprffiocon parafrafi , hò trattato diuerfi materie , come voi 
fleffi potete baucr veduto ; nondimtnonon fin io mai fiato in cofi apparte- 
nenti a qualcharte , o [cicntia , molto amico di tradunemon hauendo,dop - 
poche nella mia prima giouineg^a traduffi l Economie a di Senofinte ,& 
i/t Icffiandro ji frodi fio (òpra la Mctcura d'^rifìotele , tradotto altra cofit 
mai , fatuo che due anni fino , ò poco più , la Retorica dì .Arinotele , perle 
ragioni , che & quitti , & ancor nella Parafrafi , che io le Irò [atto [opra , 
potete dell Epistola , che contali opere vi hò mdriggato , chiaramente 
haucr voi medefimi conofiiuto ■ Et à [chinar questa imprefa delle tr adus- 
tioni , più cagioni m'bunno indotto . L'vna è Mata la difficult à , che in così 
[atta opcrat ione maggior fi truoua , fecondo’ l giudi! io mio ,che in alcuna 
dell altre dette. Conciofiacofacbc in tutti gli altri modi d' òbligar fi [criuen- 
do , à [cguir’vno pittore, da altro obligo nonfia filetto, & ligato l'buomo , 


cìrt dal non allontanarfi dall' opinion di quello, doue che chi traduce , s’aflri* 
gne , & s'obliga al mantenimento , & al I alu amento , non folo delle opinio- 
ni altrui , ma delle parole ancora Di poi dee loro, che annotano ,o commen- 
tano , ù parafavano , ò compendiando fcriuoao fe ben facendo qucilo in al- 
tra lingua, fà loro di bifogno di poffederc cjfattamantela lingua dello fcrit- 
t ore, che ftguono}tultauia quanto alla lingua , nella quale fcriuono,non ènc- 
ccfiario dipofiederla così minutamente al vino , com èncccfiario altradut- 
. tore pofeiaebe per non allontanarfi dalfopinion di colui, che noi feguitiamo, 
balla che ciò facciamo in quel modo di difendere , & di raccogliere , & 
chiuder i periodi, che noi fappi amo; qual fi voglia checotal modo fia . 
Ma nel tradur re non baila qucjlo : anyj ci fà di mejlirri d'effer così minuta- 
mente inflrut ti nella lingua . nella qual traduciamo ,& d ecerne così pa- 
droni, che nella guifa , che tenendo alquanta di cera in mano , potiamo con 
le dita maneggiandola trapuntarla , bor'in quadrata, hor in rotonda, & 
!x>r in piramidal figura ,& in qual fi voglia altra , che più ci aggrada ; 
così parimente fappiamo così ben maneggiare , & trattare la detta lingua; 
che non ci riufeendo di potere , o con qut(la forma di dire , ò con quella offri - 
mcr' à punto periodo per periodo , & la fent enfia ,& le parole, che sbanda 
tradurre : andiamo hor congcrundtj, hor con membri pendenti, bor con rac- 
coglier meglio i periodi > hor con difiiorgli , & hor in vn modo , & hor in 
vn altro , tante forme , & modi di locution cangiando , & effer meritan- 
do, che alluna ne troHiamo , che poffa comniodamcnte quadrare à fari' ef- 
fetto , che defideriamo . il che ( coni ho detto ) fen^viia domeflichiffima fa- 
miliarità della lingua , in cui fi traduce, non fi può fare, jl queiìecaufe 
SAggiugnc il pericolo di maggior riprenfìone , ogni volta che dall\A ut or fi a 
diuerfia,o punto differente la fcntcmianoflra.lmpcroche fc ò commentando , 
o parafrVando,o altro modo tenendo di fcriuerc } cbe non fia traduttione, ci 
accafca d'errare in non conitenir con la mente dell' ^Autore; perche in tai mo- 
di feguiamo femprc di parlar' in per fona noflra ; veniamo à porre noi foli in 
pericolo di riprenfion di difetto , che fia più toflo noilro , che d'altri; ò d'i- 
gr,orantia,o di poca fede , eh egli fi fia doue che veftendoci noi nel tradurre 
la per fona delibi ut ore , & in per fona di lui, & con le parole fue parlando; 
veniamo per qucilo , in ogni errore , che facciamo in dir quello , ch'egli non 
dice, à porr e, non tanto noi , quanto l'autore ile fio, in perieoi d'effer ri- 
prefo; &per confeguente ànoi ilefii rechiamo addoffo difetto di falfarif; 
chepiùvituperofo difetto non so, che poffa venir all huomo. Olirà di queflo 
a distogliermi dal tradurre fi è aggi imi o il vedere , che tra coloro, che fi fon 
pcfti à quciì a imprefa diportard vna lingua ad vna altra materie f ci enti- 
fiche, & dot trinali, non fio lamini e quegli, che ò poco periti dèiaimate- 
__ rie , o poco padroni, & poffeffori dell vya,o dell'altra delle due lingue, o ve 
, . , ramentè 


Tornente d'ammcndue; han più tojlo in ciò perduto il tempo , cbe gli habi 
bian fatto opra degna d'cffer letta ( ilcbe di quefii tali "ver amen te non è ma- 
vaniglia },ma di quegli ancora , liquali, & periti di quelle facultd, & ben 
infintiti in qutlle lingue, fono fiat ^giudicati commmtmente, Tariffimi non- 
dimeno fono fiati , à i quali fiam nufcite così fatte imprefe felicemente . 
Terciocbe frà più difficili leggi , alle quali è obligata la traduttione ( come 
diremo poco di fotto)vnamoltQprincipale è quella , cbe ci obliga , non folo 
àconferuar con gran fedeltà , finceriffima la fentcntia dell' pintore ; ma 
ancora faluar , quanto più fi pojffa le parole fne , & la locutione , & le lega- 
ture , e' modi di quella : dimanierache fe poffibilfuffe , non hi fognerebbe al- 
trimenti diftendere, ordinare , & chiudere li periodi , & le membra d'effi , 
che dall'autore diile fi , ordinati, & cbiufi fono ; ne maggiore, ò minor nu- 
mero diparole porui di quelle , cbe vi fi truouanpofie . Ma perche la diuerfi - 
tàdeUe lingue, frd le quali, nonmen d'ordine, dijiruttura, di figure, & mo- 
di di dire , che di fuono di parole, & d'abbondantia, o di mancanza d effe nei 
lor lignificati ; grandiffima diuerjitd fi truoua ; noncomporta in affai fieffi 
luoghi iofferuantia detta; di qui è, che così fatti luoghi grandiffimo giudi - 
tio , & artifitio ricercano nella traduttione ; acciòchcò nell" aggiugner e , ò 
nel diminuir parole , ponendone alle volte due, o più in luogo d vna,& 
alle volte vna in luogo di più { over nell' alterar la tcJlnracondiuidcr'i pe- 
riodi, è i membri d'effi, o con vnir’i diuifi ; ò con qual fi voglia altra manie- 
ra d' alter adone , o dinuouo inteffimento , & ordine , fecondo che la fola 
proprietà delle lingue , & confeguentemente la fola ncceffità ne sforma ; non 
fi vada o confondendo le locutioni , o corrompendo le fententic , o ojcur an- 
dò li fenfi in modo , che ò coffa poco fedelmente fi ponga in mano à i Lettori, 
che fia altra , & diuerffa da quello , che col nome di traduttione fi promette 
loro ;òla fi ponga in man loro inmodo, chefatta più offeura , o più confùffa , 
diuenga loro inutile , & vana , & ffenga frutto alcuno . La onde trà tante 
difficultà non è marauiglia,cbe fià i traduttori, cheò di greca lingua in lati - 
na,o di greca, & di latina in nofira volgare, fi fon pofli fin oggi à tradur coffe, 
d /acuità fcientifiche appartenenti , di cui effi veramente dotti , & periti 
fiano ; Tariffimi nondimeno filano Rati , che d quel ffegno , che tacitamente 
con l'impreffa del tradurre promettono , arriuatifiano. Ver oche alcuni di 
loro , mentre che gli occbij tengon più pretto alla fola fentcntia , che alle 
far ole , delle quali alcuna volt a poca cura prendono ; &ff>effc volte anco- 
ra lafieffa fentcntia alla propria lor opinione cercan d accommodare , & 
quafi tirar àforga , con aggiugner uiffieffò parole loro, & tal volta mem- 
ori, & periodi anche intieri, feniche la propria conditione delle lingue 
à dògli sferri ; vengono in far quejio à moftrarfi più totto Spofitori , ò pa- 
rafi nitori, che traduttori i &à difeoprh più totto la pcrffma propria t 
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thè quella dclT autore. Menni altri per il contrario poi, fetida procurare, to 
me far donerebbero. principalmente la fententia , & il fentimento, vanno di 
parola inparola, & di minima particella inpartkella cercando di recarne a 
punto tante , quantevene truouano,& guardando fi, come fé lehauejfcrpre 
fc a conto , di non defraudar in refìituirle nel numero'; vengono a pio durre 
vna forte di locutione confufa,infipida,& quel,ch è peggio, per la maggior 
pari e inintelligibile : come quelli , che non conofcendo la diucrfità delle frut- 
tar e ,dellc figure , & dei modi di dire, che pori an feco le varie lingue , & le 
diuerfe ri(ponden:ie , c’hanno fjxjfo le parole dell'vna con quelle dell altra nei 
lor lignificati ; fanno ojlinati in non voler punto acconfentire à mutano n al-, 
cuna: & per cor. f gucrite è for'ga che ò parole ri uoue formando fi, d queifigai- 
ficati,cbe per anco non han parole, fi faccian nafccrin molti luoghi, barbarif- 
mi ; ò che parole d' vn lignificato, ad vn altro applicando fi , fi cada nel preci- 
pitio delle quiuoca'ionefo che finalma, te volendofi far forga ailefiruiture, 
& a i modi di dire , con torgli dalla lingua, a cui fon proprij,& dargli a quel 
la, che non gli hà per fuoi ;fi renda la locutioucofcura , intrigata , & fpeffe 
' tolte fai fa; & quello, cbe(com‘bòdetto)è peggio, difficile à trame il fenfo . 

' Quefie adunque, & altre ancor a, eh io taecio,jbnle cagioni, dalle quali mix 
fon lafciatofacilmente diffuadere dal por mane volunticri alle traduttioni . 
Ma per qual cagione io habbia a qflavolta contea la detta\miainclination 
d'animo, & rifolutione antica, fatto qfia tradatt ione della Poetica d'M.rijlo 
tele, ch'io vi dono al prefente, portai a dalla lingua greca,nclla qual nacque >1 
d quefla noflra natia(benigni Lettori)vi dirò brcuemctc. 1 ogid molti anni fo 
no, ho bauuto defideriodiferiucre qualche co fa in lingua noSra / opra q tic fio 
libro, che ci è re fiato della Toetica d\Arifiotele ,pcr t /fermi fempre par uro 
tale, che fuffe fiato benefpefo ognifiudio ,& ogni fatica, che ci fi fu ffefat tafo 
pra.Ma vedendo io difeoprirtuttauia huomini dottici vn doppo l altroché 
con lorgiuditiofi Commenti gran lume, chi ad alcuni difficili pafft di quel li- 
bro, & chi ad alcuni altri dauano, & ffictialmente il Maggio, e l Vittorio» 
che con la dottrina, & con t ingegno loro , molti luoghi, & congiuditio-. 
fa correttion di tefii , & con acute dilucidationi di fenfi , hanno ( per dir il 
vero ) recato quafi da morte d vita ; flaua io differendo , & prolungando la 
difegnata rmprcfa,con la credentia,ch’io haucua,che feguendo,comc comin- 
ciato hautano, di difeoprirfi altri huomini dotti in aiuto della chiarella di 
queHo libro, baueffe egli finalmente toflo, ferrea mia fatica alcuna , da rice - 
iter quella perfett ione per tutti i paffi ,<& luoghi fuoi, eh' in buona parte d effi 
( combò detto)riceuuto haueua . Ma vedendo efferfi per alquanti anni già, 
ferma quella apparita, & [coperta, eh' ogni dì fi faceuadinuoni Spofitori;. 
xùr fedendomi in tanto affalnbormai affai gagliardamente dagli anni della. 
Ve c chieda, m i rifolueì di dar'effctfo al già concepito mio difegno,per quek 


le parti almeno di quello libro, alle quali non mi pareua, che dagli altri fufft 
fiata finhora data quella cbiare%^a,& quella fedel'intelligentia, che fi con 
uerr ebbe. Onde in quefla cofa fola bò io alterato il difegno di prima, che doue 
ch’io haueua da principio fatto pen fiero di far commento in quefla poetica 
• per via di jpo fittone, ferrea lafciar luogo,ch’io no toccafii;mifon poirifoluto 
di farlo per via dannot ationi.V erciocbe hauti do li detti Spofitori, chi in rn 
luogo, & chi invìi altro,& (petialmentcin molti luoghi il yittotio,el Mag 
gio, detto quafiqlh flejfo,chio mi flimo, che fi douejje dire; hò giudicato, che 
fouerchia , & forfè arrogante farebbe par ut a la fai ica,chio haucfsi prefa in 
dir qlle cofe, nelle quali io poco più,o muco conuem/si con efsi loro ; potedole 
ciafcuno appreffo di lor vederc.Son'io duque andato, intrafiorrer co annota 
tioni tutto l detto libro, quei pafii, & luoghi più fiucciniamìte trapaffando, 
& alcuni totalmetc non toccado;nci quali hò J limato , che gli altri habbian 
còmodamente detto. & per il contrario piu lungamctc mi fon diflcffo in qlli, 
doue, o cofa no tocca dagli altri, hò detto quello è amie unto in molti Ino - 

ghi)ò dall'altrui opinioni, co oppormi loro, mi fon partito. & queflo parimen 
fe è amie tinto fpejfo,& in far ciò hò fegnito la di uifione,c'hà fatto del teflo in 
particelle il Maggiorai idomi,che fe ben alcune poche volte tal diuifiune no 
quadri bene alla còtinuationc delle materie;nòdimeno per il piu fia fiato que 
fio partitnèto il piu coport abile, eh’ alcu degli altri, c habbia fatto i commen 
tutori. Hor perche molto frequetemete m'occorriua, annotàdojeruirmi del 
le parole del teflo, & d'v farle invarij propofiti;& parendomi, che annotado 
Jo in lingua noflra, molto piu comodo mi veniffeil fornirmi par ime te di quel 
le nella noflra lingua, che nella greca;& medefimam cte maggior chiarezza 
douejje venirne à voi Lettori, flimai, no folo effer ben fatto. ma effermi anche 
quafi ncceffario d'hauer ql libro in quefla lingua, & per queflo traducendolo 
le lo portai , co la medefima diuifion del teflo in particelle. &à pervadermi 
d quello qualche mometo aggi ufc ancor il vedere, che fin oggi no fuffe ancora 
flato dato così nobil libro alla lingua latina, o alla noflra volgare in maniera, 
cbefecodo le leggi del tradurre, alla greca totalmet e rifpondeffe . pofciache 
di coloro, che l'ha tradotto, alcuni o allargado, o (ponendo, o del proprio loro 
aggiugncdojedelijfimi no fono flati. & altri p il contrario, me tre che le fl effe 
parole ad vna ad vna,& lo fleffo ordine, & lo (leffo connettimelo hàno pun- 
tualmente mantener volutola fabricatofinalmete vna locutio confa fa, Jca 
brofa,ct ì'moltiffimi luoghi lafciata,al mio giuditio, inintelligibile. In che fe 
meglio,o peggio habbia in qfta mia traduzione fatto io,lafcio al voflrogiu - 
dit io l’arbitrio di diterminarlo . qflo sò io bene ch’io nò hò rifparmiato fatica 
alcuna in cercar d'offcruar qlle leggi, chio habbia pen fato, che fian neceffarie 
ad offeruarfi da coloro, che traducono Delle quali, poi chio fono in qflo propo 
fito , non voglio mancar di maniftflar breue mente in qualche parte quello » 
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ch'io nbabbia raccolto da diuerfi buoni autorì.Tare adunque che conuenghi 
no in quefloychc non contenendo fi altro negli altrui ferini ,fe non la feti ten- 
tiamo vogliam dir fentimcnto,& la locutione; fi di meftieri , ch'alia falun £- 
di queflc due cofe , tenghmo l occhio coloro , che da ma lingua all'altra 
gli por catto, (ir gli traducono. Et quanto ài fent intenti , & concetti, perche 
in tutte le lingue i medefvmi intieramente trouare, & filuar fi pofjòno , & 
in efft confijle la foflantia degli ferini ; c {fendo trottate le parole per li fenti- 
mcnti>& non quegli per quelle ; fa di bi fogno chela falue-^a loro fi conferai 
femprc febietta, incorrotta, inuiolata,& non punto alt erat amai conciofia- 
chefe punto saUerx{fe,fi verrebbe à fcriuercofe proprie, & non d'altri ; & 
quel, eh' è peggio, fi verrebbe à incorrer nel vitio di f alfario, com’accennai di 
fopr a facendo dir' agli altri quel, che non dicono . Quanto alla locutionpoi , 
la qualconfiflc,& nelle parole, & nella ftruttura,& legatura dì effe, perche 
le diuerfi lingue portan fico in molte parti loro diuerfe proprietà , così nelle 
fruttare , altrimenti legando li periodi , & le parole l vita , che non fà ì ai- 
tracomi ancora nei lignificati delle parole; nonbauendo tutte le lingue per 
le medefime fignificationi parole appropriate ; ne fegue , che per efitrimere , 
& mantener bene li fentimenti ; fi a forcato alle volte il traduttore à non 
confiruar puntualmente nella lingua , in cui traduce , quella medefima lo- 
cutione, nè quanto al numero , & all'ordin delle parole, nè quanto alla lega- 
tuia d effe, che nella lingua giace , donde fi traduce . Ma bìfogna ben dili- 
gentemente auuert ire, & conofcer quando la proprietà delle lingue ne sfor- 
ai à farlo , & quando à ciò non reciti forga alcuna . pofciache fi come la nc - 
ceffi tà, non folo feufa il variar traducendo , la locutione , ma ancor lo ricer- 
ca ; così per il contrario , non folo non è fcufabilc , ma è riprenfibile il farlo , 
quando fi può far di manco: effendo cofa conucneuole, che ogni volta, che 
far fi poffa , non fi parti il traduttore , non folo dai fentimenti , ma nc dalle 
Beffi parole; nè dalla Beffa loro bruttura ancora . Tcrciocbe chipotendo 
far dimeno ylafciaìintcgritàdtUx locutione, o moltiplicando, o varian- 
do parole , o altrimenti legandole ; quantunque egli conferui la fententia , 
e'I fent i mento ; nondimeno più toflo fpofitione , o parafi afe fi potrà dire,cWei 
faccia , che puratraduttione : Debbo dunque il traduttor tant oltre à pun- 
to affìcnr affi in variar la locutione , quanto le varie proprietà delle lingue 
in neceffità ì adducono - Et qucBo in due cafi può occorrere, l'vno è quando 
noi non poti amo nella lingua, in cui traduciamo ,trouar parole , chea quel- 
le della lingua , da cui fi traduce , ridondino nei fignificati ; non folo vna ad 
vna , ma ne due , o più al lignificato dì vna ; o ver quando noti potiamo nel 
teffer e, ordinare, & legar le parole infieme,trouarvn'or dine, & vna teftu- 
ta tale , che pofia ben moftr are, & fcopriril fintimento . nel qual cafoper 
tonfarla traduzione inutile , come fi farebbe , fe il fintimeuto non appa-> 


rìffe;è for?a che qualche parola, o vna,o pii, di no Aro vi aggiugniamo , che 
aiuto, dr lume rechi allintelligentia del fent intento . Et quello folamcnte 
quando, o dalle co fe, che precedono, oda quelle, chefeguono ,Ji può tener per 
certo, che quel fia veramente il fent intento dello fcrittore . quefto dico, per*- 
che quando di ciò fipotcffeflar in dubio, non farebbe quella noflra aggi unta 
fenza pericolo d'effer tenuta piùtoflofpofitione , che traduttione . T^el detto 
cafo adunque, & non altrimenti fi deon conceder cosi fatte aggiunte ; eJr ac- 
ci oche jipojfmper aggiunte cono fc ere , & diflinguer dalle JieJfe parole dello 
Scrittore, fi debboncon qualche nota fegnare, coma dir , con quelle , che gli 
ftampatori domandane canoini. 'Nell'altro cafo poi puòccconer laneccjjità 
di far nelle locutione quali he Variation traduccndo , & rifpetto alle parole, 

& rifletto all ordine , & alla teflura d'effe ; quando quanto alla testura , fe 
ben nell (fprcfft ondi qualche fentimcnto la proprietà della lingua, in cui fi 
traduce, non comporta in quali he periodo quel medtfimo ordine , & quella 
medefìma compojnionc,& legatura, chcnclla lingua fi truoua, donde fi tra- 
duce;comporta ella nondimeno, che fcmfaggiugnerui ò petiodo,o membro al 
cuno,fi pojfa, o con vnione,o con rottura dei pcrioii.facendone , o d'vno più , 

0 di più vno-,o con trafinutation di gerundù, & di part icipif, o ver di verbi , 
dr modi infinitiui,& foggiuntiui,o con altra quql fi voglia alteratione , <£' 
cambiamento di figuralo d'ordine; pur che coja di nuouo fignificata non ri fi 
aggi unga ;fi viene ad aprire in vna lingua quello fleffo legittimo fentimcnto, 
che nell altra fi contiene . Quanto poi alle parole , allhora auuicne il detto di 
/ opra cafo, quando, fe ben vno fleffo fignificato non hd nell' vna , & nell'altra 
lingua vnafolaparola appropria tajpuò nondimeno Ivna d'effe lingue cfpri- 
tnerlo & fignificarlojetion con vna,almcn con due ,o con piùparole. Et m * 
tal cafo,o con vna parola estimeremo qu elio, che troucremo effreffo con più 
parole copulate inficmefll che nel tradurre di greco in noflro volgare, molto 
dirado accafca;o vero per il contrario con più parole copulate efprimcrcmo 
l'tfpreffo con vna fola : il che nella detta traduttione di greco in volgare af- 
fai fouente occorre . Et ciò facendo fi non accade di chiuder col fógno del già 
detto rampino le parole, che più d vna fi pongono ; & fi copulano in luogo 
d'vna : pofeiaebe non recando elle nuoui fignificati , muffando in luogo d'v- 
na , & per il fignifìcato d'vna,nonfipof]òn domandar' aggi unt e, o di proprio 
fuo, recate dal traduttore, come ageuolmente potrei di ciò addurre, & for- 
mar' effempi ,fi com'ancora di tutti gli altri cafidi fopradetti; sio non te- 
meffi d vfcir di troppo fuor dei confini dell Epiflole , & di trapaffar dentro 

1 quei dei tratt at i , & dei libri fleffi . Il qual rifpetto mi riticn parimente 
dall'affegnatiome d’altri precetti , & regole appartenenti almodo delira - 
durra ; dr fà eh io miri/erbi à farlo forfè con qualche occafione in qualche 
altro luogo, 
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Hor per tomai' à propoftto » battendolo , con offeruaxpiù , che io ho po- 
tuto le già dette di fopra , & altre fomiglianti regole , dato termine alla 
tradutcione di quefla Toetica d'^Ariftotcle , fi come poco innanzi banca» 
dato fine alle mie Annotai ioni in effa , coma molti miei amici è manifefto » 
cbehaueuan prima veduto il tutto ; mi fon rifilato di mandar fuor a nelle 
voflre mani ( difcretijfimi Lettori ) l’vna , & l altra fatica infieme : operan- 
do di non effermi in tutto ( s io non m itigamo ) affatigato indarno . fieflami 
bora , che di quello , di che io v'hò pregato altre volte , & per quello, eh’ al- 
l'orecchia mi è venuto , non indarno ; vi preghi ancora qucjla volta . cioè 
che in quefti doni, eh io vi fò,conofciate , non arrogantia , o ambii ion in me ; 
dalla quale quanto io fta f lato fempre lontano , la forma , el modello 
della pafj'ata mia vita , nè può far fede; ma più tolto vna fuifee - 
rata prontezza d'animo , ch’io tengo di far benefit io al- 
trui, o almeno di volerlo fare . Et perche tra voi non 
connumero io già mai per fona, che maligna fia , 
confido , che voi in ricompera di qucjla 
mia affettuofa volontà , mi difen - 
derete fempre da chi filo 
fi diletti di biafma- 
re , & di mah - 
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IL 'PROEMIO. 



AVENDO io fatto rcfolutionc di porre 
in charta alcuni auuertimenti, & annotatio- 
ni, à maggior’aprimento di quella parte dèi 
la Poetica d’Ariftotele , che ci è rimafta; hò 
giudicato efler cofa conueneuole il dire in- 
nanzi alcune cofe breuemente per modo di 
prefatione; lequali posfinelfer’vtili all’intel- 
ligentia di quello, che s’hàpoidadire. Pri- 
— _ ___ mamente adunque dobbiam notare, eh in 
ogm taculcà l’arte, c’ha da infegnar’ammaeftramenti ,& precetti, 
è differente dall'efecutione, & dall’operacione, & anche dall'habito, 
donde poi nafee , & deriua l’opera ; & colui, ch’aflegna quei precet- 
ti è differente da quel , che gli vfa . come diremo ( percflempio ) ch’i 
precetti , & le regole, che feruono all’arte di far’i freni , & lealfegna- 
tioni di quelle , diffenfcono dall’vfo d’eflè , dalquale risultano final- 
mente i freni. Et à quello, fràl’altre ragioni , fi può ciò conoscere, 
chein qual fi voglia arte fi truouano (pelle volte alcuni , che Sanno 
perfettamente render ragione , Se far giuditiod’efia, liquali nondi- 
meno efeguirla,& porla in opra non fanno punto. Hor fi come que- 
llo adiuienein ogni altra facultà , così parimente fi dee flimare, che 
l’arte della poetica, allaquale appartiene di dar’ammacftramentf , 
auuertentie, precetti, & regole alla Pocfia; non poco fi truoui da 
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S uella differente. Onde l’vna infognante , & l’altra efoguente,&(per 
ir così) vfante.fi voglion da molti domandare. Perlaqualcola fi 
comete inftrutcioni. & gli ammaeftramenti fon’indirizzati, com’à 
lor fine , all’vlb d’esfi, & per conltguetitcmcn nobili fondi quello ; 
così ancora le fatuità infognanti, men nobili, & diminor pregio 
dell’efeguenti , & operanti , & ( per dir cosi ) vfanti , ftimar fi deo- 
no. Effondo dunque allapoclìa, com’a luo fine, indirizzatala poe- 
tica arte, fà di mcrtieri,theper conofcer bene lipiportantia ,& la 
vtilitàdi quella , laquale, com’io dirò poco di fiotto , étcattataprii- 
cipalinenteda Ariftotdein quello Ubro.corofciamo prima l’.mpor 
tantia, & lanobiltàdi quella. Se quello in nefiainmqdo meglio fi 
puòconofcere, ch iù guardare, & confiderai la forma, il fine , & la 
materia fua , & il giouamento , & il diletto , ch'ella reca al mondo . 
Lequaicole tutte chiaramente. ci fi renderai! manifcfte.fo con\na 
breuc fua diffinitionc, ci ingegneremo d’aprire la foftancia , & l’ef- 
fentia fua. 

Dobbiamo primaadunque,per fuggir’ògni equruocatione,qi an 
to al nome fuo auuertire, che fi come li vede fpdlo auuenire , th’vna 
parola, eh e commune à più cofed’vnafteflafpetie, ò d’vno ftdlò ge- 
nere, fi fuole,ò per elcellentia.ò per altra qual fi voglia caufa, attri- 
buire affoluramente.&principalmenteadvna di quelle cofe.in mo- 
do che nel fentirfi cotal parola .quella fola cofa , & non falere , vien 
lignificata; come (per effempio)dicendo noi, la Città, ancora che fiji 
nome comune à tutte le Città, tuttauia fenr altro aggiugnerui,inten 
diamo la Città di Roma; & dicendo d’andar à Palazzo , non ogni 
palazzo intendiamo, ma quello ,doue rifiedeilPrencipe, &la cor- 
te fua; de quello nome ftudio , commune ad ogni diligente cura in 
.ogni forte di profesfione , applichiamo fpetialmente , sai tro non vi 
.aggiugniamo, allo ftudio delle lettere : cosi parimente auuenne, 
che quello nome di poefia, ch’appreffo dei Greci era prima commu- 
ne ad ogni forte di fattura, ò vogham dire, di facimento ; fù come 
per priuilegio attribuito fpetialmente à quella forte di facimento » 
ch’importa imitatione fatta con locutione ; & principalmente imi- 
tation dell’attioni humane. & per confeguente quella parola (poe- 
ta) ch’era commune ad ogni operatore , ò vogliam dir , facito- 
re, fù particolarmente affegnataà così fatto imitatore :& laparola 
(poema) finalmente di commune, ch’ella era ad ogni opra fatta , al- 
l’opera, che nafee dalla già detta imitatione, fù (penalmente attri- 
buita. Riftretto adunque il nome di poefia di commune ,che gli 
era, a fpetialc lignificato, com’hairiam detto, & (olendoli alle voi- 


Ìc prender per la già detta operatione , & facimento , & alle volte per 
l’habito , donde tal facimento prontamente nafee ; prendendola noi 
alptefentepcrqucl facimentójfe la vogliamo piùefattamente ,chc 
noi potiamo, defcriucre, St di frinire, dobbiamdire , thè la Potila 
noH fia altro , che imitatione , non (olo di cofe , ò naturali , ò ar- 
tifitiofe; ma principalmente d'attioni, di coftumi, & d’artetti huma- 
nl: fattaeoi mezo principalmente del parlare ,ò ver ddlalocutione 
nel lor vniuerfale, à fine di dilettare, & dilettando finalmente gio- 
uare alla vita humana . 

Ma fe vorremo di ffinirla, non come operatione, ma come habito, 
doucremodtre , chefiavn’habitodeH'jntcllctto, per ilqualediuitne 
l’huomo pronto, & habile ad imitarogni volta th’ci voglia , non lo- 
lo cofe , ò naturali , ò artificiole , ma principalmente le attioni , & 
quel che fegue nella già polla difììnitione. Nella quale dando, ha- 
uiam primamente detto, che la poefia fia imitatione,à ditferenua di 
tutte falere operationi humane,chenonconfiftonoin imitare, ha- 
uiam detto, non (biodi cole naturali, òarcifitiofc, ma principal- 
mente d'attioni, di coftumi, & d'affetti humani; per inoltrare, che 
non bada à far'eftere vna imitation poefia, che lolamente s'imiti vna 
cola , ò naturale, ò artifitiale; feleimitationi di tai cofe non feruono, 
ò non s’indirizzano all'imitatione di qualch’attione dell'huomo.di 
maniera che qualunque imitafle , òde(criueife nel fuo parlare vn 
farli notte, vnfarfi giorno, ò vna inondacioned’vnfinme,ò la ve- 
nuta della primauera , ò altra cofa naturate ; ò veramente ìmitalle, 
& defcriuelfe vn palazzo , vna Città , vn Tempio , ò altra artifitiola 
cofa ,•& in cosi fatte imitationi fi finifte,& fi terminane, fenzainfe- 
rirle,& applicarle, & farle feruir’aH’imitatione di qualche attion dcl- 
l’huomo; non potrebber quelli imitationi propriamente, & legit- 
timamente attribuir afe il vero nome di poefia ; ma folo impropria- 
mente; com’accade in alcuni Epigrammi alle volte, ò in alcuni So- 
netti, ò in altri limili componimenti, che proprijsfimamentc con- 
numerar non fi deono fri le legittime fpetie della poefia. 

Hauiam detto poi , fatta col mezzo principalmente del parla- 
re , ò ver della locutione, à difterentia di più altre arti , che imi- 
tan le dette cofe con altro mezzo , che della locutione : come ( per 
eflempio) la Pittura, la Scultura, & limili. & come ionoancorale 
arti del talrare , del fonar Hauti , cethare , & limili arti , che con 
Tuono, & con ballo, ò ver con rumo, imitante cofe dette :quan> 
tunque quelle alquanto più li allomiglino , & li apprestino alla 
poefia, che non fan quelle; cioè la Pittura , la Scultura, & limili, 
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per leragioni,che fi diranno alluogo tuo . Hauiam dipoi detto, nei 
lor'vniuerfale ; per far tal'imitation differir da quelle, chele cofe ri- 
guardano, ncllor fommo, & nel lor’vniuerfale, cioè non fecondo 
che verifimilmente , prefe nel fommo lor grado , douerebber’eflere; 
ma nei lor fingolari,cioè fecondo che in quella, ò in quella fingolar 
perfona, veramente fono, ò furono . Onde cosi fatte imicatiom, più 
tolto narrationi, come che cole vere narrino: cheimitationi,lequa- 
li il veri limile, & il douer riguardino ; flimar fi deono ; come meglio 
diremo al fuo luogo, quando Ariftotel tri la poefia , & l hiftona af- 
fienerà differcntia. 

Hauiam poi finalmente detto , à fine di dilettare , & dilettando 
giouareaU’humana vita, àditfcrennadi quelle così fatte ìmitatio- 
ni, che fi faceflero à lolo fine, ò di voluttuoso , & vano diletto, ch’in 
fe Hello finiffe, & terminane , ò non feruifle à nulla; ò ver di diletto ta 
le, che ò con effeminare, & corromper ! coflumi noflri , òin qual fi 
voglia altramaniera , fufle alla noftra vita per recar danno, lequali 
imitationi propriamente , & giuftamence non fi potrebbero filmar 
legittime parti della poefia ; tomemeglio dichiareremo al fuo luo- 
go. Ragioneuol'adunquc potiamo filmare, eiler la diffinitione di fo 
pra allignata alla poefia; & non fenzacagioneeiì'er’in ella polle tutte 
le parti, & ditferentie fuc : polciache facendola ciafcheduna d’efie dif- 
ferir da quella opcratione, & da quel facimento, che non è poefia ; 
tutte infieme poi s’agguagliano à punto ad ella, ne altro, che quella 
fono. Per laqual cofa fi può primamente da quella diffimtion cono- 
feere , qual fia della poefia la vera forma, cosi generica, come Ipeci- 
fica ; elle n do la generica la flefTa imitatione ; doue chela fpeci fica al- 
tro non è , che l’imitation medefima , da tutte le già dette condi no- 
ni ,& differentielimitata,& qualificata. Potiamo quindi di poi ve- 
dere, qual fiail foggetto,ò verla materia fua; & altra non eiler ve- 
ramente, che le cole ftefle, che fon’imitate; & principalmente le attio 
ni , i coflumi , gli affetti , & pasfioni humane, & le attioni fopra tut- 
to, imitate nel lor fommo, & nel lor’vniuerlale, fecondo che verifi- 
milmente le debbon’efTcre, òledebbon farli. Laondemanifeflamen 
te appare, quanto s’ingannin coloro(& di quefli c vno il Robertello) 
liquali vogliono,che il fallo fia la materia della poefia. conciofiaco- 
facheimitando diale cole , ch’ella imita, fecondo il lor’vniuerfale; 
cioè fecondo che verifimilmente ledebbian’ellere; & à così fatta eoa 
ueneuolezza,& verifomiglianza guardando ella Sempre; ne fegue , 
che fi come può per accidente accadere , che fallitali congiunga con 
tal'imitatione, per non effer veramente fiate le cofe, fecondo che net 


lor veri firn ile fon’imitate; così ancora può dall’altra parte auùenire, 
<he verità fi congiunga con effe : potendo alle volte accalcare, che 
«qualche cola veramente fu, òfiiaccia , fecondo che v.crifimilmcnte 
-doueua diète, ò doueua farli. & i n tal calo vien peracadente ad imi 
tarfiil vero .«Non é dunque neceifario, che la poetica imiratione lì /L 
faccia per ledi cofafalfa, ò di cofavera : ina ellèndo ncccllàrio , che 
per Teli faccia di cola, fecondo’l verifimil delia, ne fegue, cheli co- 
me, non Polo il falfo , ma il vero ancora, lì può congiugnere col do- 
uuto, & col verilìmile ; così parimente può per aeddente auuenire , 
che non Polo il falfo, ma anche il vero, polla diuenirfoggetto, & ma 
tena della poelìa . maquefto accafca(com’hò detto)per accidente. 
Ben c vero,che li come la natura,& l’arte molto di rado arriuano nel 
1 opre loro al fommoddle lor potentie, per gli varij impedimenti, 
che lor s’oppongono; così parimente l’huomo nelle fueattioni, & 
negli affccti,& coftumi Puoi, molto di rado (uol toccarti Pommo. co 
m’à dir(per elTempio)che fe,ò com’irato , ò com’inuidiofo, ò come ti 
mido, ò come forte, ò come pio, ò comcauaro, ò come prodigo , ò 
d’altro habito>ò affetto prefo, faràqualch’operatione; rarislìmcvol 
te auuerrà,cheda Pommo grado di quegli habiti ,& di quegli affetti, 
nafehino quelle operationi. com’à dir , che molto di rado fi trouerà 
in lui l'ira, l’inuidia, la timidezza, la fortezza, la pietà, la prodigali- 
tà, l’auaritia, ò qual fi voglia altro affetto , ò habito, in quel Pommo 
grado, &in quel maggior ’ePceilòjChetrouar fi poflà & per confeguen 
teleactioni, che da così fallì habiti,&pasfiontderiuano, il più delle 
volte non faranno così intenfe,& così piene, come verifimilmente 
douerebber’eilere , Pe dai (ommi gradi di quegli habiti , & di quegli 
affetti deriuafiero, & veniffer fuora. & di qui è che le attioni humane, 
che veramente in quelle, ò in quelle perfonefingolari accafcano, lon 
lontane da quelle, che pongono li poetiin eflè, mentre ch’eglino leat 
rioni, & con elle ancora gli habiti , &gliaffètti, nel lor ’vniuerfal ri- 
guardano, & non nella fiefia verità: fe già ella con quello vniuerfale 
per accidente non fi congiugne, com’hauiam detto. Onde nafee che 
piu fpeflò il falfo, ch’il vero fi truoui ncll’imi tation poetica: non per- 
che il falfo fia la propria materia della poefia ; ma perche quantun- 
que non folo il falfo, ma il vero ancora fi pofia per accidente congiu 
gner con quello vniuerfalr,& con quel verifimile;nientedimanco più 
di rado vi fi congiugne il vero, cnil falfo non fà, per la ragion gii 
detta; comemeglio anche, fecondo ch’io hòpromefio di fopra , di- 
chiareremo i n quella pane di quello Libro, doue \riftotcl diftingue 
l’hiftoria della poefia. . 
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Tal’è dunque il foggettò, ò ver la materia della poelìa, qual’hau iam 
detto . La ondenon pollo fe non marauigliarmi , ch’il Maggio pon- 
ga per materia di quella l’intelletto, nó del poeta, ma di chiuque hab 
bia li poemi da leggere, ó da vdire: elle n do vffitio della poelìa il ren- 
der culti, adorni, & ben qualificati gli intelletti degli alcoltatori , & 
dei Lettorfiò per dir meglio, gli animi loro,accioche v'inchiudiamo 
la volontà parimente; & così giouareall’humana vita. Maauuenga 
che quello, ch’ei dice di cotal giouamento, lìa ragioneuolmente dee 
to;tuttauia non per quello s’ha da dire, elicgli intelletti ,ò ver gli 
animi, che la poelìa prende ad ornare , & à cultiuare coi poemi Tuoi , 
liano veramente la materia , e’1 (oggetto d ella . anzi più tulio così 
fatta colciuatione , & adornamento, hà da {limarli appartenente al 
fin della poelìa , come direm poco di lotto» ch’ai (oggetto di quella. 
Ma tornando alla nollradilfìnitione,potiamo quindi hnalmenteco 
no*cere,chjJJìne della poelìa nonjìa altro, chcl ’vtili tà tolmezodcl 
d^jetro d alei procacciata Tìmperc 1 ò cTrelTt o m e la prudentia^ che 
vno déì^prìhtipaTi haKiudell’intelletto prattico, non fi può in qual 
lì voglia huomo, quanto lì voglia fludio, accortezza, diligenza , & 
giudirio, che lì truoui in elfo , domandar prudentia allolutamcnte, 
ma più t trito aduna, ò verfutia, ó malitiola,& carnai prudentia no- 
minar lì dee , leintorno ad honede attioni non fi rauuolge; così pa- 
rimente l’arte, eh e l’altro principal'habito del già nominato intellet 
to prattico, non merita legittamamente adbluto nome d’arte; ma 
più todo con aggiunta di falla, di pernitiofa, d’adulterata, & in lem 
ma di non legittima; fe à qualche honcfto giouamento , & commo- 
do dell’humana vita, non fi determina, & non s’indirizza . Et qutfto 
potrà ben conofcer’ederparerd’AriftoteIe,qualunque vogliaconfi- 
derar ben’adentroladifhnitione, ch’egli nella (uaEthica adegua all’ 
arte;comeben confiderolla Euftratio.-polciach’egli per aprir meglio 
quella diflìnitione , did'e efpredamentc , che l’arte non farebbe arte, 
fe qualche fine non riguardane , che feruide , & giouade alla vita no- 
ftra.Hor’eflendo la poelìa anch’ella vn'habito dell’intelletto prattico 
intorno àcofe fattibili; & per confeguente potendoli chiamar’arte; 
& eifendo trà tutti gli altri così fatti habiti honoratisfima , & in no- 
biltà alla ciuilprudentia,architetonica di tutte farti, vicinisfima, & 

^ in grandisfimo pregio tenuta fempre ; % così antica nell’origin fua , 

. ch’i migliori Scrittori all’oratoria eloquenza , & all’hidorica facon- 
dia, in precedentia di tempo l’antepongono ; ardiremo di dir noi , 

• che tutte Tal tre legittime arti habbiano, com’hauiam detto , per fine 
il giouar'alla nodra vita;& queda illudrisfima arte habbia ad edert. 


ò vana, ò dannofa , ò almen non vtile ? Certamente così fatta fàlfiti 
non (idee credere. ?ercioche fe noi vogliam ben confiderai la poe- 
sìa, & in fe (leda, & nelle fpetie fue, conofccremo, che fi come diuerie 
fon fri di loro tali fpetie; così pari mente in*diuerfi modi cercan tut- 
te di recar’vtile, & giouamento alla vita nortra . pofciache con Timi- 
tation degli huomini virtuofi;&con la fpresfione delle lodi loro,ve- 
niamo ad infiammarci, & ad efcitarci alla virtù , per diuenir limili à 
quelli> che celebrar vdiamo. fe i viti), Se le fcelleratezze dall’al tra ban 
da Tentiamo con poetica imitation'efprimere, & efprimendo vilipen 
dere, & vituperare; fubito cominciamo a difporfi alla fuga, & all’o- 
dio delle vitiofeattioni;molto più incitati à quello da cotali imitatio 
ni,cheda quàto (i voglia efficace, & aperta particolarammonitione. 

Medefimamente fe recitarli in fcena veggiamo horribili auueni- 
menti tragici, vicn per quello àmancar’in noi gran parte dell’info- 
lentia, della temerità, dell arrogantia, dell’audacia , & fuperbia no- 
flra. & vedendo le milerie,& li pericoli, à che fon fottopolli , non fo- 
to gli huomini di mediocre,ò di bada conditione;ma quegli ancora, 
che per la potentia, & grandezza, foglion’efier fel ici,& quali (ignori 
della Fortuna giudicati; veniamo a moderare il dolore negli infortu 
nij.ch’accafcano, ò accafcartutto’l giorno poflòno. Vien parimen- 
te à mitigarli l’ira, l'inuidia, & gli altri affetti , che dal non ben cono 
fcerel’inilabilità della fortuna, & la fragilità delle cofe mondane,fo- 
mento riceucr foglio no. Le comi die imi cationi dall’altra parte, ci 
rendon cauti , auucrti ti, prudenti , & con gli edempi in fomma , che 
ci modrano delle fraudi , & de i viti j , di che per il più fon piene le at- 
tioni ordinarie di quella vita no(lracommune;d fan diuenir coi ca- 
li degli altri,più prudenti nei propri j cali nollri . Onde Marco T ullio 
non s’artenne di chiamar la Commedia imitation della vita,immagi 
nedella verità, & fpecchio del commertio humano . Troppo lungo 
farei , s’io voleslì difeorrer per tutte le forti d’vtilità, che la poefiain 
varij modi,$'ellaè trattata, come fi dee, &à quel fine, che la fece in- 
trodurre, Sctrouare, & nelle ben gouernate Città (limare; può recar* 
alla vita nortra. Nè fi dee credere, per alcun modo, che tanti efcellen 
tisfimi poeti, & antichi , & moderni, haueder porto tanto rtudio , Se 
diligentia i n quefta nobili stima facultà, fe non hauefier conofciuto, 
& (limato di far con l’vfo di quella giouamento alla vitahumana;& 
non hauefter penfato, che con gli edempi di co!oro,che com’immagi 
ni, & ritratti di fornme virtù. Se di (ommi viti) , ci ponedèr con le lor 
imitationi innanzi, noi nonhauesfimoàrertarnein(lrutti,ammae- 
ftrati, & ben’inftituiti. Et (e ben’alcuui non fon mancati, che facendo 
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«bufo di sì nobil’arte, l’hanno , ò in alerai danno , o per pnroinutil 
<iiletto,fenz’hauer l’occhio ad altro giouamento,elfcrcitata; cauue- 
nutointalcafoa Quella faculcà quello , che parimente auuenir’alle 
volte fuole all’arte della Medicina, alla Militare, alla N auigatoria, fle 
à molle altre vtilisfimcarti; mentre che fuor di quello* che (ì con uie- 
ne,vfandole i lor’artetìci,ad altro fine fe ne fon leruui , o fe ne feruo- 
no, che a quello, à chetrouate , & da tanti honoratisfimi,& efcellen 
tisfimilor’artefici clfercitate furono, & fon’ancora . dimanierache fe 
fi toglie via, così ncll'vfo della poeiìa,come deil altre nobili arti^’yti 
liti dello umana vita; quello, non dalla natura d’else nafce,ma dalla 
colpadtchi malamente l’vla. Perlaqualcofa volendo noi intornoal 
proprio fine,caminare perla ftrada del vero,& porre i piedi nelle pe- 
date dello dello Anftotele:giudico e (Ver più ficuro l’accodarli all’opi 
moti del Vittorio, & del Maggio, ch i quella del Robcrtcll o ; ilquale 
pone perilfincdi così nobil‘arre,ildilecto:& molto manco à quella 
d’vn moderno Spofitore della Poetica d’Arilìotele in lingua nollra : 
jlquale,nonfolo aftermaquefto medefimo;ma vuoleancota,che Ari 
ilorclica opinion Ila. Et pcrcheegli lì londa (penalmente nella cente 
lima vig;(lmaquarta particella di quello Libro, ci riferberemo à die 
meglio il parer nodro a quello delio luogo: doue,& le lue ragioni af 
legneremo, & chiaramente, com’io fpcro,ledifciogheremo. Hor’ha- 
uendonoidìfhnico lapocfu,& veduto la naturala forza, & la mate- 
ria fua; & potendoli da tal diffinitionc conolcere il pregio , l’vtilità , 
& la nobiltàdi quella ; parimente ci può elfer nota l’importantia , & 
l'vtilità di queda facultà , che cela può far’apprcndere , & poflèdere 
&queda altra non è, che l’arte poetica; laquale con dar leggi, precet 
*i,rcgole,& ammaedramenti,aH’acquido della podia appartenenti, 
nel poUedb finalmente di quella ci può condurre;non altrimenti che 
l’arte Retorica co i Tuoi precetti, alla facultà Oratoria ci guida , & ci 
jndirizza.Onde fi comel’arte Retorica non è altro,ch’vn’habito,chc 
può. far vedete tutto cjuello,ch’efler pofl‘aatto,& accomodato a per- 
suadere parlando, così la poetica arte altro non fi dee dir , che fia, eh’ 
<vn’habito,ch > in(egni,& moftri tutto quello,ch’eflcr polla atro,& ac- 
commodato alfimitatione di qualunqueattione, affetto, ò codume 
humano;che tanto è dire,quanto,alla poelia.Ft febene fi luol’vfar’al 
•le volte di chiamar’arte Retorica la facultà della oratoria ; nientedi- 
manco con queda limitation fi didinguono) che quella, che pone li 
precetti,& le leggi; Retorica internante; & quella, che Cene lerue, & 
pone quei precetti in atto ; Retorica v fan re ( per dir così ) fi fuol do- 
xnandarei&perconicguentervnàtràlefacultà reali , &l’a!rratràle 
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iàioriàlìj d vcr’intentionali, fi dee collocare. Etil limile dobbiam df 
t edella poetica,& della poefia , trà di loro confiderate . Et da quella 
equiuocatione di queftonome è nato,che gli fpofitori diquefto librò 
non fian ben d'accordo iti vedere, fé Ariftotelein èffe tratti principal 
riientelapoefia,òverl’artepoetica,chelainfegna, &• le da precetti. 
Nèadherifco ioall’opinion del Maggio in voler, che quello libro 
ili collo della poefia, che della precettiua poetica arte,llimar fi deb 
ia. conciofiacofache aliai euidentecolami paia, che chi voglia ben 
milurataihtme ponderare tutte le parti d’eflo libro, polla ageuol- 
niente eono(cere,cheàinllruire,& a formar ben’vn poeta, & a dargli 
Jeggi;precetti, & regole per quella facultà, che l’habbia da poter de- 
nominar poetiche è la (Iella poefia, con le vere fpétic della ; filile da 
Artftotele principalmente fcritto Nè ci hà da muouere la ragione,in 
cui-fi Ibrida il Maggio, irt vedere, ch’Ariftotele fin dalprincipiod’eflo 
libro,cóminciàconfiderarelrf^oefia,& vadailgener cercàdo d’efia, 
& quindi la na(dta,& l’origin Tua, & le fpetie poi di quella diffinilca • 
percioche tutte qfte cofe,& altre fimili,ad altro fine non fi moftrano» 
& non fi dichiarano, Cenò accioche fi polla vedere,che cofa habbiano 
da riguardare,& da operar’i precetti, & le leggi loro: pofciache fi co- 
me mal fi potrebbefar’vn martellò, vna fega,ò altri inftrométi del fa 
bro di legname; & malli potrebbe parimele darprecetti, & regole di 
orargli, fenó s’hauelfe prima qualche notitia delle qualità dcll’opre, 
ches’han da fare; così ancora mal poteua Arilloterinfegnare, & dar 
regole alla poefia , fe qualche notitia non daua prima della , & delle 
fpetie fue,& dei poemi,chen’han da hafcere.Pone adunque egli il ge- 
nere della poefia; diffinifcele fpetie d’eHa,afr<rgnale materie, li finirle 
parti loro,& altre circoli (làtie; perpoter’poi, à cofa per colaafl’egna 
re,com’eifà,ammaeftramenti,& regole per confeguirle. S’hà dunque 
da ftimir precettiuo quello libro,& per cófeguence alla poetica, non 
vfante,nuinfegnàte,fii di prima iqtéuonedall'Autor Tuo difegnato. 
Perlaqualcofahauédo quello libro Anftotcle infcritto, & intitolato, 
della Poetica, con lafciar,che di noflro fupplendo, dobbiamo aggiu 
gnere,&fopraintenderci,arte,-com a dire, dell'arte poetica, hauiamo 
lenza dubio da incèder p calarcela precettiua, ò vogham dire.I'infe 
gnàte,& nó la poefia;ficomevoHe,ches’int.édclle il titolo della luaE- 
pillola.ò ver del (uo libro poetico Horatio. Onde il aggio (ledo il 
quale molte parole fàpmoftrare,chel’ifcrittione di q fio libro fia,del 
la Poefia, & nó dell'arte poetica pcectiua, & vuole, che vi s'intéda ag- 
giutala parola methodo;métre ch’egli poi coral aggiutavi adatea, 
&vuolc,che pollai fello calo faccia qllo séfo,del methodo,ch1fegna 

la 




U poetategli dicendo quefto,viene,come dalla verità corretto à dcf 
fccnder non s’accorgcndo, nella noftra opinione, pofciache altro 
non importando la parola (methodo) che via, & arte, che proceda 
con regola, & con ragione ; & dicendo egli, che rinfcrittion Ha , del 
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methodo,ch’infegna la poefiajniente altro importano quelle parole, 
fe non, del methodo , ò ver dell’arte preccttiuadeJlapoefia , & non, 
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d’efla poefia.Ma troppo àme pare più chiara quella cofa, che habbi* 
bifogno di molta lunghezza per dichiararli. Et è da notare,che lene! 
v ' : laluaRetorica Ariftocde, trattando di quella arte, non tocca cofa 
'C '.àjcunadella natura dell oratione,& della forza, &facimento d’efla ; 
v com’in quello libro in trattar dell’arte poetica, tocca molte cofe del 

la natura della poelìa,& delle qualità del poema; quello non per 
altro li può llimar, ch’auuenille , fe non perche eflendo Itati molti 
nel tempo d’Ariftotele, c’haueuano fcritto del l'arte della Reto- 
rica ; Se pochifsimi , &forfe niuno dell’arte dellapoctica ; . 
poteua la natura dell’oratione, & la forza oratoria 

ellergià Hata benislìmoconofciutaper la noti- . { 

tia da tanti data della Retorica . doueche 
della poefia, & natura fua, quello 
non àuueniua.& tanto volendo 
io , che mi balli hauer det- 
to per modo di pre- 
i: fatione di que- 

■ i Ilo libro, 

farà 

bene, ch’all’Annotationida me 
bitte in elfo , horamai 
; , diam princi- 
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ANNOTA TIO N I 

DI M. ALESSANDRO 


PICCOLOMINI. 

I»:-. , ,T.S .. I. ' : • • . 3> ■ k ».'■ 

* Nel Libro della Poetica d’Ariftotelc ; 

- . 9 j 

CON LA T KADVTT IONE DEL 

me de fimo Libro , in lingua 'Volgare . 
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LA PARTICELLA PRIMA. 

Ella Poetica, cqIì della , come delle fpetic 
Tue; qualnatura,& forza habbiaciafcheduna di lo 
ro ; & in che mamera faccia dibifognod’inteflere, 
& compor le fauole; acciò che nel fuoben’elfcre lì 
truoui la Poelìa: & oltra di quello di quante , & di 
quali parti ella lì componga : & di quellealtrecolè 
* parimente, qualunque àqueftamedefima ordina 
ta arte,& dottrina appartengono, & danno intorno; liamo per trac 
tare; cominciando lecondo l’ordine della natura, primieramente 
dalle cole, che vanno prima. 



X, 




: vanno prima. 

Annotationi nella Prima Particella i 
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V t T i coloro , che hanno fcritto fopra di quello Libro della 
Toetica d\Ariflotcle,& che fon venuti in mano mia,conuen- 
/r 4] concordeuoltnente involere , c!;e in quella prima Tarti - 

ce ^ a J l contenga il Troemio di ajuefla opera . Onde dicendo 
■ Tier Vittorio iffer diffenfionc, & quaft litetrà gli Interpreti 
di quefio Libro Je intjjo yfijLrifotel Troemio, ònòifddimejìieri, ch'ella 
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mani 



% Annotatiom 

mani di queflo dottiamo buomo finn venuti alcuni Interpreti , ch’io ved& 
to nonhabbia. ilche,fi com' in vero ; d'vn'huomo di così gran Icttione , non 
bò io per marauiglia ; co fi mi farebbe flato, forum amente caro, ch'egli coi 
proprtj nomi gli haueffe palefati. Ter ciò che certa co fa è , chenèjlucrroc, 
ni il %pbérteUo,nè il Maggio po/fon cffèr queftkeffindo ejfi conformi in col- 
locar quefta prima particella in luogo di proemio: quantunque nel modo di 
farlo,& nel dedurre, & diuider tal particella non fiano vaiti . 

Et invero nonjò io vedere [opra di che fondamento pojjin pofar la lof o- 
■ ■ '• * pìnion coloro, che nonvogliontcoe tal parte ft a proemio-.contenendofi in ef- 
\ fa quelle conditiorfiprinfipali, che come foftaptiali foriuffegnatc da jtri- 

v “ : fio tele al proemio nel Tergo della Hctorica:cbe fono,l‘vna il dar, proponen 
do qualche lume di quelle cofe , ches'ban da trattare; & l'altra il dikidere , 
gr luffe gnar*il triodo , & l'ordine, che s bobbia da tener in trattarle, dalie- 
quali due cofe, la prima attenti vieti à render gli animi degli jt fcoltatori; 
& la feconda reca lorodocilìtà,& facilità d'apprendere :ilchc chiaramen- 
te fi vede fatto nel principio di queflo Libro. Oltrache costume offeruatiffi- 
mo da jlrifiótele è il dar con proemi j principio à i Libri fuoi . ilche con in - 
duttione proucrei , per l’opere fue difeorrendo , s'à baflanga non l’baueffe 
fatto itM aggio in confutare, & riprouareTopinione del Hobertello: ìlqua - 
le fen’geuidente ragione vuole, che coflumc non fia d jlrifiótele il proemi- 
gare ;& per confeguente dice, eh' egli I bà fatto in queflo luogo contra la fua 
COnfuetudine:di maniera che per queflo non fonmancatidi quegli (cornei 
dice) che hanno prefo queflo per argomento , chetai Libro non fia vera- 
mente fuo. Ma il Maggio manda efficacemente quella opinione del ^ober- 
. tello à terra.In che, fi come io grandemente la fua impugaatione appruouo; 

cofivo lentiermi difcojlo dalla violcntia, ch’egli fà à auefio proemio in vo- 
ler per forga far apparir in effo,cb e oltra le cagioni, che vi fono dell atten- 
tione,& della docilità, vi fia quella ancora della beneuolentia co fa, che non 
foto nei parlari dottrinali non è necefjaria,ma nè negli oratorij ancora è ne- 
cejfaria femprc.Conciofiacofacheradevoltenelgenerdemoflratiuo,& più 
di rado nel confultatiuo, faccia queflo dibi fogno. ciò accade finga ragio 

ne '.perciò che douendo effer'accommodato il proemio all' intent ione ,& al 
fine dicolui,cheparla;& potendo egli riguardare nell intention fua , ò l'in - 
tereffe proprio, ò di coloro, à chi parlarne fegue,che fi com' ogni volta, che - 

f liriguardcrà il proprio inter effe, com duuìen nelle canfe"iudiciali,farà di - 
ifogm,che nelproemio egli cerchi di procacciar negli ascoltatori, non fola 
attentione,& facilitàd apprenfione , ma ancor beneuolentia verfo dife;non 
fole ndo effer le perfine pronte al commodo,& all intereffe altrui, fi non fin 
beneuolUcofi ancora quand'egliriguarderà l’altrui inter effe, fi com auuien 
per il più nel gencr dcmoflratiuo, ntlqual fi cerca di recar di letto , & noti- 
r ■ . tia 
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Ita a chi odt;& molto più nel dcliberatiuofin cui fi cerca l 'vt ile degli af coi 
tutori pian è neceffario la benenolentia,effendo per natura ciafchednn bene - 
nolo ver fo di femedefimo. La onde perche nelle fcientie dottrinali, che fcri- 
uendo s'infegnano , s'hà perfine linterejfe di chi te ha da leggere , &da im- 
par are ;ne (igne, che fi come àtjucfto fine è importante il render' attenti ,& 
docili ,ò ver facili ad apprendere i Lettori ,& gli auditori ; cofi non è nccef- 
faria la lor bencuolentia. Ilche fi conferma ancora; perche riguardando l ofi 
fetto della beneuolcntia per il più la /ingoiar ità, & C efisìentia, & prefen- 
tia delle verfonc;& non offendo nei Libri dottrinali neceffario per fafimpa 
rar quelle dottrine ,chefi conofca particolarmente , chi nè fia autore yòs e- 
gli viua, ò fe già molti anni fia morto ; vien per quello ànon batter luogo U 
beneuolcntia verfo di tai fcrittori , negli animi di quei , che leggono . Ma 
troppo più chiara è queSlx co fa , che bi fogno habbia di più lunga dichiara - 
tione.Etlaragione, ch'affegna il Maggio condire , che nel proporre , che fa- 
tiamo l ordine, & il metodo , che vo gitani tenere , veniamo à render i Let- 
tori bene noli verfo di noi; non hd vigor alcuno ,febenfi guarda : pofciache 
ìion ogni cofa,che ci fia grata rende bcneuoli noi , che la ricettiamo, verfo di 
chi la facciaima folamente quando cono f damo, che chi ce la fà, riguardi la 
fingolarità di noi,& intenda far co fa grata à noi;com'à lungo ho io dichia- 
rato nella mia Varafrafe della Retorica d'^rijlotele , in quella parte, dout 
fi tratta degli affetti . 

'bfelUfpofitiondi qucjlo Trocmio, & {penalmente nel paramento d'ef- 
fo , mentre che gli Interpreti fi sforano d'accommodarle parlidi quello , 
alle parti della narr adone, & dell'opera;vari) fon fra di loro ; quantunque in 
qucjlo comtcnghino,sio non m inganno; ch'in cofi fatta diSlribution di par- 
li , tutti dalla vera Strada s'allontanino . Et U fidando, per none ffer troppo 
lungo, da parte gli altri, come che più manifèsta fia la lor lontananza; & 
difeorrendo alquanto fopra la (pofition del Maggio, come che con più minu 
ti puffi , & con più pefiat a auuertentia camini inqueSla co fa tmoflr eremo 
fuccintamente,com ancor egli non la ntruoui. Diuide il Maggio quejlo proc 
mio in tre partirla prima dellcquali, vuole che cominci ^k/mì[ Della Poeti- 
ca] A* feconda quitti [& in che maniera ], &la terza quitti [Se di quell’al 
tre]. La pritnavttole , che poi nella narratione s‘ e feguifea dalla feconda par 
ticella,doue comincia la narratione , fin alla particella fejfagefimaquinta » 
Tfellaqual prima parte vuole,che fi tratti della Tocfia in commune,& del 
lefpctie di qttclla,& della forga,effenda,& foflantia loro. La feconda par- 
te vuole, che sefeguifea dalla detta fejfagefimaquinta particella , fin alla 
centcfimatrigefimafettima ; & ch'in effa parte fi tratti delcomettimento 
della fauola,& mododt comporla;& delle parti di quelle jpetie . La tergo 
forte finalmente vuole, che duri dalla particella ccntefimatrigcfimafettim 
* ' jl a ma, 
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majin all'vltima, che ila centefimaquinquagefimafettima , & che in cjfa 
fi tratti degli anncjfi,& com'egli dice, appendici della Toefia. Qucfla è dm 
que la diftributione delle parti di quefto proemio fecondo il M aggio ilaqua - 
le io per più cau fi non giudico ragioneuole.Trimieramentebauido il Mag 
gio tuttto l proponimentOjcbc fifa in quefto proemio, diftribuito, quanto al 
f efecutione dell'opera , in quefio filo Libro della Noetica d'jtriflotele , che 
fi truoua oggi ; vieni farebbe quetto proemio baueffe da fruir (blamente 
ad offa :di maniera che fi vna delle tre co fi è forza, che ne figua: cioè ò che 
più lungamente nonfcriucjfe della Toetica jiriflotcle, che quanto fi truo- 
ita boggi in quetto Libro fi ver che fi altri librivi erano aggiunti, che gii fi 
fiati perdutiybautffir anch tffi i propri / lor proemij fi ver finalmente che no 
fendenti da alcun proemio fu fiero. & ciafcuna di quefle co fi afiorda fi dee 
ttim are. Ter ciò che primamente quanto alla integrità diqueflaopcra ;òne 
componefie ^Iriftotele final numero di tre libri , come, & per fi autorità di 
T lutano, & per quella di Diogene , cb'amendue citano il terzo Libro , ra • 
gioncuolmcnt e fi può credere, ò quanto fi voglia che ne firiuefie ; certa cofit 
è, communifiima opinione (fiere , che più oltra di quefto , ch’oggi fi truoua 
in efiere,nc firiuefie. fuor di ragione è nata queftacommune opinione , 
conciofiacofache contenendo la Toefia altre jj>etie,che la Tragedia, & fi E - 
popeia,ver ifimil cofafia, ch’egli ancor dell altre trattafie; fi non di quelle, 
che con l armonia,& col ritmo (blamente fanno la lor imitat ione', almeno 
di quelle, che col parlar lafannojfi come fin la Commedia, & la Ditbham- 
bica Toefia . Oltra che quanto alla Commedia egli ttefiu nel cor fi di quefto 
Libro promette d’hauerne à dirc.Et dei ridicoli parimente, liquali alla Có~ 
media (petialmente appartengono, cita egli nella fua Retorica, & altroue , 
4 haucrne trattato ne i libri della Toetica. E t in altre co fi parimente intor 
no alla Locutione ,fi rimette nelterzp della Retorica , alle co fi dette mila 
Toetica:lequali in quefto Libro, che ci è rimafto, non fi dicono . Et quanto 
odia Toefia dei Diim - ambi non è verifimile , ch'ei Ihaucfie Inficiata indie- 
tro ; efiendo ella ttimata , & potta da lui trà le principali Jpetie della Toc- 
fia;come fi vede nella quintadecima particella doue diuidedo fi imitai ione , 
%he fi fà col parlar e, vna parte di quella pone efier , quando il Toeta narran- 
do imitafienzamai vetthfi la perfona d'alt ri diche principalmente, & per 
il più appartiene al Ditirambico. Et nella particella vigefimaprima anco- 
ra, & nella vigefimaquinta,dicc,che la Toefia, nata ch'ella fu da principio, 
jn due parti andò diuertendofi; dellequati vna ne conduffe a i Ditirambi . 

‘ Qjtettafiet ie dunque fi dee ttimarc per vita delle principali ; come con- 
fermar fi può perl’eccellentia di tanti grandi S crittori , che fihan figuita , 
St per configuentefi dee ragioneuolmente credere, cb'^iriftotele , frinen- 
do della Toetica, non l'har ebbe lafiiata indietro , Si può dunque conclude - 
< •« : TC, 
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f e,eh‘à (fuetto libro della poetica, che hauiam'oggi, manchino altri libri . ò 
ver altre parti, che gli feguiuan doppo . Hor che coji fatti libri non hautffè- 
ru à depender' ancor effì da proemio ; & che non hauejjcr da effer propojle le 
coft,che conteneu ano, come quelle del primo libro, non ècofa,cbe h abbia ra- 
gion dartc,ò verifomigliarrga alcuna ; non potendo fi addurre ragione, onde 
più le cofe , che fi trottano intorno alle jpetie , che fi contengo n nel primo li- 
bro, habbian da ejjer proporle con proemio; che quelle , che fi trattino intor- 
no all' altre fietie nei fcguer.ti libri. Ma direni forfè, che ciafcbedttn dei fe- 
guenti libri haueffe appartato proemio, in cui fi proponejjero,& fi proemi- 
ai afferò le cofe ,ch'incjjbfi trataffero Ma nè (fuetto fi può corner, e noltr, en- 
te dire,conciofia co fa che non fecondo la diuifion de i libri,ne i quali fi a par- 
titavn opera, fi ricerchi dineceffita moltiplicaiiondi proemi ancora; ma 
foto fecondo la diflint ion dell' opere, & de i principali figgerti, eh' à trattar fi 
prendono, peroche cofi ricerca l arte de i libri dottrinali, & cofi hanno offer 
uato i buoni fcrittori ,& frittotele jlejfi : ilquale,non inciafcheduno degli 
otto libri della Fifica pone particolar proemio ; ma folvno da principio, che 
Jerue à tutti : il me de fimo fd ne i libri della Metafisica , in quei dclllitbicx 
à Tifico macho, & in altre fuc opere ancora : & per confegucnte il medefi - 
vio dobbi am dire , ch'egli faceff e frinendo della poetica , in porre vn proe- 
mio, che feruiffe i tutta fletta dunque che quetto proemio,chehauiamoggi t 
fi debbi flimarcommune,non filo a quetto libro primo, checièrimaflo , ma 
ancoragli altri gitelo feguiffero,& fi fian perduti, llche non potendoft fal- 
uar con la{pofitione,& diflributione, che fi di quello il Maggio fio còfeguen 
temente non m’accoflo totalmcte ad effa.Et che faluar ciò non fi po[fa,À que- 
llo fi può vedere, ch'egli non applica le efccutioni delle parti del proemio, fi 
non alle parti di quello primo libro.Jgonpuò dunque egli dire, che prima fi 
babbia in quefl opera à dichiarar la forata, et la natura delle jpetie della poe 
fi a; dr quindi $ habbian da por le parti di quelle, dr finalmente gli anncfjì , 
& le appendici , però che non s’intendendo altro perla dichiaration del- 
la for^a,& natura dvna (petic,cbe /’ àffegnat ione dr la dichiaratione del- 
la fua diffinitione; ne fegue , che trattandoli ne i feguenti libri la difjinitione 
della Commedia, dr della Dit hirambica poefia ; ciò venga ad cjfer doppo la 
affegnat ione delle parti, cofi fecondo la qualità, come fecondo la quantità , 
che fon della T ragedia, dr di quelle, che fon delf Epopeia ; dr doppo gli an - 
reffi,dr l appendici loro :cofc,cbe fon trattate nel primo libro, dr per confi 
guente vienà non effer vero, che leficution fi a fecondo, che dittribuifee 
il proemio il Maggio: volendoegli, che doppo V afiegnation delle par ti, no 
fi dichiari la for-ga, & la natura delle fpetie ; dr doppo l'appendici , non fi 
faccia nè l vna , nè l altra delle cofe dette , ilchc ( come hò pur bora 
moflrato )fi conofce (fier fialfo , fi fi confiderà tutta laToetica djlritto- 
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tele infi ente, pofiiache in e (fa è ragioneuole che fpetie perdette fi dichiari 
prima, che forza, &naturababbia la tale fpetie & pois affegnin le parti 
fue,&poi finalmente gli anneffi fuoi.Lafciando dunque la jpofitione, chefà 
in quefto proemio il Maggio diremo, che le tre cofe principali , chejlrifto - 
tei propone in c fio, che fono la dichiarai ione della natura, & della fot za del 
le fpetie della poefia;l afiegnatione delle parti di quelle, & gli annefii final- 
mente loro;s hanno da intendere eficr poi offeritale da si nflotele nell'efecu 
tioncin trattare fpetie per fpetie: in modo che fi come fi vede nel primo li- 
bro intorno alle due fpetie , che fon la Tragedia , & l'Epopcia ofieruato que 
Hoicofi parimente s hàda filmare , che fufie ofieruato r.e gli altri libri , & 
parti di quefta opera, intorno alialtre fpetie principali della poefia,cbe egli 
trattafie in tfiì . Et quefta al mio giudi do èia vera diuifione di quefto proe- 
mio )& il vero accomodamento delle cofc prò polle all efieguite poi. Et quel 
lo, chehò detto della prò pofit ione , intendo parimente douerfi dire intorno 
all or din della dottrina, eh egli promette nel fine del proemio ; douendofi ere 
dere, eh’ egli lofieruafie , noumeno nel trattar deli altre fpetie in quei libri, 
che mancano;cbegli s babbi a fatto intorno al trattar, che hà fatto della l ra 
gedia, & dell Epopeia in quefto prefente libro. Onde dicendo Lucrilo hauc- 
rtsiriflotele fritto due libri me fi vr^ay par iole t'hc mourrixit ré^nc, 
fiimo io eficr quefto, vno di quelli : & non quel fola , che Lacrtio dice baite - 
re fritto jinflotelc TiZv i towtikum, come vogliono alcuni: nè vno ancor 
de i tre libri, che fecondo Laertio , forilo fie igli me fi riùy mb.nruv , come 
vuole Tiero V ittorio . 

In quelle parole [di quante, & di quali parti] nonpenfoio , che per 
quante, sintendan le parti fecondo la quantità, & per quali, quelle fecondo 
la qualità, come voglion alcuni: ma che, così [quante] come [quali] 
riguardino , così quelle della qualità, come quelle della quantità . di manie- 
ra che fi proponga di dirfit quante, & quali fian le parti fecondo la qualità; 
& quante, & quali fian quelle fecondo la quantità , come, pere fiempio, 
s' alcuno domandafiè quante filano nella tragedia le parti fecondo la ciuali- 
tà, fi direbbe , che fificr fei : & domandandofi quali filano , fi direbbe che 
fifiero lafauola , i costumi , & l altre . Tari mente domandandofi quante 
pano le parti defia fecondo la quantità ;fi fonderebbe , effirquatro ; & 
domandandofi quali filano , fi direbbe , che fufiero il prologo gli Epifodi , 
&-1' altre. 

Totrebbe forfè fare ad alcuno qualche poca di diffìcultà il parergli , che 
quello, che fi propone delle parti quiui [ olera di quello ] fia poi nell'efecu - 
tione trattato prima di quello , che fi propoli quiui [ & in che maniera ] 
della compofition della fauola : di maniera ebe l ordin dilla propofitione 
neiprima & neldoppo ,fia contrario a quel dell efecutione . Maqueflo 
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fcropulo mi rifcrbo à leuar via, ai propri) luoghi, doue le cofc fi cfe qui (cono, 
■ Ouefte due parole [natura, & forza] flanno ammeniue in luogo del- 
la parola , dinamis , laq itale in quel lignificato ,frà più, che ne tiene , nella 
lingua Greca , nelqualè pofiain quefto luogo; nonhà apprejfodi noi vita 
fola parola , che bene te corrifponda : ma lo fanno meglio, che po/fono queste 
dette due parole infieme : pojcia che coni ejfentie, & nature delle cofe , che 
sefprimon con le diffinitioni ; Jtà fempre intrinfec amente congiunta qualche 
prontezza alloperatione . ' 


LA PARTICELLA SECONDA. 



’Epopei a certamente, & la Poefia dell a Tragedia; U 
Commedia ancora, & laPoefiadei Dichirambi; &per 
lamaggior parte parimente le arti, che di flauti, & di 
Cerhara fi feruon nell'vfo loro tutte communemente fi 


Annotationi nella Particella Seconda. 


A I c vn 1 fpofitori in lingua noBra, liquali, volendo trar da que- 
llo luogo d' jlrìfiotele , che l'arte del fonar Flauti, del cethari^a- 
re, del faltare , & filmili ; pano vere fpetie della Toefia , come fonlaTra- 
gedia , laEpoptia , & filmili ; fi fondano in quello argomento, che volendo 
trovare Arinotele il gcner della Toefia, lo vuol trar da qu elio, in che con- 
Mcngon le fpetie di quella, fecondo la regola , eh egli hà dato nella fua Tofle- 
riurcigrandcment e s ingannano al parer mio. 1 mperoche non potendo il ve 
ro gener delle fpetic,efler vero getter del genere, per douer contenere il gene 
re piu della cofa,di cui gli ègenere;nè fegue, che non contenendo il vero ge- 
ner delle (peti e, più eh il vero lor genere , ansfi effendo egli quello , faccia dì 
mefii cri, volendo trouareil gener delgenerc, ò di pigliare vnacofapiù re- 
mota, eh' il vero genere , nella qual conuengbino le fine vere fpetie ; ò ver di 
trovare vna cofa, nella quale, come projfima,conuenghino,non folo quelle fpe 
tic , ma altre cofe ancora , che habbian qualche congiuntion con effe . Dì 
quelli due modi hà vfato A riflotcle in queBo luogo il fecóndo , ponendo 
infieme con le fpetie della poefia altre cofe , che non fon fue vere fpetie : cioi 
ponendo con la tragedia , con la commedia, & Cimili, che fonverc fpe- 
tie , & legittime della Toefia , l'arte del cetharrgwre , del fonar flau- 
ti, & fimili, che non fon fitte vere fpetie : & trovando, che tutte conuengon 
tuli imitai ione , non come in cofa projjìma alle fpetie della Toefia , ma co - 

A 4 ' me 


8 


Anriotationi 


tneincofaproffima à tali fpetie , come p refe infieme con le altre arti dette; 
bà conclufi , che quella fia coirne niente genere della Toefia . Et falerno mi 
domandale , perche egli non babbi, t prefo con efse infieme la pittura , la 
finltura , & fimi li , conuenendo ancor efse nell imitat ione ; ridonderei , 
che l'barebbe potuto fare ; & facendolo bar ebbe medefimamente potuto 
concludere l i mitat ione tj]cr genere della Toefia , ma egli prefepiù tofìo 
quelle , cheque ile , per bauer quelle vna certa maggior vicinanza , & 
congiuntiouc con le fpetie della Vocfta , che non hanno quefle , conciojucofa 
che gli insìromcnti , coi quali elle imitano , che finii ritmo , & l harmonia , 
ò~per la melodia, poffin nell' imitat ione congiugncrft con linlìrumento del - 
le vere fpetie , che è il parlare iflejfo : ficotpcfivedc nella tragedia , nel- 
la commedia , nella Toefia de i Ditbirambì , & in quella deVe leggi , do- 
ve che gl : inflromcnti della pittura , & della finltura, come adire il pen- 
nello , & lo fialpcllo , non ban quel congiugnimelo , sì che in qual fi vo- 
glia fpetie di Toefia poffin bauer luogo . T^on fi dee dunque trarre dalle 
parole d jiriHotclc in quejto luogo , che l'arte del cethario^are ò del fo- 
nar flauti , ò del f altare , per feprefe , fiano veramente fpetie della Totfia : 
ma fpetie dell imitatione . Et che fia ilvcro , * Arinotele ifh ffo nell epiloga- 
re , chefd di quelle cofe , donde flà canato, & procacciato il gener della Toc 
fia, nella particella decima fettitua , non le chiamafpetic ,ò ver dijfcrcntie 
della Voefia , ma dell' imitatione. 

Le parole greche, che rifpondono a quefle mie [ & per la maggior par- 
te] , che fino ù 7r\eru, fan a e dere al Maggio , che fiano dette per far dif- 
firentietrài flauti, che ban molti buchetti in effi , & quegli , ebenhanno 
pochi ; volendo , che jlriflotelc intenda di quelli , & non di quefli. La qua- 
le fpofitione io non appruouo , non perche riguardando le parole d'^Anflote- 
le,nonpoffa,non filo ne i flauti, ma etiandio nelle cethare bauer luogo la dif 
ferentiadei pochi, & dei molti; perciò che quanto àqueflo , quel ,ibefi 
dicedei buchetti ne i flauti .fi potrebbe delle poche, et molte chorde dire nel 
le cethare: ma perche ò manco ,ò più buchetti, ò chorde, che vi fi trouino ; nò 
per quello s' impedì fi e, che far non fi poffa con tali inlì vomenti imitatione , 
o migliore , o peggiore, ch'ella fia Et per quello flimo io,c he più còmoiametc 
fiano fiate tai parole da metradotte;volldo Jlviflotelintèdcre fecòdo'l pa- 
rar mio, che no fempre,ma p il più tali inflr orniti fia pufli in vfo f imitare . 

E da notare, eh' alcuni (pofitori in lingua no lira , nominando le arti delle 
tibie, & della cethara, <jr del fluitare , arti del fuono, & del ballo , le chia- 
mano fpetie della poefia . Et dipoi in altro luogo dicono , non effer neceffwtie 
alla poefia . Uquai cofe mal pofiono flore infieme : peroebefi ben ne/funa fpe- 
tie è al gener neccjfaria ; nondimeno tutte le Jpetic flou infimemente neccf- 
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• Dicono ale uni fpó fitori in lingua noflra, eh' frittotele dalle feconde lj>e- 
tic truoua il genere della poefta ; come fe 'polendo trouarc il gcner dell ani- 
male, prendejfimo le feconde fue fpetie, che foni Ciganti,i T^aniflbuotno co* 
munalcjl cauallo,! aquila, la quercia ,& fintili ; & diceffimo, che battendo 
quefle fpetie per cofa lor commune la foflantia viuente ; vicn'ella per quetto 
ad effer 'il gencr dell'animale ; di cui le prime fpetie fono 1 animai ragioneuo 
le, fenfibile ,<&■ vegetabile; 1 animai fcnfibile,& vegetabile; & i animai fo 
lamento vegetabile,queflefin qui fono le formali parole loro. Ma io prima- 
mente non fo, come pojjin cofloro chiamar le piante , fpetie d'animale : nèsò 
come pojjin nominare fpetie dell'animale il nano , il gigante,^- l'httom com 
manale ; differendo quetti folamente per accidente . T^m ai hò trottato ap - 
preffo d\A riftotele quetta diflint ione delle vere fpetie diuife in prime, & fe- 
conde; nè i generi fub alterni Joglion domandar fi tali . J^ondobbiam dunque 
dire , eh' frittotei truoui qui il gener della poefta con le fpetie feconde di 
quella; ma con le prime , accompagnate con alt re fpetie d altra cofa fuperio 
re allapoefia , comedi fopra hauiam dichiarato . 


LA PARTICELLA TERZA. > 

A in tre cofefrà diloro differifcono;perciocheòcon co- 
fein lor natura diuerfe fanno l’imitatione; òcofeimita- 
nodiuerfefràdi loro, ò vero limitatione diuerfamentc 
fanno , & non in vno fteflb modo . 

• •tr'ì ' » '* ttiki 
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Annotationi nella Particella Terza ; 

S I marauigliano alcuni Spofitori in lingua noflra , & dicono di non fa- 
per veder ragione, ondefia eh' frittotele cere affé di trouar’il gener del 
la poefta col mc^o delle feconde fpetie di quella ,&■ non delle prime ; do ut do 
egli piùtottofartl contrario, per effer piùvicine ad vn gener le prime fpetie 
fue, che le feconde, & intedonper feconde fpetie della poefta la Tragedianti 
Còmedia, lEpopeia, et l altre t ali, & per prime fpetie, & alla pocjìa pluvi 
cine iutèdon quelle tre cofe,cheficontègonin quetta particella, per le quali 
differifeon le dette feconde fpetie, &fono la co/a, con cuis'imita;la cofa, che 
s imit a;& il modo dell imitarla " . Hor'io di quefta lor marauiglia nonpoffo 
«5 marauigliarmi ; percioches eglino per feconde fpetie vogliono intederlr- 
fpctialiffime,& perle prime lefubalterne;ccrta cofa è, che fecondo la dottri 
na dat acida f riftotele nella r Pofleriore,& fecondo gli cfiepi,che quitti af- 
^ ee da Ile fpetie fpctialijfime,&nÒ dalle fubalter ne ; cercar d haucg 
ix notit ia t et la diffinitid del gencr e;& confeguctemete da qlle,che cofloro dé 
- mandanq 
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mandano feconde fpetie.Oltra di quello le tre dette cofe , cioè con che s'imi- 
ta, che cofa s’ imita, & come s imita, nonfipoffon veramente chiamare fpc - 
tie deli.aoefia; & per conferente nè prime, nè feconde , conciò fia cofa che 
altri&in fiano ,che dijferentie diflinguenti,& frecificanti le frette della poe 
fta,nel modo, che la ragioncuoleg^a,l'annitribilità,& la ragli abilità-, fono, 
non prime, nè feconde fretie dell animale-, ma fono in luogo di dijferentie del- 
rhuomojel cauallo,& della fino, thè fono fretie dell'animale. Onde fi come 
per difrinir l'animale , non ci dobbiamo feruire di cofi fatte difjerentie, ma 
delle fretie di quelle ;co fi pertrouare ilgenere della poefia, non balletta Ari 
itotele da fcrunfi dille tre cofe,& dijferentie in quella parti cella pofìe; ma- 
delle fretie iìejfe della poefia,polle infume con altre cofe contenute dall imi 
tat ione, per la ragione che hò affegnato di fopra;cioè accioche la cofa, in che 
fi tr ona fse, che contieni ffero, conteneffe più della poefia, per potere efierge 
ner di quella , fi come vediamo, che Ari fio tei nella Tojìeriore , conoscendo, 
thè quello, in che conuengono immediatamente le fretie, non contien più, che 
fi contenga il genere ,& per cònfeguente non puòeffcr gener d'efio; vuole 
che tal co fa, in cui conuengon fengamego lcfretie,fia,nonilgcnerdelgener 
loro, ma la difl'crentia di quello '.infognando , che per fuo gener Ji prenda poi il 
fuo gener aliffimo:& fi reflringacon quella dijferentia, nella qual conuengon 
le fretie fue come à dire, che conuenendo le fretie dell animalb in effer anima 
tefenfiibili , prefa la fojìantia , ch'èli fio generahjjìmo , c ’T aggiuntali i la 
detta dijfer enfia, fi componga la dijjinitione dell' animale. Ma perche qucjlc 
fon cofe molto note , & trite per lefquole, non è nccefjario , ch'io perda più 
tempo in effe. 
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Mperoche fi come alcuni fono , che con colori , 
con figure imitan molte cole, cercando quanto più po£ 
fon di rapprcfenrarle;& di quelli, alcuni lo fanno per ar, 
te,& altri per confuetudinc;& altri fon poi , che cofi imi- 
tano con fuonoy&ftrepito della voce, cofi parimente nelle pur’ ho- 
ra nominate arci adiutene, che tutte fanno la loro imitation col ric- 
mo,conlalocutione,&conlamelodia:& con queftecofe, ofepara- 
tamente,ò mefcolacamente prefe come à dire , che folo della melo- 
dia, & del ritmo fi feruon quella , che eòi flauti,& quella , che con la 
cetharaeflcrcitano l'vfo loro ;& (e alcune altre arti fi trouano , che 
vna cofi fatta fòrza tenghino j fi come è quella delle fiftole , ò ver 
i^mpognei 
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V olendo odriflotele con C e (j empio d’altre arti imitatrici, prouare, che 
quelle facult à ancora, le quali egli baueua prefo pcrtrouar con efie 
ilgcner dellapocfia , di fferifeon ancor fra loro perla diuerfìtà de gli inftro- 
menliyCoi quali elle imit anoine fegue, che non bene ifpongbin coloro, i quali 
per figure in qucfto luogo intendono quei mouimenti, & quelle gtfticolatio 
ni della per fona con le quali fi faccia l’ imit ationc .Tercioibc efi'endo quella 
forte dimitatione vna di quelle, che , Ari fìat eie ha prefo per trar da effe ilge 
ner della poe fu, delle quali vuole in quefia particella prouare , che con varij 
infiromcnti imitino;vencbbe fecondo la detta fpofit ione à peccare nella do- 
manda del principio, con fuppornell'effcmpio, eh ei pone , quello fiefio, chi 
con (fj'o vuol prouare. Et la medefima ragion procede contra di quegli , che 
per la voce, con la quale ^iriflot eie in quefia particella dice, che imitano al 
xuni, ch’egli prende qui parimente per efiempio , intendono il parlare ifief- 
fo.col quale fi fàiimitationc ;efiendo nondimeno limitatione ,chefi fàcol 
parlare , vna di quelle, onde egli ha tratto ilgcner della poefia , & delle 
quali vuol qui, non f apporre , ma prouare , che in imitar con diuerfi inftro- 
menti d fieri fibino . Sideon dunque per figure in quefio luogo intender quel 
le, con le quali imit angli finitori : ò più tofto quelle , con cui ne i lor dijcgni 
fanno i Ti t tori le lor e imit at ioni . Et per imitar con voce dobbiamo inten- 
der quella imit at ione, eh e non con voce articolata di locutionc, con la qua- 
le imitan moli e ffietie di poefia; ma col [nono, & conio firepito ft( fio della 
voce , farveggiamo ad alcuni in imitar molti filoni ; & fircpiti naturali } 
come à dir, canti, & voci di animali , tire piti di fiumi , di venti, & firn ili» 
T^pn è ncceffario ancor il treftorrc in quella particella quelle parole 
[ alcuni lo fan per arte, &: altri per conlueiudine ] , come trajponc il 
Maggio ; riguardando quefie parole , non coloro, eh' imitan con voce ;ma 
quelli , eh' imitan con colori , & con figuretde i quali alcuni fan ciò con pre- 
cetti ,& regole dell'arte;^ altri lo fan più tofto per lungo vfo,<&- per mol- 
ta pratica afiìicfatti, che per arte. 

Dobbiam notare, che quello, che dice il Maggio fopra la parti cella quar- 
ta,cioè che l'barmonia,& la confunantia,òver concento, non fi ( ruouamai 
fenga'l ritmo; non è in tutto fccur amente detto , conciofia che efiendo il rit- 
mo fondato fopra tempi, che mi furano i mouimenti;non puòtrouarfi invn - 
infiante,& fenga tempo, doue che il concento, & la confinaria di più voci 
può hauer luogo invninflante,com èmanifefto. 

jìpprtffo di auefio nongiudico io, che debbi ejfereapprouatalafpofition 
di coloro, che ncll'cjfcmpio,cbe dell' altre arti (mitratici pon qui jlnflotelc, 

inten- 


il Annotàtiófti 

intendono, che Vita medcfima co fa, da alcuni con colori con figure, & da 
altri con la fte/fa vocejia imitata, perciochc quelle fieJJ'e cofe , ch’il Vittore 
imita con colori,& configure;nonpuò imitare vhimitator di voce; inten- 
dendo per imitation di voce in quello luogo quello , che hauiam poco di fio- 
fra detto . 7^è parimente il Vittore può imitar ciò , che s imita con la det - 
ta voce:pofciache le cofe imitate dal pittore fon oggetti della vifta;doue 
thoggetto dell' v dito è quello, che col puro I uon della voce s'imita . J^on di- 
te dunque .Arinotele in quello efjempio , che i pittori , & gli imitatori di 
voce , imitino le mede finte cofe; nè à prouar quel, eh ei vuole , ciò gli fa di 
meftieri: ma volendo con quefio ejfcmpio prouare , che le jpetie della poefia 
differifeono per li dtuerfi insìr omenti, co i quali elle imitano ;gh bafta à far 
quefio, addur nell e fempio altre arti imitatrici, eh' ancor cfj'e con diuerfi in - 
firomenti facci anl'imitatione ; ma ch'elle imitino, ole flejje, òlcdiuerfeco 
fe, quefio al propofito fiuo non importa nulla mori ejfendo egli arriuato anco- 
ra a quella differentia deli imitat ione, eh è pofia in imitar diuerfi cofe. 

Muoue il Maggio vna dubitatone intorno alla rima del verfo noHro;& 
riprendendo quelli, che voglion, eh ella non fia altroché ritmo; quelli pa 

rimente, che filmano, eh' altro non fia,chebarmonia; ditermina finalmente , 
che cadendo fopra le parole, che fanno rima, non folamcnt e ritmo , ma har- 
monia ancora, fi debbi filmare, ch'ella fi pojj'a fecondo diuerfi ricetti chia- 
mar' harmoni a, & ritmo. La qual diterminatione io nò appruouo:ma liimo t 
che larimanòfia altro, ch'vnafimil rifpondetiadi fuonu, cagionata dal rit- 
mo, & daliharmonia, che fi truoua nella medefinna vltima fillaba di due pa 
rote, conia mcdefimavocale ,ch dqueUafillabavàinnangj , quando l'ac- 
cento fi truoua nella penultima fillaba, ma quando fi truoua nell' ante penul- 
tima, come neiverfi fdrufcioli;qutllo ,che bò detto dell vltima fillaba , fe 
hd da intendere delle due vltimefillabc , con lavocale, che valor innanzi . 
Et quando l'accento fi truoua nell' vlt ime fillabe , fola I vltima vocale ri- 
man fottopofla à quefio . In vna altra cofaanQora non couuengoio col 
Maggio; & è , ch'egli dicehauerfi per rima da intender , quando due , ò tre 
vlt ime fillabe d'vnverfo, fonie medefime con quelle dvn altro verfo . La 
qual co fa non hòper fiteur amente detta ; polche da quello , ogni volta che te 
farolevltime del verfo fuffero ò di due fillabe , ò di tre, com'tlpiù delle vol- 
te accade ; rifu Iter ebbe più tofìo medefimità ( per dir così , ) che rimato- 
vi ogni mediocr mente effercitato nella nofira poefia , può beniffimo cono - 
fierperfe medefimo , finga eh io più mi diflenda in quefio . 
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o L ritmo fteflò poi difgiantodallamelodia imitanoal 
curii di coloro» che fon’inftructi nell’arte del falcare; con 
cio/ìa cofa che quelli tali col mezo di ritmi accompa- 
gnat i da figu rati mouimen ti,cer chino d’imitare i colta- 
mi , gli adatti i & le àttioni degli huomini . 

Annòtationi nella Particella Quinta. 

A D d v c e Miìlotele in quella particella l'arte del faltare , co- 
UY me * na *l ue U e imitai ioni , dalle quali egli bà tratto , & trouato 
ilgener della Voefta ; & nondimeno di queìbt artenonfece mention fra i al 
tre, che nella feconda Particella pofeper trouareil detto genere . Onde vici i 
più gagliardamente à confermarfi quello , ch'io di fopra ho detto del non ha 
nere Miflotel prc fole fole vere fpetie della Toefia , per ritrouare il gener di 
quella ; ma altre f acuità con effe ; pofeia che altrimenti dalle fole fpetie ve - 
re d effa , ilfuo genere trouar non harebbe potuto, per le ragioni , che di fo- 
pia )>ò detto . Et tali f acuità fono , quella dei Cetbarifli, quella dei Sonato- 
ri di flauti, & di più quefla del faltare, eh’ in quefta particella è po f? a. 

Muoue fopra quella particellaVier Vittorio vnadubitatione, laquale 
egli magnifica in modo, che quantunq; le affegni alquanto di difeioghmen - 
to', nondimeno non contentando fi intutto d effo , la lafciaquafi comcpcn* 
dente . Et è, ch'egli non vede ( com’egli dice )perqual cagione jtriflotele 
habbiadetto, alcuni de ifaltatori,& no tutti, coma lui pareua,ch'ei douef 
fe dire. Et nel difcioglier,cb eifà qucfto dubio-.con dire, che forfè talvolta 
non tutti quelli, che fluitano, hanno intentionc,& propofito d'imitare , non 
4 acqueta in tal difcioglimento;iomc cb'à lui paia, per quello, che fipuòfar 
da questo fuo dul/io coniatura, che tutti quelli , che fluitano, debbin imita- 
re . Ma io Tanto intorno à quefio fon lontano dal fito parere , ch’io giudico 
effer trai falt atori, maggior parte quella , che non imita , che quella , che 
imita -.intendendo io per l'imitation , che fanno , quella , cherapprcfcntì , 
& effrimi i coflumi , gli affetti , d rie attioni degli huomini , come auiene, 
quando flit andò simita l’ira , la pa^gia,la forter^a , la crudeltà; & 
infiememente i fatti di chiunque fia : come anticamente era ciò con tanta 
arte fatto, che le flejfe attioni, che simitaMano nelle tragedie, s imita - 
uan parimente Centra locutione col fatto folo . di che qualche vefligio fi ve- 
de effere oggirirpaflo in alcune imitationi , che il carnoualc vediam fare 
a quefli , che noi domandiamo mattaccini . Horcofi fatte imitationi noie 
fempre nel falt ar Ji fanrio, & per confeguente no fi dee maramgliare alcuno 
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ch'airi fiat rie in quefla particella habbia detto dì alcuni faltatori ,& non 
babbi adetto ditutti t j r „ j ; . . , v 

Tion farà forfè male, per intender meglio , che cofa intenda jtriflotel per 
\titmoneUaVocfia , il difendermi in quefla cofa alquanto . £ cofa dunque 
notiffima apprejfo d'ogni buon filofofo , ejfere il tempo mifura del monimeu 
io. Et in vero altra mifura non gli conueniua . Vero che douendo effer fem- 
fre la mifura proportionata,& quadrante alla cofa , che ha da mifurare; ne 
fegue,che fi come alle cofe permanenti, come fon tutte le cofe,che qualche fi 
to,& qualche locale fpat io tengono, & che hanno in fornica tutte lelorpar 
ti in vno flcjfo tempo tfificme;fi conuien mifiuraparimente permanente ; co fi 
ancora alle cofe fucceffiue,com'è il mouimento, per hauere egli le parti fue , 
non tutte infieme,ma fiuccedentifiCvna alt altra ; conniene per fiua mifura , 
tofia fiucceffiua:& quefla non fi può pure immaginare ejfere altro , ch’il tem- 
poftejfofle cui parti vanno anch'ejfefuccedendofi Ivna doppo l'altra. Tutte 
le parti adunque d'ogni mouimento, ejfcndo anch' elle movimenti, hanno prò 
portionatamente parti del tipo, che le mifiurano . Di maniera che quanto fa- 
rà piu veloce la parte di qualche mouiment o, tanto piu breue farà la mifiu - 
rafua;cioè quellapartedel tempo, che le flà congiunta. Et quanto perii con 
trario più tarda farà la parte del mouimento , da tanto più lunga parte del 
tempo farà mi furatale fendo lalungheg^a.&la breuitàncllecojefucctjp- 
ue,dtffcrentie,& qualità del tempo;fi come la velocità, & la tardità fon dif 
fcrentie del mouimento ; corrijpondendo il tempo breue al mouimento v elo- 
te Ji come il tempo lungo almouimentotardo . Et quantunque ad ognifpe- 
tie divero mouimento, per ejftr cofa fiuccejfiua , convenga il tempo, come 
fica mifura}nientedimanco,fi come il movimento di luogo, è il piu nobile, e' l 
piu perfetto, & principale di tutti gli altri; co fi ancora ad effo quadra ,& 
s'adatta principalmente cotal mifura . Onde noi quello haremo principal- 
mente in confederatane in quefio difeorfo del ritmo . Et maggiormente che 
febenilvitmopuòritrouarfi,nonnel tnouimentodi luogo folamtnte, come 
alcuni credono ;maancor'inqualchealtraff>etie di mouimento cotniofli- 
mo;nicntcdimanco quel ritmo, che principalmente cerchiamo, appartenen- 
te alla locut ione; riguarda come fuo foggetto il mouimento di luogo , come 
vedremo . Concio fta cofa adunque che in ogni mouimento di luogo , qual fi 
voglia parte d'ejfo , à qualfivoglia altra parte, tenganecejfariamente , 
quanto alla velocità, gialla tardegga qualche r inetto, òr agione, Òbabili- 
tà, che noi ci vogliamdire , come far ebbe dequale , di doppia , di tripla , di 
ftfquialtera,ò qual fi voglia altra ragione,òrifpetto; per tfiercfovgualmen 
{ e, ò due volte tanto, ò tre volte tanto , ò il megopiù , veloce ò tarda ivna 
parte , che non è ( altra ; nc fegue , che douendo le mifure quadrare alle cofe 
wficratc , verranno parimente le parti del tempo, che quelle lai par ti di 
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.quel fnouimentakàWA (la mtÌHìare,nd battere il mede fimo rifletto , quarti 
to alla infitti f àj& aU$ : con ejfer c ò d'vguale , ò di doppia , ò di 

tripla fi difefquiahera iunghc 7 ^a,òbYcnità ima rijpetto all’alt ra, fecon- 
do cbe nel veloce, & nettar do farà la ragione,e’lrijpetto delle parti del ma 
uimcnto. Quella ragion dunque 3 cbe tiene il tempo , che mi fura ma parte 
d'vn mouimento,al tempo, che mi fura ma altra parte di quello ;fi doman- 
da propriamente ritmo mori offendo egli altro } cheh abitudine, ò ver ragion 
nc,& n\pcttotràduetcmpi 3 chemij'mano duemouimenti ; & per confe - 
gutntc fi vede eh il ritmo nonpuobauere attualmente luogo invn moni - 
mento foto ; magli fà di bifogno almeno di due ; non potendo ejfer propria- 
mete babit Udine, ò ragione, fenon d'vna co fa in rijpetto di più altre 3 ò d'vn al 
tra almeno. Le quali ragioni, & rifpetti trà mifura,& mi fura, cioè tra tipo, 
& tempo, fe nelle parti d’vnmouimèto proceder an co buona, & diletteuol 
pr opor tione, fi potrà dir e, che quel mouimètobabbiabuo ritmo: fi come mal 
ritmo fi potrà cbiamare,fc no buona farà quellaproportione,la quale, quii? 
do sbobbia da itimar buona, ò nonbuona, non molto di fatto dichiareremo . 
Ter quello, che fin qui fi è detto Ji può vedere , che non ben diffinifeono il rit- 
mo coloro , che lo domandano proportionc :però che non confi fiondo in altro 
la propor t ione Je non nella famigliando, che fia trà vna ragione , & rijpetto 
di due termini,advn altra di due altri terminile fegue,chc ricercando v- 
naragione almen due termini, la proportene per confeguentene ricerchi, 
al menquatro. Come, per effempio , hauendoogni numero , à qual fi voglio 
altro numero qualche rijpetto , ò ragione , come à dire ò de qualità , ò di mi- 
norcTgafi di foprauangp; fe la ragione , cheharan due numeri fra di loro , 
farà fimi le alla ragione, che trà di loro bar anno due altri numeriipotrem di- 
re, che quei quatto numeri filano proportionali,ciò è che babbian proporte- 
ne infieme come à dir e, che perche il numero di. H.tien conq. ragion di dopà 
pieTj^a ,& la medefima ragion tiene il 6. con 3 . verrà ad ejfer proportene 
tra (lucfti quatto numeri 8. q. 6 3 . fondata nella fomiglian'ga delle dette 
due b abitudini , ò ver ragioni . Et il medefimo fi potrà dire di quante fi vo- 
glie coppie di numeri , che babbian la medefima ragione di doppiezza , 
7j[pn Ji dee dunque dire , che il numero di 8-& quel di 4 . babbian propor- 
tene :nc qual fi voglia altro numero convri altro folo; ma Jolamente habi - 
tudincfi ver ragione; dalla forni gltan^a delle quairagioni nafeon le propor 
tioni.Et per conjeguente effondo il ritmo babit udine, ò ver ragione d'vnmo\ 
uimento ad vn altro fo per dir meglio, deltempo, cbcmifiuraivno, al tem-, 
po,che mifuri l altro, nonpnò domandarfi proportene ; ma dalla fomiglian 
^a di più ritmi, che fian trà più tempi, che mi furino più par ti d’vnmoui- 
mento , viene À nafeer laproportion nel ritmo . Medefimamente perla de- 
finitene , che bauiamo affé guato al ritmo , fi può vedere non ejfer e il xitmoc 
<v. tempo , 
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tempo , come alcuni il chiamano ; & per conferente nè ancor mi fura , coi- 
rne altri lo domandano filo habitudine,rijj>etto,& ragione di più tent - 

fi,chcjian mifure dipiù mouimcnti.èffendo iltempo come materia propin- 
qua del ritmo; fi come il monumento è fua materia remot a:& l'habit ridine, 
ò ver ragione già ditta è la forma fùa . Da quello , che fi è detto fin qui pub 
effer manifeJto,che di qual fi fra mouimento di luogo , le cui parti poffindi - 
flint c l'ima dall'altra effer e auuertite dal fenfo noftro-fe cosi diflint e le con- 
fidriamo;potrcm dire, eh' in tal mouimento fi trnoui ritmo, cioè rifletti, <&• 
ragioni tra gli mi-, & gli altri di quei tempi, che tai parti mi furano. Come, 
per cffempio,percbc il ballo, è mouimento di luogo, cofi fatto , chele parti 
fue,che fr fanno di paffo in paffo,ò di fatto in fatto, pojjon difi iute apparir C- 
ma dall'altra alla vifia noftr asdiremo, chi in effo fi truoui ritmo, il qual con- 
frfta nelle ragioni, che hanno trà di loro quei tempi, che mifurauo quei mo - 
uimenti,chefon parti di tal ballo ;cioè quei paffi , ò ver fatti, quelle volt e, & 
viuolte, quegli ah^ament i, & abbaffamenti di piedi , quegli inchmamenti, 
& fcagliamenti della per fona, quelle riuerentre , & tutte in fomma quelle, 
agitationi-Le quali mutat ioni Jc far an tutte à tempo, cioè con quelle rego- 
le, che faccian rcfultar buona proportene fi dirà che habbia quel ballo buon 
ritmo, & recherà n dilettofi come per il contrario offenderanno cotai muta 
tioni chi farà prefente ,& mal ritmo fi dirà , che vi fi a , fe fuor disempo , 
cioè fuor di buona proportene far an fatte quelle mutationì.La qual regola, 
& la qual bontà di proportene, onde habbia da nafeere, direni poco di fist- 
io. Et vn cofi fatto r itmo, che da i balli rifinita , fi può domandar ballati uo , 
ò ver faltatiuo.Mcdefimamente in ogni canto, & fiuonoMuficale,di qual fi 
"voglia infir omento, che nonpoffa formar fi ferrea qualche mouimento di luo 
go,come à dhe,b di voce , ò di chordc,ò di fiato , ò d'altra cofa tale , dal cui 
mouimento & perquothnentorifultifnono sfideeftimare , che fi ritruoum 
ritmi, cioè ragioni, & rifletti tra quei tempi, che ò con maggiorerò con mi- 
nor breuità,ò lungheria mifuranquei moumcnti,che ónci mandar fuor la 
Voce,ò nel toccar le ebordefo nel dar fiato-.con maggiore, ò con minore tar-- 
de^a,òvelocitàfifanno . i quali-ritmi ,fe far an fatti , & continuati con 
buona proport ione, buoni ritmi fi chiameranno, & per il contrario malifie 
con mala,& poco dilettami proportione fi continuar anno. La bontà, & la 
malitia dei quali hà da pender dalle regole ■ che nel giuditio principalmen- 
te delle buone orecchie fon fondate Et quefto fi domanda ritmo muficale :il 
quale quanto grandemente differifea dall’harmonia , & dalla refonantia » 
vedrem poco di fiotto : & per con feguente potrà apparire l'error di coloro, <• 
che chiamano il ritmo refonantia, & lo confondono con l armonia. mo 

uimcntodclpolfo ancora dicono i Medicitrouar fi ritmo , il quale fi può 
chiamare ritmopulforio ; & allhora lo domandan buono, quando quei riti - 
.v ramentL 
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tramentì , che fi fannotrà luti battimento , &t altro, fono fecondo che 
xonuengono efiere a dar mditio di fatuità . fi come per il contrario mal rit 
mo pulforio farà quello , che può ejfer' indit tv d’infermità ; douendo fi pren- 
der labontà, & ta mollila del ritmo nel polfo, dal dar fegm di corpo 
fono , ò di corpo infermo . Quello mede fimo fi può in fomma difeorrer 
in ogni forte di mouimento locale , le cui parti pofitno apprejfo di qual- 
che fenfo noSiro apparir diHinte .Mor perche lavoce non fi puòneUhuo- 
mo produrre Jeir^a fuono , ilqual non può far fi J'cn^a qualche per co filone ; 
ne fegati che non e/fendo altro quelle percoffioni , chemouitnenti locali ; 
& efiendo lalocution composta di fillabe ,& dtttt ter e compre je dalle fiil± 
labe ; che oer ejfer voci, non fonali ro , meni re che fi proferifeono , che per - 
soffioni i bifogna che vi fi poffix trottar parimente il ritmo , pofloinquci 
tempi , che han dami furar cofi fatte Jillabe. Sondunquele fillabe fecon- 
do che più, ò manco velocemente, ò tardamente nel proferir fi Jojpendono , 
mi furate da maggiore , oda minor lunghetta , òbreuità di tempo: dima- 
niera che alcune più, & alcune manco fi foitengono nel proferir fi . tir cofi 
fatta differentia di breuità,& di lunghegppa tràfiiUaba,& fllaba,era confi 
fiderata dai Greci in fola b abitudine, tir ragion doppia, fecondo la quale, la 
fiUaba lunga auangaua la breue . dimodo che quelle ftllabe, che di doppia fó 
fpenfion di tempo erano auan-gatc nel proferir fi ; fi domandauan breui ; tir 
quelle, che le allampanano, fi domandauan lunghe, tir fi come le lunghe per 
foflenerfi il doppio tempo, era n dette contener due tempi', co fi le breui per fo 
ftenerfi la metà manco tempo t cran dette contener vn tempo folo.tir per con - 
feguente quanto alla duration del tempo , neiquale fi [oftenieualalarpro- 
latione, di due forti fole fi trouauan le fillabe , cioè breui, gr lunghe: dimoda 
che tutte le breui eran d'vgual duratione fità di loro ; fi come trd di iota 
vguali parimente erano tutte le lunghe . tior perche da cofi fatto me - 
fcolamento di fillabe breui , & lunghe , fecondo che più con vn ordine , 
(he con vn altro , proferendo fi fi mefcolauano , fentiuano quei primi gre- 
ci parlatori con gran differentia venir alle lare orecchie , maggiore , ò 
minor diletto; andaron penfxndo , che per ejfer la poetica imitatione 
trottata , & indr rapata , non fola à giouarc, ma à dilettare ancora ; 
non poca di foamtà fiele aggiugnerebbe , fe con tal' ordine fi collocaffet 
le parole nella imitatiua poetica locutione , che le fiUabe breui f ufi et 
con le lunghe in quei modi mefehiate , & collocate fra di loro , iquali 
potrffer cagionare alle orecchie maggior diletto ; & meglio injìememen- 
te pot ejfer accommodar fi à i balli , & à i canti, & à i fuoni di diuerfi inflro- 
tnentiycoi quali per accrefcimento di dolccgjpa , shauejfer d accompagna- 
re. Diedero adunque col configlio principalmente dell orecchie, alcune diter 
minate regole, & leggi di collocare diftribuir le fillabe brcui,& le lùghc 
~ ,l, i B nel 
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nelmefchiamento , che dilor sbattcffè da fare nella poetica locut ione'; 
& contenendo le fillabe lunghe due tempi , & le breni vn folo;dcntro à di- 
terminata numero di tempiracc.olfero , & terminaron Ic.patti della lo tu- 
tionede quali parti domattdaron metri t cioèniifure,& metrica, cioè mi fu- 
rata chiamaron quella locutione;non perche qual fi voglia forte di parla - 
re,& di locutionenohbabbia necejjariamentela fua mi far a; non potendo/i 
proferir fi Uabe, ferina locai mouimento ,&pcr confeguente fetida tempo , 
(be' le mi furi . ma s attribuironvn tal nome iverfi , per effirla lormifuta 
obligata à determinata, & certa legge , & ridotta in regole , come detto 
h auì.vno .Et fi come nel mi furar gli fpattj di luogo, fe ben per la minor fenfi 
bil mifitra,baueuano eletto i Greci vn granello d’orgo ; come che lo {patio, 
che fuffe manco della lunghezza di tal granello , non doucjfe bauerft, come 
quafìinfinfibile , in confiderai ione ; nondimeno per non baita à mi furar- 
fi fempre tutti gli (patii con la replication (Ivntal grano; costituirono vna 
mi fura col edgiugnimento di quattro cot ai grani in lungo, & la chiamaron 
dito, drper la medefima ragione per nonbauerei maggiori jpaitj à mi fu- 
rar con la replicat ione della digit al mi fur a r confiituironvn altramifura 
col congiugnimelo di quat tro dita,&la chiamaron palmo; & co fi di ma- 
no inmano col congiugnimento di più palmi fecerla mifuradel piede ,& 
con piùpiedi quella delpaffo; & con più pai fi quella dello ftadio , & ciò 
fecer per maggior commoditddi mifurare i più brini, & i piùlunghi Ipa - 
tv : co fi parimente per nonhauere à mifurare i lorvcrfidijtllaba in filla- 
ba , e/fendo la filala , & jpetialmcntc la breue , la minor mi fur a , che fi 
poffa ir ouar nel verfo , fecero col congiugnimento dipiùfillabe infieme , 
diuerfe forti di mifiure , maggiori , & minori : cioè contenenti maggiore , 
& minor numero di fillabe . Et tai mi fur e con diuerfi nomi nominarono ; 
com'ddir, dattilo ,fpondeo,& filmili. le quali tuttemifure convnnomt 
cmmrnci Latini cbiamaronpìedi ,ò perche la più frequentemente vfa- 
ta mi fur a negli {pai if , & dìHantiedi luogo, par che fiaquella delpiede , 
& delpaffo ;'over per prender la metafora dagli animali . perche fi co- 
me l’animale coi piedi fuoi, hor piu tardo, & bor più frcttolofo canti- 
na^ fi muouc ; co fi pare, ch'il verfo in vn certo modo con le det te mi pu- 
re camini , hor piu veloce , & hor oiu tardo , fecondo che in effe mifure 
maggiore, ò minor quantità di fillabe breui ,o lunghe fi contengono . Et 
per ha ucr maggior copia di tai mifure , & di tai piedi , ne faticarono 
quanti , & col variar numero di fillabe ,& col variati ordine trà le bre- 
ui, & le lunghe ,fabricarefe ne potejfero. voglio dire, chenc fecer didue 
fillabe , di tre, di quattro , di cinque, & di fei ; & il numero di fei uonpaf- 
farono ; parendo loro , chctalmifura fuffe affai bafieuoltnente lunga ; fi 
tome nelle mifure dello (patio di luogo ,fù giudicato affai ballettai min 
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fura per la maggiore , quella dello ftadioi & apprejfo dei Ver fi la para* 
favga, che contcncua cinquanta ftadq ; & come appreso di noi in. Ua- 
'itala maggior mi fura è il miglio . -Et in ciafcheduno dei eletti numeri. di 
fillabe j tante mifure , & piedi ordinarono ; in quanti modifoteffe in eia • 
febedun variarci l orditi trà le lunghe ,& lebreui fillabe:come ben fanno 
* profejfori dell arte metrica ; à i quali lafcio per bora ogni più minuta co - 
si fatta confideratione : & majjimamentc battendone io difeorfo piena- 
mente nella mia Varafrafe del Tergo della Hetoricad'^A risotele . Et torni- 
to -voglio , cb'alprefcnte mi bafti bauer detto in propofitodel ritmo: coli? 
eludendo, che non può effere o ballo , o canto , o come fi vogliaprofirita lo* 
catione fen-ga ritmo . Et fe ben fi fuol dire alle volte la tal locutione , ò H 
tal ballo , o altro mouimento tale , non bauer ritmo ; quello adiuiene , per- 
che cofi vogliamo intendere , non che fia veramente fèrrea ritmo ; ma che 
ilfuo ritmo non fia buon ritmo ; fecondo che fogliam dire anche d' alcuno , 
chcnonhabbia voce , per non bauer chiara s maroca& non fine era voce . 
luche fia poi differente la lingua nofira dalla greca , & dalla latina in- 
torno al ritmo della locntione * cosi nel verfo , come nella profa ;& ol- 
ir a ciò in che fan differenti gli accenti dei tuoni , & dellbarmonia,da 
quei de i tempi . mi riferbo à dire alcune cofe fopra la centefima par- 
ticella. 

■ " ■ ■ . i -- 1 1 ■ 

LA PARTICELLA SESTA. 

A rEpopeia,dcllalocutione (blamente fi ferue, ò (ciò Irla 
da mifure di verfiò congiunta contai mifure,- ch’ella fi 
fia. Et di quelle, ò ellacongiugne, & melcola più forti 
infieme;ò ver d’vna (ola certa forte s’appaga nell’vfo fuo 
per quello, che fi vede fare fino ài tempi d’oggi. 

Annotationì nella Particella Seda. >ì 

C I On rocca fione di quelleparole dì ^Ariflotele , [ \óyot? •ItXòi? J 
j eh in nofira lingua hnport ano. nudi parlari, sallontanaTicr litto- 
rio dall'opinione degli altri Spofitori (& \ ferialmente accenna il Maggio ) 
in'voler contra di loro, che poeta in alcun modo non fi poffa domandare, chi 
non ferine in verfi, ma in parlare da mi fra di ver fi fciolti , quanta fi vo- 
glia imitatìom, ch’ei faccia in e fio . Intornoàcbefi dee notare , eh' in mol- 
ti modi fi può, fecondo la fir 7. a della lingua greca prender queSla paro- 
la, poeta , fecondo ile in molli modi parimente prender fi può la parola j 

B a •nàuta; 



ao . ^ ^ ' Annotationi 

vt oM9i cioè fot fta. , donde lo parola, poeta, viene. Tr imamente ejuefia pa- 
rola , trurtàir appreffo dei Greci eh' appreffo di noi vale , poefia, nel fuo 
'vniuerfaliffimo panificato , denota fattione , ò fattura , ò vogliati più tufo 
dire f acmento, fecondo la qual fignifi catione tufi coloro , che operano 
qualche co fa in qual fi. voglia art e, quantunque non imitat rie e , fi pofjon do- 
mandar poeti. Ma per la natura? altezza , che hà l Intorno ad imitare , <jr 
-per il naturalisfimo diletto, che egli bà dell imitat ione , & ma/firnamen- 
Tcdi quella , che fi fd col meTO del parlare , con cui meglio , che con qual - 
fi voglia altra co fa , può Ihuom discoprir, le cofc , che nell animo concepi- 
sce ; auuetme che fra tutti gli altri facimenti( per dir cosi ) piacendo fotn- 
mam ente quello della giàdetta imitat ione ;fù adcjj'oper efcellentia , & 
per figura antonomafia appropriata la parola commune di , •nootett 
cioèdi facimento , & per conferente d chitalcofa faceffe , il notti c com- 
porne di poeta, cioè di facitore, fù comctiome jpetial donato . Et perche 
altana fòt a, ò almeno all educai ione di cofi fatto facimento d'imitar col 
parlare , diede, quaficome feconda caufa non piccio fi aiuto il naturai di- 
letto -, che tiene l'huomo del canto , & del ritmo , & fpctialmcnte del 
verfo , che è parte di quello ; dì qui è che proprijfim amente il detto no- 
me di Trottiate cioè di facimento , fùà quella imitatione afjègnato , 'che 
col parlar mifiurato dal verfo, fi facejjc . Tornando dunque all opinio- 
ne di Tia Vittorio, s egli intende per poeta quello, à cui propr infima- 
mente conucnga quefto nome ; non è egli differente dagli altr i , &]pctiat- 
mente dal Maggio, involere , che con l imitat ione del poeta fi congiun- 
ga il verfo. Conciofiacofache il Maggio ponga tre gradi di poeti ; Ivn 
perfetto , eh' è di quelli, che v fono, imitando , il veijo; <&• gli altri due 
imperfetti : dei quali manco imperfetto è ilgrado di quegli , ciré fan la lor 
imitatione in prò fa , come nei Dialoghi di Vlatonc , (jr di Luciano adi- 
te ène . Et il più imperfetto è di coloro , eh' v fino il verjò fenof imitar cofa 
alcuna, come fanno Empedocle, Lucretio,& fimiti Mafie egli per poeta non 
intende il perfettamente, & proprtjjfimamentc poeta;non so come faluarfi 
po/fa che qualunque imita con la locut ione, non fi poJJ'a domandar poeta; ha 
uendo egli delle due cofc, che come caufe còcorfero alla nafeita della poefia > 
che furo l'imttatione;el verfo;quella,chepiù cjfentiale,&più intrin ficca fù 
daM-riftotelpofta.Et fie ben per no efferui la feconda caufa ancora, non fi può 
domandar poeta perfetto intntto:pnò nondimen domandar fi poeta imperfet 
toiancorcbe tanto manco imperfetto, di quello, che per il contrario ritiene il 
yerfo, & lafcia l imitatione; quàto femf alcun dubio i imitatione più/oftan 
Vale allapocfia,ch'ilverfofi deeftimare. & maffimamentcfecódovnaltra 
opinione d'effo Tier Vittorio -.che vuole , ch’il verfo folo,non pojfa recare in 
qual fi voglia modo nome dipoetafio‘dado i ciò il volgo, eh' à coloro, che sct£ 
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imitare v fatto il verfo, affiglia il nome, non dall imitat ione, ma dalla qualità 
del verfo;ficondo ch'effo Vier Vittorio efpone la particella fettima & l'otta 
ua 1 quantunque tale jpofttionc non habbiaio per totalmente fecura come 
vedremo. Si dee dire adunque ,cb il nume di poeta fi pojja attribuire a quel- 
li, ch'imi tan con locutione da mi fura di ver fi fciolta;ancor che non cofi per- 
fettamente, com'c a quegli, che danno ricetto à tal mifura . Et s alcun repli- 
cale che fi come l'cff enne delle cofe,che fc efplican con le difjinitioni,voglion 
confiflere in indinijibile,in modo che totalmente fi ano, ò totalmente non fia 
no;cofi parimente fi dee giudicar dei nomi, che iaffegnan loro;com'à dir, per 
eJfcmpio,che qual fi voglia co fa fia huomo, ò no fia h uomo, dr per confeguen 
te ò ella èperfettamete huomo,ò non èhuomo in alcun modo ; no potendo ha 
uer luogo in effo quanto all' effer huomo, il perfetto, e l non perfitto.a quefla 
obbiettionc rifonderci, che Ce ben nelle fodantic , per poter cadere in effe le 
vere diffinitioni,la detta obbiettionehà luogo, & in molte cofe artifìtiali an 
cor a , le quali dfomiglianga di fòftantie fono ; tuttauia nonhà già luogo in 
buona parte degli accidenti , & maffimamente in quegli , all efj'er dei quali 
più cofe infiememente concorrono, lequalil'vne fintai altre trouarfi poffo 
no ;nci quali accidenti bà luogo il perfetto,^ l imperfetto come, per esem- 
pio, perche alla felicità ciuilc dell huomo, per farla totalmente perfettacon 
corron,come principali, le virtuofe operationi,& come ornamento & com 
pimento d'effa,i beni del corpo , & quei della fortuna,iquali da quelle opera 
tioni po/fono feparati dare ; di qui è, che fe bene, mentre eh in alcun fi truo - 
nano quelle operationi,fi può egli veramente domandar felice, quantunque 
non vi fiano altri benimientcdimàco perfetta, & compiutamente intiera no 
fi potrà dire quellafdicità,fin che quei beni non vi s aggiungbino.il mede fi 
mo fi dee dimare della poefia , pofciachc confi fiondo ella neUimitation par- 
latina, com in parte fiua principale; & nel verfo, come in parte men princi - 
pale;fe ben per domandar fi alcuno perfettamente poeta,farà di meftieri,che 
con l imit adone fi congiuga il verfo ; nondimeno fi non vi fi congiugne , non 
refieràper quefio,chenon meritivncotalnome , almeno imperfettamente , 
chi faccia l imitat ione in profa.Ma non già così lo merita colui , che feng^i- 
mitarc,converfo ferine ; fatuo che forfè fecondo l'cflhnation del volgo; fi co- 
me parimente il volgo fiima felici coloro, che fimfattioni divirtù,& finga 
babitivirtuofi,abbondan dei beni delcorpo,& della fortuna. 

Da quello, che fi è detto fin qui, può apparire , che per nudi pari ari, non in 
tende ridot eie , fogliati , & priui degli altri due infir oment i d'imitare , 
che fino il ritmo, & la melodia, percioche à quefla feparationebafla la pa- 
rola [f/ovov] cioè [ folamenti] ; ma intende il parlare non mifurato dal 
verfo, ma fatto in prò fa; fi come con le ficguenti parole [ ir de 3 

. cwè[ò con metro] intende, come noi hauiam tradottolo (dolu damtlu 
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ra di verfi J . La fiofit ione, che badato alcuni fpofitori ì li ngua nofira,alle det 
te parole, che elfi traducono [ ò parlar nudilo metrici ] intendendo per e f 
fe,ò burnii parlar e, ò graue;lafcer'o confiderai à chi fi voglia , quanto qua- 
drar pojfa al prefente propofito ; fenici) io in quefio muffatigli fenica bi~ 
fogno. 


LA PARTICELLA SETTIMA. 

OSCI A che altra parola non hauiamo , con la quale 
communemencele ridicolofe imitationi di Sofrone,& 
di Senarcho,& li ragionamenti di Socrate, & «/alcun fi a, 
che con verfi trimetri,o con elegi , ò con altra così fatta 
forte di verfi,faccia l’imitat ione,potiamo nominare. 

✓ . i *v 

Annotationi nella Particella Settima. 

M I pare, che cofi conueneuole pentimento fi caui da qucfia particel- 
la, leggendo quelle parolef faccia l’imitationt] a ffermat inamen- 
te } che non fia neceffario il cercar con violcntia migliore fentim ento in far le 
negatiue,con aggiugnerui Cauuerbio della negatione, come fanno alcuni fpo 
fitori. Onde per ijporre li focratici ragionamenti , fono sformati di rifuggire 
À non so che fauolette,cbc h abbia fatto S ocrate in verfi ; per non confi fare , 
che poefie fipoffin chiamar quelle, che fi faccian finga verfi;fi come ver urne 
te chiamar fi pojjono i Dialoghi di Tlatonc,doue ragiona Socrate; dei quali 
intende jlriflotele in quefio htogo;fcufandofi d batter e per carelli a di nomi 
v fato il nome d’Epopeia, che è proprio degli Heroici;per fignificar conejjo , 
non J'olo le poefie ,che fi fanno in verfi, ma ancor quelle, che fi fanno in profa . 

Tfpn poffo fare, che in quefio propofito io non faccia mcntionc della ragio 
ne,ch'afÌ'cgnano alcuni fpofitori in lingua noftra à provar e, che la Commedia 
non pojfa hauer luogo, fenon fatta in verfi; & confeguentemente riprendono 
la confuetudinc dei nolìri tempi di far commedie in prò fa;appr ovata gid,dr 
confermata da tanti valenti h uomini , e-r da tante fumo fc Accademie, che 
rihanno fatte. Eglino adunque per prouar quefia lor opinione , non affé - 
gnanper ragione il non potei fi chiamar poefia quella , che non fia fatta irt 
vcrfi;comc parer del littorio, & d'altri ancora; tal che effendo la tornirne - 
dia pofia dajlrifìotcle perfpstie diVoefia,verrebbe à feguirne, chela corri 
media non poteffe trouarfi in profa 'Ugn ajfegnan ejfi dunque quefia ragio- 
neria dicono, che per quefio il parlare fciolto non conuiene alla commedia % 
perche sella fuffecom pofìa in profa, non potrebbe con ragione cfferc, & al- 
tamente, cioè con alta voce,& agiatamente, cioè con lento parlare , recita- 


ta 
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ta in fcena. Quella ragione, per battere io quefti tali per buomini d'acuto in- 
telletto, hòpenfato allevolte di non capire;non potendomi per fitadere , che 
ìntefa nel modo, che le parole fuonano,poffa venir da loro ; non hauendo fica 
ro fondamento doue stabilir fi po/fa . Et che ciòfiailvero , primamente io 
fuppongo( ór eia fatuo credo io, che lo ftpponga), che gli gettatori delle tra 
gedie ,ór delle commedie. babbian notitia,& conofcentia, chele cofe, che fi 
fanno , ò fi dicon nelle [cene, non acca/cbin quitti allhora,come ver e, ór ferrea 
finitone alcuna ; ma che fiano imitationi delle già ac cadute , ò cheaccafcar 
poteffero altrimenti, fe gli gettatori le ftimaffero,non come imitationi, ma 
come vere quitti auuenutc, come attuerebbe fe à forte tra gli bitlrioni, ò ver 
recitatori, occoriffe, nel metto del rapprefintare, qualche vera altercat io- 
ne, ò briga ò quiflione per la quale eglino, lafciato l imitare, cominciaffcro À . 
veramente villaneggiarfi,òddarfi;eertamcntcglijpettatori,fiibito che fi- 
rn afferò, b fe accorgeffero non effere imitation le cofe, che e(fi vdiffero , ò ve- 
defferopreHcrcbber priui di quel diletto, che l imitationc apporta , quando, 
è cono finta per imitai ione. La caufa dunque, che po/fa offuscare il piacere 
degli {gettatori, non s'ha da flimar , chefia l'accader qualche co fa in fccna 
pirla quale eglin poffin accorger fi, che ella quiui,non veramente , ma finta- 
mente accafchi: ma la caufa di quefto farà la mancanza della fomiglianga 
neceffaria all imitatione;ogni volta che tal mancanza fi conofca nafeer per 
colpa del poeta,ò degli hi tir ioni, ór non per colpa dell arte loro, ór della co 
fa Hef]'a,ch'à ciò necesfiti.Con effempi meglio mi favo intendere . Se non do - 
uctio l'attione,& la fattola abbracciar più topo, che quanto porti vn diur- 
no mouimento del Sole Copra' l noHro hemiffero , come fi vedrà al luogo 
fito;auuerrà,che fingendo fi ilcafo accaduto per efjempio, in Siena, fia man- 
dato vno dei rapprefcntatori,ò verchiflrioni in Francia , ór dipoifivegga 
tornato in fcena , ò veramente fe appariranno in vn vecchio inditi] di libera 
lit à,ò in vnvilisfimo ferito inditi] di temperant ia;ò invna meretrice, dipu 
di citiamo in vna ancilla,di gran dottrina, òfimili;& quelle cofe finga qual 
che elùdente caufx:& parimente fe faranno le parole, ór le cofe mefle, det- 
te ,ò fatte con vifo, & con getto lieto; ór le manfucte conirato volto;ór le 
timide con ficuro & finiili;ccrt aniente da cosìfattc co fi. per nafeer da col- 
pa, ò del poeta,ò degli hiHrioni per ignor arnia delle arti loro ; ne verranno 
gli animi deglifpettatori offcfi,ór conturbato il lor dilelto,pofiiache di tai 
difetti, non ha colpa l'arte HefJ'a poetica,ò l biftrionica, come ch'à quefto ne- 
ceffttà ne portino;ma tutto dall' ignoranti a di tali arti nafce.Ma fe dal 1 ' altra 
parte quantunque quegli, che perle firade della Città caminando,baueffero 
vn cofi lungo ragionamento inficine, come hanno molte voltegli hijìrioni in 
fcena;molto piu lunga flrada in quefto confumerebbero, che non confumano 
i det ti hiftrioni in palco, mitre che in quattro ,ò fei braccia di fiat io fi v am • 
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con minutiffimi puffi , & con muouefi piedi ,finga quafi mutar pedate , in» 
ter tenendo :& parimente quantunque coloro , che vanno per la città cer- 
cando di trouaf alcuno , quando poi arriuan lor appreffo vn puffi , o due ; 
fi a ragione uol cofa, che lo verghino , & lo riconofchino ; dotte che nella 
fcena tono frejfe volte vicine à due , ò tre braccia , più perfine , che fi van 
cercando ; & nondimen così parlano Ivnc fiparate dall’ altre , come fi non 
fi vedeffero , & lontane fu/fer per affai maggiore fpatio,parlando alt amen» 
tel'vne, finga moftrar di fentire l'altremientidimanco qucjle, o altre così 
fatte cofe, non offendon punto gli frettatoti , neconturban puntoli piacer 
loro. 1 1 che, non d'altronde procede , finon perche , quanta nque quelle cofe 
trapaffìnver amente il verisfimilc ; nondimeno fin recate neceffariament e 
dall'arte fleffa;pofciache effendo la facultà poetica imitatrice d'attionc,& 
non imitata attione; & p confeguète effendo i poeti, & gli hijlrionigli imi 
tutori, & non gli imitati, ne fegueche, fi come l imitàtione non è lo fleffo ve 
ro,ma in qualche parte mancante da effi ; pofiiache fe punto da quel nò man 
caffè, non farebbe l'imitatione, ma la cofa vera;coft parimente fàdimeflic- 
ri, eh' alcune cofe imitando fi facciano, le quali con la verità delle cofe imi- 
tate, pienamente non concordinoci perche la necesfitànòhà legge, glifret 
tatori,comc difereti , & che non ricercano fimposfibile ; tutto quello , che 
lontandalvero reca,& richiede neceffariament e Iurte dell imitare, dona» 
no,& concedono agli imitatori, & confeguentemcnte al poeta nelle cornine 
die,dr nelle tragediercome quelli, che ben cono feono, che fe queSlo non donaf 
fer toro, & tal licentia,loro non concedcjfero ; l'imitat ione non potrebbe ha 
uer luogo ;& per confeguentereHcrebbcr effi priui di quel diletto. 

Ma non già concedono , o comportano quelli allontanamenti dal vero , ò- 
dal veri fintile , & quelle in fimma macchiate vcrifimigliange , che T arte 
dell' imitare di nccesfità non reca;ma dall' ignorai ia di quella nafeono, come 
di foprahauiatn datoeffempi . Hortràqlle imperfette verifomigliàge , che 
pei r effer coniane comica,ò tragica di necesfità congiunte, non fi pojfoti prò 
priamente,& ragioneuoltnente domandar' imperfittioni;vi fino,oltra quel 
le degli effimpi di fopra addotticeli' altre ancor a:com a dire, che quantun 
que fi debbi nella tragedia ,ò nella commedia rapprefentar'vna attione, eh e ff 
fer poffa accaduta, non in maggiorefratio di tempo,cb'in vn giorno; nondi» * 
meno il poeta per non occupare con troppo ine ammodo loro , tanto tempo 
gli frettatori;pnof aria apparir accaduta, poni am cafi,in quattro bore, con 
fitpporre,cke tràatto,& atto s'intenda corfo più (patio di tempo, che vera 
mente tra esfi atti non corre jnacon tal mi fura, else quella ragione , ò prò» 
portionejhe tiene inlùgheggail giorno tuttofile quattro-bore, che fi dife 
guano alla repprefentatione di quella diurna attione ; terga parimente , per 
effer cinque gli atti Cu quinta parte del giorno ( trattone da effi le quattro 
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bore dette)à quello {patio di tempo, che corre tra l'vn atto,&l altro ,ò poco 
più,o manco. Onde confignentemente fi concederà , ch'vno hiflrione nel fe- 
dente attopojfamojlrare d batter fatto fuor di fienai» quel tempo , che fi è 
interpolo tr à quello atto, e' l precedentapiu di quello, che baueffe potuto fa 
re nel tempo veramente confumato tra quei due atti;ma no già piu di quel 
lo, che baueffe potuto far' in tanto tempo, quanto fecondo laproportion det 
ta s'hd da intender effir corfo firà quei due atti , ancoraché veramente corfo 
non vi fia.Medcfimamcnte quantunque coloro , che vanno foli per le ftrade , 
finga parlare altamente , rumino tra fc ftesft taciti , i difegni loro , ò fi pur 
pari ano, com'ho veduto ad alcuni alle volte fare; con molto baffa voce , & 
quafi con vn certo mormorio lo facciano;nondimcno perche fc quelli , che fi 
inducono nella commedi 1 à parlar foli in fiena , ruminaffir fra loro ftesfi, 
oconfomejfa voce pariafiero , nonpotrebbcr'tficr dagli gettatori vditi , 
& per con figliente verrebberin fiena indarno, fà di me Rieri per qucflo,che 
l'arte comica conceda loro, che poi fin parlando con alta voce , efier per ta - 
liriputati , come fi fràdi lor parlaficro . 'Piùaltri rfiempi potrei addur- 
re di co fi , che quantunque dal verifimil fi partino,tuttauia fono, & dtono 
efferc da gli {portatori concedute , dr donate alla licentia del poeta , <jr de- 
gli hiftrioni , come che di necesfità le ricerchino le arti loro , per non 
diuenirvane , 

Hor'vna delle dette co fi s'hà da (limar, che fi a quella del parlargli hiftrio 
ni con piu alta voce, gir con piu agiato, & lento proferimento di parole, che 
nell vfo commune non fi vede trà chi conuerfando , ò negotiando ragiona 
vfare;conciofiacofacbe fi gli hiftrioni in fiena in quel medefimo tuono di 
voce , & con quella celerità di pronuntia parlajfero , con la quale veg- 
giam parlar commune mente quelli , eh' accanto efiendo , l'vno all'altro 
ragionano , tanto vicini infieme , quanto vicini fi veggon efier l'vno all' al- 
tro gli hifir ioni in fiena ; ne feguirebbe di necesfità, che lenendo la voce 
delle parole loro à cantinate per il lungo (patio delle gran Sale , & dei 
Tbeatri, Per arriuar e all’ orecchie degli filettatori ; certamente le paro- 
le per la bafiìgjadel lor fuono , non vi arriuarebbero , & per la ve - 
locità del profenrfi , fubito fi confonderebbero , & prima infieme fi con - 
culcarebbero , eh àrriuaffiro , douehan d andare idi maniera che molte pa- 
role/i perderebbero , cr moltenonafpettandofi l’vna l'altra , fi finarri- 
r ebbero, comò manififto. 

E nccejfario adunque, che gli filettatori fengareftar'offefi , concedine, & 
con fintino, che gli hiftrioni, quantunque efiendo f vno accanto alt altro baf- 
fi film amente, Cr con ordinaria velocità parlando Jipotrebber tri dilor'in- 
tedcre;nondimeno per poter efferènte fi còmodamente dagli jpettatori,algi 
no la voce più dell'ordinarioi^r le parole co più litegja proferifihino, che 
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ilcommuncvfo non ricerca.T ornando dunque all'opinione dei del ti Sùofitn 
»,nonJÒ vedere t come c/li veglino, che lacaufa, che fi nonpoterfi compor - 
re la commedia in profana accio che in /cena fi po/fa la voce alLrcipofci* 
tbe , o l * f ro ff. C h'elUfi fta ,fa dibifogno , che il fonali v 0ce 
Vacche il deU ? rd,nJYl r 0 . a fa‘> COf » e hauiam detto Et quantunque fi conce - 
d /j n h / r f r ^ V ( C . lreal 9 HMt0 ddl burnii td del comm un parlare & 

d n!lZK ln / 0m Wa - }l " pY f- y ^ abbla plÙ del Z 0), fa t0 » & del [onoro , che 
non ba ia profa;non per quello s ha egli da profi rir con più alta voce che ri- 

dl Col ?™’ cbe lo P ro fai fono, & la neccfiiddeìlinten- 
r fi, & dell vdirji , concio fta co fa che la differentia trd la profa , e l verfo 
quanto aliar proferimcnto,non confida in aliare, ohi abboffai più la voce l 
douendofi mifurar quello alzamento, & questo abboffammo dalla diflan - 

TJlifUZ ■r he ° Ì ? n a ’J ÌJ C0ÌM 1 ChC paìU ; Ò daUha ^t "fi migliore , o 

VWMvditoimaladi^ 

al ritmo & all barman, a Et à chi mi domandale ondefia JhegliSi 
Lat,nlco y one ffer le commedie in ver fi ,& non in profa, come 

tZl P r ,€r r al mi 2> liort l‘ c °fì uma di fare Oggi; renderei p, mirarne» - 
n n bauerfi oggi piena notitia di quella mif mata prolatione del parlar di 
quei tempi; nella quale , quanto al tempo , ciafchcdtinafillaba fojìcncuano 

breuieranle CtU. SU* ° m ^ iore >° niinor e, fecondo che più lunghe , o piu 
breui er an le f,llabe;& quanto al tuonai ali h armonia, più b manco ah a 

TuafcmÌfZtlie ‘ fU ' ìn0 '° VCr . tuono di ™&*dunafiLba, fecondo à>c 

ccclr^ì? U quai tuoni bebbero 
cccafione di formar moli e , & vane forti , & mifurc di piedi , & di ver/i 

che noi oggi piu per le regole lafciate dailor Cr amatici, che per la già sfai 

Ì^/o?J n TTJ 0n °^TT Et p€r (JUCn ° maift P“° verame ”te render pie 
na cagione alla domanda fatta;come a quella, che ricercherebbe piena noti - 

tiadi quelle mifurc patte in atto in que’la prolatione . Tficntc dim anco per 

tJ b T me r tC ( i ud f oco l ch ' l ° cenuro in qucfla co fa, io mi fiimo , che 
molto duerfamente la cofa adiuenga dei ver fi nottri,& dei ver fi loro 1 m- 
peniocbcpefando& ponderando e fi ogniftllaba , & quanto al tempo , & 

V hjUCMan commodltà di fa 'Me , & co fi varie ma - 
mere di verfi, che alcune piu , & alcune manco allontanandoci dal fono 
deUproLatione & proferimento della profa; alcune vene potcualiX 

Vi èrah daautì * P T F f * * auuicin *J)™ , che poco differen- 

ti tran da quella : come che tai verfi , quantunque pcrcettibil regola , & 

tc f,i hZlT ì fidate loro quafi volontaria,, un 

ti a T Per a r f ° r ^ ^dtffercntia delfuono , & della prolatione , ditti* 
conofce/fero ; comefene veggono ejfmpi in T treni io , Or in 
T lauto ; &fi vede , che nelle tragedie , per l'altera della materia lorb , 

vfauan 
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- vfauan per il piu, verfi trimetri , che al quanto più magnifici fono di quelli , 
'■eh' vfauan nelle commedie . Et coft fatti verfiveniuanefji à dare alla com- 
media ; acciocheinvn mede fimo tempo fufjtr' i poeti non in lutto liberi da 
qualche legge metrica ne lor parlari ; & non molto per quefio fi fcojlaffer 
dal parlar commune . 1 Iche fi doucrebbe anche imporre a i nojlri poeti d og 
giffela qualità dei nojlri verfi vgualmente lo comportaffe . Ma non mifiu- 
r andò noi nella lingua noflr a le parole noflre con differenti mifiure di tutte 
le lor fillabe, nè quanto al tempo, nè quanto al tuono, òvtrfuono,mafiol v- 
na Oli ab a per par ola, con quella differentia, ch'accento domandiamo , dal- 
l'alt re dittinguendome fegue, che fe ben quanto alle rime, & al numero del 
le fillabe , i nofl ri verfi dtjlinguiamo ; nientedimanco mentre che in certe di* 
terminate fedie collochiamo alcune di quelle fillabe , che l'accento tengono ; 
non potiamo fuggirebbe i verfi, che ne rifiutano, non fi leuino tanto in alto , 
che apertiffimamete dijferifchino dalla profa ; come oltra la detta ragione , 
l'cfier lentia lodimoftra Onde è men male, che con la profaoffcruat a in buo- 
na mifiura , s’auuicini la comedia alquanto forfè troppo al parlar comune ; 
che non farebbe il falireà troppa altezza con tai nojlri verfi offendo trop- 
po alti , & (pet 'talmente il verfo fciolto : pofeiache la rima fa più tojlo dol- 
cegga,chegrandegga; & più pretto toglie qualche poco della grandeg^a, 
ch’ella ve/, e ponga, di maniera chefe ben alle volte gli prilliamo delle rime , 
coma vien nei verfi, che noi domandiamo fido Iti, per non hautre cjfi le rime 
cb’àguifa,di catene, colligati inficine glitcnghino; nondimeno non per que - 
Jlo dinengon manco gonfiati , ò manco nel fiuon dijlinti dalla profa : pofeia- 
che non è la rima quella , che gli fàgonfiare ; angi più tojlo aUeggerifce loro 
ilgonfiamentoicome fi vede, che non fon mancati dei buon poeti, che habhia 
no feelto per la materia beroica,più tojlo il verfo fiiolto da rima, che la ter 
gjnafo l'ut tana rima . Ma qual fi voglia di quelli verfi , che fu più atto al- 
l Epopeia , certa cofaè, che nefjuno vene fia atto alla Commedia , in modo 
che non auangi di troppo con la fua dittintion dalla profa il communpar- 
lar degli huomini priuati nei negati] loro , che s hanno nella commedia da 
imitare . Et quando pureallatragcdia voleffemo noi lafciare, i nojlri ver- 
fi ; manco mal farà , che fi faccia in ver fi, chehabbian tradì loro me fio- 
lati molti de ; piccioli , coma dirfittennari] quinari , & qualche ternario 
anco ra Ma per la commedia tonhauiam rimedio , che facendola innottro 
ver fio, non iaigiam troppo. Tetlaqualcofa non finga ragione fi dee Jlimarc, 
che fifian moifi à far Commedie in profa, nonfoloin particolare, huomini 
dotti, & giuditio fi, corni adire, il Bibbiena , fjl riofio , il Caro^dr altri h no- 
mi ni di conto : ma le Accademie ancor intiere ,* come quella in Siena degli 
Intronati ; quella gì àinTaicua degli lnfi anelali, & altre famo fi, & cele 
bri Accademie, L'autorità dei quali ejfempi, oltra le ragioni di fopraajje - 
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gnate, potrà difendere gli altri , che n hanno fatte , è ne fon per fare ; & me 
con loro infume, battendone io in miagiouentù fatto due;cioè Ì jLleff andrò , 
& l'jLmor coftate: quefia nella venuta dell Jmperador Carlo Quinto in Sic 
na;& quella per vna particolar mia occafionc, à copiacenga di Centildòne 
in Siena nelle fejlc del carnouale.Et alle ragioni, & alle autorità già dette , 
s'aggiugne ancora l'ejperient ia;veggcndofi mani fedamente , che non fola 
grandemente dillettano oggi inrecit or fi , le commedie in prò fa: ma mag- 
gior’ ancor fi truoua diletto in effe, che in alcune , che fine fanno in verft . Il 
che fi ben nella tragedia, com'in poema piùgraue , & più alto , non è ancor 
pofìo in vfo; non prometterei io però , che non fian per effir di quei poeti vn 
giorno, che pr endino ardir di far lo quantunque negar non fi pojfa, che tanto 
piùfia per quadrar quello alla commedianti alla t ragedia;quanto chi no - 
firiverfi manco efeedono con illor tumore, la materia delle co fi traghiche 
che delle comiche;con tutto che quelle parimente efeedino troppo piu forfè , 
che non bi fognar ebbe. Con loccafion di quefto propofito, nel qual fon entra - 
fo,non voglio mancare d aggiugner qualche parola intorno ad vna dubita - 
tione,che par conneffa con quella materia ; & è, fi nella tragedia , & nella 
commedia, fi pojfon conuencuolmcnte vfare diuerfi lingue , fuor di quella , 
nella quale il Toetafcriue,<zjr che è domefìica agliafcoltatori. In quello du 
bio io veramente m accoflo molto allaparte negatiua, chefir ciò non fi deb 
bia. Et perche fon alcuni,cbc quatunque fi ano di quefia fle/Jà opinione, nòdi 
meno adducono vn argometo in cÒtrario ; il quale, con tutto che nogh tolga 
dal lor parcre,tut tatua èflimato da loro cosi gagliardo, & di tanta forila, 
che confi jfando esfi di non faper difciorlo , lafciano il difcioglimento ad al- 
tri -.voglio io mojtrare non cjjer tal argomento A alcun valore: & per confi 
guente in altra bafi,cb’in quefia,douerpofarfi la contraria opinione. Et l'ar 
gomcnto è queflo.Se in palco voleffcmo in Siena, per ejfimpio, far comparir 
qualche per fona in tuttofiraniera, com'à dir oggi vn T ureo t òvnT art aro; 
pofto per cafo , che s' introducete come fatto di frefeo , prigione , ò in altra 
qual fi voglia occafione;certo è, che fi con babito S encfi,o Tofcano.ò final- 
mente Italiano, comparire lo face/Jìmo ;cofaafforda apparirebbe ; & come 
lontana dal vcrifimile, riprefa, e-r abbonita farebbe. Co fi parimente pare, 
che per la medefima ragione fi dotieffe flimarefuora del conucneuolc, ch'egli 
fuffi introdotto à parlare in lingua Tofcanafi 1 1 altana, & no in lingua Tur 
chefca,ò T art ara fua natma.QueJlo argometo, fc ben in prima faccia pare, 
che tenga qualche apparente forga;nientidimanco potendo fi finga molta 
difficultà di fcioglicre,come vedremo, non ci debba r or via dalla nufira opi- 
nione;f ondata, non filo inbuona r agione, conte fivedrà;ma ancora nell auto 
rità dei comici, & tragici poeti antichi, co fi latini, come greci tpotcndo noi 
federe, che i poeti greci, cofi tragici, come comici, tutte le perfine, quasi un 
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tjue ttr alfiere ,cbe nella tragedie, & commedie ? loro introducono a parlare ; 
in vna fola lingua lo fannofin quella cioè, nella quale feriuono , & che dagli 
{frettatoti inteja venuta , Et il mede fi mpfa ccqanoi tragici , & comici lati- 
ni; facendo faudlare le perfine forehier e, com à dir, greche, nella lingua la- 
tina ; come fi vede in T erentio , in Seneca , & negli altri ancora ; & nello 
fiejfo T lauto: fuor eh vnavolta in alquante poche par ole d'vn prigione Car 
thaginefe,pojle in lingua africana, per laragione, ch'io a/fcgneròpoco di fot 
to.Hor per dijcioglimento della pofla di fipra argomcntatione ci dobbiam 
firn ir di quello , che poco di fipra fùdanoi detto; cioè,che quantunque in 
compor poemi, & in rapprefcn'arglifi debbia con ogni diligcntia , comedi 
co fa principal, tener conto della veiifomigliair^a,nondimeno quefio shà da 
intender e, fuor a eh’ in quelle cofe,doue la natura della poefia, & Jpe: 'talmen- 
te drammatica, & rapprefentatiua , ricerca che fi eji a delverifimile , per 
la necejjità, che reca fico lartc;com hauiam di fipra con più efiimpi di fior 
fi . y na dunque delle cofc nelle quali il far queflo è nctejfar io, shà da sti- 
mar, che fu il non interporre nei poemi rapprefentatiui lingue diuerfe ; ma 
far parlar tutte le perfine , ò del paefe , oforcfiicre chcfi Ciano d vnafleffa 
lingua-.cioè di quella vfata dal popolo, dinanzi al quale s hanno darappro- 
fintare . Con ciofiacofa che rapprefentandofi co' ai poemi àfin de fiere inte - 
fi ;come vorrem noi, ch'oggi in Siena per ejfcmpiofia lingua, non filo ^Ara- 
ba fi Turchefca,o T art ara, ma la pura Spagnuolafi Erantgefe, dagli fiett at- 
tori, che per il più fi prefuppongono di quella cit tà, dotte fifa tal rapprefen ~ 
Catione ;fujje intefa , ò conofeiuta mai ? Et quantunque io figùendo I vfo 
dei noflrit empi, nonricufato dall’ .Accademia nojira degli Intronati, & da 
altri poeti comici I taluni , habbia nell vna , & neh'altradellc mie corner 
die, cioè nell' jlmor cofiante,& nell' jilcffandro , interpofto qualche feena in 
lingua Spagnuola Italianata,acciochc manco parefie Flranier a; quefio non 
dimeno feci io , perche gli fpettatori, dittanti a i quali baueuanda efierla 
prima volta recitate , cran perejjerdi quella natione; ai quali io per buone 
cagioni era sformato d batter rijpetto . Et altre cagioni ancorami (finfer'à 
ciò le quali hò io afiegnato in non fi, thè Epiftola mia , che và innanzi ad v- 
na di quelle commedie . Ma volendo I buom feguire laforga dell'arte , non 
hà al parer mio da difire^arfi il precetto già detto del non intei por fi diuer 
fi lingue nei poemi rapprefentatiui : imponendo in quefio cafo nccesfità 
quefl arte di partir fi dalvcrifimile;comefà anche nel par lai fi in feena con 
voce più alta, & conprouuntiapiùtarda , & più lenta ,ch'ilveii fimil del 
commini parlar non ricerca : & in altri cafi ancora , coni ho già di fipra di- 
fior fi .Frài quai cafi non s ha da porre la cofa degli babiti , & dei vefiirb, 
non importando quegli alì’intelligentia dei concetti delie co fi, che nella fa- 
vola fi trattano.OndefeinfienafifaceJfevenir’vnTurcOfChepocoprimq 
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fuffc flato prefo prigione ,o per altro accidente occorri ffe, che vi in ter tieni fi- 
fe^ inh abito nò T urchefco,nta SeneJe,o Tofcano s'intro due effe; nò èdubio 
alcuno ,cbe per non hauer'in effo vn tal babito del verifimile ; più lofio offcn 
dcrebbe , che dilettaci: gli (pettatori-.vedendo che fi fnjjc v fitto della veri - 
fomiglianfa in co fa, che neccffitata dall arte non fitjje ,pofiiache punto non 
fà all intelligentia della fattola ,& fuo concetto, più vn babito , che vn altro 
anfi più prefio nuoce a ciò la poca corrifiondentia dell'babito con la natione 
fi com ancora feglihiflrioniin [cena in alcuni gefti ,com'à dire , in cattar fi 
la birctta perrencrentia,o in ingioniebiarfi , o in abbracciar fi ,o in altri atti 
fintili, pone ffer più tardanza & più tempo , che non ricercan communemen 
tc cotali atti ; offenderebbe vna tal co fa , per la poco buona imi tat ione , gli 
Jpettatori, in rifletto dei quali, o più,o men lontani, che fian dal palco, non è 
muffarla la tarderò, delle cofe vifibili in mandar le fic tic agli occhq lo- 
ro :efjendo cotali fictie in tutto fpiritali,o vogliam dire, intentionali,& per 
conseguente nonbi fogno fi di tempo in arrinar alle potentie fenfitiue doue 
che delle parole non auuien cos'npofciache formadofi elle con tempo, & con 
fuono, come che voci fiano cofi il tempo, com il fuono della lor pronuntia, ri- 
cene non piccol l'impedimento dalla lontananza di chi ode , come ntanife- 
fio.Et per confeguente diuien neceffario , che accio ebe cofi i lontani, com'i 
proffimi intendin quello, che fi dice;fi formiti lente le parole, & s al fi il fuon 
di quelle più, che communemente trd quelli, eh' infume parlano , & conuerfa 
no, non adiuiene.Ei per la medefima ragione importatalo lafauclla alltjfere 
v intefo quello, che in effa fi efprime,& glihabiti, r,o,nonèmarautglta fe ricer 

candofi nella per fona Urani era introdotta in feena , (babito parimente fira- 
nicro à quella conforme, non fole ricerca nondimeno flraniera lafauella . Et 
pcrrifponderall'obbiettion fatta di fopra in quel prigione affricano di Vlau 
to , ciò fece Tlauto , perche le parole di quello affricano , non importaua 
al corfo della commedia,ch' intefe fuffero , non baucttdo elle da far altro cjfet 
to,cbc dar inditio,cbe egli affricano, o firanicro fujfe ; nel modo ch iodino di 
quefio potata dare (babito, o altro così fatto fegnouomio meglio hò diebia 
rato in vna Epifiola dedicatoria , che và innanzi alla mia commedia dell - 
Amor collante . Et tanto bafii batter detto per difcioglimento del poflo di 
fopra argomento . 

Alcuni fio fit ori in Unga noflra, prefa da quefla materia , occafton d'en- 
trare in propofu o di Dialoghi , tre (petie pongon di quelli . l’vna vogliono , 
thè ft domandi rappre fintai tua , c> thè fi a quando sintroducon perfoned 
ragionare, feu fa che l'Autore fidi fi opra; & vogliono, che cofi fatti dialo- 
ghi/} poffìn recitare vip ileo, o ver m feena . La feconda (petie voghon , else 
fixdi qucgii,nci quali conferita femprc (Autore la (uà perfona,& com bi- 
fiorico narra quello, che diJJc,o r ifpofe il tale, e l tale, coinè fono le A ccade- 

miche 
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miche Queflioni di Cicerone , & ifuoi libri dell Oratóre , & fintili .Et tali 
non fi pojfonoycome codor dicono, recitare in palco. La terga Jpetic finalme - 
Kc, me fiolata, & compatta quafì delle due già dette, vogliono, che fi a, quan- 
do l\Autorfi fquopre da principio narrando com bittorico, & poi lafcia fa 
ucllarc le perfine da lui introdotte : & per quefio non può interamenterap- 
prefentarfi in palco } ma filo doppo ebe le perfine introdotte trd fi fauella- 
no.T atte queJtcjpetie,voglion colloro, che conuengbino in non conuenir loro 
d batter figgetto, che nonfia,com effi ■ dicono, popole fio, cioè accomodato al 
la moltitudinc.peroche quanto alla prima, & alla t erga fpetie, potendo elle 
recitarfi in palco , dotte gli afcoltatorifono la moltitudine , non può bauere 
in efie luogo figgetto fcientijico.Onde in quello rentier, fecondo loro , ad er- 
rare Tlatone,& Cicerone,& tutti gli altri, che trattano fiientie in taidia 
Ioghi. Cogliono ancora , che conuengbino cotali fpetie in non douere ejjere 
compare in profaipoficiacbe al parer loro , la prò fa noncontticne à co fi , che 
non come vcre t ma come imaginate, filano dette per imitationc;perciocbe fi 
cernii ver fi ci mottra, ch'il figgetto prefi in ejfifia imaginato,& nò vero ; 
cofi la profacidee fare argomito,ch ilfuo /oggetto fiaverità. Laonde nella 
prima fpetie dei dialoghi, nò potedo batter la fitta perfittione ,fenon in palco , 
C IrnÓ potédo ejfer quitti fttnil ragionammo vdito; pofeiaebe quiui duc,o tre 
perfine nò pojfonragioncuolmete algar lavoce , perche altrimenti parreb- 
bero fior de, ò pagge,fe gridaffer'in modo che il popolo le potejfe vdire;ne fi 
gue da qut fio, cb’v dite nonfarebbero; & per confeguente vien tale fpetie di 
dialoghi àrefiar vana,& in vtile. il che no accade nelle poefie fatte in verfi: 
còpor tondo il verfi /alzamento della voce . Et per quefio ne fegue , chele 
tragedie,^ le commedie fcritte in profa,fiano da efjcr riprefe , dr biafma- 
te.jti dialoghi poi della feconda fpetie , nei quali l'autore in propria perfi- 
no fitta narra,combiflorico, quello, che Itabbian detto, òrifpoflo itali, e itali, 
manca il verifimile. conciofiacofiache noti battendo in effit luogo fauordiMH 
fc,non paia vcìifimile, ch vno babbi a potuto fermare ;& confierttar pun- 
tua Imcnte tutte le propofie,& rifpotte, fatte dalle perfine introdotte àra- 
gionare;nc raccoglier tutti gli atti, & mouimenti loro . Et maffimamente 
thè molte cofi firaccontan detteò fatte da loro, tanto minti tt, & tanto otto 
fi,& di niitn fucco,che non paion degne , che fi fia fatta diligentia in notar- 
le, & in conferuaxlenella memoria . 'Igeila terga fpetie di dialoghi voglion 
poi cofioro,chefia difetto di contrarietà, confi ffande l'autore, cotnbiflorico, 
eh i ragionamenti, eh' ci vuol' addurre, fi ano flati da lui fintamente immagi 
nati. di manierale mal potiam fare parere le cofi vere inrapprcfintarfije 
confcsftamo prima in noìlra perfina,chenon fan vere . il qual difetto ven- 
gon'à commettere ancora quei Comici, checonla perfina dei lor prologhi, 
palefan gli argomenti delle loxfauole , facendo conofccr , che non ftan veri • 
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Quelle altre I ornigli ariti cofe vanno dicendo alcuni intorno à i dialoghi t 

• polendo inferir per quefio, offer ì dialoghi coni pofrtioni vane , <tr inutili ,& 
piene di difettici qual fi voglia forte, òfpetie, che fiano 7fel qual lor difeot 
fo più cofe al parer mi afono da non concederfì coft facilmente .eh’ in vero fa* 
rebbe cofa troppo lunga il pienamente difendermi, in tutte. Solo nanderò 
come per transito toccando alcune Et fupponehdo per bora per comportabi 
1 le la dilli nt io n loro delle tre fpetie di dialoghi , quantunque in quefio anche 
fi poteffe qualche cofa in contrario dirtidico primieramente non 1 Jjcr ficuro 
il fondamento, che cofl or fanno, che li ragionamenti delie per font introdotte 
vei dialoghi,habbian da cjfer componi, come feperfett ioti nonpofiino ha ne- 
re fengafalirin palco, angi fon compoiìi,come che habhian da effe r let. i, dr 
per tal lettura habbian coloro, che gli leggono da immaginar/i d tjfcr'afiol 
tutori prtfenti,& non apparenti, a quelle perfone, che fon introdotte à ragio 
nare,ò in vna C amera, ò in vn portico,o in qual fi voglia luogo , che fta dal * 
1‘ autore agli introdotti declinato. Onde appar primamen e nonejfcr Jicura- 
■mente detto,che i foggetti dei dialoghi non posfineffre cofe fcientificbe,dr 
recondite, ma folamentevolgari ,& accommodate atta moltitudine, perciò 
chele perfone etiamdio fuor del volgo ,& atte alle feientie , po/fono, mentre 
che leggono li dialoghi , immaginar ji d ejjer'afcoltatrici in quelle Camere * 
& in quei, quanto fi voglian feg>eti luoghi , nei quali le perfone s intródu-i 
cono nei dialoghi à ragionare doue d ognipiù ripojla fi lentia , <jr arte ,/i 
può fenga fconuencuotegga alcuna, difcorrcre,& fauellare. Olir a di quefio 
dato che quelli, che imitan le perfone introdotte nel dialogo ,fi pontière à 
rapprefentarc quei lor ragionamenti in palco;non fon io di parere,ch algan 
do lor le voci, per cjfer e vditi dagli (pettatorifacejfer cofa, che nonji douef 
fi lor comportare, ò cheperqucilo hauejfer tai perfone da parere, òfordefò 
pag%cji come fi comporta à coloro, che recitan nelle commedie, pofciache 
fibtnilverfo alquanto di gonfi amento, & di grandetta comporla nel pr> 
firirfi,più,che nonfà la pTofaputtauia non è quella dipo enti a tale, che bu- 
far poteffe à rendere feufabile quella molta alt « [%a di voce, che vjano già 
hiftrioni parlando l'vno accanto ali altro , & moli e volte come cbcfcgrcto 
svoglino, che fta quello, che trd lor r agionano algan nondimen la voce, co 
me che qnaft gridino, per cjfer dagli a follatori inteji . Ma quello , eh iiuiò 
gli fi ufa ,& cbefd,che comportatoli a lor ftngacolpa,non è altro, chela, ne 
ceffi td, che porta (fucila fpctie di poefia,difnpporfi alcune eofe, quantunque 
per non veri fimi li conofiiute , per poter fondar fopr a quelle il verifimildi 
tutto' Ireflo ; come più d lungo , poco di fopra fiè dichiaralo . Et per quefio 
yien’à cader' d terra ogni biafino, che chi fi voglia ardiffe di dare allt cornine 
die,chefu/fcr'inprofa Jcritte-Medefimamente non impedì fee, comecofio r0 
affermano, il verifimile della intwduttione delle perfone nel dialogo, lo fa 
. prirfi 
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■arìrfi che faccia alle volte da principio l'autore , mentre che egli fabrica , & 
narra l'occafton del dialogo ,nè dice egli fempre d'ejferegli immaginator di 
quei ragionamenti ,ma Jolament e narra quello, eh e inter uè nìff cleome fe ve- 
ramente auu enu r o fujje . E t quando bene ci confejfajfe , ch'il ragionamento , 
ch'ci vuoi addurre, fujje da lui trottato , & come fimo lo proponeffe ; fi co- 
me nei prologhi delle commedie hanno v fato di fare i Latini , &oggi anche 
svfa ; quefio non bar ebbe da togliere il vcriftmile : pofciache coiai proio - 
ghi yfi corni ancor qucjle cfpofi c occajioni dei dialoghi ; non fon parti delle co 
fe, che finte s’introducono , ma fon fuor a di quelle ; nè porta neccsfttà alle 
commedie , ch i lor prologhi ftan parti di effe , comauuiene alle tragedie per 
de cagioni , eh' appieno direni poi al luogo fuo . T^on è ancor fuor a del verifi 
mite , comefiiman cofioro, che feoprendofi l' autor del dialogo da principio , 
com'hiftorico , & proponendoft narratore, & raccontator dei ragionamen- 
ti , che tra le perfone , ch’egli ini roiuce ,fujfcr gid hauti ; reciti poi minu- 
tamentetutte le parole , & tutti i getti di quelle perfone . pcrcioche non 
entra egli , mentre ch'egli efltone l’occafton del dialogo , come parte in quel - 
lo ; ma alla fcopjrta fi pale fa , come fuor di quello : di modo che cono fendo 
gli auditori,'» i lettori , eh egli è quello , che di fuo finge quei tairagionamen 
ti ; dògli concedono,nel modo, che haitiani detto aunenir dei prologhi del- 
le commedie . Oltra che in varq modi può flimarfi effe re flato poffìbile , che 
tal' autore babbiahauto minuti ragguagli di quanto fujje occorfofrà le per- 
fone introdotte, ò per gli altrui fritti , o per le altrui rclationi , òin altro’ 
qual fi voglia modo . 

Et molto meno ancora è fuor a del vcriftmile, chefrà colorò , che fono in- 
trodotti 4 ragionare ,vno,ò più vene fi ano , che come principali , & qua fi 
maefiri degli altrì,habbiatiin pronto le cofe feientifiebe , che dicono, ò infe- 
gnano , con tutte quelle minute diuifioni , diffusioni , & argomentationi , 
che frefcofiudio,& maturo penfamento, pare, che ricerchino;conciofiacofa- 
che , oltra che molti talmente dotti , & rifiuti nelle dottrine fi truonano y 
eh' all' improuifia parlan delle co fi, non men dottamente, ch'à penfarni fufo;ci 
saggiugne , ebe quefia ancora è vna di quelle co fi , che s'hanno da conceder 
nella poefia , & nell'arte dell' imitare in quettogener dei Dialoghi; fi come 
altre fine concedono nell' altre fictiedi poefia , come di fopra batti am mo- 
firato.Ter laqualtofanon fi dcono filmare le poefie dei dialoghi, cofevan: t 
& inut iti, ma imi taf ioni ancor effe, degne d'effir compì efe fitto le lo de itoli 
jpetic delta poefia, &atte parimente alle cofc gr uhi ,& feientifiebe ,& 
approuate , <jr vfate da tanti efeeilentiffimi huomini , come fono ttati 
"Platone , Luciano , Senofonte , Cicerone, & tanti altri digniffimi Scrit- 
tori , à i quali non è cofa lontana dall arroganti il voler rcpugnarc , & op - 
forfi in contra . 
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Annotationi 


LA PARTICELLA OTTAVA. 


Vantunqueinverocómunementeglihuomini,congiu- . 

gnendo il verbo, 7r««V, I pein cioè fare] con la qualità 


i jf giituuuii vciuu , TToiHv, ipuncicc fare j con la quanta. 
'A del metro,& del verfo,foglian chiamare alcuni fclegio- 
fc-4 pei, & altri Epopei, nominandogli, non poeti per ca- 
gion dell’imitatione;ma generalmente fecondo il metro,& verfo, di 
cui fi feruono.conciofiacofache fe qualche cofa, all’arte della Medi- 
cina^ della Mufica appartenente, con mifura di verfi trattano: nel- 
la guifa,che hauiam detto , nominar fi fogliano . 

Annotationi nella Particella Ottaua. 


N O n fon io di parere , eh’ in quella particella jlri fiotei voglia loda- 
re, coinè alcuni pongono, il volgo, che quei poeti , che non imitando , 
trattano in verfi qualche materia, non poeti chiama, ma fecondo la mifura , 
& la qualità del verfo , eia ufi vfano , pon loro i nomi, conciofiacofache il 
Tolgo foglia principalmente dallo fcriuer in verfi , chiamare l’huom poeta ; 
finga confidcr arei egli imiti, ò non imiti; com'accenna ^ trijìotele in piu 
luoghi, & filialmente nella feguente particella; doue riprende chi chiama 
poeta Empedocle per haucrc fcritto in verfi. & Tlutarcho parimente dice, 
che T^icandrOfperhaucrc ftnrf imitar fcritto le lodi della Thiriaca in verfi, 
nonmerita d' ejfer chiamato poeta, come lo chiama il volgo. Et qucfli mede 
fimifiofitori,che fiongon nel modo dctto,afiermano in più luoghi, che limpe 
rita moltitudine nel chiamar alcuno firittor , poeta , hà riguardo più lo- 
fio al verfo , eh' alle imitatane . Onde dicendo effì in quejlo luogo , eh' jl ri - 
fiotele lodi la moltitudine, che non fi degni di chiamar poeti quelli , che non 
imitano ; ma affegni loro i nomi tolti dalla qualità, ò quantità del verfo,vcn 
goti in dir que fio à contradire à fe mede fimi y uol dunque dire ^Ariiìotelin 
quello luogo, che per il più le perfine , per non fruir fi del nome d'Epopeia, 
come proprio digli H eroici, in nominar le altre forti di poeti ancor a;han prc 
fi in vfo di difiinguer’i lor nomi con la diHintione della qualità del verfi . 
Et quello fanno, non filo in quei poeti, che imitano, ma ancor in quelli, che di 
cofa alla Medicina, o alla Mufica appartenente, fcrinono. Ondenonènecef- 
fario , che nella precedente particella in quelle parole [ faccia l’imitatio- 
ne] s' aggiunga i auuerbio della negat ione ,come fanno quegli fu fi tori , fe- 
condo che di fipra ho detto . 
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LA PARTICELLA NONA. 

N d e non eflendo alcuna cofa communeà Homero, 
Sii Empedocle, nella qual conuenghino,fenon Jaquali 
tàdel metro , & del verfo; di qui è che ragioneuolmente 
l’vn di loro, poeta fi dee chiamare; & l’altro, trattatore 
di cote naturali, più tolto, che poeta . Medefimamente ancora quan- 
tunque alcuno mefcolalVeinfieme tutte le forti di miluredi verfi,fi 
comefeceCheremonenel fuo Hippocentauro,cheera vn mefcola- 
mento,òver rappezzamento(per dircofi)di mifure di tutti iverfi; & 
non faceflè imitatione;chi tal cofa facefl'e, non potrebbe cfler chia- 
mato con ragion , poeta : Et di quello badi d’hauer diterminato 
nel modo detto. 

> _ / 

Annotationi nella Particella Nona. 

P otrebbe parer ad alcuno , che per quello , che dice ^friflotele in quefla 
particella ,egli volefje , che coloro ancora , i quali fcriuono in ver fi di 
qualche materia filofofica,ò di qual fi voglia altro J oggetto fen^f imitare; fi 
poteffer chiamar poeti . conciofiacofache dicendo egli più conuenirfi ad 
Empedocle il nome di Fi fico, & fcrit tordi cofe naturali , che di poeta ; 
dr in ogni comparatane douendo fi fup porre il pofitiuo ; ne fegue , che per 
cagion di quella particella , p , [cioe v ; piu ] po/fa conuenirgli il 
nome di poeta; benché non tanto , quanto gli conuicnc il nome di Fi fico . 

que/lo primieramente fi può rifondere , che la detta regola , che fa 
fupporreli pofit ini nelle compar ationi , non è vniuerfalmcntc in vfo d’of- 
feruarfiifoltndo dir noi effer migliore la virtù, ch'il vitio, ancorch' il vitto 
non fia punto buono , & efiere il mele piu dolce dell’ dffentio , quantunque 
l'ajfentio non babbi a punto di dolerla Ma fuppofla ancora la detta rego- 
la,// può rifondere all' addotto dubio con la diftint ion dei poeti, fatta da noi 
di fopra,<ér dottamente dichiarata dal Maggio fopra quefla particella, per 
ciocbe pfopruffimamcnte,& perfettiffimamente poeti fon quegli, iquali al- 
tra l'imitatione , danno parimente ricetto al verfo : & imperfetti poeti fon 
quelli, i quali , ò imitano fen%àl verfo , ò vfano il verfo fenga l’imitatione »• 
quantunque i primi di quejli, tanto manco imperfettamente fi debbin nomi- 
nar poeti, chi fecondi , quanto che l'imitatione è\p art e più ejfentiale della 
pocfia,ch’il verfo non ò;fi come le virtuofe operationi,ef)èndo parti più effen 
tiali della felicità delihtwmo,cb'i beni del corpo, òdi fortuna non faran mah 
recan pi u ragioneuolmente, & maco imperfettamente il nome di felice al - 
IhuomOfChe quefti non pojfon fare. 
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Da quello jh’jfriflotel dice del douerfi Rimar Empedocle più follo ferie 
tore dì cofe naturali,& feientifiebe, eh' imitatore , & poeta, fi può inferire , 
che fdccian cofa impertinente quei poeti , che nelle compar ationi , & nelle 
deferiti ioni loro intreducon pajfi , & luoghi nafcofli nel profondo delle arti , 
& delle feientiemon tanto perche dal piu degli ajioltatori ,ò dei lettor itai 
cofe non fon intefe Quinto perche in effe non è lcggitima,& ben comportabi 
le imitai ione . & per queflo molto più fon in ciò da lodare H omero , Vir- 

gilio, che Lucano, & Dante, & fnnili . 


la particella decima. 

Lcvne finalmente delle dettearti fon poi, lequalidi 
tutte le già dette cofe, voglio dire del ritmo, della me- 
lodia , & del metrico parlar fi leruono;come fanno la 
poefia dei Dithirambi, & quella, che canta. Se contien 
le l e ggi;Scdi più la Fragedia,Si la Commedia.benche 
in quello fiano tali facultàtrà di loro differenti, che l’vne congiun- 
tamente, & lealtre feparatamente,pongono in opra tutte le dette co- 
de. Quelle dunque [chefi fondette] affermo io eflèr quelle cofe, per 
<ui differì feono le già nominatearti , in far con elle Timi tatione . 

Anno tati o ni nella Particella Decima . 

X V T t 1 coloro, che di quefla forte di poefia ragionano, che Dithiraw 
bica fi domanda,coriHengono in qnc fio ,ch' ella coment ffe lodi, & hin - 
ìaccbo , co i quali accompagnati da canti , & da ritmici balli , s imi - 
ta/Ji con tutte quefìe cofe inficme , i fatti di quello Dio } gir per quello dal- 
f vno dei f noi nomi prendeffe ella il nome , come f à gli altri afferma Suidct* 
& aggi tigne jltheneo , che con fi fatta (peti e di poefia s imitavano i mini* 
fi ri , & Sacerdoti di Baceho , che nei facrifitq ,ch'mhonord‘cffo celebra- 
vano t imitauano i fatti di quello . Dall occasione di queflo nacque già pii » 
anni fono , dubitatane in me, feeonueneuolment e fi poteffe nell ini il adone 
rapprcfe.'itare ,-nonfolo le cofe, che ver amane accalcano ,ò accafcar pffo- 
■no;ma le cofe eiiamdio , che non ver am ente , ma con imitation fi facciano } : 
thè tanto è a dire , quanto fe ragionevolmente fi dee conceder' itmtatioue ^ 
deli imitati o\e . Et tal dubio mi ricordo , ch'io propofi ad alcuni amici miei 
fiudiofi di buone lettere , che veniuan da me . Et in vero mi rifolueu <t 
io à credere , che ciò fi poteffe ; pcfciache li fopr anominati auto- 
ri , & altri Scrittori ancora , affermano , che coi poemi Dithiram* 
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bici Scompagnati da barmonia,& da ritmo , s imitavano i Sacerdoti , <#» 
minijìri dei Sacrifìcij di Baccbo , i quali ifattidi quello , nelcelcbrar quei 
facrificij , imitauano . Et in quejla opinione mi confermaua il vedere imi- 
tare , à i fanciulli alle volte quelle finte fcaramuccic , imbofeate , affiniti ± 
elpugnationi, & gioflre,che veggonfare ài faldati, quando eglino per effier- 
citarfi , 0 per follayjo , tal cofe. , con imitar le vere , fimulat amente fanno. 
Ho veduto anche alle volte i medefirni fanciulli ne i giuochi loro , formare 
èfimilitudin d'vna feena > vnojpat/o a modo loro , <jr quiui contrafare , al - 
funi hiflr ioni , & alcuni atti di commedia , fecondo che hanno veduto ài 
veri hiftrioni nelle vere (cenefore .4 quali veri hiftrioni non è dubio , che fi 
come fon imitati da tai fanciulli , cosi , ancora effi imitati nelle (cene le at - 
tioni degli altri . TfiellaTittura mede firn amento, che non è altro, cheimi- 
tatione, fi vede alle volte accadere, che depingendofi vn Theatro, vna log- 
gia, o vna c amera, con tutto quello , che vi fila dentro; vi fi depingono p ari- 
mente, o alcuni panni di ragj^che quiui fiano, douc fila depinta, per effem- 
pio,fimprcfa di T unifi di Carlo Quinto,o altra così fatta imprefa, o ver vi 
fi depinge qualche fiat ua,oritr atto , o altrapittura,che intale Sìan^ifi ri 
truoui.Ondc non offendo dubio , che le figure di quelle ragjge , tir di quei ri- 
tratti fiano imitationi di T unifi, & dei veri volti di coloro , che vi fon ri- 
tratti corni à dire di Tapa Gregorio, fé di lui in quella (latria farà il ritrat -* 
to; verrà per queflo chi farà tal pitturaci imitar cofe imitanti ; & confe - 
guentemente farà quiui imitation dell' imitatone. Inclinando io adunque al 
Ihora à credere, che così fatta doppia imitationefi pot effe con ragion fare ; 
andai di feorrendo quanto ohra con quefta refieffione , & moltiplicai ione 
fi pot effe procedere : cioè fe non folo doppia fi poteffe fare, ma tripla,& qua 
drupla,& quanto fi voglia finalmente com'à dire, vno,che imitivno altro 
imitantc,dr così di mano in mano. Et fe ben difeorrendo in quella co fa, giu- 
dicava io , che nella pittura potefje accafcare 1 imitation più oltra che dop- 
pia, com'à dir , tripla , o forfè quadrupla , come farebbe fe fi depingcfjc vna 
■fiala, nell vna delle f ac eie dellaqual fufje depinta vna faccia d'vna camera , 
nella quale sì trouaffe vna fiat ua di chiunque fia, come à dir e, del Tapa; 
nel qual cafo imiterebbe il piti or e la pittura della faccia di quella fiala » 
■& confieguentemente quella camera imitata , & finalmente la Hatua 
di quella camera , nella qual parimente fi truoua l' imitation del Tapa: 
nicntedimanco non giudicava io , che nella poefia,com'à dir, nella tragedia, o 
nella commedia, o in qual fi voglia altra (petie,fi poteffe proceder sì oltra ; 
com'à dire, imitando ale uni, eh imitaffer gli atti,& gli hiflr ioni, & la rap - 
prefentatione d’vna commedia . Et la ragione di quefla differentia (limava 
io, che fujfe, per che nella pittura, nò s i (fir intendo attuarne te attioni,& mo . 
uimenti delle cofe imitate, ma flando quiui le cofe, come quiete , & tacite ;* 
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C *r nella commedia fprimcndofi per il contrario attualmente parole ,&at*. 
tioni,& vari] momment 'r.verrebber qucflc cofe nel rifletterli , & mùltipli*, 
earfiimitation fiora imi tat ione, à confonder toflo il fenfo,& l'intelletto de _ 
gli Spettatori il che nellapittura,per la tacita,& quiete oofat ura, che vi fi 
vedc,non così toflo, nè tanto facilmente auuerrcbbe. Quefla opinione adun - 
tjue bebbi io qualche tempo. dalla quale poimi parti', confi dorando, che ne IT 
mitation,cbe fi fà degli imitanti,niente altro accafca di più , che fic la flt/fa 
co fa vltimamente imitata* imitajfervoglio direbbe imitando io, per efi'em 
pio, vuoiti imiti vn imbriaco piente altro vengo io più,o manco a far e , che 
i'io imitafJe,no l' imitante vn imbriaco, ma l'vlthna cofa imitata, cioè l'im 
briaco flcjfo. <jr il mede fimo fi dee dire,fe con triplicità, ò quadruplicità fi 
facefle l'imitationeicioè sioimitaffe vno,cbc imiti vn altro, ch'imiti vn'im 
briaconiguardando fempre fimitante la cofa, che vltimamente s imita co* 
tnà dire, nel poflo ejfempiofil vero imbriaco . "Parimente nella pittura , s io 
depigendo vita camera , doue fia il rittrato del Papa , depingero parimente 
quel ritratto; niente altro cercherò di fare in dcpingcrlo , fe non d'ajfimi- 
gliarlo al Tapa;comà punto farei ancora, fe finga depingerla corner a,do - 
uè eglifuffe,io depingeffe vn tal ritratto . Et il mède fimo fi può confiderete 
decorrendo per le altre imitationi dell' imitationi,o duplicate, ò triplicale, 
ò come fi voglia che le fiano. Et quanto à quello , che di fopra diceuano dei 
Dithir ambi, fi potrebbe dire, che quegli himù,& lodi di Baccho,cb‘eran cor» 
pofle dai poeti, fu/fer dai Sacerdoti di Baccho , con accompagnamento d’bar 
monia,& di ritmico mouimeuto v fate, imi tondo in cotalguifa Baccho ; <£r 
per confeguente non vi accadeffe.doppia imitatione . Ma vltimamente ha - 
uendoio fatto. forga di penetrar meglio quefla cofa al vino , mi fon rifoluto 
à credere, che non filamento cofi fatte moltiplicate imitationi fi poffln fare 
comefefpcrientiafle/Ja ci dimoftrapna che babbian ancora particolar fin- 
ga , dalle (empiici differente, quantunque in vero io non giudichi degne de fi 
fer'appr ouatc, fenon /blamente le duplicate mon perche non po/fa accafca* 
re,che più oltra fi moltiplichino;ma per t or via la confufione, cbe rcchereb 
ber coirsi moltiplicata rifleffione . Delle duplicate adunque parlando, dico 
che nelf imitar la cofa imitante , com'aunerrebbe imitando io vno , ch'imt- 
taffe vn imbriaco, non fi tritona quella fola medefima forga , com'io diceua 
di fiprà, che fi truouain imitar la co fa vltimamente imitata ; coma dire r 
in imitar vn imbriaco, ma vi fi truouavn non sò che di più, che la fà difitrir 
da quella. Et di quello ci può effcr'ar gomito il fenfi;fcntendo noi differente 
piacere nelfvna,& nell altra forte <£ imitatione. per cioche quando vediamo 
imi tari fanciulli alcune di quelle fintioni, che per eflercitarfi fanno r faldati 
in fimularc,& imitar qualche imbo fiata, ò qualche efjmgnation di Caflel- 
* lofi fimi li ;non è dubio, ch'il piacerebbe fent ionio in guardar quei fanciulli > 
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'-non fra Offerente da quello , che gufiamo inveder gU effer citi] di quei folda 
ti pofiiache in queflo diletto, l' animo noflro corre , & ferma nella fieffa ve- 
ra co fa, che s imita, cioè nella vera fpugnation del C afelio . dove eh' in guar- 
dar quei fanciulli , non correlammo più oltra , ch’alia fimulata fpugnation 
' fatta fini amente da quei foldati;& fé più oltrapaffa,ciò accufa pcracciden 
a e dimanierache agcuol cofa puh cfferc, che alcuni, che nonharanprefo mol- 
to piacere di vedere l imitai ion fatta da quei foldati ; ne prender an nondi - 
men molto in veder l imitati on di quei fanciulli; fi come per il contrario al 
cuni fentiramo poco diletto in quefla , & molto in queliaùnditio manifcftif 
fimo, ch’alt ra for^a inchiuda quefla imitation dei fanciulli , che quella dei 
foldati ,& per conftguente non confidala feconda imitatione in imitar la 
cofa imitata nella prima corni io di fopra disfi, eh' io penfaua innanzi. 1 1 me- 
de fimo fi può di/correr nella Tittura,& nella cimedia , conofcendofi per effe 
tientia effer differente il piacere, ch'olle volte fi gufa in veder'vno,cbe efcel 
lentcmente imiti , & contrafaccia qualche biflrione,chefi fia prima vedu- 
to in fcena;di quello che , fi fentiua quando in fieno fi vede uà. Et in vero in 
imitar'vn imitante J imita ancora in vn certo modo il vero •; effóndo vero ; 
che quel taf imitato imitante, imita . 

M Ma troppo mi fon io forfè dilungato in quefio:ondc fin?a dar io l'vlthno 
af]'enfo,<& l'vltima fintentiain quefla materia lafiio , checiafiun lagiudi * 
chi à modo fuoxoncludedo filo in quanto à i Dithir ambi, che per quanto pa 
re, che gli Scrittori affermino , s'imitauan con effi quei miniaci , & Sacer 
doti di Baccho, che nei Sacrifici] , eh' ad tjfo faceuano, imitauano i fatti di 
quello: & per configuentefivedeintalcofa, duplicata l imitatione . 

Dicendo jdriflotele in quefla particella,chc la tragedia , & la comme- 
dia fanno 1‘ imitatione co tutti li tre mc%i detti, cioè col parlar e, col ritmo , 
& còla melodia,ma fcparatamente,& non con tutt i fempre inpemc,come 
fanno i Dithir ambi ; dicono a quello propofito alcuni fpofitori in lingua no - 
ftra,che per non effer' il parlar nei Cbori irnitatiuo, & confeguentemète per 
non poter’ effere il Choro quello, nel quale simiti con tutte à tre le dette co- 
fi: inficme ( non volendo cfii,cbc nel Choro accafihi imitatione ) fd di meflier. 
per quello d intìdcre,ch'inqualcb‘altraparte della tragedia fuor del choro, 
limi tuffo co le dei te tre co fi infume. Hor io volutieri barei voluto, eh' egli- 
no bautjfer ajfignato in qual parte della tragedia accafihi queflo.conciofi 4 
cofacbe doueudofi in qualche parte della tragedia porre in opra lutti à tre 
gli inffromenti detti , <jr non contenendo fi nella tragedia altre parti, che 
quelle, do uc canta il choro, & quelle doue parlati gli lufl rioni , & alle volte 
cpn tfi',vna perfona del choro in vece di tutte, in luogo d vn bijirionc; bifò - 
gna che fe nel choro non s imita col parlare ,er con I barmonia , <jr alle vol- 
t e col ritmo infume, ciò sì faccia quando parlano gli hislrioni & non effin- 
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do ragioni , cbe ciò più in ma parte fi faccia eh' in vn altrarrefta'che in tutte 
ie partitone parlano gli hisìrioni fi debbi fare;& per confegucnte b i fogne- 
rà ,che cantando, & ballando ragionino gli hiHrioni:cofa,com ognun può co 
nofcere,fuora dogai ragione ,& da ogni autorità di feriti or lontana: non of- 
fendo le geHicolationi,& i mouimenti,cbe nella pronuntia fanno gli hiftrio 
ni , quel ritmo, cb’^driftotel pone per vno degli inflromenti dell’ im ir at ione ; 
comò manifefio.Jfon è mancato chi per difenderla detta opinione dica , cbe 
il Choro,fe ben non immita col parlare, imita nondimeno con l'barmonia,& 
col ritmo ; & nell' altre parti della tragedia s'imita col parlare : & queflo 
bafla ( dicon cffi)a faluare , che la tragedia feparat amente fi ferui nella fua 
imitatione dei tre inflromenti detti ; non effondo neceffario , cb'in parte al- 
cuna fi ferui di tutti infieme , & di più jlriSloul non dice ejpreffamcnte , 
ch’ella in qualche parte babbi a ad imitar , con tutti ; ma che effa con tutti 
imita : &à verificar fi , queflo bafla , cbe ciò faccia feparat amente . Quefla 
rifpofta non difende fiewr amente coftoro , non volendo effi , ch’il choro imiti 
in alcun modo . Oltra che pare , che le parole d'ji riflotelc in più lu ogbi ac- 
cennino ,& masfimamente nella particella quarta, che fempre, quando egli 
dice, eh’ alcuna delle fpctie della poefia vfi più d'vno dei dettine inSlromen -» 
ti, intenda, che ciò fi faccia mcfcolat amente , &invno flejfo tempo. Onde 
quando poi dice, che latragedia, & la commediagli vfino tutti à tre fepa- 
rat amente;cioè in qualche fua parte vn folo , & in altra parte, con e fio più 
altri in freme, hi fogna parimente intender mefcolatamcnte. 

Dobbiamo adunque primieramente dire non effervero, che nel choro non 
s'imiti col parlare percioche fi come nell Ode, & in altri poemi lirici: fi ve- 
de hauer luogo 1 imitatione , come leggendo Tindaro , & H orat io fi vede 
chiaramente effer'in molti luoghi bellisfime imitxtioni pofle , & in per fina 
ter%a,cioè in per fina delpoeta;& alle volte in per fona prima , cioè in per- 
fòna, che s'induca à parlare : come s'io non temeffi di recar tedio , & fe la 
cofa nonfuffe affai per fe flefja chiara, molti particolari effempi n'addurrei . 
ttefegue, che non manco può occorrer queflo nei ver fi , che cantano i chori. 
arr^i tanto più , quanto che fon taiverfi finti incofe , & pofte inbocca di 
perfine, che mentre eh’ altre cofe,ò altre perfine rapprefentano, ciò che dico 
no imitando dicono .confiacofache.fi come quando il poeta induce nel fuo 
poema perfine à parlare in prima perfinap>eftendofi egli la perfona di quel 
le', non è dubio alcuno, che non imiti ; cosi parimente induccndo il poeta nelle 
tragedie, ò nelle commedie chori di cofe,ò di per fine, cb' altre cofe, & perfi- 
ne rapprefcntino;come à dire , Donne Troiane, come nell Heccuba ; Vecchi j, 
fiumi, Caualieri,nuuole,ranocchie,& fimilì;non fo come poffa dire alcuno , 
che i lor parlari non pano imitationi. Et il medefimo dei lor canti , & balli 
fi dee parimente, imitandofi con esfi i canti, & i balli veri. Seguendo dunque 
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1 l'autorità dei buoni autori , & fpctialmente di Tolluce , fi può ragioneuob- 
' mente dire , che fe ben nelchoro fi abile , ch'era quello doppo la cui cantile- « 
' na fubito fc guiua l'Efodo ; col parlare , & con l'harmonia facendo princi- 
palmente laimitatione ; nonhaueuaper il pofato, &graue mouimento fiuo 
così luogo il ritmo ; bene almeno s accompagnaua il ritmo col parlare 
, col canto del choroparodo ,'over entrante . Et parimente quando cantaua 
tra Epifodio,& Epifodio,o vogliam dire tra atto , & atto . che cofa fujfc il 
choro fiabile , & che cofa il T arodo , & che cofa l'Epifodio , che era pane 
quantitatiua della Tragedia, dichiareremo meglio al luogo fuo. 
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O r perche coloro , cheimitano , imican perfone, che 
qualche cofa facciano ; & quefte tai perfone , ò buone,ò 
ree fàdimeftier,chefiano:conciofiacofacheà quelle due 
„ fole(fi può dirc)qualità del buono,& del reo , ogni coftu 

me dell’huomo fegua,& fi rcferifcatcome che perla virtù, & perii vi 
tio gli hnpmini nei lor coftumi di tferifean tutti è neceflario per que 
fto che ò di perfone migliori/) di peggiori di quali communemente 
noi fiatno.-ò di cofi fatte,fi faccia l’imitatione: fi come vfan di farei 
Pittori ancora, pofciache Poiignoto più belle le perfone di quello, 
{h’ordinariamente fono;Sc Paufone più brutte,8c Dionifio fimili ad 
cife,foleuano depingendo rapprcfentarc. 

«. if»*\ *VJA r. , > «V*t • Jv H ^ \ J I 

. Annotationi nella Particella Vndecima. - 


Vcfia fuppofitione , che fa in quella particella ri slot eie , che tutti 
y / coloro y cbe imitano , di necesfità imitan perfone, che qualche cofa f ac 
ciano Jbà recato occafione di dubitar' à molti parendo loro, ch'imi- 
tar fi pojfa cofe,& perfone, che nonfaccian nuUaicom attuerebbe , s'vn poe-: 
ta deferiueffefo vno ,che dormijfe ,o vno,ch'aggrauato da penfierififlefic, co 
m immobile ; coni in quei ver fi dtU'J.rioflo , Tenfofo più dvnhora à capo 
baffo , Stette Signor, & quel, che fegne ;o altra co fa tale Medefimamen- 
te può ciò auuenir infrena , mentre che vnbiflrione rapprefentaffe vncosì 
fatto impenficrito ,ovn che dormijfe o filmile , come dice Horatio d' Ilio- 
neo. Et parimente alcuni vediamo oggi , che fra diuerfi giuochi , & mara- 
uiglic,che vanno facendo per guadagnar danari ,nc fanno ancora alcuni, 
doue fi sfor^an de imitare alcune famofe Hatue , frn^a muouer pure 
loSleffo Spirito , o battere occhi) . Olirà di ciò può accadere, che fi imi- 
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ti la voce, & le parole d alcunché gridi ,ò parli , & altra co fa non faccia ti 
cuna-Tfella pittura ancora chi dubita, che molte cofé depinger non frpoffìho , 
che non habbian moni mento alcuno ? angj alcuni vogliono, ch’il pittore non 
babbia facultà d eprimer attionc,ò monim etito alcuno, ma le cofe tacitc,mu 
te,& ferme; come che vera natura non Ji tritoni in effe, la quale èil princi- 
pio dogni naturai mouimento.il chef come io fio n concedo, pofciache quan 
tunque le figure depinte , come cofe non naturali , mouimentofar non poffi - 
nopnouimento nondimeno, & fentimento , & vita, & attionc , in fotnma , 
pojfon mostrare , & efprimerc, & far apprendere; & tanto più, quanto da 
piùdottemani faran depinte : co fi dall altra parte non voglio io contende- 
re ,fe depinger fi poffa alcuna co fa, che mouimento nonfolo non habbia , ma 
ancora non io dimoftri . Tornando dunque d quello , chepwr’hor diceuamo , 
dubitano alcuni , compir i fiotei poffa dire, che tutti coloro , che imitano, 
di neccffità imitino cofe , ò perfine , che qualche cofafacéiatio. f 

• odquefladubitatione foleuaio già rifonder e, che jirìfiotelcprendeuail 
verbo fare, con ampiffima larghcrjjrfm modo , che non foto le vereattioni , 
& li veri mouimenti vi fi comprendeuano, ma il par lare, il vedere, il fenti * 
re , il dormire , lo flore ; & che in fomma ciò che da qual fi Voglia co fa per 
modo d’ attionc vfcifje,fi poteffe largamente domandar , fare ; fecondo che 

* Grammatici ancor lo prendono , quando parlano della cofa agente , & 
della patiente ; volendo , eh' il vegliare , il dormire , il gb tacere, l effcre,& 
final verbo Hare , che più di tutti par, che s'opponga ali att ione, & al fare? 
ticercbin la cofa agente . Laonde effendo Chnmitare vn verbo relativo i 
che di neccffità tien rifletto all'cffere imitato; & effóndo fondato l imitar- 
re in rafjomigliarc ; ne fegue , che fi come è neceffario , che colui , che imi- 
ta , qualche cofa faccia mentre ch'egli imita , per la qual imiti; così pari- 
mente la cofa imitata qualche cofa faccia ,pcr la quale poffa efftre imita- 
ta . come à dire , che s io per effempio , voglio imitare vno ,tbe donna, biy 
fogna , che qualche cofa io faccia , per laquale io imitante differì fca dame 
non imitante,& quella ficfja cofa,ch'io fo imitando ,& fingendo, fa di tneflie 
ri,che da colui, eh io imito Ji a fatta da douero. Con quefio difeorfo foleua io 
rifonder’ alla detta dubitatane. Ma hauendo io poi conftderato il propojìto 
d’jlriflotel meglio, mi fon rifoluto,che fe ben il detto difeorfo , quanto à fe, 
fi dee giudicar per vero; nondimeno allintention d .Arinotele in quefio luo ■ 
go , non poffa pienamente fodisfare . conciofiacofache à queftajuppofitionc V 
che fi face fife, che tutti coloro, che imitano. imitin cofa, che qualche cofafac-'. 
eia;fe fi prendeffeil fare in quella ampifiitna larghezza, che pur' bora la-pre 
dcuamo;non farebbe da riflotcl conucneuolmcnte aggiunto, ohi di nccefii 
tà quei, che fanno, frano ò buoni , 0 rei;nè da tutto quefio fi poi rebbe conclu- 
der poi effer neceffario imi tare 0 i miglior i,o i peggiori , com’egli conclude . 

Bi- 
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JiìfpgtM dunque dire , (b’xJp fiotei in quefio luogo non intendi , fc non di 
quelle imitai ioni , che fi fanno d'att ioniimmane , nelle quali appaia ellet- 
tion dell huomoù fi eonfe ci dimostrala parola ’n^drlourae che viene dal 
verbo , txìo. t'ì^ il quale (blamente conìtiene à cosi fatte attioni . Inten- 
dendo dunque frittotele limitafion di così fatte attioni , & operatimi 
immane ,fuppone in quefio luogo ,che tutti coloro , che imitano tali attio- 
ni , ficonfegiitnti mente di meììieri,che imitino perfine operanti , & pro- 
ducenti qualche cosi fatta attionc- Onde àragione aggiunge à quefio , effer 
neccffario , che tai perfine , in così fatta guifa operanti , filano ò buone , ò 
ree : pofciache da quefte attioni , che. da elettion nafeono , & che propria - 
■mente fi chiamano attioni bumane , fi po/fono. glihuomini ò buoni ,ò rei 

f iudicare ; come cheda bontà ,bda malitia , ò maggiore , ò minore , deb- 
ino ncceffariamente nafccrcosì fatte attioni ; effendo la volontà quella , 
che buono , ò reo fi effer I huomo ,&le fue operationi : della qual bontà 
farla ^ iriftotelin quefio luogo. La onde la obiettionemoffa da noi difopra, 
viene a non batter efficacia , ch’importi molto . 

; Totrà forfè nell'animo di chiunque fia nafcertal volta fcropolo , ch'jt- 
nfiotelc in dire , che à quefte due qualità del buono , & del reo ogni coflu - 
me, & attion dell buomo fi riduca ;vi aggiunga la parola, ch'importa 
Iquah] ovcro % [fi può dire] come che cofiume ,ò attion veramente hu- 
mana , eh in elettion confine , effer poffa , nè rea , nè buona . Concio fi aco- 
Jacbe Jebcn tra lbuono t e'I reo , vniuerfalmentc iu tutte lecofe prefi, fi pò 
re f forfè trouar mego, fecondo ch'ari fiotei dice nei Tredicamentì f 
nondimeno nelle vere attioni bimane , accader ciònon poffa ,& gli HefJÌ 
Tbeologi nofirinon vogliono, che trà così fatte attioni fi poffa dare attio - 
ne pariico/ar alcuna indifferente. quefta dubitationcellafi può dire , che 

per non effer quefio illuogo di diterminare , fe veramente fi può trouar at- 
tionc in mego trai buono , circo ;hà voluto jiriflotelc hauer rifretto al 
gì udii io commune dei più degli huomini ; che com’imperiti, reggendo al - 
e volte alcuna attione , in cui concorrin diuerfe chconftantie , così per far- 
ci buona, come per farla rea, nonfandiflinguere , & ditcrmìnare, quai 
c ir confi antit piupreuaglino , & maggiormente ch'ai propofito di quello y 
che vuol qui dichiarare, non importa quefta dccifione. 

Ter che fon alcuni, chenonbenfapendo difender nei fuoi fillobi fini, il 
contenuto di quefta particella , rengon con alcune Un di ni fi om non neccffa - 
rie ,a turbare , & ad offofeare la pruoua, ci di fior fo d'Miflotel in effa } 
mjonrefocuto di voler aprire, & difiendef iltiitto negli Lnthimemi, che 
vi fono ^ducendogli afillogifmi col fupplemento delie propofitionì , ch'ili 
■ it . vi ,° lnc biufe . La conciti fionc , che vuole affermare , & prouat 
principalmente jiriftotele in quella particella , è quefta , che gli imitatori « 
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è/ nga,xb' imitino le perfine , 'o migliori, o peggiori di (inetto , che eommtfi 
nementefino , ouer filmili à quelle • Quefia è veramente la conclufione,md 
perche ella ageuolmente per fe Heffapuò dedurfi da quefia propojìtione , 
che gli imitatori imitino di neceffità , ò le perfine buone ,ò lerce-, di qui i 
ch'Ariflotel nel difìcndìmcnto della fila proua , procede, come fi la con - 
clufion principale fujje quefia pnrhor detta propo fittone , & in cambio di 
efjapone , ò ver conclude poi quella conclufion principale , che da quefia 
chiaramente figue , come moJlreremo.T^oi dunque nel formar i fiUogifmi, 
che fi contengono in quefia proua , procederemo , come fi la conclufion del 
principal fillogifmo ,fuffe , coni ho detto , che gli imitatori imitino ò ibuo- 
iti, òi rei , & poi da quefia conclufione dedurremo con chiariamo fillogif 
moqueUa , eh' Ariflot elle finalmente conchiude per principale , cioè che 
gli imitatori imitino , ò i migliori , ò i peggiori , 'o i firn ili. Il principal dun - 
que fillogifmo farà quefio . Gli operanti fino fi buoni , ò rei; Gli imitatori 
i/nitanogli operanti ; A dunque gli imitatori imitano òi buoni, birci . La 
minor propojìtione di quefio fillogifmo prende Arsotele , come manifefta , 
C ’T la maggiore egli proua con quefio profillogifmo . Secondo i costumi; 
fono gli huomini ò buoni ò rei : Gli operanti operano fecondo i coflumi; 
•Adunque gli operami fon buoni , b rèi . La minor propojìtione è pofla per 
nota,& la maggior fi proua conqueflo altro profillogifmo. Secondo labon 
tà,& malitia Tono gii huomini, b buoni, b rei;l'co(lumi fi difiinguono freddo 
la bontà , & la malitia ; Adunque fecondo i co fiumi fono gli huomini ò bno 
ni , ò rei . Et così vien ad e/fer proti at a la già detta conclufione, che gli imi 
tutori imitano, b i buoni fi irei, che è conclufione nel primo fillogifmo , 
in vece della quale Arifìotel pone la principale, cioè che gli imitatori imi 
tino le perfine , ò migliori , ò peggiori , ò filmili; intendendole ò migliori , b 
peggiori , b filmili in rifretto di quello , che communemcnte figlion'cfferc : 
come che tal conclufione da quellanecejfariamente . & manifèjìament c Ti- 
fiamomeli può vedere confipraintenderfi quefio fillogifmo ; prendendo per 
la minor propofition d'effo quella, che già nel fopr adetto diflendimentojia- 
Uiamo nel primo fillogifmo-, come principal conclufa , cioè che gli imitato- 
ri imitino o i buoni , b i rei ; in quefia giu fa .1 buoni , e' i rei fono o miglio- 
ri , o peggiori , o filmili ; Gli imitatori imitano o i buoni , o i rei; Adun- 
que gli imitatori imitano o i migliori , o i peggiori , o i fimi li . La maggior 
propofitione del qual fillogifmo , per fi medefima è mamfefla , /apponendo 
i comparatila le qualità dei pofitiui , come ben fanno gli Grammatici . 
Quefia è dunque la dedut t ione delle pruoue di qutfla particella , conferma 
te nel fine conTe/fcmpio dei Vittori , nè fà dibi fogno d entrare in nuouc dif- 
ficultà con diuifioni non hecefiarie , comi è manifeflo. 

Rgndorì alcuni in quefio luogo i Lettori auuertiti , che per buoni , & rei 
ì dobbiamo 
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. dobbiamo intendere , non rifletto alla virtù , & al vitto ;ma rifretto ad eff- 
fer le perffone, o in illHfìrc,& alto luogo pofle,ò dicÌHÌle,& ncdiocrcftato. 
& ciò mi ftimo io, che dichino per poter ciò meglio accommodare alla diftin 
tionefrà la tragedia,& la commedia ma di quello mi rifferboà dir ai luogo 
proprio, quando della differenti a di quelle due poefie tratterà jdritlotcle. 
fittamente voglio dir per bora , non efffere fiato neceffa • io il detto auaerti- 
ruento in queflo luogo ; douceuidentcmcnte parla jlriflotele della bontà , 
dr m aliti a rifretto allavirtù ,& alvitio, donde prende affolut amente lo 
huomo la qu alita ò del buono , òdclreo. nè hebbe J.riflotelein qneflapar- 
ticclla p articolar riguardo alla diuerfità, che fta fra la tragedia , & la 
commedia ; magli balio fblo di dimoftrare, eh oltra l differire le pocficnet- 
le cofc , con lequali fanno fimi t at ione, pofiòn differire ancora nelle coffe , 
che fon' imitate . 

In quclb parole £(ì come v fino] fi ferite J.riflot eie delie fiempio deifit 
torià moflrar.chelc poefie,ficome le altre imitationi,poffìn differire in imi 
tar diuerffe coffe .Onde pure, che ne ffegua, cheòle pitture de gli allegati pit- 
tori fi ano di differenti fretie,ovcro che tal'effffempio nonferui à moftrar , che 
le poefie pofffmo in fretie differir per diuerfità di coffe imitate. Ma lajciando 
per bora di confiderare ,jè le pitture dei detti pittori , per depingerfi nelle 
yne le per fone più belle , & nell'alt re , le perffone piùbrutte di quello, che 
communemente foglio n'effcrc ; fi debbia diuerffe {limar nelle loro fretie , ò nò; 
àche io piutofto inclino; fi dee ri frondere alla detta obbiettione , non efier , 
nè nella poefia,nè nella pittura, o in qual fi voglia altra imitai rice {acuità , 
necejffario , ch'ogni diuerfità di J oggetti imitati , faccia frecifica differentia 
nell' imitat ione ; ma fola quando quella diuerfità dependerà da alcune qua* 
lità,che fi anodi grande importanti a à variar lo flato , & l'effer della coffa . 
Et ffe ben pare , che debbi far queflo nell'huomo la qualità del buono , gir del 
reo, dependendo dalla virtù , & dal vitio , che confideratol huomo , come 
huomo , import an la ffomma della vita fua,& del fito flato jj felice, ò miffe- 
ro;nondimcno quefta qualità fola à ciò non è ballante , ffe non vi s’aggiugne 
differentia diconditionc.& di flato, come vedremo. Si comi adunque lagio- 
uincgj^a , & la veccbiczzaja pouertà , & le ricchezze , la fanità , & le 
infirmità,& molto manco la bianchezza, & la negrezza» 0 u ^ tri cosiffat- 
ti accidenti, non fonbaflanti à far tal diuerfità nell'huomo, che poffffa in tutto 
diuerfificar le fretie dell imitation poetica;così perii còtrario quelle quali- 
tà, che poffon dai fondamenti diuerfificar la vita {ita, & lo flato fino, fon ba 
ftantiaffarlo comcàdir,trà perffone d illufìre, gjr fignoreggianteftato , & 
perffone di flato mediocre ,& di priuata,& foggetta fondinone; la qual di - 
uerfità rende differente la tragedia dalla commedia . 

Ma perche più toflo quefta forte di qualità h abita forza di far queflo , 

eh' altra 
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che altra diuerfa qualità, mi riferbo àmoHrar'al luogo fuo , do ue pone 
v triflotclc la material differ enti a trà la tragedia , & la commedia . Con- 
ciofiacofacbe in quefla particellanon voglia eicom'hò detto difopra , fare 
Mitro ,che mojlrarc, chele "Poetiche imitationi, noti folo differir poffono 
per le coffe yconlequali elle imitano , ma ancor per quelle, che fon da toro 
imitate , ò (peci fica , è non [peci fica , che fia la differentia loro ; efffendo coffa 
certa , che l imitare , ò vn ritmine , ò vn vecchio , ò vna donna , ò vn Imo - 
mo ,b fimi li , nonrende differenti (petied imitationi . Optali fi an poi le di- 
uerfìtàdei (oggetti , che poffin variare fpcticd imitation poetica , dr (pe- 
nalmente la tragica , & la comica , al fuo luogo dichiareremo. 

[ Di quai communemente noi fiamo.] Sono perii più communemcn 
te gli huomini , non totalmente buoni , nè totalmente mali ; non totalmen- 
te virtuofì, nè totalmente vitiofì , ma in quel mc?o pofìi; ancora che in 
vero piùvicini al peggiore , eh’ al miglior eflremo , per le ragioni, eh’ ad- 
ducono i Filoffofi morali, &io nella mia Infìitutione , nhò detto ancora . 
£t quello non ffolamcntc fi vede ncll'hnomo , come huomo ,maetiamdio 
in efffo , coni in coffa di natura, fi come nell' altre coffe naturali . Conciofìaco- 
ffachegli huomini fi ano communemente non in tutto belli , nè in tutto brut- 
ti; non in tutto fimi , nè in tutto infermi, e' l fimil negli altri accidenti di na- 
tura ; coni ancorale altre coffe generabili , & corrottibili perilpiù non fi 
truouano, nè nell' vlt ima lor per feti ione ,nè nell' vltima imperfettione. 
‘Pofciachc ffeben le nature particolari hanno ffempre intention di far le co- 
ffe perfette ; t ut t ani a per molti impedimenti , che s'attrauerfano , fanno al 
vnen tutto quel che poffono per auicinarfi alla perffettione , à cui di rado (e 
Auuicinan molto apprefffo , per le ragioni, che ben fanno i Filoffofi naturali. 

Dicon alcuni ) pofitori in lingua nojìra,ch'^4riFlotcle in quefla particel- 
la s acco sia all opinione degli Stoici , in volere , ch'in dìuider le perfine in 
buone, &in ree, s’intcndin'ellt anche diuife in illuftri ,&• priuate ; 
quafi chenobilnon fìa,ffenonil virtuoffo ,&fia vile {blamen- 
te ilvitioffo. Ma non fon io già di parere , che tal coffa vo- 
glia intender' ^{riiìotele , poffciache la differentia 
efffcntiale dalla parte della materia trà la tra- 
gedia , & la commedia , non vuol egli, 
che confifia nel buono, & nel reo, 
ma nellilluflrei&nel priua- 

to , come vedremo al v 

luogo fino ; • 

. - & per conffegncntc non vno ìì efffo J lima 

egli il buono con l’illuflre , & 

Ureo col priuato. 

'Lk: . la 
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LA PARTICELLA DVODECIMA. 

T c osi èmanifefto, chein ciafcheduna ancor di quel 
le arci d’imitare, difopra addote, fi ricruouano così fat 
te diiferentie , in effer tali arti in quello fra di lor diuer- 
fe, che cofe nel modo,che pur’ hora fi è detto, imitano , 
& rappre(entano,pofciache nell’arte del faltare, & in quella dei flau 
ti , & in quella parimente della cethara, poflon così fatte diuerfiti 
ritrouarfi, 

Annotationi nella Particella Duodecima . 

C 'I On quello, ch\AriHotcl dice in qtiesla particella , fi viene à 
j confermar quanto fopra la prccedentchauiam detto ; cioè che la dif- 
ferentia delle imitationi ,cb' jlriflotel adduce ,cbe confifle nella varietà 
delle cofe imitate ; non vi è addotta, perche babbia forga à far dffcren- 
tia (pecifi ca in tutte le imitationi , doue la fi truoua . I mpcrciocbe fi come 
con l'eff empio della pittura fi vede quitti, che i Vittori differifcono (pcffo trà 
di loro in depinger le pcrfone ò più belle , ò più brutte di quello , ch'ordini i- 
ri amente fono ;& nondimeno nò fi deono per qtteflo (limare le arti loro effer 
diucrfejpctic,ma filo differenti per differetic accidentali, & non effentiali} 
cosi ancora in quella particella , nell' applicar , che fà jiriflotele la cofa. 
allcfpct ie dell imitation poetica , per moflrare , eh' in ciafibeduna d'effe ac - 
cafoni quefla dfferentia ; cominciando egli da quelle f acuita , che f entrai 
parlare , imitati con l'harmoiiia , & col ritmo ;ci fàvedere, che & nell'ar- 
te dei flauti , & della cethara , & del faltare , accade d'imitar pe fine, tir 
migliori , <jr peggiori ;& nondimeno non dobbiamo credere , ch'egli vo- 
leffe , che per cagione di tal differ enfia , fi trouaffir in ciafibeduna di det- 
te facilita piùfpetie effintialmcate , & non foi accidentalmente , diuerfe » 
Onde fi dee, come quitti anche di(fi,ragioneuolmente,dire,ch'ad ^Ariflotel ba 
ili in quella particella dire, effer'vna delle differentie dell' imitationi, la va- 
rietà deifigetti imitati ;rifirbandofi egli ai luoghi propri i; à moflrare poi , 
quando tal varietà farà tale, che poffa cagionare fpecifìca dfferentia f 
toni etiamdio noi, diremo al luogo fio . 

Si dee notare , che fibett \Ariflotele inmonHtar nelle feguenti particel- 
le , differir per tal dfferentia quelle fpetic della Toefia, che fi fcruon del 
parlare , adduce , di ciò gli effempi d' imitationi , £r poemi fatti in effe ; 
nitntedimanconon gli adduce già in quefla particella nelle facultà, & ar- 
ti, che pone in effa.Cor.ciofiacofacbe non lafciando cotai facultà,com à dir, 

dei 
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dei flauti , della cethara ,& del [alto, opera alcuna dvppola fleffa lor'at - 
tione;ma cjfendo l opera loro l alt ione tteJfa;nott fi potejje addirne cf] empio 
di cojhjcbe nata , & rim a fi a dalle loroperatioiii veder fi poteffe. Oltra che 
cofi fatte [acuità-, non dalpocta , come daproprio artiflceloro , s impar ano t 
ma da altro ntacflro Rapprendono; & per confeguente non in altro porteci» 
pan dipoefia , che nell imitat ione ; come la pittura , la [cultura , & fimili . 
auucngachc tanto più congiunte fi ano (juelle con effa poefia,chc quitte altre 
non fono , quanto che gli inttr omenti, coi quali elle imitano , che fono il rit- 
mo, & la melodia, fi pojfon accompagnare col parlare, ch'è il vero, (ir prin- 
cipale inflr omento delle vere frette difroefia.il che del pennello, & dello fc al 
pcUo,ò d'altro inflr omento tate, non adiuiene. - J 


LA PARTICELLA TERZADECIMA. 

T il medefimo intorno al parlare, &alloftefloverfo,da 
per fé folitariamente prefo adiuiene. come fi vede, che 
Homero migliori le perfone nella Tua imitation rappre- 
fenta(che veramente non fono) Cleofone quali leiono: 
& Hegemone Thafio , quello, che primo compofe le Parodie, & Nico 
charo,che fcrilVe la Delude, peggiori le imitano , & rapprefentano , 

Annotationi nella Particella Terzadecima . 



Q V e l medeflmo, che nelle due precedenti particelle [opra la fecon- 
da dijferentia dell' imitai ione hò detto, parimente con quefta preden- 
te ricette for^t. Terciocbc [apponendo io, che per effer l Epopeia,Jt 
come la poefia dei Ditbirambi,& la tragedia, & la commedia fpetie fretta, 
lìfjtme della poefitafm modo che J otto di lor non cade,fe non drfferentia acci- 
dcntale;com à dire,d'cfferò fc empievo doppie, ò morate , è pathetichcfofimi 
li;& dicendo frittotele in queflo luogo , che nelle pocJìe,cbefem(yfo di rit 
mo,ò d'harmonia, col parlar fóto fanno 1 imi tat ione; fi com'egli ejfempliflca 
nell Epopeia; pojfon tra lor differir per la già detta feconda dijferentia del- 
le cofc imitatane feguc necejfariamente,che tal differentia non fa talmen- 
te cjfentialc, che cagionar pojfa diuerfe frette ; & per confeguente ch'fri>- 
ttot el ciò non intenda nella già detta vndecima particella. Et il fitnil fi può 
confermar per quello, che nella feguente fi contiene della dith ir Ubica poefix. 

Sorì alcuni che voglion dedurre da quefla particella , che le commedie fi 
pojfin fare con la locutione fciolta dal verfo;& che delle cofi fatte fi t rouaf- 
fcrcompottc daferittori antichi-\conciofiacofache intendendo cjfi perii rit- 
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tuo , del quale jirifìotel dice efser priuo il parlare , del quale ci parla ; non 
qutlrilmo ,che confluendo nella proportion, chetien Ivntempoall aftro~ 
nel mi fatar le filiabe nella pr ola t ione , vicn'ai ejftrgincr del verfo , fi come 
dogni altra mifura di parlareima quella Jpetie diparlare, che alleregole di 
fai mi fare fi fottopone , del qual ritmo è priuo il parlar' in profa: & dall'al- 
tra parte penfando effi , che T^icocharo, del quale fifdquì meni ione, fi a quel 
lo fa bocche Snida chiama poeta comico pare à loro di poter concluder e, che 
egli fcriuefie le commedie in profa. Ma in quella lor' argomentatane in piu 
modi prendono errore . "Primamente fe ben io fon di parere , cb jlriflotelc 
in quella particella comprenda cosi quelli , ch'imitano in parlare fciolto da 
>erfi,comc quelli, che Ivfanoobligato ai effi; tuttauia per effert ai parlari 
da ld rifìotel chiamati ignudi , & {pagliati; non s'hà da intenderei chefian 
priui di ritmo , nel modo che co fior intendono ; ma di quel ritmo , ch’èvno 
dei tre inflromcnti pofti dell imitai ione ; & infame iella melodia ancora ; 
dei quali due inflromcnti l’Epica poefia è priua. Di poi 7{icocharo , del 
quale fifdquì mentione,non i quello fleffo,di cui parla Suida;òs‘eglièil me 
defimo, fidi me fieri, che compone ffe altri poemi , che commedie : pofeia- 
ebe in quefia particella jtriflotele par la foto di quelle (petie di poetiche imi 
tot ioni, che fen%a ritmo , &fcn%a melodia fanno Ivffitio loro;che tal prin- 
cipalmente èl'Epopeia . Et congli efjempidi poeti , che differenti fono fiati 
nelle cefi imitate, imitando alcuni le perfone migliori, & altri le peggiori* 
vuol confermar quello , ch'egli haueua detto della feconda differente dell' - 
mitationifiaquale nella diuerfitd delle cofe imitate confifle . Qltra di que- 
llo, fe punto laragion dà co fioro ajfegnata procede ffe , procederebbe pari- 
mente in concluder e, cheC lcofanc,& Hegemone,& H omero fieffo , bauef- 
fer fatto i lor poemi in profa;& in prò fa, in fomma, gli poteffe lEpopeia fa- 
rcirne ciafcbeduno puoi argomento per fe medefimo dedurre : cofa affor- 
di(fimx,& fuor a dogni ragione. 

Coloro, che penfkno,che le Tarodie fuffer quella flrffa forte di poema, che 
i nofiri domandati Cetone, filmila quello d’^ufonio Gallo; s’ingannano fecon 
do ilgiuditio mio conciofiacofacbe io mi creda, eh' in quefio confifia la diffe- 
rentiatrd quefleduc maniere di poemi ; che il Centone hd perobligo il non 
vfeir punto degli ftefjì verfifo intieri,ò rotti , che da altro poeta in altro prò 
fofito fatti, in effo Centone ad altro propofito fon addotti, douccbele Taro- 
die pofson coi verfi;cbe d'altronde prendono, mefcolar parimente dcinuoui* 
dall' autor proprio fatti, ' 
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LA PARTICELLA DECIMA Q^V A R T A. 

'A}*V. vMl. «,->• *»n w ;. t\- > VoV* VJ‘ : > il 

O n la medesfima parimente difFerc nria nella poefiadei 
Dithirambi, & in quella , che contitn le leggi , potrebbe . 
imitar chi fi voglia , come imitando i Perii , & iCiclopi r 1 
han fatto Timotheo,& Filoiiéne. Et quella ile Ha diiferen 
da ancora fà di uerfa la Tragedia dalla commedia .conciofiacolà- 
che quella s appaghi d’imitare , &rapprefenrarle perfone. peggiori 
di quello/rhe communemente fon’hora:& quella per il contrario mi 
gl iori limitale rapprefenta. . ‘.j 

• ■ ■ ■■ • • —.•-•> . 
Annotationinella Particella Decimaquarta . -ri,-. 

*. \C . < HC.ViT* 'a*. 

L jt diuerfità deitefli £ Miflotele in batter alcuni , pergas, & altri j 
perfas; & in hauere parimente alcuni la parola rardoppo la parola - 
fié fui (x cut o at> , & altri ftarne Jen^a; hi recato occafione agli Interpreti 
d'altercar infra di loro nella ffiofit ione di quefla particella, in co fa di picco- 
liffimo , & quafi niun momento . I mpercioche ò intendafi dùTergi , iquali > 
thifuffero,non hò notitia,ò dei Terft;<*r parimente ò babbian T imotheo , & 
Filomene ammendue fcritto nei lor Dithirambi in lode dei migli or i;hautndo 
nondimen potuto eglino batter' in cfp fritto in biafmo dei peggiori, com’ è- 
dir, dei Ter fi, cir dei Ciclopi; òrer' babbiano fritto l'v no in lode dei Ter fi, 

• & l'altro dei Ciclopr, potendo nondimeno chi altro fi voglia fcriuer con ver 

fi Dilbirambicijcos ì delle perfine migliori, come delle peggiori ; qual fi vo- 
glia dei detti intendimenti, che à quefto luogo fi dia pocbtjfmo importa al 
la fiftantia di ef]o ; volendo in fimmajiriflotel moflrare, che nella poefia 
Ditirambica ancora, fi truoita bauer luogo (fuetta diflerentia , che confifte 
nelle co fi imitate.potcndofi in quefla feti e d imitation parimente , imitar 
perfine & migliori , & peggiori di queUo,che per il più communemente tro 
uar fi figlionoyla qual differenti a , fi come nell E popeia , & nelle {acuità di 
fopra addotte, dei flauti, & della cethara,& del fallar e mon cagiona diflin - 
tione feci fica , come bauiam detto , cosi parimente non la cagiona in quefla 
Ditirambica imitatione. . . 

Mi par di cono fiere, che l'vlthna partedi quella particella farà forfè at- 
ta à render folletto apprefo di chiunque fia,tutto quello, che pur bora bò det 
to,& in più attri luoghi di fopra ancora,int omo al cagionare , ò non cagio- 
nar diuerfità feci fica tra leimitationi;quefla differcntia che fi prende dal- 
le cofc imitate (della quale in quattro continue particelle hi trattato Mi- 
natele,, 
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fl'otele.Conciofiacofachè e/fendo la commedia fpetie di pocfìa, diftirita dalla 
tragedia ; & dicendo „ Arinotele confifter la lordiflintiotie in qnefta fecon- 
da differcntia delle cofe imitate , della qual parliamo; imitando ima le 
perfone migliori ,& l’altra peggiori t cn ordinariamente fi veggonejferet 
paia che ne fe gualche douc fi troua tal differentia , faccia ella nafcertrdle 
imitazioni di flint ione (pecifica .Jt queSla òbbiettione r inondo, che con t ut 
to che quella forte di differentia di cofe imitate , fia quella frà i altre , che 
habbia da render di dipinte fpetie la commedi a^& la tragedia;nondlmeiiD 
non tutte le così fatte differenti lo pojfi»ìfaèe,&jqueftain particolare, di 
cuifi parla in queftaparticella d'imitar le perfine ò migliori, i peggiori di 
quello , che comntuncmente fono , hon è'quclla , che fi cffintialmente diffe- 
rir le dette due fpetie ; ma vn altra è quella, che lo fi; che confifte in imitar 
re , òperfine illuftri, & in alto luogo, drpotentia poftefi ver perfine ine ir 
uile , & mediocre Slato collocate, della qual differentia diremo conjlriflo* 
tele al luogo fiuo.T^onval dunque questo modo d 1 argomentare; queflatal 
fegnata differentia di cofe imitate fa fpedficamente diff erir la tragedia, & 
la commedia ; adunque ogni tal differentia lo può fare. Conciofiacofacbe co 
sì argomentando fi commetta fallacia di confeguente , per non valer ,affer- 
ma7ido, la confeguentia da cofa, che più,à cofa,che mencontenga,comc ben 
fanno i Logici . 7qon fon dunque la tragedia , & la commedia diìlinte fpe- 
tie, per ifprimerl'vna perfone migliori , & l’altra peggiori, fecondo la bon - 
tOy& lamainiamorale, di quello , che communemente, & ordinariamen- 
te fiano. Conciofiacofache fe quefto bafiaffe à cagionare diftintioneeffential 
di fpetie ; potendofi trouar nell' Epica poefia, & nella Ditbirambica, la già 
detta differentia;verrebber’ anche dtrouar fi in ciafcbeduua d’effe , diuerfe 
fpetie. Il che, nèappreffo d' jLriftotele, nè d’altro approuato fcrittore alcu- 
no, ho mai trouato. L'cffential material differentia adunque , chela trage- 
dia , diftingue dalla commedia ,s'hàda intendere , come vedremo al luogo 
fuo, confifter' in quefto, che l'vna hà per foggetto perfine in eminente, illuftre, 
potente, & fignoreggiante luogo pofte, come fon H eroi, uè, & gran "Prin- 
cipi; & l'altra perfone di ciuile,& citadincfca conditone, di vita commu- 
ne, & d'ordinario , & mediocre priuato ftato;come fono ipriuati Cittadi- 
ni, & le perfone , con le quali fuo le tor occorrere ordinarimente di corner- 
fare ; come lor mogli , figli , feriti , meretrici , mercanti , & filmili . Ma per 
qual cagione La tragedia in imitar le dette fue perfone , cerchi ài formar - 
le migliori di quello , che cómmunemente le foglion e/fere; &la commedia 
per il contrario vada le fue facendo , & fingendo peggiori ;comà dire ,4 
■ vecchq piu auari ; igioutni piti diffidati , i feriti piti infedeli , le meretrici 
pili ingannatrici di quello, cb' oYiinaxiamcnte trottar fifogliono ; & il fi- 
mil decorrendo per le altre fue perfone ; & comcilcosì fare ài distinti fi- 
l Da nifpe - 
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■ni frettali di queHeduepoefie appartenga ; & altre cofe intorno à queftó; 
emreferboàdifal proprio luogo, ione jlrislotel di primaria intentione 
tratteràladifferentialoro . • ; 



LA PARTICELLA DECIMAQ.VINTA, 

Ltr Aie due già dette differentie, refta di più la terza, 
che c quella, che confitte nel modo , fecondo’! quale fe 
habbia di dafeuna delle dette cofe,da fare l’imitationc. 

pofdachecon gli ttesfi mezi,le ftdl'e parimente cofe, in 

varij nondimen tnodi,imitar fi poflono: com a dire, in vn modo per 
via di narratione,& di raccontamentOj& quello, ò ponendo feftek 
To alle volte il Poeta in perfona d’altri, con diuentar’invn certo mo- 
viola cofa imitata , come fà Homero , ò ver conferuando fempre la 
'propria perfona non mutata mai . Nell’altro modo poi, introdu- 
cendo per lo ne à trattare , & negotiare , come fe le ttefle pedone che 
iòn’imitate , fuflero . 

Annotationi nella Particella Derìmaqninta. 

7 A Vistoti li in quefia particella per la differentia delmodod'i- 
mitare,tre membri principali confiituiffe della poefia-L’vno èquel- 
To,nelqualc non fi fcoprcndo,nè appertamente,ni tacitamente il poeta mai 
in perfona delle per forte imitate, con le parole imita le lor parole, & con le 
attioni imita parimente le lor'attionu Et quefia ila potfiadrammatica , ò 
•ver rapprefentatiua, che nella tragica,& nella comica fi divide poi. Vri al- 
tro membro i quello fin cui feoprendofi ilpoeta apertamente, per il pii con- 
feruanarrando la perfona fua,& molto di radofe nefrog/iaper vefiirfi fai 
trui per fona . Et quella ilapoefia Ditirambica; con laquale fi t ingiunge 
in queflo etiamdio la Comica , cioè quella , che contien le leggi . 

llt erro membro ipoi quello, doue feoprendofi parimente nella faanar- 
ratione il poeta , tal'hor conferuando la perfona propria, & per il pii ve fiere 
dofi delle per fo ne altrui ; imita con le fole parole, hor i fatti, & hot le pa- 
role di quelle. Et quefia è la poefia deÙ Epopeia , ò con aperto feoprimenf 
del poeta ,com avutene nelt Iliade , £r nell Odijfea d' Homero ; nell' Eneide 
di Virgilio, & fimili ; ò ver con tacito feoprimento fuo; com'auuien nelle 
Epidoto le d‘Ouidio,& in altri focmi così fatti, che non hanno tanta epi- 
ca perftttione , quant ahanno l Iliade, l'Odijfea,( Eneide, dr fintili, co- 
me diremo poco difetto < 

i intorno 
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Intorno à quella terga different ia delle imitationi,cb e fi contiene in que- 
fiaparticclla , & confifte nel nodo d'imitare; fe ben nella principal dimfio • 
nedcl modo d imitare , in due membri } conuengon tutti quafi gli [pofitori j 
tuìtauia nella diuifion del primo membro in due parti, fono infrà di loro di * 
uerfi.Contiene il primo membro queUepoeticbe imitat ioni, clic fi fanno per 
modo dinarxatione,& diraccontamznto;& il fecondo quelle, che fi fan per 
modo dirapprefentatione , & d'attuale (prejfion d' attiene, ch'abbracciala 
commedia, & la tragedia.Hqella diuifion poi del primo membro, doue jlri 
fiotei dice, che là narratione allcuoltcfi fà con vefiirfi il narrante altra per 
fona,chelafna;& alleuolte con ritenerla propria per fona non mutata in ài 
tra cofirjntende il Maggio nella prima di quefte partifi'Epico poeta, come 
jfriflotcl fieffo le àffegna per ejfempio Homcro ; & nella feconda parte in- 
tende il Voet a Ditirambico , Queftajpotion farebbe in veto affai ragione- 
noie, parendo vcramente,cbe fiimar conucnga, che nella diuifionc della ter- 
ga differenti a, che confificnel modo d'imitar e, non fi debbi efcluder laVoc- 
fia ditirambica Ma quello par poi, che le fia contrario , ch'il Voet a dithi- 
rambico anch'egli fuol'alle volte vefiirfi la perfona d'altri , & introdurreò 
per fonalo altra co fa, eh' in prima perfona parliicome fi vede in Vindaro, & 
molto più apertamite in Horatio;com’à dir nell'Ode terga del tergo librai 
nella quarta del quarto, nella quinta dell'Epodo , & in altre Ode ancoraci l 
Hubert elio dall altra banda vuole, che la prima parte di qucfto primo mem 
bro s'intenda quando fi v effe la per fona d'altri, non ilVoeta, ma qualche 
pei- fona introdotta dà lui à narrare,com'à dire, la perfona d'Enca introdot 
ta da Virgilio à narrar' à Didone , fi vette la perfona di Sinone , dHeleno, 
ò d'altri , in perfona dei quali nella narration , ebei fà , ragiona . 

Quetta fpo fittone non ho io per ficura ,perciocbc primamente non ver- 
rebe la diuifionedcl detto pi imo membro d di flingucr tutte le fpetie della 
narratiua Voefia, com io credo , chefaccia . Dipoiverrebbe à moltiplicar 
piùfpctic, che nonponeil Hpbertello . Conciofiachenon fia maggior ragio- 
ne, che l introiur la perfona introdotta dal Toeta , altre perfine à parlare, 
com à dire, Enea, Sinone , faccia nuotta fpetie di Voefia ; che fi faccia vn al- 
tra perfona introdotta da quetta già mt rodotta, com' à dire , ncll introdur ; 
che faccia Sinone altra perfona à parlare , nel fuo ragionamento:&il me - 
defimo auuerrebbe di mano in mano , co fa feng alcun dubio a fior da . jlp- 
prtffo di quefto ron sòvedere, perche il Hqbcrtcllo voglia, per colui, che nar 
randa fi vefle l'altrui perfona, intender la perfona introdotta dalVocta, 
tir non il Voet a (lejfoipofciache fe così volefit mo far la diftintionc delie Voe 
fie, potrebbe, come di fofna hò detto , andar quetta co fu di perfona in perfo- 
na in infinito, voglio dire. , che fi come il vefiirfi la pcifvua introdotta,l Ini- 
bito di qualcb’ altra pcrfina,fà variar limitai ione : così lo donerà far va - 
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riare, fe qualcb' altra tal per fona fi vettirdlhabito d vn altra jcom'd dire, 
fissinone nel fuoparlare fi vefliffe l'babito di qualcb' altra perfona , coiti À 
4ùr,di "Priamo ,ò d'altri, dei quai parla/fc;& quegli poilhabito d'altri , & 
così di mano in mano-, non effondo più ragione, eh' in ve (tir fi Enea la per fona 
di S inone fi cagioni fpetie d' imi tat ione ;cbe ciòO faccia in vejtirfi S inon poi 
la perfona di "Priamo, ò di Caffandrafo di qualcb' altro,?? nel veflirfi quell' al 
Irò poi la perfona d'vn altro, et così di mano in mano,molt iplieando fpetie, 
& differentie d imitatine fuor di propofito . fà di mefiieri adunque , che, 
per il narrante in quefla particella, & per quello, che narrando fi vcfte dell 4 
altrui per fona,s intenda il * Poeta narr attuo fleffo;ilquale nella fua narrati- 
va Tocfìaalleuoltc narri in perfona propria , fewga prender in felapcr fo- 
na d'altri ; alleno Ite prendendola , in perfona di quella par li, co ni à dir, , 

V irgilio in perfona d'Enca , di S inone, òdi chiunque fia • Conciofiacofache 
punto non importi al variar dell imitatine fe da prima fpogliato il Poeta 
della fua perfona, fi vefle d'vn'altra;ò fe vettèdofi di quella,in narrar poi in 
pei fona d'effa,fene lpogli,per vettirfi d'vna feconda alt ra, & quindi dvna, 
tergali di quante fi voglia, com'à dire, ciré quanto al modo d imitar e, non 
importai che Virgilio fi vefìa da prima della perfona d'Enea , òche veftito 
di quella fi vcfti poi della per fona disinone, od' altri di mano in mano. Con - 
fiofiaco fiche quando Enea fi vefle della perfona di S inone, non altrimenti, 
quanto aU'imitatione,s’babbia da o/fcruare;chc fe il Poeta Jleffofene vcflif 
fi ; non bauendo Sinonc da efprimer con altra veri famigli unga la fua per fa, 
naintrodotta da Enea, che fe introdotta fitffe feng^altro mcgo,dalPoeta. 
Hor quanto oltra fi poffa procedere, non volendo cagionar confufioue , di 
perfona in perfona ,che fi fà narrando ;com'àdire , ch'vno introdotto dal 
Toetaà narrare, introduca vn altro , che narri , & quello vii altro, & così 
di perfona in perfona-, li io à pieno ragionato, & di feorfo nella mia Parafra, 
fifopral tergo libro della Retorica d' frittotele, quando fi tratta di quel- 
la parte deU'Oratione , che "N^arrat ione fi domanda . Il Vittorio dall'altra, 
parte {ponendo il primo membro principale della diuifitone contenuta in que 
Sla particella , non vuole , che più parti , che vna contenga : allegando per 
ragione, cheneìto tteffo Epico poema , fi fa fempre l vna cofa , & l' altra t 
cioè fi vette alle volte il poeta dell altrui per fona, & alle volt e non mntan - 
dofi in altra cofa , conferua la perfona propria-, come fi vede in Virgilio , in 
H omero , & negli altri Epici buoni Poeti . Quctto ,cb' il V ittorio dice 
dell Epico Poeta , non èdubio , che non fia ragiontuolmente detto , ma egli 
cosi {ponendo viene à non abbruciare nella diuifione , eh' frittotei fàdei- 
U terga differenti , che confitte nel modo d'imitare-, la ditirambica Poe 
fia -, non accadendo in effa fempre quctto , che hauiamo detto accader nel - 
l‘£piéi,angjilpiù delle voltenei poemi di quella, conferua ilPoet a fempre 

la perfona 
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la per fona propria, nè laperfonad.’ alcuno, per il più fi vette . Ter faluar co- 
giti cofia adunque, ò fi dee fiegu'nela^ofit ionici Maggio, & all'obbiettione , 
che di fiopra le f aceno, dir fi dee , che fé ben' il poeta Dithirambico fiuot alle 
volte anch’egli Inficiarla per lòna del poeta, &veftirfi quella d'altri; tutta- 
via quetto fià egli molto di rado ; & per il più la fitta natura è di confcruart' 
in t ut to' l poema laperfiona propria;& in quefto dijfcrifce dall' Epico, che non 
lo dee fare per tutto' l poeta mai.'o veramentc(& quetto più mi piace) dire- 
mo , che nel divider il primo membro, non vuol'jiriftoteìc dittinguer le duo 
fpetie della poefia.che fono l'Epica, & la Ditbirambica;ma vuol mottrare, 
che la poefia narr attua fi pofia in due modi fare ; cioè ò facendo il poeta fie 
ftejfio quafi altra perfiona, & in per fona di quella imitando; ò ver confieruan- 
do la ttefija fina perfiona, & imitando incjja.l quali due modipoJJono,& net 
£ epica poefia, & nella Ditirambica hauer luogo; ancorché negli epici poè - 
mi fi foglia apprejfio dei buon poeti trovare l'vn modo , & l'altro : doue che 
nei Dithir allibici non èciò neceffario , ma il più delle volte notivi fi nuo- 
va Je non iljecondo foto . Et è d avvertirebbe quando io dico , che nell' epico 
poema pojfia fiarfi l imitatione , ò veftendofi il poeta l'altrui perfiona , ò cort- 
fier tiando fi nella fina ; non intendo io per confieruarfi nella fiua , quando egli , 
non come poeta & come narrante , ma come tal par titolar perfiona , & co- 
me giudicante ,ò di ficorrente, alcune cofie dice, conciofiacbe quando fià 
egli quetto , non imiti punto , & per confegucnte nonfia poeta ; nè quel , 
ch'ei dice è parte del poema . Si com auuiene quando egli o invoca, o propo- 
ne,o come da fie fteJfio'eficlama,o qualche confieglio reca, o qualche ficntentia 
in perfiona propria dice, o in qual fi voglia altro modo và vagando , o qual- 
che digreffion facendo. 

Le quai cofie mentre, eh' ci fà,non imita punto, nè fi può dir poeta;nè tai co 
fi fon ver amente parte dclpoemafit com èparted'ej)oqucllanarratione,xh' 
eifià imitando con le parole fiue,le altioni di quello, & di quello , & deficri- 
uendo le cofie, come poeta. Dallaqual imitatone , che ò confcruando la 
fiua perfiona , o veftendofi dell'altrui , egli faccia; hà da partirfi poco il buon 
poeta;& dirado hà da par lare egli moncome narr ante, ma come giudican- 
te, dificorrent e, configgi ante, & J>mili;pofciache quanto più fi mojlra abbon- 
dante in quefto, tanto manco fi moftra poeta . Ma di quefto s ha daparlart 
più pienamente in altro luogo. 

ìionfixrà, fie non ben fatto d'auuertire , che quando jirìftotel divide la 
poefia, che fi fià per narr atione , in due membri, vfia nel primo membro ttge- 
ner neutro, dicendo, [%m rs^óv ri yinópievov, ] àdimoftrare , chenonfiolo 
gli buomini , & le donne fuol introdurre il poeta à parlare , veftendofi egli 
della lor perfiona, ma il fià etiamdio alle volte in altre cofie , & animate , & 
mov animate, con la ficorta della figurajtrofopopcia . 

D 4 t^ella • 
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Snella diuifione della detta terga dijferentia dell' imitatione ,, che confi fa. 
Htl modo d'imitare , aggiungono alcuni fpofitori in lingua notte* va iava 
membro principale ^riprendendo M itotele, che non Ibabbia pollo: & que- 
llo domandano imitationefimilitudinaria. dimani eruche pongontre mem- 
bri; l vno è la poefia drammatica , o ver rapprc/tntaLiua , eh abbracciala 
tragedia, & la commedia. Et in queRo membro , couengon tutti gli fyofito 
ri,effcr quella imitatione , nella quale le perfine s introducono ad imitare + 
& parlando , & facendoci negotif ,&neUattio/ii Refi'e, imitando con le 
parole le parole ,& con i fatti ifatti,o vogliam dire con le attioni le attioni 
fen^a ch'il poeta mai fi difeopra in nuUa,comefefnffer le flejfe perfone imi 
tate, onde poefie drammatiche, cioè attiuc,& tapprefentatiue fi domanda- 
no. Gli altri duemodi poi, pongon coftoro , che fiano Ivno l imitation pura 
narratiua,& l altro lafimiUtudinaria.La pura narratiua voglion , che fia 
quella nella quale il poeta imita con parole fi>lc,& non con attioni; narran 
do fempre,& non par tendo fi mai dalia per fona del poeta, nè dell'altrui per* 
fona veficndofijcnon di radofin modo, che per il più il poeta confa ua la per 
fonafua,nè dell'altrui Jenon di rado, fi velie mai. Et di tal membro non dan 
fioco slot cjfempio , ma per quel che fi può conicttirrarc dalle lor parole , li 
Ditbirambici poeti intendono. L imitation fimilitudinaria poi , di con e jf et 
l epica poefia;la quale, non effendo, com'effi dicono, compojta di drammati- 
ca,^" di narratiua fa di mcjlieri,ch'ella fi a vna terga fpetic. la quale di due 
fòrti voglion, che fi ritruoui,o perfetta , o imperfetta fi come per confcguen - 
te farà ancora, o perfetta, o impcrfettalEpopeia & affegnano per effempio 
dell'imperfetta imitai ione fimilitudinaria, l'Epiflolcd'Ouidio . Qutflo lor 
difcorfo,fe ben contiene alcune cofe vere, tuttauia aggiugne vn membro al 
la diuifion d\AriJiot eie, fengabi fogno alcuno . Fero è primieramente , che 
l Epico poema non è compojio di drammatico, & di narratiuo : percioche il 
parlar, che fan le perfone in effo, delle quali fi vcRe il poeta, non fi può vera- 
ntent e domidar dramatico;effendo il dràmatico poema quello, nel quale le 
perfone, fenga ch'il poeta fi fi a mai feoperto in nuli a, imitali le parole, io le 
parole & le attioni con le attioni;cioè imitano, & parlado,& factdo. dotte 
che le pafone,deUe. quali fi vefle l'epico poeta,comà dir, in V hgilio, Enea , 
Didone,& filmili imitati con le parole fole, cioè il poeta imita in effe, & non 
conattione . Et oltra ciò non appaion imitanti (epurati in tutto dal poeta i 
effendofi fempre ilpoetaprima di feoperto in effeicomefà, quando, pereffem 
pio, dice, Così parlo Enea, così rifpoffe Didone,& fin/ili. Confeffo io dunque j, 
che l epica imitatione nonf(acompofla,comed’vnapartcfua, della dram- 
matica, ma non per queftofegue, ch'ella non fia pura narratiua ,& che per 
cenfegucnte,come terga fpetie sbobbia à chiamar fimilitudinaria. augi di - 
cOfCh'ellaver amente ènarratiua;cojue quella ,cbc non filo fi dee Rimar, 
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éhl narri , quaiido il poeta non prendendo altra per fona > con le parole i miti 
lc’attioni>& le co fe, che fi fanno; ma ancor quando veftitoft dell' altruìper- 
fimc , con le parole imita le altrui parole ; pofciache non manco è narrare H 
di. c, eh' il tal faccia la tal cofa,che ft fia il dire , eh il t al dica le tai parole : 
effondo neceffario,cbe nel far così l'vna, cornei altra di qucflecofe , egli di- 
fcopra-,o babbiadifcopcrto laperfona pia Et è d' auueft ire, che fempre yuan 
do io dico , ch'il poeta finga vefthrfi altra perfona narra, intendo di quello , 
ch'egli imitando nana, & come poeta dicc;dr nan di quello , che egli veflito 
fi del proprio inter effe, come propria perfona, o inuocando , o configliando,o 
chiamando, o altra digreffion facendo, parla; pofciache in far queflo non par 
Uùpa di poeta, cioè d imitatore .firmenoebe fiapoffibilc dee cotai cofi fa- 
re;come quello , eh' in far quello feoprendofi inter effato nelle fleffi cofe , delle 
quali tratta, viene à derogare alla per pufione , & alla credibilità , ch'egli 
cerca di portare altrui. 

L'Epiflole diOuidìo poi,fi torn io confcffo non effer poema drammatico , 
quantunque non per la medefimaragionmimuoui , per la quale coflorfi 
muottonoycofi non giudico, che dir fi pojfa vntal poema, imitai ionfimilitu- 
dinaria,o perfrtta,o imperfetta, differente dalla narratiua ; ma narrati ua , 
epica la fimo io, che fia;ancorcbc non cofi perfetta, come t altra di cui fi 
è fatta mcntion di fopra,& che nell Iliade, nell'Odiffca,& nell Eneide fi ri- 
tritona . T^è i efJempio,che cofloro affegnano fi contro quel, che io dico, pe- 
roche esfi dicono, che fi comefe Antonio doppo lamorte di Cefare haitcfjc 
nella fua concion detto flringendo il pugnale cantra di fe » Così fece Casfio , 
& cofi diffe,Occupator della tirannide tu fei morto ;harebber gli afe ol tato - 
ri ricono fei ut o Antonio per Antonio, & il pugnai fuo per fuo,& le fue pa- 
role parimente perfite; & nondimeno barebber comprefo quello , che diffè , 
CSr che fece Caffo ; così auuienc (diconcfjì)nclla poefia fitnilrtudinaria : pe- 
roche in narrare il poeta le parole d’altri, & nel veflirfi leperfone loro, ap- 
pare il poeta per poeta, & clic egli fia il vero narratore Queflo cfjcmpio non 
recafcom'ho detto)momento alcuno alla lororiprenfione ; concio fi acofacbt 
altro non concluda, fe non che quantunque il poeta narratore fi yefla alle 
volte dell'altrui perfona, & così veflito con parole imiti le lor parole ;fico - 
nofee nondimeno, che gli è veramente quello , che narra le altrui pai ole. & 
quefìogià haniam detto , che all epicapoefia appartiene ; come dijferentia 
qua fi cffcntiale di quella & fi ben non appare in qucfla poefia , com'd dire , 
nelle Epiflolc diOuidio,cheil poetafi difcuopra,ofì fia dif coperto, conparo 
le cffrreffeji fuppon nondimeno, &fi lafcia che vi fi intenda ; non e/fendo al- 
cun dubio,cbe il Lettore, ol'afioltatorenel principio dcltEpifiola , comeà 
dire, di quella dì Tenclope,fupponga,& come cofa per fe manifefla intenda* 
che il poeta dica di fuo ,che Tenclope f hauendo più tempo affrettato il ritor* 
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Wclla diuiftone della detta t errjt differentia dell' imitati otte , che confi fiè. 
modo d imitare , aggiungono alcuni jpofitori in lingua nomea va' terso 
membro principale, riprendendo Miflotele,cbe nonlbabbia po/io: & que- 
llo domandano imitatione fnnilitudinaria. dintanierache pongontre mem- 
bri', l vno c la poefia drammatica , o ver rapprcftntaUua , eh abbracciala 
tragedia,& la commedia. Et in quetto membro , coucngon tutti gli fyofito 
ri,ejfer quella imitatione , nella quale 1$ per fone s introducono ad imitare ^ 
& parlando , &fact ndo, nei negotij , & ru ll ai t ioni ttefie , imitando con le 
parole le parole,# con ifat'i ifattì,o vogliant dire con le attioni le attioni 
fen^a eh il poeta maiftdifeopra in nulla,come fe fttfier leflcfie perfine imi ->’ 
tate, onde poefie drammatiche, cioè attiue,& r.appr e fintatine fi domanda - 
no. Gli altri due modi poi,pongon coftoro , che ftano Imo l imitation pura 
narratiua,& l altro lafimttitudinaria.La pura narratiua voglion , che fia 
quella nella quale il poeta imita con parole file,& non con attioni; narrar» 
do fempre,& non partendo fi mai dalla per fona del poeta, nè dell'altrui per - 
fina veficndofifienon di radofm modo, che per il più il poeta confa ua la per 
finafua,nè dell' altrui Jenon di rado, fi vette mai. Et di tal membro non dan 
no cottor'cfiempto , ma per quel che fi può conictturarc dalle lor parole , li 
Dithrrambici poeti intendono. L' imitation fimilituiinaria poi , diconefier 
l epica poefia;la quale, non offendo, corti e fi dicono, compojta di drammati- 
ca,^ di narratiua fa dintcjlieri, ch'ella fia vna ter^a I fede, la quale di due 
fi rti voglion, che fi ritruoui,o perfetta, o imperfetta fi come per confcgucn- 
tefarà ancora, o perfetta, o itnpcrfettal'Epopeia & affegnano per effempio 
deli imperfetta imitatione fimilitudinaria , l'Epiftolc d'Ouidio . Qutfto lor 
difeorfofie ben contiene alcune cofe vere , tuttauia aggìugne Vn membro al 
la diui fion d J.rijtotele,fem(abi fogno alcuno . V ero è primieramente , che 
l Epico poema non è compoflo di drammatico, & di narratiuo ipercìocheil 
parlar, che fan le perfine in efiò, delle quali fi vette il poeta, non fi può vera- 
mente domàdar d\am atico’,c fiondo ildràmatico poema quello, nel quale le 
perfine, fen^a eh il poeta fi fia mai feoperto in nulla, imitali le parole, co le 
parole le attioni con le attioni;cioè imitano, & parlado,& f acèdo. done 

chele per fone, delle, quali fi vefle l'epico pocta,coniàdir,in Vtrgilio,Enea, 
Bidone, & firn ili imitati conio parole file, cioè il poeta imita in effe ,& non 
conattione .Etoltraciònon appaion imitanti fcparati in tutto dal poeta; 
eficndofi fimpre il poeta prima di feoperto in efie:comefà, quando, per e fio» 
pio,dice,Così parlo Enea, così rifpoffe Didone,& fintili. Confefio io dunque , . 
che l epica imitatione non fiacompojla, come d'vnapartefua , della dram- 
ntatica,manon per quetto fegue, ch’ella non fia pura narratiua ,& che per 
confegucute,come ter\a(petie sbobbia à chiamar fimUi r Hdinaria.an%i di- 
co, ch'ella veramente ènarratiua;cojne quella , che non filo fi dee Stimar, 
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thi narri y quando il poeta non prendendo altra per fona , con le parole imita 
le'qt fiori i & le, cofe,cbc fi fanno; ma ancor quando veflitofi dell' aititi iper- 
fine , con le parole mùt a le altrui parole ; pofeiaebe non manco è narrare it 
di. e, eli il tal faceta la tal cofa t cbe fi fia il dire, eh il t al dica le tai parole : 
effe udo neceff ario, che nel far così l'vna, come l altra di quefe cofc , egli di- 
fcopra,o b abbiadi feoperto la perfona fua Et è d'auuertire , che fempre yuan 
dò io dico , cb' il poeta finita vefiirfi altra perfona narra, intendo di quello , 
ch'egli imitando nana,& come poetadicc;& nondi quello , che egli veflito 
fi del proprio intereffe,comc propriapcrfina,o inuocando , o configliando,o 
efclamandOyO altra digreffion faccndo,parla; pofeiaebe in far qnejto non par 
t*ùpa di poeta, cioè d imitatore . drmenocbc fia poffbilc dee cotaicofcfa- 
reicome quello , eli in far quello fcoprcndofi intcr effato nelle fi effe eofe , delle 
quali tratta, viene à derogare alla perfuafione , & alla credibilità , ch'egli 
cerca di portare altrui. 

L'Epiflole di Ouidio poi, fi com io confi ffo non effer poema drammatico , 
quantunque non per la medefima ragion mini noni , per la quale coflorfi 
muouono,cofi non giudico, che dir fi poffa vn tal pocma,imitationfimìlitu- 
dinaria, o perfetta, o imperfet ta,diffcrcntc dalla narratiua ; manarratiua , . 

epica la fimo io,chefia;ancorche non co fi perfetta, come l'altra di cui fi 
è fatta mcntion di fopra,& che nell Iliade, nell' Odi ffc a, & nell Eneide fi ri- 
truoua. l'effempio,checofloro affegnanofà contra quel, che io dico . pe- 
rorile esfi dicono, che fi comcfe .Antonio doppo la morte di ecfore hattefje 
nella fua concion detto fungendo il pugnale contra di fe , Così fece Casfio 9 
& cofi di ffe, Occupai or della tirannide tufei morto ;harebber gli affollato- 
ti ricono fri ut o Antonio perentorio, & il pugnai fuoper fiuo,& le fu e pa- 
role parimente per fue; & nondimeno barebber compre fo quello , che diffe , 
& che fece Caffo : così auuicne (diconcffi)nclla poefia fimilitudinaria : pe- 
roche in narrare il poeta le parole d' altri, dr nel vefiirfi le perfine loro, ap- 
pare il poeta per poeta, & che egli fia il vero narratore Quefio efjcmpio non 
reca( com'ho detto)momento alcuno alla lororiprenfione : conciofiaco fiche 
altro non concluda, fi nonché quantunque il poeta narratore fi ve fa alle 
volte dell'altrui perfona, & così veflito con parole imiti le lor parole ;fico- 
nofee nondimeno, che gli è veramente quello , che narra le altrui paiole. & 
quefìo già hauiam detto , che all'epica poefia appartiene ; come differenti . 
qua fi cffentialc di quella &febcnnon appare in quefla poefia , coiti à dire , 
nelle Epifole di Ouidio, che il poeta fi difcuop/a,ofifia difiopcrto, con paro 
le effreffeff fuppon nondimeno , &fi lafcia che vi fi intenda ; non effondo al- 
cun dubio, che il Lettore, oiafcoltatorenel principio dclTEpifola , comeà 
dir e, di quella di Tenelopeffu pponga, & come cofa per fi mani fifa intenda* 
thè il poeta dicadi fuo^be Tenclopeffauendo piu tempo affettato il ritor* 
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no i'V Uff Cigli fcriucffc finalmente in quella vi ani era. come fi può anche dot 
titolo chiaramente trarre, in dir fi in eJ[o,Tcnelope ad Vlìjfc ; douendofi fa - 
pra intendere , co fi fcriffe.di maniera che non altrimenti auuiene quafi di co 
fi fatte Epidole , ch'egli auucrrebhe,fc cauandofi dal nono libro di Virgilio 
quelle parolc,cbe N^fo dijfe alla' Luna, ò dall’ut rio/lo quella lettcra,che Era 
damante fcrijfe a Ruggiero , fi poncjfer da parte, con fimil titolo , T^ifo alla. 
Irina; over Br adamante à I{uggiero. 

Lafciando adunque quella fietìe d imitatione , che cofioro domandano 
fimilitudinaria,& voglion,che diflint a fi a dalla drammatica, & dalla nar 
ratina ;dobbiam concludere , non effief altri membri d'imitationi, chediffe 
rifiebino per il modo d'imitar e, eh' il drammatico ,& il narratiuo: ilqual nar 
ratiuo in due modi fi può fior e,ò veftcndofiil poeta l'altrui per fona ,& faceti - 
dflfi quafi altra perfvna; ò conferuando lafua.i quali due modi fono abbrac 
ciati fempre deli’ Epopeioidoue che lapoefia Ditirambica, fe ben alle voi -, 
te fi ferue d'ammendue , nientedimanco per il più fi contenta del fecondo 
foìo,com'hauiam detto. 



l»o. 

fj* 


LA PARTICELLA DECIMASESTA. 

[N quefte tre ditferentie adunque fi di {lingue, come ha- 
uià detto da principio, l’imitatione,& quefte fono.leco 
fe,conlequalifi fàrimitatione,&quelle,che}»’imicano, 
... - ^ &it modo d’imitarle. Perlaqualcofa per l’vna di dette dif 
ferencie,vno fteffo imitatore con Homero, vien’adefier Sofocle,imi- 
tandol’vno, & l’altro perfone graui,& virtuofe: & per vna altra vno 
fleflò con Ariftofane-.pofciache ambidue nelle lor’imitationi, perfo- 
ne operanti,& pofte in faccende introducono;da che, yoglion’alcu- 
ni, che cotali imitationidrammati fi domandino, [nome, ch'im- 
porta operatione, & negotiamento] poi chequiuipetfone in atto 
pofte de operatione,fi rappre fentano. 

Annotationi nella Particella Decimafefta : 

/ J - uk 

Jl conuenientia,che tiene Homero con Sofocle in imitar , così Cvno, 
^ come Coltro perfone virtuofe , & come diffe^AriClotel di fopra , mi- 

gliori di quello, che foglion communemcnt e effer gli huomini;non è po fiato- 
ne conditione,chepojjafare ejfentiale, & jpecijìca differenti a tra le fpetic 
della poefia.pofciache , oltraebe tal conditimi e può conuenke ancora a i Di- 
tirambici igià di fopra fi è veduto j che cofi ncilapoefia ditirambica , co - 

me 
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menell' epica, può occorrer, che s’ imitino ,c osi peggiori per fine, come miglio-’ 
ri di quello, che communemente fi veggon e fiere. 

Ma in che conftSiin poifte differenti loro cffcntiali,fi vedràfpetie,per fpe- 
tie, nelle lordrffinitioni;& cjuiui pienamente cot al co fa dichiareremo . Con- 
uicn dunque H omero con Sofocle nella detta conditionepna non già è necef- 
fario,cbe tràl epica , & la tragica imitation fi a fempre questa differentia ; 
quantunque coti nei poemi epici, come nei ditirambici, più proport ionata 
materia frano le per fine migliori , chele peggiori ;come nel diffinirpoicia- 
febeduna di queste co fi, più minutamente fi potrà difcorrere.Et perhora ba 
ili intorno à quejlo,folamente dire , che fin a qui A riitotele non fi è feruito 
del nome d'Epopeia , per quella e fatta , & propria Epopeia , che fi dee pro- 
priamente intender e, & che egli diffinifee poi-, ma filo per quella forte dimi 
tatione , che per modo di narratione è fatta dal poeta , ò prefa la per fina de 
altri , ò ritenuta la propria fua . nella qual’imitationein quefta guifapre- 
fa , così le per fine migliori , come le peggiori , fono Hat e da varq compo - 
fitori compre fi ; come Arifiotel riha dato efiempi . Et queilo è il vero or- 
din di dottrina , domestico dì quejio dittino Scrittore, di proceder fempre 
dalle co fi più imperfette , & più vniuer fili , cioè dalle primeplle più per- 
fette di mano in mano. 


LA PARTICELLA DECIM ASETT IMA* 



T per quefta cagione i Doridi attribuifeono à fe,& à lor' 
inuétionela Tragedia,&la commedia.dei quali It Mega 
refi s’appropriano la commedia; coli quelli , chequi lì 

cruouano ; allegando, che all’ihora apprelìò d’esfi nata * 

&crouata luffe, quando con popolar gouemo fi reggeua lo ftato 
della lor Republica; come ancor quelli,che di Sicilia fono; allegan- 
do , che quindi hebbe origine Epicharmo il poeta ; il quale fù molto 
prima, che Conide,& che Magnete. Et alcuni di quelli poi , che habi- 
tano il Pcloponneiro,s’attribuifcono la tragedia ancora, predendo 
per indi tio li nomiltesfi perciochedicono,che apprettò di loro ibor 
ghi, & le ville fi domandan comi, doue che in Athene fi ehiaman De- 
mi,quafi chefecondoilgiuditioloroli Commedianti, non dal ver- 
bo, comazin, [che importa lafciuamente andar follazzandofi] fian 
detti, ma più tolto dal decorrere , & vagare , che faceuano per li Co- 
mi [cioè per le ville] vfcici della città, come che vii jpefi,& deprezzati 
in quella. Etoltradi quello afieenano per ragione ancora l’imporra 
re apprelfo di loro il verbo fare , ò ver'opcrare.doue che ap- 
pretto 
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prcflb.dcgli Atheniefi ,fare,ò vereopcrare/mportail verbo ,-r r A-r-r 
Delle diffcrentieadunque, fecondo lequali diuengon diaerrcle imi* 
tationi, quante le fiano, & quali, può edere àbaftanza, quanto fin 
qui (ì e detto , & diterminato . ut 

• ’ : - « • ( - * ' k , •, • * > » » . . *AM 

Annotationi nella Particella Decimarettima. V 

!}*• f» >*».a l i * j 1 ’ Vf/t" 'A* «V/i 

S .O n o gli S pofitori intorno alla gente Dorica , ò Dorìcfc , chela vo- 
gliam dire, di cui fi fa mentione in ejuefia particella , trà di lor dìjcrepan 
tt.pofciachcfe ben conuengono in queflo, eh alcuni popoli di tal gente fufi'cr 
in Sicilia ,& altri in Crecia,oltra quelli, che nel Teloponnefio babit auano ; 
nondimeno in quello fon differenti quefii S pofitori ,che vno di loro vuole, che 
quei Dorici Megarefi , eh erano in Grecia ,fuffergià di Sicilia venuti quitti 
ad babit are & altri Spofitori per il contrario affermano , che di Grecia ne 
eran paffatiparte a far l habitation loro in Sicilia . Et quest a è opinione pii. 
vniuer fate, per l abbondantia d habitat ori, che per lunghiffimo tempo fi truo 
uà effer nella Grecia;& per la grafferà dall altra parte, delviuere , eh' è 
fiata fempre na turale alla Ciciliq.cjfendo cofa molto verifimile, che le traf 
migrationi, che fi fanno dei popoli , nafebino il più delle volte dalla moltà 
fertilità dhuomini in quella regione , donde fi partono ; & terminino , & 
prendin feggio in parte , dotte te fòftantie neceffaric alla vita , abbondino. 
Ma comunque fi fia,bafla,per l intendimento di quefia particella, che di tal 
gente Dorica,partc n era fiata lunghiffimo tempo in Grecia, & ancor rite- 
neuano molti vocabili della lingua loro : & parte rìhabit aua in Sicilia ; & 
parte ffctialmète ti eranelVeloponneffo . Et tuttis accordarono in còtendir 
con gli jttheniefi nell'inuention della commedia , & quei delTeloponnefJ'o 
affermauan queflo della tragedia ancora;vfando tutti vn argomento fonda- 
to nella parola , dr ammala, come che venga dal verbo, dran, ch’apprcffo di 
loro import a fare; doue eh’ il fare, appreffo degli jttheniefi è importato dal 
verboprattin.Ma quanto alla commedia, diuerfi argomenti qucjte Doriche 
genti vfauanotcon ciòfuffc cofa che quei Megarefi, che habitauan la Grecia 
allegaffcrof antichi ffimo popolar gouerno della lor Pgpublica : affermando , 
eh' in quella licentia di riprendere, che porta feco quel libero , & li ceni io fo 
modo di gouerno, fece da prima nafeer la commedia nella Città lorotejfendo 
fiata più antica, com affermauan effi, la libcrtàpopulare della lor typublica, 
che quella d Jl t bene, che fucccffe dopo, non era fiata. 

Li Dorici di Sicilia dall alt ra parte adduccnan per argomento l’ antichi- 
tà dei poeti comici: affcrmatido , eh Epicbarmo poeta comico lor Siciliano ^ 
erapiù antico in tempo, che Chonr.ide,& che Magnete; ìquah gli jltbenie- 
fi perii piu antichi poeti (or comici ajfegnauano. Mali Dorici del Tclopon - ■ 

neffo 


i 
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■neffo argomentammo per l'innention della commedia , dalla parola , Comi, 
che appreso di loro importami Taghi, ò vcr,Villc,& Borghi, che appreffo 
la Città fi truouano,li quali appreffo degli jltbenic fi erari chiamati, Dimi. 
& tal' argomento faceuano /opponendo che la commedia prcndeffe il nome 
da quella par ola, Comi, per andar fi in quel principio, ch'ella fù tronata, reci- 
tando tai forti di poemi mordaci, per li borghi,& per le ville , mordendo in 
effi i Cittadini potcnti;& non dalla parola,comagjn,come voleuauogli jL- 
theniefi importando tal parola appreffo di loro,vn lafcino andar folla^an 
dofudonde voleuano,che la commedia haueffe preffo occafione, & il nome , 
& per confeguentcfujfe fiata loro inuentione . 

Quanti armi innanzi à i tempi d jirifiotele fuffer pajfati, da cheli Dorie 
fivenncr ad habitare in Megara nelt jittica regione; non bò potuto ben à 
punto trottare. Ma dei Dorie fi , che vennero ad habitar nel Veloponntffo nel 
iaregione dei Lacedemoniefi,diceTlutarcho nella vita d^Ageftlao, che fri- 
cento anni ciò fù prima,chereggejfe j igefilaoiil quale fiorì nel tempo, eh' in 
Terfia regnaua hrtafferfe. 


LA PARTICELLA DECIMAOTT AVA? 


Hi 


| O r d v e, par che fiano con effètto le caufe,che habbian 
l da 


da prima darò origine, & nafeita alla Poefìa , & ammen- 
due naturali.l’vna lettere agli huomini da prima lor fan» 
ciullezza cola naturalisfima limitare, come ch’in quelle 
(iano differenti dagli altri animali,che fopra tutti attisfimo ad imi- 
tareé limonio & le flette prime notitie acqui fta , & fi procaccia col 
mezzo delTimitalione l’altra [cagione] è poi ,1’efler parimente natu- 
ral’airhuomo il fentir piacere, & diletto dell ’imitatione . 


Annotationi nella Particella Derimaottaua, 

V olendoci manifcflar ^riHotele la prima origine, & nafeita 
della facoltà poetica da due principij caufe di quella , <jr quelle 

naturali, afferma, ch’cUafia nata mandi affegnter quali fiancotai caufe, non 
procede egli tanto aperto , che manifefiamente appari fed lamente fina, di 
che chiaro inditio ci fà la diferepantia tri gli Spofitori . Impercioche 
jiuerroe,& il Maggio, che lo fegue in queflo , vogliono , chela prima caufd 
fufje la naturai atteg%a,che hà l huomo all imitatione ideila qual caufa vo- 
■ glion,che fi tratti in quefìa particella , & nella feguente & l'altra caufa fuf 
fe iinclinat ione , che hà parimente l'buomoàdilcttarfidcll’barmonia , & 

del 
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del ritmó,&perconfeguente al ver fi, eh' è parte , ò vero fpetìc di detto Wf- 
tno ideila qual caufa, voglion, che fi tratti nella vige {ima parti cella . 

Il I{obertcllo, & il Vittorio dall'altra parte vogliono , eh’ ammendue le 
caufe fian pofle,& trattate in quefla,(jr nella fegucnteparticella:& fi ano , 
l'vna l atterà naturai dell huomo dalla prima fua infamia all miitat ione; 
& l altra il diletto , che di quella naturalmente prende . 'Vfcl difender poi 
le pr none di dette caufc, non folamcnte non s accordano , comèneceffario 9 
quelli, che difeordi fono inajjegnar le caufe;ma nè ancor fra di lor quelli, che 
fono nell affegnation delle caufe vmti,comc fono il Vittorio , & il Bgbertcl- 
lo.in che , perche ciafiun nei loro fcritti lo può vedere da fe medefimo , non 
mallungbcrò;ma & fecondo l’vna dell' àffignationi,& fecondo l'altra, cer- 
cherò d ordinarc,& d'accommodar le pruouc, fecondo ch'àmepare , ches - 
habbiano da didurre . Et da quefto potrà chi fi vogliaper fe medefimo cono- 
fcer'in che di fe orandomi io dalla deduttion de gli altri , habbia io giudicato 
non ejjer tai lor deduttioni ragioneuolmente fatte. Et quindi poi aggiugne- 
rò qualche parola in mofìrare con ragione , qual delle due ajfegnationi già 
dette , io degnagiudichi d'anteporfi ; & qual finalmente intorno alle dette 
caufe della poefiafia la mia opinione. Ùko adunque, che chi vorrà feguir la 
prima affegnatione di caufe, doueràdire, eh' effóndo poflada ^Arìfìotcleper 
la prima caufa naturale della poetica , l’ effer cofa da natura data all huomo 
limitare fin dall infamia fua, di ciò affiglia due ragioni . la prima èia diffe- 
rentia , che fi vede effer frà l huomo , & tutti glialtri animali , in effer egli 
imitatiuiffimo,per dir cosi, (òpratutti. Et èveramente efficace ragione j fo- 
feiaebe non effendo cofa più-naturale alle (petie,chele diffrrentie toro; ne fe- 
gue, ebedifferendo l huomo dagli altri animali in queita atttgjjt all imita 
tione, egli per natura fia attOi&r inclinato ad effa . Et per confermationt di 
quefla prima ragione, ci aggiugne jtrìfiotclperfcgno d effa, l apprender l «* 
huomo le prime notitie calmelo principalmente dell imitatione. La fecon- 
da ragione della medefim a prima caufa , farà poi il diletto ,che communc- 
mente prende l'huomo deU'imitationezpofiiache fi comtle cofe , che portati 
generalmente à tutti gli huomini trifle^ga , & noiafìpoffòn riputar repu- 
gnanti alianatura toro;cosiper il contrario le cofe ,chccommunemtntere- 
can diletto àtuttùfi dcono alla lor'naturafìimar conformi. & per confeguen 
te reggendo noi, che tanto diletto porti à tutti l imitare, fi può ragioneuol- 
mente dire, che Ibuomo à ciò fta atto naturalmente . & à confermationdi 
quefla ragione aggiugne jlriflotelc,come figno d effa, quello effetto, che noi 
vediamo per cfperientia acca fiore , & che egli adduce nella figliente part i - 
cella, come vedremo . di manierache delta pima caufa della poetic a due ra- 
gioni s'adducono, & ciafcbeduna deffi fi conferma con vrtfigno tratto dal r 
fefferient ia,comhauiam veduto. La feconda caufapoija quale fecondo que 
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fia opinione , W attera naturai delfhuomo alla melodia , & al ritmo , & 
confcgucntementeal verfa&poHa nella vigefimaparticella;& qual pr ho- 
ua Tele debbi affegnar c,vedrcm poi quitti. Ma chi vorrà dall'altra parte fe- , 
guir la feconda ajfcgnatione di caufe , donerà dire , cheejfendo pofta per la 
mima caufi della poetica^, l’attera , che hà per natura fin dall' infamia l'- 
huomo ad imitare,di ciò fi ponga fola vna ragione ;cioè l' effer in ciò differente 
l'huomo dagli altri animali , combattiamo di fopra detto . & di tal ragione 
s'adduce per fogno, & per inditio l' imparare , & l apprender ,chtfà l'huomo 
le prime notitie coni aiuto dell imitatione . 

La feconda cau fa della poetica è poi l' effer à tutti gli h uominigioconda 
l imitatione diche ,fen^addurnc altra ragione fi reca folamente per fogno 
nella fogliente particella l’efperientia del fatto fieffo , come quiui vedremo . 
Così adunque, com hauiam veduto JipoJJòn diflendcr chiaramente^ fen- 
7* ofiuregga,ò inuiluppo alcuno, le ragioni, & le pruoue delle dette caufe 
della poetica; cosi fecondo vn modo d affegnar dette caufe , come fecondo 
fialtro :& per confeguente potrà ciafcheduno per fe fieffo , da quello, che fi è 
detto , cono fiere , quanto confufamente , con moltiplication di fegni , & di 
pruoue, & con confonder quelli con qu efìc,babbian di fi efo alcuni fpofitori le 
parole di quefia particella • Hor quale delle due opinioni, & affegnationi di 
caufe;fiimarfi debbi più ragioneuole,non sò io ben per difeernere . Trù anni 
in vero giudicai effer buonifjima la feconda , cb'ammenduc le caufe pone in 
quefia particella.Et in effa mi confermauail veder, che cosi tirarne douefft 
taf or rea della linguagreca.Tercioche fiubito ch'jlrifiotele hà propoHo effer 
due le cagioni della poetica,& quelle naturaticeli' affegnar, la prima cau fa > 
com'vn membro della diuifionejiferue deli artieoi, rò, & della particella » 
Te, ài quali, comerenditor dell’altro membrojuol feguir'vno articolo cor - 
refpondente,con la particella copulatiua Ksfi come qui feguono, quando dice, 
£ usfi rò nglgetv , ] inditio affai chiaro, che quiui fi contenga la feconda cau - 
fa.comefe in lingua noflra,attribuendo ad vn effetto dut caufe, pone (fimo in 
affegnar la prima l’articolo con la particella copulatiua,com'à dire , [& la 
tale .] nelqualcafu pare, cbericer chi laforga della locutione , &linguano- 
fira,che quando fi dirà poi con nuouo copulato articolo [& la ta.k]shabbia 
da intendere effer quello il fecondo membro, gir la feconda caufiL.il che fi ve- 
de chiaro in qfia particella decima ottaua in quelle parole l y^ùròxgu^&v,') 
cioè, [tic il fentir piacere] hauendo primadettodi fopra in affegnar la pri- 
ma cau fa , [ ró re p/pàScu ] cioè, £& l’imitare] . & tanto piùmimuout 
quefio , quanto efià quello [ ròxga^uy ,] nonprecede qualche ró re trà 

le pruoue della prima canfa,ondefi poteffe credere ,cTie quefia fnffe arteor el- 
la vna altra pruoua,che le corrifpondefiè. Mi moueua etiamdio oltra di que 
fio à creder, che quefio l\gurJ igftjetr,] gg quel,che fegue,cioeilrallegrarfi 
■ tutti 
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toltigli huomini , & fentìr diletto della imitazione ,fùffc la feconda caufa 
della poetica, il conftderare,che l’cffcr l huomo per natura atto ad imitare , 
ch'èpoHo feria prima caufa della poeticapion farebbe flato pcrfeflejfo, an 
cor che vi saggiugneffe l'inclination naturale dell huomo al ritmo , & alla 
melodi a;b aitante à par. or ir la poetica Jc non vifuffc concorfo il naturai di 
letto dell' imitatione :pofciacbeà molte cofe è atto 1 huomo per natura, che 
per fentirfi nell acquilo d'effe più toHo fatiga , & noia , ebe diletto , non le 
manda fuora.Oltra che fe gli huomini da principio non baiiefii r conofauto , 
che l' huomo fi diletta dell imitatione , non harebberhauto [prone alcuno di 
metter ft ad imitar e, con tuttoché per natura vifufferatti ; vedendo di far 
cofa,che neffun diletto fnffe altrui per porgere . Quelle ragioni adunque mi 
confermatoti per qualcbetempo nella detta(Pofitione .Ma finalmente non 
m acquetando in effa,sì per l autorità d'jluerroe, eh' in me fempr e hà potu- 
to affai ;& si per vedere, eh' jLriflotcl nella vigefima particella accompa- 
gna come caufe della poetica, l'effer naturaliffima all'huomo la melodia, Ó* 
il ritmo, & confcgucntcmente il verfo ; non mi poffo darà credere , che non 
vi concorra ancor que fio, come caufa.Onde mi fon rifoluto à dire , ponendo- 
mi quafi in me^o tra l'vna opinione , & l'altra , chctrcfuffcr le caufe della 
nafeita della poetica, due delle quali fiano effendali,& neceffarie , ferrea le 
quali ver amente non farebbe nata;& quefle fujfero l'attejja dell huomo 
ad imitare ; & il fuo naturai diletto dell' imitatione : pofciache nè fefferui 
atto Ibarebbe indotto à farlo, fe & egli nonhaueffe fentito diletto in farlo, 
& non haueffe conofciuto , che gli altri fuffero per fentirlo , nè cotal diletto 
dall'altra parte farebbe fiato putente à far ciò, fe attenga à farlo non gli ha 
ueffe dato la naturarono fiate dunque quefle due cofe , due caufe effentiali 
à cotal' effetto :& vna vi concorfepoije non effentiale, & necefjaria in mo- 
do, che femfcffa non fùffe nata la poetica Jc non in ver fi, al manco in prò fa ; 
almeno importantiffima,& di gran momento .Ut queflafùl attera, l in - 
clinationc,& il dile t to, che bà naturalmente l'buomo al ritmo, <jr all bar - 
mania, e (fendo quefle due cofe , grandiffimi infir omenti per l imitatione. 
T^on fi può negar adunque, che quefia non fia fiata vna ter^a caufa ■ Onde 
il Vittorio fìeffo , che nella fpo fittone della decima ottaua particella non 
vuol per nulla, che in qual fi voglia modo , più che quelle due fuffer le caufe 
della poetica;in efporre poi la vigefima particella, sformato dalla flcffa veri 

tà,qucfiaparimentt all altre due caufe aggiugne. Dice adunque lAriflotelc 

in quefia particella, due effer le caufe naturali della poeticafintendcndo del 
l' effentiali, & necessarie alla nafeita di quell a. & di poi nella particella vi- 
gefima vi aggiugne la ler i ga,com accidentale ; ma nondimeno di momento 
grande . Et quefia credo io , che fialavera opinione d'jlrifiotelt in que- 
sta materia. 

, stima 
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Stìnta il Rpbertello, che delle dette due caufe ejfentiali , [mafia effetti- 
ua,& l’altra finale ; quafi chi egli intenda, che fattegli all irnitatione ope- 
rajfe qucflo; e*r il diletto dell imitare fuffe il fine , che l huomo intendeux di 
confegu'tr’ in far lo . £>ucfta opinione ,fc ben volendo noi , che per il diletto, 
che concorre , come feconda caufa, sbobbia da intender , non quello , che 
fi truouain colui , che imita , ma in coloro , che ban da godere della fatta 
irnitatione ; potrebbe in vero bauer qualche verifitnil luogo : nicntcdiman- 
co , perche fi potrebbe per il contrario Rimare , che shauefje in queflafecon- 
da caufa da conftderare il diletto dell' irnitatione , in quanto all' imitante, 
prendendo naturalmente diletto l huomo nell' imitare ; in tal cafo non fi po- 
trebbe tal caufa Rimare , come finale, ma comejfettiua , come la prima an- 
cora . Et in vero , quantunque nel fegno, cb\Arijlotcl adduce in conferma- 
tione , & pruoua di tal cauja nella feguente particella , paia , che piu toflo 
intenda tal caufa , comefinale; nondimeno potendofi ancor adattar quella 
confermationeà quel diletto, comejfettiuo ; non mi voglio diterminar in 
queRo ; Inficiando che eia fiat no adberifea all'opinione , che piu gli ag- 
grada. 

T^on voglio lafciar di dire , non bauer io per fìcttro il difeorfo » che fa il 
Epbcrtello in voler , chela vera ragione , per laquale [huomo fa atto , dr 
/pinta per natura ad imitare, fia lafantafia , ò ver pot enfia immaginar ina ; 
& la memoria , che fi truouan nell huomo : pofeiaebe hauendo egli quitti ri - 
pofte le immagini delle cofe già riceunte per i fenfi in lui , può cerca r di far 
cofe,chà quelle s'afjomiglino ; il che non è altro , eh' imitai ione . OpeRa o - 
pinione ,nonhò (com hò detto) per ficura in filofofia : conciofiacoficbc , 
quantunque à poter imitar vna co fa, fi ricerchi C immaginai iua , & la me- 
moria di quella ; tuttauianonè quello baRante à far [irnitatione . altri- 
menti hauendo gli animalibrutti la memoria y& la immagination di co- 
fe cadute nei fenfi loro; verrebbef ancor ejfàpot ere imitare , & nondime- 
no dir non fi dee , ch'cffi propriamente facciano irnitatione . Et benché veg- 
giamo alle volte farà qualche animai quelle fleffie cofe , ch’ei vede fare ; co- 
me frà gli altri fi vede molto far queflo alle feimmie; nientedimanco non con 
uiencosì f aitar afjomiglianga chiamar propriamente irnitatione ; non ef- 
fondo in tali animali vero difeorfo alcuno di ragione , nè cognitione intellct- 
tiua alcuna : con la qual poffìn far quella refejfone di conofcimento , che è 
neceffaria all' irnitatione . conciofiacofache nonbafti alnojlro imitare il fare 
vna co fa , che sbabbia veduta , ò fentita prima ; ma fà di meftieri , che ri- 
flettendo il conofcimento , conofciamo di farlo;& che cot al' affamigli amen- 
to con ambedue li fuoi termini attualmente apprendiamo, quafi dicendo con 
l'intelletto qucRa co fa effer quella . il che fenica [aiuto delle potcntieragio- 
ncuoli , di cui fon priui gli altri animali, non fi può fare. EtdaqueRonafcC 

E il 
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il diletto , che fi gufi a nell' imitare : & per confeguente in quei r affamigli* • 
menti, che fi veggon fare agli altri animali , non fi congiugne vn così fatto di 
letto jaluo che forfè qualche femplice piacere, ò compì acimento, fi coni ac- 
cade loro nell' altre fpontanee loro operationi. 

Quello apprender nuout notitieper il mego dell imitatione,cb’ jìriflotele 
adduce in fiegno , che fàgli altri ammali l huomo fi a nato atti fame all' imi - 
tatione ; non s'hà da intender , com intende il Rpbertello , pai apprenfione 
che fi fà delle mathemmaticali fidenti e, per cffier'elle le prime ficientie, ch'a'i 
giouinetti innanzi all altre già fi moftrauano . poficiacbe non più à quefìe 
dificiplinc , che all altre puòreccar aiuto l’imit adone ; differente cofia e /Ten- 
do l' imitare il circolo , & l' altre figure , cioè il far delle fimili ad effe ; & il 
fapcre le proprietà loro , & le caufie loro , in che confifiono le ficientie. Oltra 
che jìriflotele chiaramente intende p er le prime notit ie , che s’apprendon 
conia imit adone , quelle, che fin dalla infamia, in fiupplimento della lin- 
gua , & delle parole , fi fà col rappre fieni are , & imitar le cofie . Et mol- 
to manco s'hà da intendere per cot al' apprenfione di prime notit ic , come 
intende nella fiua feconda fpofitione il mede fimo Eobertello ,quel modo di 
cono [cere , che fi fà con 1 aiuto della prima poffeduta cognit ione ; del qual 
modo parla jìriflotele nel principio della Tofleriore.conciofiachc io non veg 
ga,che b abbia punto da far cot al modo con quello , ch'intende in quello luo- 
go jìriflotele ; cioè con l'apprender, che fà l'huomo con l’ imit at ioti dal prin- 
cipio della vita fiua , quando , & egli non potendo parlare , con affomiglia - 
re , & imitar le cofie , ch'ei vuole ,fià intender altrui i concetti fiuoi; & pa- 
rimente non intendendo ancora l'altrui fauella,con l imit at ione, che gli 
è fatta da gli altri dinanzi gli fon aperti i concetti loro, nella gui fa che fi ve- 
de fare trà quelli , che ò mutoli fono , ò fingon a' è fiere ; & tra quegli anco- 
rati quali di diuerfie nationi e fèndo , non intendendo l'vno la lingua dell'- 
altro t ncceffariamente coigcfli ; cioè parte accennando , & parte imitando, 
s’apron cambieuolmente i lor concetti . Ma troppo mi fon forfè diflejfio intor 
no à quella materia. 

Effiendo due forti d'imitatione , molto trà di lor diuerfie ; l’vna , che con- 
file nel rapprefientare , & raffomigliare , della quale intende jìriflote- 
le in queflo Libro , come che genere fi a della poefia; & l’altra, che confi - 
fle in fegurre le altrui pedate , fecondo laquale fiogliam dire, che gli ficola- 
n imitino i lor "Precettori , & li figli, i modi , & la vita dei lor padri ; 
riprendono alcuni ffofitori in lingua noflr a , per fofiflica la ragion d'jìri- 
flotele inquefla particella; come che fiondata fia nell' èquiuocat ione det- 
l'imi tatione . Imperoche altra vogliono efa , che fia ìimitatione , che 
è uat urale a gli huomini ; & altra quella , che è gener della poefia : 
perche quilla, che è lor naturale, confifte in far quello ,che fi crede fare, co - 
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me fanno i fanciulli. & tal farebbe quando vnToet a f ac effe yna trage- 
dia à punto tale , quale Ihaueffe trouata fatta da altri innanzi • douecbe 
l'imitatione , che fi richiede al Tocta , è molto dalla detta diuerft, imitan- 
do il Voeta con ragione , & con regola fecondo' l vcrifimile. Mafe bene vo- 
gliamo confiderare , conofceremo quejla ragione di cojloro , ejfer fallace ; 
ingannandoli effi in volerebbe l'imitatione, ch'appartiene ai poeti , nonfia 
naturale agli buomini , almen nelle fue radici ; eir che naturalmente non 
diletti loro . Onde molte cofe , che cofior dicono intorno à quefia materia, 
per depender dal detto inganno ,vengon à cader à terra. 'Nèapprouar fi 
dee quejla diflint ione , eh' efì fanno , che l'imitatione, eh' è naturale all buo- 
mo,& che fi vede nei fanciullini, con fifa Jòlo in far quello , che fi vede fare, 
fenici fapoe , ò confiderai’ la cagione . perche cosi fi faccia ; & l imitation 
del poeta non foto non feguita lejfempio altrui , & non fà quel mede fimo , 
che già è fatto , mafà cofe diuerfe dalle fatte . Quejla di flint ion ( dico ) 
non bàio per ficura ; pofciache quando ben fi conceda effer diuerfitàtrà 
le due dette imitationi ; non perqueflone fegue ,che Lvna fi debbi chia- 
mar naturale all h uomo ,& l'altra nò; ejfendo parimente naturale à lui 
quella , eh' è genere della poefia. Oltrache li detti due membri mal fi pojjon 
fcparar'in modo , ch'il fecondo rcfli mai totalmente fcn'ga l primo:& mol 
te volte fono in fojlantiavnaflefacofa , differendo foloper accidente, fen- 
iche quando il poeta imita , ancor egli imita le cofe , o fatte, b come fatte, 
ch'egli ha veduto , ò vdito fare , ò coi fenfi di fiora , ò almen con lint cllet- 
to con l imm aginat ione ; fe ben nonfà il medefimo , che fi truoua fat- 

to dava altro poeta: pofciache altra cofa è il far il medefimo, &altraè 
limitare. 


LA PARTICELLA DECIM A v N O N A. 

T di quello ci può far’inditio quello, che nello ftef- 
fo fatto accalcar veggiamo. percioche di quelle (lede 
cofe, lequali noi con mo)e(lia,& con abomination 
guardiamo, le figure nondimeno, & le imaginiefatta- 
mente, &fomigliantisfimamente fatte, grandemen- 
te godiamo, & damo vaghi di riguardare: com’àdir, figure, & ri- 
tratti d’abomineuoli , & moledi animasi , & di cadaueri . Et la ra- 
gionai c uello fi dee (limar , che fia , che l’acquidar notitia , & im- 
parar di nuouoècofa giocondit>fima,nonfoloài Filofofi,ma pa- 
rimente agli altri quantunque in vero gii altri non habbiandiciò 
tantaparte. Per quello adunque (enton piacere di riguardare i ri- 
fi a tratti. 
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tratti , & le immagini delle co fé, perche in così fatto riguardai» en- 
to accade lord’acquiftar notitia, & di conofcer quali per fillogifmo 
che cofe quelle tai cofe fiano;com’à dire, che quelli fia colui, impe- 

roche fe accaderà, che quelle cotai cofe non fiano fiate vedute,ò co 

nofciute prima, non cagioneranno le immagini d’elle, per caufa 
dell’imitauone dilettano alcuna : mafolo la cagionerà forfè la qua 
lità dell’artifìcio,© la vaghezza dei colori , ò altra fomigliante co fa. 

Annotationi nella Particella Dedmanona. 

•1 T T Avendo siriflotel poflo il diletto,chehà l huomo naturalmente 
dell' imitat ione, ò comma feconda caufa della nafcita della poetica ; 
ò comepruoua della prima caufa, fecodo chi bauiam veduto, conferma egli 
in quefla particella la naturalità di tal diletto, con vn fegno prefo dall'cfpe 
rientia,& dal fatto Jleffo:potendofi veder fcnfatamente,cbe le cofe, che nel 
vero effer loro,conmolcflia, connoia, con t:aufca,& con hotror guardiamo; 
imitate poi, quanto più alle vere fi r affami gli ano, tanto più diletteuolmen- 
te le rimiriamo. & di qucfto fegno , ò ver di quejlo fatto, rìde egli dottamen 
tela ragione, fondata nel diletto, che fi gufa nell' imparar e, che fi fà nell' imi 
tatione. Et perche qucfto modo d 'impar are, che fi fà nell imitat ione, è mol- 
to filmile à quello, che fi fà nelle metafore, & iodi quello ho abondantemen •» 
te difeorfo nella mia Tara fi- afe del tergo libro della Retorica d' strinotele ; 
io per non replicarii medefimo , mi rimetto per la maggior parte à quanto 
in quel luogo n'bò ragionato.folamente per non lafciar qucfto luogo quì,di- 
. giuno in tutto di tal notitia , onderò toccando alcune poche cofe della noti - 
tia , che noi à noi fleffi procacciamo con ioccafione , clic dalle co fi imitate 
prendiamo; & del diletto, eh’ in far quello guftiamo . Cotaldunque notitia 
fi genera in noi in quefla guifa . Toniam per cafo , ch'io vegga in pittura il 
ritratto di qualche co fa , che mi fia nota , cotnà dire , d'vn mio amico ; in 
tal cafo per la forni gli anga, ch'il ritratto tiene con l'amico, onderò io quafi 
per modo di vclociffimo fillogifmo argomentando , & concludendo , che 
quel fia ritratto del mio amico • Terciocbe effendo in ogni difeorfo fillogifli- 
£0 neceffarij tre termini , dei quali fia cofit nota, che due habbian conuenien 
tia col tergo ; mediante quefta conucnicntiafi concluder he quei due pari- 
mente conuenghin tra lor mede fimi; come chiaramentehò dichiarato nel 
mio Inftromento della Filo fifa, dobbiamo dunque {limare, ibe ne 11' effetti* 
' pio del detto ritratto li tre termini fian quefli ; il mio amico , il depinto ri- 

tratto fuo,& iimagme interna del mio amico, la quale io tengo nell'a- 
nimo . allaquat immagine interna , in offerirmi fi quel ritratto , cono- 
fio affomigliarfi ambiduc quei primi termini , cioè l' amico, e l ritratto; 


Nella Poetica cPAriflotelo. 69 

& concludo per queflo , che ftan fintili fra dì loro ,& cbc per' ciò bi fogni j 
thè quel ritratto fi a ritratto del mio amico. Et queflo , che hauiamdifcorfa 
con l effempio della pitturaci può dimoflr arem ogni altra forte i'imitatió- 
ne , & principalmente in quella deliapoefia.Ilmcdifimo à punto dobbiam 
dire , che gli accafchi nella metafora , & principalmente in quella di pro- 
portene, come vedremo > quando d'effa al fuo luogo ragioneremo . Con que 
fio dunque, Qr con altri così fatti ejfempi , ch'addur fi potrebbero, fi può co 
nofcere , come l imitat ione ci faccia acquiflarnotàtia , procacciata in noi 
da noi medcfimi , <jr quafi da noi fleffi guadagnata . Et perché le cofe , che 
vcngon da noi,& fono opere no lire, ci fi rtndonfimprc più amabili, che le 
altrui , nafte da queflo , che confeguentemente cir echino maggior diletto . 
Ma di queflo mi rimetto à quello, che battiamo detto nella già allegatami 
Tarafrafe del tergo della Pletorica , & parimente à quello, eh' in queflo li- 
bro parimente ne diremo in propofita delle Metafore al luogo fuo . 7{pn la - 
fiero già di dire, non conofcer' io fondata in quettoluogola r agio ne, ò vero 
ilfegno d'friflotele, in argomento dal maggior e jxtme slima il Rpbertello; 
ilqual forma l argomentatine in queflo modo . Seie perfine con piacer ri- 
guardano le de pint e figure delle cofe difpiaceuoli\, & noiofe -, molto più di- 
letto guferanno in guardare le attioni poetiche , le cui imitationi fondi 
cofi,che non forìborribili,& di(j>iaceuoli;non douendofi recar in fccna imi- 
tatwn di morti, di ferimenti, di tormenti , & d'altre tali acerbe cofe In co 
si faXt a fio fittone , lafdando primieramente Stare , che là foiinxdcU' argo- 
mento , ch'ei fà,nonè dal maggiore ,comei dice, ma dal minore ,poi che 
conclude affermatiuamente ; come ben fanno i Logici; fon compre fi più al- 
tre cofi;al mio giudi t io non comenicnti . Et in pximamn adduce queflo fo- 
gno frittotele , argomentando , òdal minore , ò dal maggiore ; ma prende 
l'imitation delle cofe difriaceuoli, piùtofto, che delle dilettene li; perche 3 fi 
prende [f ? le dilctteuoli,fi potrebbe penfare, che nel fentir diletto in veder- 
le imitate , non fufil imitation cagione di quel diletto ;ma ch'eglinafief- 
fe, dalle flejje cefi, che nell imitatione ci firammemor afferò ; & per confe- 
rente più tofto quella rammemoratane , & quel riconofi mento ,che la 
imitatione ttcjfa cidilettaffe .doue che in veder imitate cofifpiaceuoli,gr 
•noiofe , fentendo diletto di cotalvifla , bifogna , che non potendo ciò neo- 
fiti' dalle coffe jkffi , nafea di neceffitàdall imitatione . Oltra di qneflo non 
fàal propofitonoflro prefinte il dire , che nella pittura, & in altre fimili 
arti , accafiax poffa, che s'imiti cofe friaceuoli , c r horribili , &• nelle fee- 
riche poefie ciò non fi debbia fare , pernondouertai co fi apparir in fccna. 
: per cioche non delle feeriche , & drammatiche poefie fretialmcnte intende 
friflotele in quello luogo : ma vuolprouar'cffer vero , che l’imitation por 
,ti naturai diletto. & la pruqua procede, non foloinvna frette di poefia , 
<&*••• -l ‘ ' £ ì ma 
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pta in tutte ledette ri e/fa , atr^i in tutte le imitazioni . Oltrache il non dò± 
nerfi recar in fccnaimitation di morti <, ri ammaramenti , di ferimenti, & 
ftmili , non nafce dal nonpoterfi nella /cena imitar cofe, che dijpiaccìno,imi 
tandonefene quitti molte;ma da altra caufaprocedc , come vedremo, quan 
do di quella parte , ò ver qualità della fauola tragica fi palerà, che pajfio- 
ne, ò ver patimento fi domanda . bafli per bora d hauer per certo , eh' in cia- 
fcheduna fpetie di poefia fi può imitare così le cofe,che vere effondo dijpiac - 
dono, & s'abborifcono; come quelle, che vere e/fendo piacciono. & mag- 
giormente che può occorrer e, chevna fìejfa co fa imitata, ad ale uni di qnei r 
che laveggono ,nelvcroefler fico ,difpiaccia, & odiofa fia;& ad altri per 
il contrario fi a diletteuolc. & nondimeno non è dubbio, che la poetica fac- 
cultà nelle leggi fuenonbabbia da depender da accidental varietà delle li- 
bere volontà degli huomini. 

Tfon bò ancora per molto fieuxo il modo d’ impai are, che vuole il Vitto- 
rio , che fi faccia nell imit adone ; dicendo ejfo , che l'imparare, che quiui 
fi fà , altro non importa , ch'vri efeitarfi con l'aiuto dell imit at ione , <jr vn 
rinnouarfi , & raccender fi nell animo , la co fa imitata , che già era quafì 
/penta , &fopita. Ma io altrimenti credo , che shabbia da intender quefto 
imparare; cioè eh' in modo di fiUogifmo fi concluda , chequefta cofa fia quii- 
la, corri à dir, che quel volto , che ritratto, & finto vediamo, fia il volto, 
tomi dir di Tapa Gregorio , ilebe prima non fapeuamo;di modo che non fo 
lo fi viene ad e [citar nell'animo cofa , che fopitavi fu/fc, ma ancora di nuo- 
va cofa saqniflanotitia ;come nonmolto di [opra hauiamo in buonaparte 
dichiarato. 

T^on mi po/fo ritenere di non pale fare la marauiglia , ch'io prendo di 
quello ,che [opra di qucSio luogo dicori alcuni fpofitoriin lingua noih a. di- 
cori adunque parer loro jlrijìotel degno di riftrenfione in dire , che limi- 
tatione nelle cofe beri imitate, ò piaceuoli,o difpiacenoli , che le [tana 
nell cjjer loro , recebi fempre dilettai ione : conciofiacofache fpejfo fi vegga 
(dicori cffi)accader il contrario. com'per e/fempio, quando noi vedendo be- 
ne imitato vn nofiro nemico in qualche honor pollo , ci rattriftiamo per la 
màdia jche ne prendiamo. & inveder beri imitato quali!) atto la [duo , 
luffutiofo , come Ivfo fleffo [coperto di Venere ,ò filmile , l'huomo honeHo 
ne prende abominai ione,& faftidio . Et in veder beri imitato qualche am- 
ncag^amento, ò ferimento, ò altro sfortunato accidente di qualche per- 
dona à noi grandemente cara , come di padre , di figlio , ò fimi le ; fentiam 
fitbitó intenerirci , & riempirci di dolore. dr il fintile van coloro di [cor- 
rendo per altri firn ili cafimei quali tutti, dicon non effer vero quello ch'airi 
fiotei dice, che diletti C imit at ione. Quefie cofe mi paion tanto facili à man-, 
iarfi i terra, ch'io non mi voglio più difender in e/fr.potedo ciafiheduno per 
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fi flefo vedere, che tutti i detti dolori , & trifole fon cofeper aCcidcnte y 
che non da imitatione , deriuano t ma da cagioni congiunte per accidente, 
con quella. ... .. :k 

Riprendono alcuni (pofitori in lingua noftra frittotele, che àprouare,che 
l'imitation dilettici feriti deli ejfempio della pittura;eJfcndo dijfimili in co- 
tal diletto la pittura , & lapoefia .concioftacofache la pittura diletti più , 
quando imita perfine ricono fi iute ; & la poefiaper il contrario più diletti 
imitando attioni nò fapute prima, come la venuta dì Enea in Italia, &ftmi 
li;che non fa quando imita attioni già note , come la guerra trà Cefare , & 
Tompeio, ér firn ili. Ma così fatta riprenfione non ho io per legittima , ò di 
valor' alcuno. Ternamente ttimo io, che pecchi,percbe ì ejfempio, eh" f rifto 
tei prende dalla pittura, non è prefi da lui per prouar' altra fimiglian^a trà 
quella , & la poefia, che q netta del dilettare in ammendue l imitatione . Et 
quanto à quefio non èneccjfirio che conuengbino in altre qualità;& per con 
feguente non reca macchia à qitctta pruoua,& à quefla comparatone, ogni 
altra dittintionc,chc fi truoui trà quefie arti. Di poi, quello, che cottor dico- 
no della poefia in quefia lor ragione, è fai fi perche à voler, che la poefia dilet 
tifa di mettieri,cbcle co fi imitate fian tali,ch' ognun conofia,cbc verifimil 
mente doueuanejfer tali. altrimenti non diletterebbero.perciocbe fi come il 
verifimile,& quello, che ver ifimilment e donerebbe ejferc,è la materia del- 
la poefia , & non il vero ; cosi la notitia, che fi nhà d bauer innanzi, accio- 
ebe nafea il diletto, bà da effer,non intorno al vero delle co fi , ma intorno à 
quello, che verifimilmente le debbia ejfere. 

\, t -u ■. -la. •!: )' 1* .Vlu'.t.v.* \r frtwrfv.. 
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S s e nd o adunque cofa naturale à noi l’imitare: & pari- 
mente ancora il concento [ò vogliam dire la melodia,!) 
&ancor’il ritmo;pofciachequanto al metro, & alla mi- 

furadel verfo,già é cofa manifefta, che Ha parte, ò vero 

fpenedel ritmo , dobbiam credere,che dal principio coloro, che più 
atti,& piu inclinati fuflèr da naturai così fatte co fe, a poco à poco 
auanzando, & facendo progredì in quello ; finalmente la poefia , 
'quali all’improuifta facendo verfi in efla,formailero, & generaflero. 



AnnotationinellaParticella Vigefima. ‘ 

C O loro, che da quefia particella cauano, effir alla poefia necejfa 
rio il verfi , comcfietie del rimo , ilquale con l'b armonia è pofto qui 
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ptrvna delle eaufi della nafcit a della poetica;alquanto p inoltra concludo^ 
M» , che la for^a di quefta autorità non fi difende concio fiacofachc ,fi come 
quefla naturai' inclinatane dell huomo al canto, & al ritmo è caufa ( fe pur 
à caufa ) dell'origine della poetica, non ejfentiale , ma accidentale , coni ha - 
uiant veduto;così parimente il verfo,comeJpetie del ritmo, non è quello, che 
effentialment e concorre à far il vero poeta; ma folo à farlo perfettamente 
tale : fi come i beni del corpo, & di fortuna concorrono àfarl bimana feli- 
cità ornata , & pcrfettà,ma non à farla felicità ; hauendo ella quefio daibe 
ni dell'animo. Et l'ejfempio ancora , eh' alcuni Spofitori adducono nella pit- 
tura, non è da di far czzjcr, quando dicono, che fi come pittura fi potrebbe do- 
mandar yna immagin fatta efquifitamente con diftgno di lineari figure * 
fcn^aggiugnerui attro color alcuno ; ma più compiuta , & più perfetta fa- 
rebbe, fe i colori anche vi s'aggiugneffero ; cofi parimente poema fi può fil- 
mar quel parlare, ch’efquifita imitation contiene ; quantunque piùperfette 
far ebbe, fe ancora la mi fura delverfo vi s'aggiugneffe. 

Riprendono alcuni fio fi tori in lingua nofirajlrifiotele , cb'ei dica, che da 
prima, quando nacque la poefia,svfaJfc il poetare fenga penfarui, &firoue 
dutamente. & laloro riprenfione confitte in quefio, ebenon potendo fi farle 
cofe firouedutamentc ,fe non doppo che Ihabito fia fatto ;nejegue , che per 
von poter effer fatto I habito dell'arte delpoetare , nel tempo della nafeita 
■della pocfia;non potendo ella prima cjfer habituata,che nafccre; non fi pote- 
va per quefio poetar e firouedut amente. 

Quefla riprenfione può apertamente apparir cauiOofa ,tfiendo fondata 
f opra manifefta fallacia d'equiuocatione;conciofiacofacbe in due modi fi pof 
fa intendere, clfvna cofa accalchi di far fi firouedutamente : rvno è quando 
f attion nafee dall’babito;& l'altro è quando la viene dadifauucrttntia, <jr 
da qual fi voglia non porui cura . Dico adunque ebe il far e con perfettion la 
cofa fino ned ut amente , può venir dall habito . ma fe la fi Ja imperfetta- 
mente , puònafcerdalfarfi firrouedut amente ,& non da habito . Et così 
vuol' jlriEiot eie , che gli auueniffe nella poefia da principio, poetando fi 
imperfettamente . i ■ 
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\ in due parti, [& quali à due diuerfe flradt] fù diuifa,& 
guidata poi facondo la propria natura, & coli urne di co 
loro,che la maneggiauano.conciofullecofache quei,che 

daniniopiùgraue f &più bello fi ritrouaflero, le anioni 

i pac Unente graui,3< belle, & allalor natura finalmente Umili , fi no- 
li ; ’ x H neh- 
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néflcro ad imitare, doue che li più abbietti, 8i basii d’animo , levili,* 
&leindegneattioniimitatulo,inuettiueinbialmod‘aUri compone. 
yano . lì come quegli altri perii contrario con hinni , & con lodi gli'- 
altrui fatti celebrauano. • 

: Annotatio ni nella Particella Vigefimaprima. 

O C n i natura in quefie cofe inferiori, per effeguir quello ,àchelaft 
tritona atta,& inclinata, puòriccuerc impedimcnto;& tanto piu,ò 
manco quanto di maggiorerò diminor compofirione, & di più, ò manco in- 
ftromenti per tal cfiquut ione hd dibifogno . di manieraci )e nei quattro 'Ele- 
menti, che neffuna compofition di corpi ricercano ,& di ne/funo inHr omento 
han di bifogno per falir'in alto,òper andar' à baffo , à che la lor naturagli in- 
clina;nef]'uno impedimento, faluo ch’efirinfico , ricenono nei mouimcntilo- 
ro:& per conseguente tutte le parti loroindiuidualmente , <jr femplicemen 
te , ò minori,ò maggiori, che fi prendinoffc da cofa di fuor'eftrinfica non fono 
impedite, egualmente fecondo la proportione della quantità -, efiguifeono , 
Cjr pongon'in atto line lina t ione, & latterà loro . Ma nelle cofe compofte 
di corpi , ò inanimatelo animate , ò fenfitiue,ò fernet (enfi, che le fiano;ptrcht 
in vari] modi può negli indiuidui , la lor compofitione effere impedita; fi 
che non peruenga d quella e fatta compofitione , che ricercano ineffi le loro 
fpetie;di qui è, eh' in efiguire,&porre in opra le naturali atte^-ge loro , non 
egualmente ciòfanno;come che intrinfec amente più, ò manco impediti fila- 
no dall' imperfett ione delle lor compofit ioni, fecondo che maggiore , ò minore 
è tal imperfett ione. Onde auuiene,che fi benvnafpetie di pietre,com'd dire 
il Topatio , ha naturai’ atterra d qualche effetto, coma dire,drefiagnarc il 
fa tigne ;& vna fpetic d’ herbe, e di piante, come d dire, il renbarbaro hd natu 
raì' attera d purgar la collera ; nientedimanco non tutti gli indiuidui del 
Topatio, nituttigli indiuidui del rcubarbaro, tolto via ogni impedimento 
efirinfcco,vgualmente quegli refìagnaranno il f angue, & queliipurgheran 
la collera. Et tanto manco così fattaequalità d'operare fecondo la naturale 
attexjafi trotterà negli animali , quanto che effioltralricer cor maggior 
compofit ione, & temperamento, & per confcguente contenendo maggior m 
trinfica difaguagliar.-^a ; han di bifogno ancora di vari] intr infochi infiro - 
menti per operare ;i quali in vari i modi , & per indifpofìtion della materia 3 
& per altre cagioni, ch'ai F ilo fofo naturale appartila di confi derare , può 
occorrer, che difùgualmentefiano atti agli vffiti ] loro . 

< Ma uelibuom poi,per la marauigliofa compofitione , dr temperatura del 
■l a nobili (firn a fabrica del corpo fuo, & perlagranmoUiplication di natura 
li inftromentifChe ricerca la nobiliffimafua natura, per effeguir , non filo le 
\\ epe- 
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cperationi vegetabili, ma le fenfitiue,& le intcllettiue ancora , per il bi fo- 
gno, che delle fenfitiue tengono; certamente non finga ragion accade , che 
tanto diuerfamente pongbino in opra gli huomini le lor naturali attere v 
& inclinai ioni , «ir femi d'operare, che fon in ejjì , quanto che noi vediamo. 
Terlaqualcofa ejjendo fra le attere, che pon neli'huomo lunatura ,vna 
quella, che lo fa atto all imitatione, come di /opra hauiam veduto ; di qui è, 
che non fi veggon tutti venalmente dediti ad imitare , «ir altri più, «ir altri 
manco, fi veggon dar fi all imitatione. La onde non tutti gli huominiifi dee fli 
mar e, che concorriffero da principio alla nafeita della poetica;ma quegli fi- 
lamente , che maggiore parte teneuanodi quella naturai attera . Oltra di 
queftoperla meiefiima ragione , «ir per il medefimo di fior fi pur hor fatto , 
quegli, che più degli altri erano inclinati, & pronti ali imitatione, in queilo 
eran poi fra di lor diuerfi, che fi come nei lor defiderif , nelle lor voglie , nelle 
lor compiacente, nei lor' affetti, nei lor coflumi,nci lor pareri>& nei lor giu 
dHq,differiuano;coù nelle co fe, che fi poneuano ad imitare , eran differenti: 
com e quelli, che della fimiglianga, & rapprefentation di quelle cofe , più fi 
fentiuan vaghile quali maggiormente andauan lor' à gufo, «ir con maggio- 
re affetto riguardauano,Onde auuenne, che da principio nell' or igin della poe 
tica,fi come coloro, che di coflumi,& d' affetti, eran più graui, dr più della 
virtù , & deU'honcfio amici;eran parimente riguardai ori dell altrui graui 
operat ioni, amatori degli altrui atti virtuofi,& ammiratori , delle attioni 
honefle,così ancor' eran vaghi di porre in lodi di quelle, le lor’imitationi dr i 
lor poemi.liqua.li per contener le lodi, «ir le celebrationi di così fatte attioni 
bonefle,& di quelle perfine , che le operauano ,fi domandavano Hìnni , «ir 
. £ncomq;parole,ch'appreJfi dei Greci ìmportan,laudi,& celebrationi.Dal 
.l'altra parte per il contrario quelli,chc di cofiumi, & d'affetti più baffi , «ir 
più vili fi trouaua»0‘,& che Anto alto non rimirando, della voluttà, erano , 
dr del finfo,«!f del rifo amicifi comeguflo principalmente prendevano in ri 
guardar le cofe voluttuofe,«ir vidicolofe ; «ir all'altrui vili , & poco graui , 
«ir poco honefte attioni, tencuauo gli occhq intentinosi ancora all imitation 
di quelle voluntieri supplicavano; mordendo Mafmando, c ir con rifo fcher- 
nendo la viltà,la brutteg^a,dr l indegnità di queflafi di quella per fona, «ir 
di quefia , ò di quella attionc , nei lor poemi ; li quali contenendo così fatte 
riprenfioni , derifioni ,«!r biafmi , eran domandati Tfighi; parola , cb'ap- 
preffo dei Greci , così fatto foggetto, « ir componimento importa . I n quefia 
guìfa adunque auuenne , che la poetica nell infamia fua,& nelle prime fuc 
fafeie fleffe, cominciòà partir' il camino della fuavita indue firade , fecon- 
do che glieducatori ,& fautori fuoidiuerfamente , come hauiam detto , 
la conduceuana . Efquetto è quello , che dice jl riftotel'in quefia vigefima 
prima particella, . . 
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Il Maggio nel principio delle f ne annoi at ioni fòpra quefla particella, saf 
fatigain veder quel, che facci a in'éJJ al articolo, re epofloui la feconda vol- 
ta;& cerca di trouargli il fuo antecedente. In che à me pare, che s affati- 
gin fenga bifogno;potendo cffercòfa cbiara,cb'il detto articolo,mo fra, non 
men la/ècondavolta , che la prima , il fojlantiuo , volendo dire 

jlriflotele , che quelli imitauan le honorate attioni, & le alt ioni parimen- 
te delle perfone honorate. '.J> 

* Alcuni Jpofitori in lingua noBra fono , che caduti inpropofito della forgjc 
dell'arte, & della natura,inquefia partrcella;vanno decorrendo , & dicen- 
do , che quel lume d infegn amento , cheèpcr dono naturale fparfo indiuerfi 
buomini ,f raccoglie infiemedall’ofjeruationdell’arte,& s'mfegnapoiinpo 
co fpatio di tempo àgli buomini, che ban minor parte di quel lume, il qual lu 
menonft trouando maitutto invhuomofolo.vien per quefo l'arte a poter 
più far veder à vnhuomo,che la natura non fuole in vn folbuomo pone, dr 
da quefto difeorfo concludali coBoro,effer vana quella dubitatione , cìjc 
muoue Horatio,qual più poffa nella poefia , ò l'arte ,ò la naturaicjfeudo vn 
4 al dnbio inutile , per non cjjer l'arte diuerfa dalla natura . di modo-che è co- 
fa vana il domandar qual più poffa, e/fendo ella vna Beffa co fa .Ma eglino , 
mentre che dicon quejlo , non s accorgond'bauere nel già pofto difeorfo loro 
diterminato tal dubio per la parte delTarte,& cbeconfeguentemente viene 
à non effer vana la dubitatione , poi che per vna delle parti fi può diter- 
minare. 
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1 1 quegli adunquejchefon’irtnanziadHomeroftati.nefl'una 
habbiamojdi cui così facci poemi adeguar potiamo :quan- 
tunquevenfìmilmentclì poflà Credere, chemolti nefiano 
itati.Mafeda Homero vogliamo ilpriricipio prendere *non ne man 
cheranno : com’à dire il Margite dello Hello Homero , & altri poemi 
così fatennei quahlamifura,e'l verfo,che poi fù domandato, lambi 
co,come che molcolor quadraflè,fù introdotto; La onde il nome di 
lambicohà egli oggi acquiftato: come che in così fatta mifuradi 
verfo foleftèro l'vno l’altro cambieuolmente morderli é & villaneg- 
giarli [importando il verbo, lambizin, vjllaneggiamento] . Et cosi 
auuenne, che di quegli imitatori antichi , altri compolitori di verfi 
heroid, & altri di lambirti diuentarono « 
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Q uesto, che dice „ Arifiotel nel fine di quefia particella , ch'altri 
componitori, & poeti douentarono Heroici,& altri I ambici; non fie 
hà da intender e, che ciò doppo H&mcroauuenifie, come pare, che le 
altrui tradottioni potejjer far credere. ma fà di mcRicri di ben ponderarla 
forza della tefiura delle p arale ;& così frcónofcerd.ch'jirifiotel’ intende mo 
ftrar,come da prima,nata che fà la poetica , & che in due parti , ò vtr'à due 
Jlradehebbe orefo à caminare;vennerà far fi, & à difeoprirfi altrui ; alcuni 
compofitori hcroici,& altri I ambici, cioè vfatori di quei piedi , & di quei 
“perii, che poi col tempo, per contener’ effi , per il più , biafmi , riprenfioni , & 
morft,furon dal verbo l ambixjn, eh import aua villaneggiar e,& biafmare, 
domandati I ambici. Bifogna dunque connetter quefia particella con la pre- 
vedente con vnfilo in modo , che poffa ben apparire il finimento d'jt rijlote 
de.il qual’ è che e/fendo per le varietà delle inclinationi dei primi padri del- 
ia poetica, ad imitare, ella a due vie fatta indirizzare , cioè per l'vna agli 
ninni, & agli Encomu,in lodi,& celebrationi delle grani, virtuofe, & ho- 
nefie attioni;& per l’altra agli Tfogbi,in diriftone,m biajino , <jr riprenfton 
delle abbiette, & vili, & vituperabili operai iom;in che fare, molto accom 
modato trouaron quel piede, & quel verfo, che poi pcrfolerfi vo luntieri di 
ejfo feruir coloro, che cambieuolmente con riprenfioni , & con villanie fi la - 
cerauano:dalverbo,l ambizin,che quefìo villaneggiar' import a, fà doman- 
dato,! ambicó;perle quali due dette ftradc,fi come fi dee credere, ch'innan- 
Zhchefiijfe Homero.fuffero fiati poeti, cbevibauejfer cambiato, quantun- 
que il temponbabbia jpento, & occultato i nominosi da H omero incomin- 
ciando Jene potrebber’ addurre, & fpetialmentelofieffo Margit e fào;auuen 
ne da.tutto quello, che da quegli, antichi bnitatori,& della poetica di firefeo 
nata,educatori;aitri compofitori di verfi h eroici, com' accommoiati alle co- 
fe graui,cb’ eglino imit aitano, & aliti di verfi 1 ambici , accommodatijjìmi, 
come fi è detto ,à quelle riprenfioni,& à quei villaneggi amenti , douentaro- 
no . Quella è dunque la fintent ia dì quefla, & della precedente particella .do 
ue è dati iter tir e che jlrifiotele non vuole intendere in queflo luogo per com 
fofitori heroici, quella perfettafpctie di potfia,cbc Epopeia propriamente fi 
Àomanda;la quale noncosì presto potè venir' alla fua perfettionetma inten- 
de vn certo principio quafi vnfeme, o ver abbozzamento ,per dir così, 
diquellajcomepurborafièdetto. 


3fl 
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LA PARTICELLA VI G ESIM A TE RZ A, 

T fi come nelle cofegraui grandemente» &efcellente- 
mente poeta fù Homero;pofciache folo,& fopra gli altri 
è egli;non tanto perche ottimamente fcriile; quanto per 
cheeifecele imitationi lue drammatiche àreprefenta 
tiuaefpresfion limili, &accommodare], così parimente fù il primo* 
che la figura , & la forma della commedia facefl'e apparire; St ciò non 
con foggetti , & maniere di villaneggiare, & vituperare , ma più to- 
ftod’efcitar rifo, in apparenza rapprefenratiua l’imitation facen- 
do . conciofiacofache il fuo Margite in tal proporrion fia , che quel- 
la ragion’habbia alle commedie, chel’iliade, & rodillèa tengono 
alle tragedie. 

Annotationi nella Particella Vigefimaterza. » 

P I V fono flato io perple/fo,& non ben rifoluto,cvme shaueffe d inten- 
der quello, ebe dice MiSloteled'cffer Homero flato filo, ò primo a far e 
le imitationi drammatichc.Et fe ben fcrnf alcuna pendentia d'animo , rifoln 
t amente non adbcriua io ad alcuna efpofttione di quello luogo, ch'io veduto 
haucjji , nondimeno , com cfporrefi doue/fe , non mirifolucua . "Primamente 
che ciò shaueffe da intender effer detto per cait fa folamentedel Margite , 
nel quale baueffedato H omero immagine , & fomiglianga della commc - 
dia, come Hima il Vittorio :io non approuaua; dicendo jlriflotcle affò luta- 
rti ente batter H omero fatte le imitaitoni drammatiche , primachedicadi 
folto poi, bauer lui nel Margite dato vheffempio, eérvna quafi forma della 
commedia.Tarimcnte non m’ acquei atta io indire, come penfa il Maggio, 
che non per altro jlriflotel chiami i poemi dì Homero dr animatici \fe non 
perche infecna gran parte d'effì recitar fi potrebbe . Et à ciò non mi mone- 
ua io per la ragione , ch'il Vittorio in riprouar queHo , adduce , con dire , 
che quanto àqueflo non farebbe flato fòla à ciò fare Homero , come vuoC^l- 
risotele ; facendo il medeftmo ogni altro Epicopoeta ancora non mimo - 
ueua ( dico io ) per quefla ragione : perciochcgli altri nonfecer quello , co- 
me primi , & comi efcellenti fopra tutti , com afferma J.riHotclc, che facef 
fe Homero . 

Mede/imamente lo Slimare , come (lima il Ifibert elio , che drammatici li 
poemi d Homero per quefla ragione fi debbian dire, perche perfine introduce 
in eJfi,negotianti, & trattanti infume nel modo , chenellavitacommitnefi 

fuo - 
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fuole;non ho io pcrfìcura (pofitione. conciofiache così fatto introiuchnento 9 
fi come contitene non manco al poeta epico , ch’ai drammatico , quantunque 
nel modo di far lo drffcrifihino fra di loroicosì non è egli bajlanted denominar 
le imitationi drammatiche. Ter laqualcofa battendolo vicinamente confi- 
derai o queSlo luogo , fr quello paJJ'o meglio , mi rifililo à d ire , che batten- 
do J.rifiotel detto , che poemi fatti innanzi ad Homero non fi trouauano , 
chccifufier in eff empio di quelle due firade feguitc dai primi genitori , fr- 
eddatoti dcllapoefia ; nell vna delle quali simitaua in lodar conhinni , fr- 
eon encomi] le cofe gratti, fr che del virtuofi,fr dell'honejlo haueiiano ; fr 
nell' altra simitaua con p foghi, frripren foni, fr mordaci poemi, le attioni 
buttili, fr viliyfr àripr enfi otte fottopojlc; patena j irifiotele facilmente 
Jlimar,che quei primi così fatti poemi fujjer per modo di ft mplicenarratio - 
ne fatti dai poeti conferuanti ld propria perfona fempre,fen^a veftir fi dell'- 
altrui perfona, à fomigliatrga di molte ode fr di molti l ambici Epigrammi 
che noi reggiamo Ef fe pur alcuno baueua già cominciato à vcfìirjcne, fr 
ad accojlarfi à qualche fomiglianfa d Epopeia,non feti baueua notitia alcu 
na;quafi ch’il tempo gli hauefie ciUnti.Ma venuto Homero, fr dato forma 
al narr attuo epico poema, douc egli molto più quafi narra veftito della per- 
fona d'altri, che della fuap>ennc à fuegliare gli altri in far lor conofcere, lite 
il poeta nei fuoi poemi può nafeonder la propria perfona, introducendo à par 
lare gli altri.Et da qucfto principio di fuegliaincnto,cominciando gli acuti 
ingegni à confiderai, che fi coni il poeta in vn poema può alle volte nafeon- 
der la fua per fona, frvcjlirfi dell' altrui, fr tornar quindi alla fua,fr quefio 
più volte fare, imitando con le parole, non filo gli altrui fatti ,malc altrui 
parole ancora : così potrebbe nafeonder per fempre in tutto l poema la fua 
perfona, fr veftirft le altrui perfine, fr non fine (fogliar mai ; fr in tal gài - 
fa imitar con le parole i fatti, fr le parole, fr coi fatti i fatti, in che confifie 
il modo d'imitar drammatico- In q netta gui fa adunque fi può vedere, come 
Homero il primo fnffi à dare coi fuoi poemi, adito , fr occ afone di trouarfi 
le poefie drammatiche, frrapprefentatiue ; fr (pianaff'e quafi la firada alle 
fccniche imitationi, & per quetiaragionfi potcfier'ifuoi poemi chi amare, 
in vn certo modo drammatici. Et fi beni poemi degli epici poeti , ebefegui- 
rondoppo , fi poteuan chiamar ancor efii tali , ancoraché non così perfetta - 
mente;nientedimanconons'hauendo notitia dei poemi fatti innanzi ad Ho- 
mero,fr hauendogli altri feguito le pedate di lui , non finita ragione dice 
vdriflotelc,ch'eglifufic flato il primo, che ciò fatto hauefie • Oltra cl>e fi ben 
gli altri Epici, che feguirono,barebbcr potuto, quàto alla qualità del lor poe 
ma, efeitar parimente, fr dar' adito altrui àconofcer, che drammatici poe- 
mi fi potefier fare nondimeno, perche nonfuron conosciuti per frinii , come 
per primo fù in ciò cono fiuto Homero, nòpoteron meritar cosi ragione uol- 

mente. 
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mente, coiti Homero, il nome dibatter fatto poemi drammaticr.denominan- 
dofi così tai poemi per l'efc'ttatione,& lume, dia i veri drammatici poemi 
diedero . fetida che fi potrebbe anche dire , che drammatiche fi potejfer do- 
mandar le epiche imit adoni , per vna certa, quantunque imperfetta , forni • 
glian^a , che tengon con le vere drammatiche poefie . Ma migliore èlajj>o~ 
fition già detta, la quale, credo io, che fopra quefio paffo , ficurifjima 
ftimarfipoffa. 



LA PARTICELLA V I G E S I M A Q^V ART A< 

A onde dando mano gli Scrittori più all’vna, che all’alt 
tra delle già dette maniere di poemi , fecondo che dalla 
propria lor natura inclinati, & applicati fi fentiuano, gli 
__ vniin luogo di lambì, compofitori di commedie, & gli 

altri in luogo di verfiheroici, «impofitori di tragedie diuentarono: 
parendo così fatte forme di poemi di maggior grandezza,& di mag 
gior degnità,chequelle,che fi feguiuan prima. Hora il difeorrere > & 
l’inueftigare,fela tragedia nelle fue forme, & qualità fi ritruoui già 
in tale fiato, ch’aHuoben’efl'erebaftarle poflà,òverfe per ancora 
non vifitruouu&quefto,nonfoloconfiderato, & giudicato perfe 
ftefioin natura fua,ma in ri fpetto ancora deltheatro, [& degli fpet- 
tatori]c coCa d’altra confideratione,& dilcusfione, ch’à quello luo- 
go al prefente appartenga. 


AnnotationinellaParticelIa Vigefimaquarta. 


L E parole d’^friflotcle in quefla particella conferman grandemente 
la (fo fition mia fopra la precedente . 1 mpercioche hauendo Homero 
con la forma, & con la qualità dei fuoi poemi efeitato , & dato firada , & 
adito alle imitation drammatiche, nel modo che detto hauiamo;feguì da que 
fio, che trouandofi già i poeti per dueflrade inuiati nell' imitar e-, per vna quel 
li, che le cofe graninone Ile, & magnifiche fi dilettauan d'imitare , coi lofi U 
hinni,& coi ìof encomi] ;gr per l'altra quelli, che comepiùbaffi d'attimo, in- 
torno à cofe vili, taf due, & poco honefle, imitando componeuano li loro pfo- 
ghi pieni di morfi,& di riprenfioni; editatigli vni , & gli altri della forma 
dei poemi d' Homero a cono feer, coni in forma drammatica fi farebber potu- 
te le imitation formare;à quella comprottandofi,dieder principio. Et fi come 
nella materia, gir nel foggetto differiuano , (laudo gli vni intorno à cofe gra- 
ni, honefle, & di lodi degne ; & gli alt ri per il contrario intorno à cofe vili , 
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(jr degne di fiprcnfione ; così ancora nel formare ,& dare f effere à tai mate - ' 
rie , conforma drammaticaivenner'àgenerar due forti di drammatiche poe 
fie y differenti nella materia, & conformi nella generica figura, & nella com 
mun forma: & queste furono la Tragedia , & la commedia ; la prima par- 
torita da quegli, che primacon Ditirambici hinni , & encomi j, quantun- 
que con verfi beroici,lcgraui,& honeflc altioni edebr aitano : & la feconda 
da quegli, che con li loro p foghi, & poemi di derifioni, & di biafmi pieni, & 
con verfi, & poi col tempo furon chiamati I ambici, le vili, <& poco bone fle 
attioni imitando mordeuano, & riprendeuano. Et in queflaguifa bebbcrla 
nafeita loro la poe fi a tragica , & la comica , nate , & prodotte da differenti 
genitori, com haitiani detto ; & in differenti materie , & foggetti fondate : . 
trattando l’vna grauiffime attioni, feueri auuetùmtnti ,& per foneilluflri; 
& l'altra humili att ioni, & ridicolo fi auuenimenti, & perjòtie di baffo, & 
di mediocre flato . Et apparendo poi , fi come veramente elle erano , qucfle 
ducfpstic d'imitationiyCÌoè la tragica , & la comica , di più ampia, magni- 
fica,& alta forma, che non tran quelle di quei femplici binni,& di quei puri 
pfogbi, dalle quali eran venute, furon voluntieri riceuute, & feguite, & di 
mano in mano ampliate, & migliorate.fi come in par. icolarji vidde acca- 
der della commedia daquale dà quella antica fua fórma, nella quale da pria 
cipio,c omh ani am detto, era nata;paflò, prima ad vna miglior forma,& fi- 
nalmente poi à quella più perfetta della commedia ?nioua,approuata da Me 
nandro,& feguita da T lauto, & da T erentio,& oggi dai poeti migliori fe- 
guita, come vergiamo. 


LA PARTICELLA VIGESIMA Q^V I N T A . 

A t a adunque da vn principio quali caluale, & ifproue- 
duco elle n do, & ella, & la commedia, q uella dai compolì 
tori dei Dichirambi,& quella dai eompofitori di laici ui 
poemi, chiamati Fallici,liquali ancor lin oggi durano in 
alcune Cuci per confuecudine,& quali per legge approuati: così na 
te,fon’andace,con pigliare à poco à poco forza crclcendo : fecondo, 
che fin'hora manifedo fi vede. 

Annotatione nella Particella Vigefimaquinta. 

N O n fidee filmare, che la T ragedia , e-r la commedia haneffet'ìl lor 
principio fprouifto,& feonfiderato , quafi che le prime fufferfattedi 
quello t cbe quafi all' impvouifi a di bocca à i lor genitori vfeiffe ; comejiima il 

Ro- 
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‘fyberteìlo ilqualc, non filo di quefre ducfpttic deUapoeJia,ma di tutte le fri 
tte fue, vuole , che quello auucnifjeiftcome nella flcjja poejìa , prima ch’indi 
terminate frctieji formale , fi dee credere , co?»' afferma jLnfrotele , che 
gli accadere . 

'Non s ha dà penfar dunque, che nella tragedia, & nella commedia acca- 
dere queflo;nè jlrijlotelc lo dice in quello luogo , ina dice, che cfjtndo da pri 
ma nata la poejia, mentre che com'ali improuifta, quello, eh in boccali può 
dire)& in animo lor venuta , quei primi inuent ori, imitando mandauan fio 
ra;accadè poi, che la tragedia, & la commedia appariJJ'er in luce;l vna die- 
tro, quanto alla mate> ia, alle pedate dei poemi Ditirambici, &• l'altra die 
tro d quelle dei lambiti, venute. 


la particella vigesimasesta, 

T quanco alla tragedia , doppo hauer’ella varie muta- 
tioni , Si diuerfe fatto; finalmente pare , che liabbia fer- 
mato flato; con hauer confluito la propria forma , & 
natura Tua. Et Efchilofù quello, che& in ella il primo na 
hiftrioni recall'e , riducendogli d’vno àdue; & il pelo del 
choro al leggerifle, & rendeffe minore; & in eflainducelle vna par- 
te di parlare , che come primario fulfe. Sofocle poi fin’a tre gli 
hillrioni accrebbe ; Se l'ornamento dell’apparato della Scena 
addufle . 

Annotationi nella Particella Vigefìmaft Ha. 

D I c e n d o jlrifrotelein quella particella, permoflraril progref- 
fò della tragedia ,& cornicila di tempo in tempo faliffe 4 per fett ione, 
che Efchilo fu il primo,chele deffe numerofità d'kiftrioni, &che fece dimi 
nution nel choro,&fece effer'in e/fa l'hiftrione delle prime parti, che btftrion' 
primario potiamo domandare : & quindi tre hiftrioni , & l'ornamento 
della frenale diede Sofocle ; fono nell intendimento di quefleco/e, fri di' 
loro differenti gli frofìtori. Et perche io non in tutto conuengo intorno <t 
quello con alcun di loro, dirò inquefta co fa liberamente il parer mio . * 
Volendo primamente il Hpbertcllo(&,comio /limo, bene) che trouan - 
do fi inuarigi ad E frhilo , vn folohiflrione in tutta la tragedia, egli fife 
quello , eh vn altro aggiugnendouene ,gli riduce/Jed due ;vien riprefo in 
que/lodal Vittorio , con dire , che vedendoft in tutte le tragedie d‘ Efebi- 
lo , più che due perfine ; chiaro inditio i > -che dicendo jlriftutele j 
. F ch'egli 



miroiiia U 


i 


8 2 r Annotatiòni 

ch'egli a^giugnefe folo il fecondo hift rione non può intender del numero d'ef 
fuma più tufo, che Efcbilo fuffe il primo à farebbe due bifirioni parlaffer'ìn 
fumé infcenainon folendo prima di lui tal cofa vfaxfi,ma folo vnbtflrion ve 
derfi per volta parlar in fcena,òtrdfe filo,ò col choro, cb il luogo ter, effe d‘- 
vn'bijlrione. Vuole il Maggio, che perbistrior, delle prime parti, ò vogliam 
dir, primario, s'intenda il Prologo:#- à queito adberifee il Vittorio, perciò 
che quantunque Euripide fife quello, ebe primo or din affé, che quella per fo- 
na , che prima veniua in feena , dicejfc l'argomento della fattola , & quelle 
cofe,in fomma,che toccali al prologo;tuttauia innanzi ad Euripide ancorai 
haueuaao prefi àfare , che non molto lungi dal principio della tragedia , s'- 
apri fé l’argomento della fauola;cJfendo flato Efcbilo l'inucntore di queflo , 
Onde riprende il Maggio coloro ,com à dir, fra gli altri il Robert elio, che per 
hiHrion primario aggiunto da Efcbilo, intcndon quello , cheneUa recitation 
dilla fauola, il pefo maggior foflicne. 

Intorno ancora alla diminution delchoro intende il Maggiofe'l medefi - 
nto afferma il Robert elio,) che Efcbilo feemafe il numero delle perfine , che 
prima fi conteneuan nel eboro, togliendone via vna parte , & riducendole à 
minor numero. In che lo riprende il Vittorio-, il quale no vuole, che tal dimi 
nutio s' intèda fatta nel numer delle perfine, ma in toglier pa rte della fatiga 
al choro, ch'egli fifleneua prima.ma lafciando io ogni cotraflo,che trà di lor 
facciano quefliffofitori, con alcun dei quali nella fpofition di qmfla pas ticci 
la non conuengo in t ntto;dico primieramente, che per r, uello, che raccogliere 
da buonifcrittori,bò potuto fin quei primi tempi, chela tragedia di poco na 
t a, cominciò à farfivederc,filcuail poeta flefòferuir in luogo degli bifl rio- 
ni; &pocodoppo fu introdotto àtener queflo luogo il cimo ; il qual filo, 
fim^altri bifirioni , tuttala fauolarapprefcntaua . Ma non molto dappoi , 
Tbefpe fù quello, che non folo diede aiuto alla recitation della tragedia con 
alquanto dettarla fiprad'vna fitte di carro ,fipra del qual la recit aitano ì 
ma introduce ancoravnhiflrionc ,il quale bor'vfccndo àrapprcfentar'vna 
perfina,& horvn'altra,col choro infeena ragionami, & ncgotiaua,fcruen 
do con effi in vece d'altri bifirioni il eboro ; & per confeguente fù diminuito 
in qualche parte il pefo, & lafatigafua.Succeffc poi Efcbilo,cb’aggiugnen 
do vn fecondo biflrione , venne confeguentcmente ad c ferii primo , che po- 
neffe numcrofitàdhiftrionimonpotendofi prima chiamar numero , per efer 
dal numero l'vnitàdiucr fa . Onde dotte prima in fecnanon potata trcuar- 
fl mai più d'vrìbiftrione , che òfià fe ftefo, ò col choro ragionale ; vamp 
Efcbilo àfare , che più d'vno , cioè due , accadrfc alle volte , eh in fi ena in- 
fume fi ritrouafero . Et quello , che dice Vier Vittorio in obbtct fiondi 
queflo, che vedendofi nelle tragedie d’Efchilo efer piu, che due biflrioni , 
non fi può intendere , che ^ Uiflotel voglia dire, ch'egli fujfc quello, che H 
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primo mtroduceffe il fecondo hifirione, et quindi Sofocle il ter^o; non bd pun 
to di forza, fe ben fi confiderà. Jmperoche quando fi dice, che ò il primo , òil 
fecondo , ò il terzo hifirione s introducete , non s'hà da intender l'introdut- 
tione delle per fotte nella fattola , come fà di bi fogno , che il Vittorio inque - 
Ha fua obbict tione intenda. conciofiacbe fauola alcuna tragica, fin dalla pri 
ma nafeita della tragedia , non poteffe hauer forma alcuna , fi più perfi- 
ne in eff anon fi fuffer' introdotte . dimanierache non foloEfchilo , ma tut- 
ti li tragici poeti innanzi d lui bebber nelle fattole loro limitai ione di più 
perfone . ma innanzi ad Efchilo vn biHrion filo era quello , che bor ve- 
fiendofi dell vna di quelle perfone , che nella fauola fi coni eneuano , & bor 
dell'altra , appariua in feena à ragionare , òtrd fi fieffo , ò col eboro . 
doue che Efchilo fi ì il primo , eh' vn altro fecondo hifirione aggiunfi ; 
quale infieme con quel primo , vcfliti quando dell'vne , & quando del- 
ialtre perfine appartenenti alla fattola , veniuano in feena , omo d'efji 
filo ,ò imo , c ’T i altro infieme . jlliracofa dunque dobbiamo intende- 
re per hifirione ,& altra per per fina introdotta nella fauola ; com adir. 
Hi, 't'Juntif, Configlieli , & filmili, pofeiaebe ò tre , ò quattro , ò quante 
fi voglian , ebefian le perfine, non t neccffirio , che tanti filano gli hiftr io- 
ni, quante fonie perfone : potendo vn hifirione v fière alle volte per imi- 
tare ma perfina, ir alle volte per imitar vn altra; come fi vede attue- 
nir anche nei tempi di oggi, che più perfone interlocutrici haremo invita 
commedia , che nonharemohiftrioni , fiupplendovn d effiper più perfine, 
che in vn mede fimo tempo non habbian da venir in ficna . Tuo ragione - 
uolment e dir adunque jirifiotele , che Efchilo aggiugneffe il fecondo hi- 
firione ; & inficmemcnte fi vede , come s tabbia da intendere , eh' ci facef- 
fi diminutionncl choro . peroche f emendo da prima il eboro ( comhauiam 
veduto) invece d'hiHr ioni , era ncccffario , che quanti più hiflrioni s’ag- 
giugneffiro , tanto maggior parte fi togliejfi via delpefo , & della fatiga , 
che hauetia il choro , poiché non filo, come choro, ma com'hiflrionfcrui- 
ua ; & per configucnte hauendoui Efchilo aggiunto il fecondo , venne à 
far alleggerimento , & diminution nel choro . Medcfimamente da quefìo , 
che batti am detto de II' aggiunta del fecondo hifirione , può effir chiaro quel- 
lo , eh' \Arifiotele intende in dire , che Efchilo hauc/fe introdotto il parlar 
delle prime parti , ò vogliam dir primario : percioche non potcndofi dire 
vna co fa effir prima, fi non vene fia vn altra , che fita la feconda , nè vna 
terza ,fi non vene fan due altre , che fian la prima , & la feconda ; in ri- 
fletto delle quali fi dica quella effir terga ;fece dimeftieri ,che fina tan- 
to , che duro la tragedia con vn filo hifirione , non fi poteffe quello hiHrion 
domandar primo , ò primario, ò delle prime parti, ò d'altro cosi fattono- 
nte . Et per configucnte fitbito che Efchilo aggiunfi il fecondo hifirione , 
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fin aa fa, che fi pot effe poi fartrà quelli due , diflintion d'ordine Jh cffer f v-, 
no inqualche modo , primo b ver precedente all altro . Che cofa fi debbi in- 
tender poi per bijlrion delle prime parti, bielle feconde , b d'altre, non è 
neceffario di fapere per f intendimcnto,& propofito di quello luogo: baslan 
do qui foloà fapere, che bruendo Efcbilo aggiunto vn fecondo hiflrione , ha - 
ueua configuentemente fatto ,cbe ordine di precedentia fi poteffè trouar frd 
quegli, in qual fi voglia cofa, chetai precedentia confili effe . Ma s alcun mi 
domandaffe della mia opinione in queflo, direi per bora, che per bijlrion del- 
le prime parti dotte fie efsefintefo quello , che nella rapprefentatione foHc- 
ncffcj'.on la per fona, chef offe più principale, & di maggior momento nella 
fauola,comc voglion alcuni ;ma qlla, che maggior pefi fofteneffe nella fauo. 
la,& che quafi del tutto la trattaffe,& la negotiaffe;come fi pub{quafi)di - 
re , ebe faccia D ano nellAndria , & Tarmenone nell Eunucbo ; fj (fendo effi , 
quelli, che quafi in ogni cofa interuengono. Delle feconde parti poi eran quel 
li, che rapprefentauano quelle per fone , che non tanta parte baueuanoucl 
trattamento della fauola,quanta baueuan le prime ; ma maggior nondime- 
no dell altre: & il medefimo s’hà da dire delle terge parti , & delle quarte , 
& filmili. Mtri fono, & di non piccola autorità, che vogliono, che l bijlrion 
delle prime parti fia quello , che rapprefenta quella per fona , ch'èprincipal 
nella ■ fattola, fopr a la quale habbia da cader la compaffìone.com à dire, Edi 
ponett Edipode.& per hiflrione delle feconde, ò delle terge parti, ò fìntili, 
habbian da effer'intefì fecondo la maggior e , ò minor vicinanga,cbc habbian 
le perfine imitate, alle principali. Maio, quantunque io non biafmi quefla. 
opinioM\tuttauia tengo la precedente per la più ficura . & qual fi fia , che 
i'accet ti, pub apparir manifeflo , non douerfi ini ender'in queflo luogo per il 
parlar pr ini ar io, b delle prime parti introdotto da Efchilofil Prologo, come 
intendono gli Spnfitori di fopr a allegati. 

Tfon voglio mancar di dire , non parermi da efferriceuuta l opinion d'ai 
cuni altri fio fit or Un lingua noflra intorno agli hifìrioni delle prime , & 
delle feconde parti {volendo esfi, che i intende ffir'effcr quelli , che alcuni 
premij , & doni ripor tauano , maggiori , ò minori , fecondo che ò delle pri- 
me , b delle feconde fi delle terge , ò d'altre parti fu fiero . concicfiaco fiche 
coflorofiano d'opinione , che à quegli hifìrioni , ài quali era commeffa la 
rapprefentatione , & Cimitationc di quella per fona , che più import affé, 
& di maggior momento fuffe nella tragedia ; ò più toflo à quello hiflrione , 
che meglio fuffe giudicato dbauer fatto l'vf/ii io fuo, qual fi voglia per- 
fine , che egli iniitaffe , fu fu confìituito , & ordinato vn certo premio ; & 
va' altro , ma minore , à quello > d cui fu fie data l'imitat ione delle pei fine iit 
fecondo grado d import amia nella ile fi a fauol a { ò vei più toflo à quel- 
fi hiflrione , il quale più degli altri fi fufie appressato al primo , 
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in far berti t'vflìlkifuo, & la parte fua;& coìì di mano in mattò . dr tutto 
qucfio , acci oche gli hifbriom , oltr a V emulati one ordinaria , che gli focena 
gareggiare nel recitare, & nel rapprefentare , haueffèr di più qtiejiòjf>rbncì 
<jr qucfio incitamento del premio , che facejfe maggiore quella emulatiom ?, 
fìrper quefla via douentajfer maggitrmentenell hiiìrìonica, & rapprefen- 
tatiua [acuità perfetti. Quefla coja non hò io mai lettomi fon fi acro, fé colo- 
ro l’habbian da qualche buono autor canata ; ò fe pur di proprio l or' ingegno 
trottata l' babbi ano. Ma come fi fia, quando ben fi concede/} e , che tai premi} 
fufier agli hiftr ioni ordinati ; non per quejlo farebber per tal cagione in quel 
modo nominati, cioè delle prime , o delle feconde, ò delle ter^e parti ; è fimiti > 
maà quegli, che pervnadcllc due caufe dette danoi di [opra, fufier così chi* 
mati , farebbero fiati afiegnati i premi} . Et è da notar' ancor a , che nclvó- 
ietfifhuir cofioro dell autorità di Laertìo inpropofito loro , molte cofe , & 
efpofitloìii aggiungono à i detti di Laertìo , che fon gì'andcmcntc violente , 
tome eia febeduno può leggendole , confidcr ar per fc mede fimo ; che ben mi 
perfuado , che pochi filano , che non fian per comprender di quale Spofitori 
io parli , quando io allego cofioro ,fen%a fprimcril nome , come far più voi* 
ie foglio . 

* . .i ■ . . . r . ,c>v •■-■'V '"t - •T'V • *y? 

LA PARTICELLA V I G E S I M A SETTIM À. 

@ \ grandezza, & quantità d'efla tragedia poi, eflendo ella ve 
mica dabreui fauole,&dalocutioni ridicolofc; come che 
da Satiriche attionitrafmutata>& tol tafufle molto tardi; 
finalmente venne à quella quanti ta,che le conueniua. 

Annotationi nella Particella Vigefimafettima. 

Jiiy *i liVuu!»»*' i I*. VJ V I a t ti « 1 i! /fi * »' • 1 Pi i ' ( > * J J 1 »*•* l'I • 

S O n molto diuerfi firà di loro nella dichiarationc di quefta particella gli 
S pofitori-, & io in vero à neffun d'tfiì mi fono in quello luogo accurato 
dadherire. Congiugne il Maggio quellaparticella con l'vltima parte della, 
precedente doue cjfendofi detto bauer Sofocle aggiunto alla tragedia il ter - 
s;o hifirione,& l ornamento della [cena-, vuol'hora, che qui fi fiegua nelpropo 
fito d'e/fo Sofocle;attribuendogli d haucr difiefa la tragedia di molto oreue, 
ch'ella era,àgiufla lunghc^a , & bauer tolto da offa i Satiri , eh' innanzi à 
lui vi s interponeuano . Vuol dall'altra parte il Rgbcrtelio , che feguendo di 
manififtar jlrifioteiil progrc/fo della tragedia, dica due cofe, I vna, ch'ella 
di breuc, eli ella era,à ragioneuol lunghezza fu ridotta; & l'altra, ch'ella di 
Sathica,ch' (Ha era,d conueneuol granita , & maiefld,fù innalzata. Mia 
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ffofition del Maggio, non m'accoflo io voi unti eri , per nonkauct m ai trova- 
to appreffo di buon autor alcuno > che Sofocle fuffe quello, che di fcacciafjei 
S atiri dalla tragedia. an^i più toHo fi truona , ch'egli nelle fiue tragedie ve- 
gli introduceffe, fecondo eh' ancor prima di lui vegli ponevano .fi comanco - 
rafi può conietturare per quello , che fi legge appreffo del Giraldo , diligen- 
ùjfimo inuefligatore dell hifloria dei Greci , # dei Latini poeti. Dallo fi e (fa 
Maggio poi , & infiemementedal Robert elio , mi allontanali vcdcr'effrefa- 
mcnt e, che fecondo la forga della lingua greca ,fol'vn membro di periodo fi 
contiene in queHa particella, rifondendo il verbo , che è pofio in vltimo , dì 
fuo retto cafo agente, cbè pojìo nel principio. dimar.ierache vna cofafola bt 
fogna,che s affermi m q fi a fola propofitione y cioèchclagràdtgga,ò ver lun- 
ghegga della tragedia fuffe ridotta alla fina conueneuolegga; & non due co 
fe,cioè la lunghcgga, # la maieflà di quella , come vuole il Robert elio ; è 
ver la lunghegga d'effa , # la efclufion dei Satiri, come vuole il Maggio « 
Oltrachejpetialmente contra del Maggio , la tritura, & la finga di tai par 
rote non lelafciano accommodare al propofito di Sofocle , quafi ciré di lui fi 
feguiti di parlaretangi apertamente fi vede, che lafciato Sofocle, fcgueMi 
Jlotele di manifeftare il progrejfo della tragedia nell’ altre fue perfettioni , 
7{on conuengo medefimamente col littorio, in volerebbe la tragedia fra ve 
fiuta alla fudgrandegga di piccol poema, ch’ella era prima;pcr effcr’ella d€- 
riuata dai poemi Satirici, pieni di lafciue,# ridicolo fe alt ioni; con vile, & 
abbietto parlar comporli ; affermando effer quella la fieni enti a d' jlrifiotele 
bt quella par tic ella. In che io non conuengo, per non parermi ciòconforme à 
quello ch'^AriHotel'hà detto piùvolte di (òpra , quando della na fetta della 
tragedia , & della commedia hà parlato&ffcrmando egli,cheda quegli hin- 
ni, & da quegli encomi j, ch'intorno à co fe grani, & honefle confifl euano -, # 
dai poemi finalmente Ditirambici, pigli affé, quanto alla fha materia, occa 
fione,& origine la tragica poefiaifi come perii contrario la comica da quei 
poemi, che di cofevili,riprenfibili,& ridicolofe, fi componeuano. Mala feian 
do d’impugnar piu altra lejpofitioni degli altri-, io per fuggir t ut tele obbiet - 
tionigià dette , nell intendimento di qucjla particella ;dico primieramente , 
chele tragedie nei primi tempi loro , eran molto breui ; come che fempli- 
ccmente ,noncontencffero ,fenonlapura ffipuòdtr favola, poco manco , 
ch'ignuda d’Epifodi Onde perche per l'vna, & per l'altra di quefte cagioni , 
cioè per la loro brevità,#’ per la detta nudità, non grandemente dilettane- 
m>;penfaron per riparare ad ambidue quefii mali, d' introdurvi Satiri, le at - 
troni dei quali vettifferad allungar larecitatione della tragedia ;& con quel 
le (or ridicolofe att ioni , à dilettare . T^è s’hà da intendere , che quei Sati • 
gi altetaffer punto la fauola tragica con le loro operationi,& coi lor negati}, 
quafi che di due cofc cosidiuerfe t vna fola fe nefaceffe,# fe ri incor por affo 
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tonte pari, clunteniino alcuni dei nominati Interpreti , che Satiriche chia 1 
, frano quelle tragedie-, come che con Satiri incorporate . Ma sinterponcnano \ 
in modo i Satiri tri anione , & attiene della \iejfa fattola , cbedijtinti da 1 
quella appartano ilor maneggi tfegià per accidente con alcuni degli biflrio 
ni della fauola, qualche parola nonhauejjer detto. Ma col tempo poi, confi de 
rata meglio la poca conuenicntia , che itaueuan quelle ridicolofc cofe conia 
granita, & m aie Uà della tragedia;<t-r che più tofio ofiufeauano ogni diletto , 
<Sr ogniauuertimcnto ,& attentiouc , che fi douejjc hauer verjò latragica 
f auola; cercarono, per tot via daefià li Satiri, di riparar altrimenti alla lun~* 
ghepd di quella, & in vn medefimo tempo alla mancanza del proprio dia- 
letto fino Et quefio rimedio fu l ornarla, & ac oreficeria con Epifodi , come 
fi vede nella feguente particellali quali ,feben fi prendeuan da cofe fuor 
della fauola;tuttauia così adherenti à quellagli p> endeuano, cb'in vnojlef- 
(6 tempo,mediantcla lor varietà , recauan diletto agli frettatori ; & me- 
diante la congiuntane, & propinquità, che haueuano con lafauola ; da gli 
auuenhnehti d t/fa non diuert inatto gli animi di quelli. Dice dunque ^.rijia 
tele in quefiaparticclla,cbc la grande^a ò ver lunate-padelle tragedie , 
di piccole che clic erano, & di ridicolofc rifritto ài Satiri, che s'interpone - 
nano in effe , ferrea i quali poi rima fero ; venne finalmente ad hauer quella 
quantità, che come propria ,& nò d' altronde pr e fa, fi ebueniuaà tal poema, 
i Si po/J'on àncora quelle parole, »x p x^tov (wdÀtf efrorre , dafauo * 
le vili * & non da fauole piccole in quantità : acciocbc jlriftotel non fio. 
contrario à quello, che di f otto dirà dell’ effer le fauole degli antichi da prima 
troppo lunghe. Eran dunque le tragedie da prima vili, come quelle, che non 
prendeuano ad imitare materie grani, come riccrcaua quel poema; & vfa~ 
nano locuzioni ridicolofc , conueneuoli , & quadranti ài Satiri t che vi 
i introduceuano . 


LA particella viges imaottava. 


y. -V L verlo ancora nella fua mifura, di tetrametro in erta 
iStfÀ diuenne lambico.perciocheda prima il terametro [ver* 

ffiS fo , ch’in quattro mifure contiene otto piedi ] vfauano 
per ell'er'allhora quella fpetiedi poefia,in vn certo modo 
Satirica, óc all'arte del (altare accommodata.Matrouato, & venuto 
poi quel modo di càbicuol ragionare degli hiftrioni; la natura (Iella 
ritrouò parimente vn metro, & induramento di ver(ì,proprio,8e coti 
forme àquello:eflendo fra tutte le così fatte mifure, quella dei lam- 
bico grandemente atta à cotal locutione , & modo di ragionare . di 
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che chiaro iaditio ci puòefler’il vedere, chenel noftro parlare. fami? 
gliar fra di noi,molti,vet(ì (ambici non accorgendocene , ci vengon* 
?»tti.doue che degli heflàmetri molto di rado ci accafca di proferi- 
rej&profercndonepur'allevolte alcuni , veniamo àtrapaflàrverfo 
vna certa grandezzata domeftica forma,& tuono del parlar noftro. 
Appretto di quello fu recato alla tragedia maggior numerod’Epi- 
fodi,& l’altre cole, fecondo che per ciafcheduna d elle ornata , & ri- 
polira ne vien detta. Di quelle cofe adunque tanto batti d’hauer fin 
qui detto pofeiache troppo forfè fatigo fa imprefa farebbe, fepard- 
colarmentein ciafcheduna volesfimo difeor rendo allungarci . 

V- • :A; ' .T ; - . 

Annotationi nella Particella Vigefimaottaua. 

E ssendo il verfo tetrametro quello, che fecondo che fuona il nome , 
quattro mifure conteneua, che comprendcuano otto piedi , che per la. 
lor celerità, due fitto d'vna mi fura eran prefi; corner ano il Trocheo, & il 
I ambo-, onde trimetri quelli, che fei piedi haueuano, finominauano. & cjfen 
do così fattiyerfi tetrametri, perla lor mobilità , molto acccmmodatialla 
faltatione,& confeguentemcnte alleattioni Satiriche;potrcbbero ftimar'al 
cuni,cb'effendot>oi tolti via cotai verft , come dice jl risotele , dalla trago* 
dia,&pofli in luogo loro i I ambici-, vemfjcx' ad effer prima le tragedie in mo 
do Satiriche , che diuenuto vno fteffb corpo di fxuola le alt ioni tragiche con 
le Satiriche, co fi vili, lafciue , dr ridicolo fi contenetela tragedia , contea 
quello , che poco difopra affermato hauiamo .Ma per dir' in co fa in vero ali 
quanto dubiofa,ilgiuditio mio, fin io di parerebbe per fino, che con l aggi u- 
gnimento degli Epifidi,& coni efclufion dei Satiri, non furono gli biflrioni 
in qualche buon numero recati alla tragedia;nonfu cofi ben auv.ert ita la con 
uenientia,ch'ilverfi Iambico tiene all interlocutoria , & cambi cuci com- 
mise locut ioti degli buomini.Imperciocbe fi ben la naturafleffa doucua pri 
ma ancora far conofier quella cohuciichj legga ; nondimeno quella interpo - 
fition dei Satiri, alle cui attioni , & locutioni proportionai<(fimo era il ver - 
fi tetrametro per la mobilità fua, conforme à quelle faltationi , & lafciui » 
& ridicolofi ni oh intenti loro fece diuertiregli animi dall' auutrtir minuta- 
mente alle mifure dei verft ; & di quella tetrametra mi fura nella mag- 
gior parte delia tragedia fi firuiuano;& alle volte d' alcuni hejfamet ri, corri 
accenna jlrifiotele in quefia particella ; moSh andò che i I ambici furonri - 
tenuti, come qua fi moflrati dalla natura, nella tragedia, & tolti via, non fi- 
lo i tetrametri, per non far più di bi fogno di verfi così mobili , & faltatorij} 
ma ancora gli beffametri,pcr fclcr’t {fi, conte qui dice jl risiatele , rade vol- 
te cadere nel communi domestico parlar nofiro , come che di troppo in ah 
? 1 
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tt%%a efictdmo il familiar fiuono , & l'ordinaria prolation dì quello . 

'Potrebbe dubitar alcuno per qual cagione Arinotele , bauendo detto , 
che la tragedia lafciò i tetrametri ver fi, & preje i I ambici ; in renderne la 
ragione ,dijfic,che gli hejfametri non cadono Jpejfo nel parlare , come fanno i 
Tambicr.parendo , che più toflo douejfe dire , ch’i tetrametri non vi ca dono 
corì(peJfo,pofciache di quegli fi parla ;& fi fd compar ation co il ambici,^* 
non degli hejfametri .A queflo fi può rifondere , che ciò fece A riflotclc per 
difciogliefvnatacitaobbiettione.perchehauendo egli detto ejjcr l'Epopeia 
fiata madre della tragedia;poteua alcun dubitare, perche rifiutando la tra 
gediail tetrametro, non fi fece far parte dell'hejfametrò alla madre fua . 
à che rifonde egli che l’beffametro appar troppo alto J& poco familiare 
alparlar commune . 


la particella vigesimanona. 



A la commedia è imitatione di perfbne peggiori , come 
già fi è detto & non d ogni forte di brutte2za , & di vitio 
s’hà da intendere tal cattiuezza ; ma detti bruttezza d 
vna certa fpetie,ò ver parte il ridicolo . conciofiachela 
cofa ridicolofa non fìaaltro, che vn certo errore , & peccato , & vna 
bruttezza,infomma,chenon rechi feco dolor’acerbo , nécorrut- 
tiuo. come , perefi'empio , ci fi renderebbe (ubico che la vedesfi- 
mo, ridicolala faccia di alcuno, che brutta, di (torta, & contra- 
fatta fufle ; fe acerbità di dolore , vna così fatta bruttura noa 
gli recale. 


Annotationi nella Particella Vigefìmanona .* 
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N O n conucngo io col parer di quelli , che vogliono , ch’Ariflotel qui 
diffinifea la commedia ; fi per non ejfer quejìo il luogo proprio di diffi - 
nìre,& d efaminarla diffinitione della commedia, donendo far queflo, Ari- 
fot eie al luogo proprio , com'egli ftejfo più di fiotto propon di farlo , & shd 
da penfarc,cbe lo factjfie in quella parte della poetica, che nbd furato il tem 
po;&fi ancora perche effreff amente fi vede non cfler di f fìnti ion , quefia di 
queflo luogo ;non affiegnando alla commedi a egli altro , ebeti comungeneré % 
che è il gener della poefia;& vna qualità , per la qual differì fee nella mate- 
ria, & nel foggetto dalla tragedia. La qual differenti a non è però quella,cb'ef 
fentialmcnte intorno al foggetto lcdiflingue.pofciaihe(jcomfyedrcmo)co$ì 
fiat ta ejfiential differ enfia di materia fard f imitar , f vna perfine illuflri , dr 
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d'alto,etr potente flato;& l’altra perfine ciuili,& priuate,& in ntedìocr{ t \ 
fiat opofle, coni al fuo luogo dichiareremo .jiriflotcl adunque in queflo Ino 
go,hauendo moflrato,oltra l origine ,& nafcita della tragedia } il progreffo , , 
ch'ella di mano inmano baueua fatto, fin che fujje venuta allafuaperfttio- 
ne ; & volendo dir parimente qualchecofx del progrcffo della commedia 
rinuoua altrui nella memoria, come per tranfito , la dijfercntia, che baueua 
egli detto trouarj] fra quefte due fletie di poefia ; la qual confili e in imitar , 
tvna le perfone migliori , & l altra peggioridi quello , che communcmen- 
te fi veggon’effere . Et ci rende auuertiti, che fc ben la commedia hà per [og- 
getto le perfone peggiori, tuttauianon s bada intender quefla peggi olan- 
da in ogni forte di vitto, & di male;ma in quefla forte folamentc , che quei 
mali,& quellebruttcgge riguarda, eh d rifo poffono indurre altrui il qual 
rifa s'auuolge intorno à quei maliche non recan corruttione, ò diflruggimen 
to,ò cor por al dolor int e nfo Quefla forte adunque d'errori, & di mali , fono 
prò port ionati alla commedia,com à quella,cbe non compaffÌQne,ò timor c,hà 
damuouer negli altrui animi, com bada far la tragedia, d cui pertalcauja 
li mali corruttiui,& fmmamente dolorofifon accomodati’, m,a hà più tojlo 
da muoucr rifo ; mentre che così facendo riprende , & morde gli errori al- 
trui y per giouar agli hiiomini con l'aiuto del diletto . Ter quefla medefima 
ragione non fono accommodata materia della commedia alcuni viti] enor- 
mi : li quali yfeben diftruggimentu della per fona , ò ivtenfo dolor corporeo 
non apportanojrecan nondimeno abomincuolijfma infamia>& fon d mitili n 
fogafligo dcgniicomd direjòmmo dtfpregiodcllarehgione, tradimenti della 
propriapatriatatiiy&fpurcitie veneree trd genitori , & figli, & fintili al- 
tri nefandi ertori.pofciacbe così fat\i delti ti,non punto d rijo fon atti d muo 
nere ma d J bruma abominatione & d fommo horror e , <jr odio . Ala quella^ 
forte di minori errori abbraccia la c ornine di a, che communemente nella vitti 
dellbuomo fifogliono nella maggior parte delle per fotte, ò più, ò mcn troua- 
v e: come fono attornia di vecchu, inganni di meretrici prodigalità digioue - 
tii, fraudi di feriti , paggic d’innamorati , vantamcntidi joldali-, bugia 
dirufiam, & fintili' Et fieadalcun parejfe ciò contrario d quello , che 
di /opra fi è detto dellimitarfi nelle Commedie le perfone peggiori di 
quello , cbefòglionoejfcre ; & che per quello sbobbia daintendere , che 
adejfa appariet.ghino , noni viti) ordinarti , magli efctffiui ;bd quefio tale 
da confederare , che altra diflintion di vittj è quella, ihe nafee dicircon - 
flantie talmente aggrauanti , che gli fandiucnir in diuerfe flette, & quel- 
laiche folamente dal più ;& dal manco deriua. com adir (per t fibra pio) 
i'vfo venereo aggrauato da questa circon stantìa defifer fra padre , & fi- 
glia, dottenta in modo dipinto da quello , che hàfeco la circonflantia def- 
fer tra rn giouinc innamorato , & yna meretrice , che diucrfijfima 
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Jbetieifvna dall altra. di maniera che quella è abomineuoliffima,& non de 
gna di ufo, ma dì fe iterici mó g'ajligò ,6* per conseguente non atta alla com 
media : dotte che l'altra tutto' Igiornoaccadenio , &rifo invarqrhodige- 
nerar poi endo , voluntieri dai Toc ti comici è riceuuta.Tuò poi quefto ama 
.torio meretricio commcrtio riccuerdiffcrcntia fecondo il più ,& il meno, 
comi dire, fecondo che più,ò manco farà cieco per amore , & flotto , 
quello innamorato . Medefim aniente l’ auar itia con qucftacirconflantia di 
caufar nei vecchi j reflringimento dello ) fendere , & rifparmio ; è vitio, che 
tutto l giorno fi vede , & la natura flejfa pare, che à quella età lo doni;& 
pno nondimcn trouarfi ,òpiù,ò manco int enfio , fecondo che più vn vec- 
chio , eh' vii altro ne partecipa . Quando adunque di fopra fi è detto , che la 
Commedia rapprefenta le perfine peggiori , che communemcntc non fino ; 
shà da intender' in quella forte di vitij,che per circonjlantie aggtauanti non 
faranno tali , che douentatì abominatoli , non fian più atti alla commedia $ 
ma di quegli, eh' ordinariamente nella vita commune fi truouano,che meri - 
tan più toflo fempliee biafimo, & fpejfe volte rifa , che horror e , & abomi- 
nai ione . Di quefii dunque intendendo , shà da dire , che nella commedia fe 
hanno da Jjnimere , & da iwitarpeggiori , che communementenon figlio- 
no accadere, com'à dire , li vecchi j più auari di quello , che per il più fi vtg- 
gon'efferc ; gli innamorati più ciechi , & più prodighi ; le mogli più gelo fa 
le meretrici più ingannatrici ,& più fimulatrici ;lifcrui più bugiardi ; li 
parafiti più golofi , & più adulatori, &cost degli altri così fatti vittf 
decorrendo. , : 1 ■ . :i 

"Non la fiero di dire lariprtnfione , che fanno alcuni fiofitori in lingua no 
fra contra d'jlrifiotde , che habbia diffinito il ridicolo in modo , che tal 
diffinit ione non abbracci tutte le fuefpetie. conciofiacbe vna fpetie di cofe , 
,<be danno rifi fi truoui, che damali, & dabrutteg^e , chenèdefhuggi- 
trici, nè doloro fi fono , non dermi .com auuien nel rifo , che fi cau fa in noi 
nel veder perfine care, come fin amici, &parenpi:0" majfimamentc quan 
do doppo lungo tempo , che veduti non gli batti amo , gli r mediamo il quaf 
r i fi , fuor d' alcun dubbio , finga veder errore ,b brut eg^a , b altro mal* 
non corruttiuo,& non dolor ofo, acsafca. Ma cotal riprenfione non è degni* 
d alcuna jlima. conciofiacoficbe Mriftottle ;& gli altri , che parlano dei 
ridicoli appartenenti alla Retorica , & alla Toetica , non int cndino di così 
fatto rifo ,ch'in fegno d'allegngj^a vfiamo , ilquale (poni anco ,& quafid 
voglia noftra nafee ; ma di quello , che dafeftcjjo , finga eh' à pena ritener 
lo potiamo , vienfuora. 
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LA PARTICELLA TRIGESIMA. 

E mutationi adunque, che fon’accadute nella tragedia 
di tempo in tempo,non fonoafcofe; nè parimente co- 
loro, che fatte le hanno. ma ben della commedia, per 
nò edere ftato porto molto ftudio , ò grande auuertetia 
da principio in erta,è partàta la cola occultupolciache molto tardi 
fù dal Magiftrato per ordin publico à i Comici dato , & conceduto 
il Choro; come che prima le perfone di quello» volontariamente, 
& di proprio arbitrio vifiponertèro. Ma da che ella dappoi hebbe 
confeguito qualche ftato, & forma d’edere, già fon noti coloro, 
che fono itati tenuti , & ftimati per Poeti d’erta , & fen’hà memoria . 
Ben e vero , che chi da ftato in erta inuentore delle malchcre , da co- 
rir’il volto; ò chi le habbia recato il prologo, ò moltiplication de 
i (trioni , & tutte le altre così fatte cofe , non è manifefto . Ma Epi- 
charmo , & Formide furon quelli , che cominciarono à fingere , Se 
à formar neH'immaginatione,fauole, & cafi di commcdie.onde da 
principio coral’inuentione di Sicilia venne.Et degli Atheniefì, Cra* 
tefu ilprimojche lardando quella forma del iambitodirc, ch’appa 
riuain quel poema ; cominctadèad abbracciar la cofa più in vaiuet 
ià le , con le fue fauole , & col fuo parlare. 



Annotationi nellaParticellaTrigefimt. . 

« . * 4 . . . * - » 

Y * V R on’ in ogni tempo anticamente fluorite in ^Athent ,vncor che 
fitto vna forte di reggimento più fitto altra forte manco ; le dot- 

trine , & gli Rudi] delle buone lettere ; & (peti alni ente i Tetti anc or a on- 
de nata che fù la tragedia , ejfcndo giudicata poema grane , & bonetto 
pieno di maeftà ; & non filo atto à recar diletto, magrJngionamcnto an- 
cora; era communcmcnt e tenuta in conto , & pubicamente fauorita : & 
per eonfeguente motti di quelli , ch'eranatti alla poefia , à così fatta (pi tie 
di quella fi dauano Onde nafccua , che con maggior auuer tenti a eranauuer 
liti, & notati iprogrcffi di tal poema di tempo in tempo, di maniera che in 
notitia degli huomini fi conferuaua , non filamente comc,& quando la tti 
gediafu/fe fiata di tempo in tempo migliorata ; ma ancora da quale , ò.dà 
qual poeta haueffedi mano in mano r ice unto nuoui aiuti, & nuouc imi ca- 
tioni. Etfràgli altri fauori, & honori , ch'ella dal publico, & dal comma - 
ne riceuejfe , lefù ordinato vn Magiftrato , il quale hauejfe cura di quello , 

ch'ài 
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ch'ìli poeti tragici faceffe per Urecitation delle tragedie loro , di hi fogno 
tir particolarmente teneua cura dibatter perfine atte al eboro ; facendole à 
fiele publiche injlrnire,& nel canto, tir nell arte del falto , tir del ballo : tir 
coti inflituitc,& inHrutte , à tafvffitio desinate, & filtriate teneua ; & à 
quei poeti eh' ad effo parcffe,cbc ne fuffer degni, tir à quelle tragedie , eh’ ad 
ejfo pareua, che lo meritajfero, lo concedeua. così fatti fauori non hebbeper 
molto tempo la commedia ; tir particolarmentenon bebbe quefìo del conce - 
derfele dal detto magi fìrato il eboro , fi non molto tardi . Onde i poeti co ^ 
mici fi feruiuano per il eboro ,non delle perfine date loro dal magistrato, ma 
di quelle, eh' eglino fi e fi à voglia loro, ò d'effe , fi prouedeuano ■ Et la cagion 
di quello voglion alcuni fiofitori in lingua noftra , che nafeeffe dalla gran li- 
hertà,& liccntia,cbe haucuan nel na fiere della vecchia commedia , prefo i< 
poeti comici in mordere, lacerare, tir riprender' i vity , tir le brutte attioni 
di quella, & di quella per fina particolare; tir molte volt e finga caufa , fe- 
condo che veniua lor bene, finga rifpetto alcuno. La qual co fa fi come haue- 
ua a tutti recato t emerga d'ejfer biafmati, & morfi, così à i buoni , com'à i 
cattiui;così ancor venne ad ejfcr communcmcnte quella forte di poema, piò 
tofìo difircg^ata che fiuorita.Quefia dunque voglion' alcuni , che fujfe la 
caufa, che per molto tempo non poteffer i poeti comici ottener dal detto ma 
gifìrato ilchorojtUa qual caufa io per qucjlo totalmente non con finto, per 
che fi per taf or din pnblico fujfe flato negato il choro, per aborrir fi la mor- 
dacità di quei poemi ; è co fa vcrifimilc, che fufse flato próhibito lor’ in tut- 
to la recitation di quelli ; tir non hauefse la Città confintuo , che con ebori 
volontarij, fi non nel Theatro publico , in altre almen parti della Città , ha -» . 
ut ffirrapprt fintato le commedie loro, come questi fpofitvri affermano . La 
onde io fon più toflo di parere, che la caufa, che poco fauorita teneffe comma 
riemerte la commedia, fujfe la qualità del poema, molto inferiore alla trago 
di a, per la viltà della materia, ch’ella tr attardila qual materia. in parragon 
delle materie, & dei figgerti tragici,refiauaoJcurata , & tenuta à vile, tir 
così poco riputata, che non riceueua,per ordin publico quei fauori , che rice- 1 
ueua la tragedia. Et per confeguente non haueua molti poeti , che l’abbrac-> 
ciaJfero:& quei pochi non tran così notati, auuertiti, ammirati], tir cono-> 
feiuti, com’erano i poeti tragici, Da che nacque, che fi come non cran auuer- 
titi i progrefi di tal poema, ni li poetiche di tempo in tempo , con nuore ag 
giunte, & con nuoue inuentionila miglior anno ; così parimente tofìo fi e- 
Jiinfe ogni notitia dei paffati fuoi progreffi , di maniera che à i tempi d\Ari 
Slot eie, fi ben già la commedia, per la perfettionc , che haueua confcguito *. 
era falita in qualche flima , tir dal detto magiftrato haueua già comincia- 
to ad ottenere, che lefufie dato il choro : nientedimanco non era chi fapejfe , 
nè dà chibauejfe ella dai primi tempi fuoi fatto progrejfo itti chi le haueffe 
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dittano in mano recato cofa alcuna à fuo miglioramento ;com'à dire , chi te 
hauejfe aggiunto gli biflrioni,ò introdotto il Trologofo la mafclmafo altra, 
cofa tale.Et quello è quanto io f limo , che fi debbi dire per f intendimento di 
queflo luogo :non adbercudo io in modo alcuno à quello, eh' in ciò dicori alca-, 
nifpofu ori in lingua no(lra;cioè thè la cagione ,cbc rcndeffe per molto tempo 
la commedia poco apprestata, & confegucntementepocofauorita ; fuffe, 
ebe la commedia nuouamorde/J'e,& riprendeffe; non grauemente , ma con 
qualche difcrcta modeflia, & più tojlo ridicolo famente, che ingiurio famen- 
te.Quefla ajfegnation di ragione, primamente non par fondata invtrifomi- 
glian^a dlcuna;effendo veri fìmile,che più difpiaccffe,& rendetela camme 
dia odiofxylagrauità, & l acerbitàdel riprender della commedia vecchia , 
che la modeflia, & la diferettion della ntioua.Oltracbefen^alcun dubio coni 
munemente li buoni autori affermano e (ft re Hata molto più perfetta forna- 
ta la nuoua commedia,^ batter maggiormente dilcttato,cbe la vecchia no 
faceua:di che chiaro inditio ci può effere , non folo l'cffcr nata la nuoua dal-, 
la^probibitione , chefùfattapcr legge ,cht non fi riprendeffe , nè fi mordejfe 
nelle commedie alcuno in particolare , comefifaceua nella commedia vec- 
chia; ma etiamdio il veder finche quel fauore, che molto tardi baueua pur- 
ghi fin confcguito la commedia vecchia d'effcrle conceduto dal magifoato il 
choro ;la nuoua poi fen^a difìicnltà fclo conferuafie.Onde non sò che cofa hab 
bia potuto indurre co foro à così fatta opinione. 

E da notare, che in quello, che dice u trifotelc , che Crate fuffe il primo in 
jlthene,cbe lafciato il riprendere , & morder' i vittf , & li difetti delle per- 
fine apertamente in particolare ; cominciaffe à farle fauole in vniuerfale ; 
altro intender non fi debba per far le comiche fauole in vniuerfale , che fin - 
ger auuenimenti , & argomenti ,& {come noi fogliam dir' oggi) Cafi di 
commedie . 

E d'auuertir intorno à quello, che fi è detto del choro , che fi potrebbe an-. 
cor affai ragioneuolmente {limare, che per il choro, che dalia il magistrato, 
& t eneua fai ar iato àfpefe publiebe ; non shabbian da intender fidamente 
quelle perfone che cantauano,& formauano il choro;ma con effe ambe tut- 
ti glihifir ioni inficme. 

Si può ancor intendere per quella concezione, che fiaceua del choro il Ma- 
gifoato à i Comici;ch' egli volejfe veder le commedie prima, che fi rccitaf- 
fiero:& che parendogli degne di rccitatione,& non contrarie à i buon colta- 
mi ; concedere à i Tocti,che fi rccitaffiro; & quejìofufje il dar loro il choro. 
Ma piùficura è l'altra già detta da noi di fopra,jf>ofitione. 

Riprendono alcuni fpofitori in lingua nojira T erentio in hauer fatto fari 
Trologhi à perfone Immane, & non dittinc:pofciache vna futura attione non 
può ejjer faput a da buomo, come buotnoje non s introduce , come tale, che 

hab- 
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babbi a in fe qualche diuinitd . onde fe vn'hucmo , come buomo la palefa j 
•vieti à tor via la verifamigliarr^a dcll’attion futura . come quello , cheve- 
ncndo in quefla guifa à confeffare di faperla t vien per confegucntcddarin - 
ditio , che già jiaauHcnutj , & non fia futura . Quefta riprenfione , con la 
detta fita ragione appreffo , è co fa al mio parere affai debole . perche effen- 
do’feparato colui,chefd il Teologo nella commedia, dal! attionc , che s’bà da 
ra pprcfcntarepion può, con moftrar di faper quello , che s’bd da fare , tor via 
la verifamigliatr^a ; non efsendo egli parte di quella att ione , come glii 
parte d’efsa nella tragedia-, conte più di fatto al fuo luogo pienamente di- 
chiareremo . 

7fon è mal fatto di notare , che lo Scaligero i a quelle vlt ime parole di 
qncjla particella jc -doKou ptotdv \oyovs fuoSoue, parlandoli di Crate,con- 
cludc ,cb\Ariftotcl' affermi ,cheCrate compone fse commedie in profa , & 
che confeguentemente non fta ajfarda cofa il farlo Et di quefta opinione è 
lo fteffo Scaligero. 


LA PARTICELLA T R I G E S I M A P R I M A . 

’ E p o r e i a poi fin’i quello folo accompagna, & fegue 
la tragedia , che così l'vna,come l’altra , con parlar me- 
trico [<& da verfi mifurato] , è imitatione di graui , & il- 
luftriperfone. ma in quello poi dilferifcono, chelTpo- 
peia non fi (erue,lenond’vnafolami(uradi verfo. &oltra ciò fa Ti- 
ni itation Tua pervia di narratione,&di raccontamene). Etappret 
fo di quello differifeono nella lunghezza, conciofiacofache l’vnaà 
tutto fuo potere s’ingegni d'hauer dentro allo fpatio d’vn diurno gi 
rar di fole,il termin fuo, òdi poco quello tempo pasfi . doueche l’E<- 
popeia non è così aftrettaàditerminato fpatio di tempo; & in ciò è 
diuerfa dalla tragedia . quantunque da prima il medefimo in- 
torno à ciò parimente nelle tragedie, & negli Epici poemi faceflero 
li loro compofitori. 

Annotationi nellaParticellaTrigefimaprima . •. 

D V sita il littorio intorno al principio di quefta particella , & 
non fi compiacendo d alcuna fo! ut ione , nella fuadubitationrimane : 
parendogli, che quefta conuenicntia,ch' afiegra jfriftottle all’Epopeia , & 
alla tragedia, dell' imitar ammendue con metrica locutionejia conuenientia 
troppo larga ; conucnendo in quefto non falò quefte due fretti di poefia : ma 

( com'egli 
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[com'egli flint a)t ut te le altee ancora. Mac egli concedeffc(com' \Ariftoìtl 
conccdc)cbc non filo le imit adoni, che fi feruon del padar metrico ,fuf]èr& 
fpetie di poefia ; ma quelle ancoraché ferrea mi fura del ver fi , del parlar fi 
fcruonoicomc più volte bxuiamo difopra dimojlrato;noufi marauigliareb- 
be egli di tanta ampie^a,& largherà di detta conuenientia ; non effen- 
di comm une à tutte le fpctie di poefia, corni egli Bima.Oltracbe quando be- 
ne ciò fi concedere , notici haitiani per quello da marauigliarc , quando per 
jnoflrar'inchc conucngbino alcune fpciic di cofe , aljegnamo il commuti 
genere , in cui conuengono : effendo quello il coBume d'jtriflotelc in al- 
tri luoghi . 

Dichiarando il Kgbertello quella differentia* che pone firiflo tt lefràla 
tragedia, tir la Epopeiafin imitar ,1'vna per modo di narrazione, ir l altra* 
per modo di rapprefentatione , intende egli il modo di narratione in quello 
introdurre di 'tfuntq, ir d altre perfine manifijianti alcune cofe, che fi l'- 
Epico poeta . 1 tube è egli riprefo dal Vittorio ,come che quejio faccia an- 
che il tragico; facendojpe(Jo venir nuntq, & ahrc perfine à difeoprire , ir 
Manifestar quello , che fi a accaduto, ir qualche fatto ,che occorfifia. Ma fi 
può dir in queftaco(a,ch il modo d introdurli nunttj , ir per finer accontan- 
ti, ir narranti ,ch‘ decade nella tragcdia;fia molto differente da quello , che 
accafca nell'Epopeia . pofciache in tal introdutione il tragico P oeta non fi 
difeuopre mai;doue che l Epico, prima ch'induca vno à pai lareji difeuopre 
.femprescome fi quando dice, Cosi diffe il tale;ln tal gufa fece parole il t a- 

le, & fimiU. ctimanicracbe fi come lanarration dei fitt^de pende dalpoe - 
ta,chc gli narra, narrando coni il tal fecciosi parimente la narratione del- 
le parole, ir delle narrat ioni altrui, depende dal medefimo poeta, che narra, 
fornii tal diffe . Et per quella ragione l'obbiettion delV ittorio , fi ben con- 
tro le nude parole del ifibcr' elio bà luogo ; tuttauia non l'bd contro la 
cofa Beffa . 

{ In propofito di quel che dice Miftctele , che fEpopeia fiaimitation di 
cofe grani, ir ferie, ir chemolto tengbino dell bonejto ; dicon alcuni > trai 
quali è lo Scaligero, che per qticfla cagione gli Epici poet ifi propongono - 
me per loro feopo, ir per lor fine innanzi il deferiuere , ir quafi firmare, 
ir depingere vn Caualierofo ver vn Capitano, come quafi vn compiuto cf- 
fempiofiidea di qualche affetto d'animo-com à dh e,Homero volfe forma 
revn Caualiero, compiutamente irato, ir forte, ir V ir gi ho vn Compiuta- 
Mente pio, ir magnanimo. l^nc fio opinione nonhò io per molto ^4r litote Zi- 
fa fi fecondo larte della poetica . conciofiaco fiche fecondo che più volt e fi 
■lafcia intender .Arinotele, non s'habbian da imitar le attioni per cagion dei 
coflumi, à fine di difcoprirgli.ma più toflo per il còtrario li coBumi entran 
{irà le parole della Lpopeiajìcome della tragedia, & fori abbracciati nel- 
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t imitatione,per cagione dell' at [ione fieffa,& della Reffa fattola; ejfenio la. 
fattola il fine ,& l anima, non meno dtll'Epopeia, che della tragedia. 

Quando frifiotele dice , cbcl'Epopeia diffcrifcc dalla tragediain que- 
fioycbc non è riftiretta à tempo così limitato, & diterminato, come latrage 
dia offendo qucRa righetta ad vn foto viaggio del Solefopra'l no tiro bemi 
jficrio ; dotte che quella, & più me fi, & più almi può abbracciare ; Rimano 
alcuni ffofitori in lingua noflra che qucRa differentia di tempo, s'habbia da 
intender rijpetto all' imitai ione , & r appre fintai ione, che l'bà da far in fet- 
na.cofa in vero fuor a d'ogni ragione ; douendofi fendale un dubio intendere 
rijpetto all' att ione, che shà da imitar e. la quale , bifogna che nella tragedia •' 
fia tale, che quando veramente fuffe accaduta, non baue/fe prefi più tempo , : 
che quanto contiene vn giorno artifitiale.accioche douedo quelle tre, ò quat- 
tro bore, che fi concedono all imitationc ,& rapprefintatione;rapprefentar’ 
il tempo di tutto vn giorno, per liberare glijpettatori dal tedio , & dal fa - 
ftidio, & ancor daU'incònmodità, che figuhcbbe loro,fe tutto') giorno dur 
rajje la rapprefentatione;fi venga in queRo modo à faluar meglio la ver i/o- 
miglianga,com èmanifeìlo. 

jl confermation della lor poefia fimiUtudinaria,& per confermar confi' 
guentementc che fEpopeia, quando introduce alcuna perfona à parlare , 
non congiugne il modo n trratiuo col drammatico , & rapprefintatiuo; di- 
cori alcuni Jpojìtori in lingua noflra che fi fuffe queRo fi potrebbe ancor di- 
rebbe la tragedia congiugnefjt col drammatico il narratiuo , quando in e fi 
fa s introduce qualche nuntio , che narri qualche fatto già fucceffo . & non - 
~ dimeno non è chi die a, che la tragediafaccia tal congiugnimcnto-Quefla ra 
gionejc ben fi confiderà al viuo,non biforca d' alcun momento fi perche da 
to che l'Epopeia facejfe quel congiugnimcmo,non è la ragion fimile nell' vn 
poema, & nell altro, come di Jopra bò detto; & fi ancora perche datt 
ch’ella non faccia tal congiugnimento , comi io veramente credo 
che non lo faccia fecondo che di fopra in altro luogo fi imo 
firato ; non per quefto fegue , ch'ella fia modo fimili- 
tudinario, difiinto dalvero epico modo d'imi- 
T ' tare; nel quale il poeta apertamente fi di , 

• r fcuopre ; & per conscguente ha • 

uendo frittotele ajfcgnato 
. . ' così fatto Epico modo, 

non viene ad ha - 
uet inficiato 

alcun' altro modo , come 

cottoro gli im - 1 

'*' pongono • 
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LA PARTICELLA T R I G E S I M A S E C O N D A.' 


Vanto alle lor parti poi , alcune in die fon le mede* 
fune, £ alcune fon proprio folamenre della tragedia < 
Perlaqualcofa qualunque faprà conofccr qudlo,chc nel 

I l le tragedie fia di buono , ò di reo ; faprà parimente egli 

fteilo conofcer'il medesimo neiverfi dell'Epopeia. peroche quelle 
cofe, ch'in efTa fono , fi ritruouano medefimamen te nella tragedia : 
ma non già tutte quelle, che fono in quella, trouar fi poflòn nel- 
l'Epopèa. 



< Annotationi nellaParticellaTrigefimafeconda. u 

P otrebbe alcun dubitare , come verificar fi po/fa qtteflo , chequi 
dice jiriflotclc , che tutto quello , chepojfiede l'Epopcia , poffeggapa 
rimente la tragedia . conciofiàcofacbe molte cofe parer poffa, che fi ritruo - 
ulna in quella , eh’ in quefta non fi ritruouano : coma dire , limitare per ria 
di narrai ione ,1 auam^ar nella lunghezza , la licentia dcU'rfo divario lin- 
gue, & di più altre forti diparolc;cofe tutte , che alla tragedia non conuen- 
gono ; & altre cofe ancora , : 

JL quefla dubitatione fi potrebbe forfè rifondere , cb’^rijlotele intende 
delle cofe, che effent talmente conttengono à quefii poemi, & non accidental- 
mente. Ma perche il modo d' imitare per via narratiua può parer cofa alt 
Epopeiacffcntiale-, più ficura rifrofla farà con dire eh' ^rifiutile noninten 
da la detta propofitione , fie non ricetto alle parti loro , delle quali haueua 
egli parlato nel principio della particella . 

Intorno al conuenire , ò al differir quefie due frette di poefia nelle parti 
loro rcfirigneil Rfibertello il detto d’Uriftotcle alle parti fole della quali- 
tà ; nè vuole , ch’abbracci quelle di quantità : moffo da questa ragione , che 
appartenendo Ululigliela alla quantità, haueua già detto jlriflotele , 
efjcrdi molto fuperior l'Epopeia in cotal lunghezza Ma non vede egli, che 
quefla ragione nonpuò ragioncuolmcnte batter forza alcuna : pofciache il 
conuenire , ò il differire nelle parti di quantità , non s’hà da intender, fecon- 
do la lor lunghezza , ma fecondo le frette di quelle parti, & numcr loro , 
com'àdire’je tutte à quattro le parti della tragedia, cioè il Vrologo, il 
ChoricoJ'Epifodico, & l’Efodo fi truoua'i nell Epopcia , òfe altre parti an- 
cor olir a quelle , òs’ alcune fintamente d’effe. La lor lunghezza poi non è at- 
tua variar ti detto numero , & li detti nomi . 
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LA PARTICELLA T RI G E S I M A T E R Z A. 

A di quefta Epica poefia, che imita con verfi hefiametri, 
& parimente della commedia , di poi à i lor luoghi trat- 
teremo ; & al prefente intorno alla tragedia , è bene, che 
ragioniamo: conaflegnarprimieramentela diftìnitio- 
ne, & ladicerminatione dell’ellentia fua ; trahendola, & 
raccogliendola dalle cole > che fi fon dette . 

AnnotationinellaParticellaTrigefimaterza. 

T 7^ quella particeli* fi vede effreffamente effer vero quello ch'io piti 
IL volte hò detto in propofito della differentia , che fi truoua fri la trage- 
dia, & la commediaintorno alle materie. & {oggetti loroihaucndo io chia 
rumente affermato non effer la ver a ffecifica effentiale , quanto alla mate- 
ria, differcntia loro , l imitare , & rapprefentare, l'vna le perfine miglio- 
ri , & l'altra peggiori di quello , che communemente , & ordinariamente 
fi veggono fiere -, ma douerfi affegnar poi cofi fatta material differcntia , 
nella diffinition,che fia per dar poi jir itotele della commedia al luogo filo . 
ilche fi dee ftimare , ch’egli fnceffe in quella parte , di quefta opera > che con 
grauiffima nojlra perdita, è fiata furata dal tempo , Laqual differenti* 
hò io più volte detto di ftimar , che fia l'imitare > l'vna, attionì di perfine 
illustri , & pofie in alto , & fignoreggiantc luogo , come di Heroi ,di I\è t 
& filmili', tir l'altra, attioni di perfine priuate , & di ciuile,& medio- 
cre flato , <jr filmili ( in fomma') a quelle , con cui fi negotia , & fi tratta in 
quefta vita commune .Et già quefio effcì- vero,jlrifiotcle fieffo,fic ben non 
fi truoua oggi in effer quella parte di questa opera , douccgli ne trattaffe} » 
nondimeno in alcuni luoghi di quello , che fi truoua, bà manifeftamente ac- 
cennato, come vedremo nei luoghi fieffi . 

Difftrifie, & riferbain quefta particella ^Ariftotele il vero trattato 
della commedia, al propìio luogo fuo ; ilquale ,fe veder poteffìmo , molte 
dubi rat ioni intorno alla commedia > che vanno oggi à (paffo fra le perfine 
dotte , manifcfiffimc fi conofcerebbero , & fi difcioglier ebbero. 
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LA PARTICELLA TRIGESIMA QJ/ ART A. 

A Tragedia adunque, diremo, che fia vnaimitationed at* 
tiongraue;& magnifica; iaqualehabbia per ferro co m pi- 
men:o,&grandezzaancora;Scfia fatta con vnparlaread- 
dolcito; con vfar’ella nelle fue parti feparatamente le forme, &gli 
aiuti di tal’addolcimentojà fine, che non per modo di raccomamen 
to.macol mezo dellacompasfione,& del timore,G purghino gli ani 
mi da così fatte lorpasfioni,& perturbationi. 

Annotationi nella Particella Trigcmaquarta. 


G R. a n contratto trà gli Spofitori della Voetica d'friftotele , & tri 
molte dotte perfine , che fanno fludio in ejfa ; hanno recato le paiole 
A' frittotele in quetta particella; quando dice, che la tragedia , colmerò 
del timor e, & della compafftone,hà da purgare ,& da liberare gli animi dee 
famiglia nti,& così fatti affetti, & perturbationi. Et il punto del lor cantra 
fio confitte, fefid quegli affetti,^ paffioni, quando friflotel dice(così fat- 
te paffioni , & perturbatiom)$habbian da intender com prefi il timore , & 
la ccmpajfione ancora- Vuol primamente con grande efficacia, & con ani’*, 
ino in qucfìo,molto rifoluto,il Maggio, che in alcun modo non fi pojfa intett 
Aer cbenellapurgatione degli altri affitti , s'habbia da comprender quella 
di quefii duc.Vercioche fe gli Spettatori , vedendo qualche tragico crudel e . 
auuenimento,haueffer'à liberarfiperqueflo dall affetto del t errore, &■ della 
compaffìoncmèfegHÌrcbbe,chcla tragedia , rendendo gli buomini non com - 
paffioneuoliygli vcnifje à priuar di molti lodeuoli atti , che la mi ferie ordia 
fi lor fare in fouuenimento degli altrui bifogni & parimente toUendo loro 
il timore di non cader' ancor efft nelle operai ioni di qu elli atroci fatti, diut-, 
nijjer più tatto . che nò, pronti à farne. Ma quanto poco quefto argomento con- 
cludati vaglia, fi vedrà qui poco di fatto, fffegna etiamdio vna altra ra- 
ggio re lo JleJJò M aggio , con dire , che non può vna co fa , la qual fia cagione 9 
.<& me%o di corromper' al tre cofe,corromper'in far q netto, fe jlejja&on fjfen. 
do potente alcuna cofad'ejffefinvnofleffo tempo in atto ,&inpotentiaad. 
y no fieffo effetto . Ma chequtfia ragione fiafofflica, ècofatanto manife- 
fi a, che difauerchio farebbe il moflrarlo ; pnfciaibe quel timore , cSr quella 
cdpaffione,che purgation riceuono dalla tragedianti fon quello flcjfo timore 
& qkaltejfa copafJipne,cbe fon mego à purgar le:& per confeguìtenò viene 
ynafiijfacofaadefier vcramite agite, & paticte,& inatto, & inpotitia, 

infie- 
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wfiemc,cotrf è manifeflo .Dall' altr aperte ^oppottain tuttoal Maggio ,i 
H opinione del Bgbcrtello., comedi quello, , film ttimavoipr’ fritto tele, cbf 
v flit io , & più toliojine dcllq tragedia fiati purgare, gli attimi da tfuefti 
due affetti, & perturbatali , che fon il timore , &rla eompaffione . Cou- 
ciojiacofiuhe affuefacendofi gli buomini , in veder recitar tragedie , à te- 
mer il mal proprio , & à doler fi di quel , degli altri , vengbino per que- 
fta affuefat t ione d difpor finn modo, che quando poi ver amente veggo n'ac- 
calcar ncllavtta di così fattimali , meno ne temono, ò dotarne prendo- 
no . Oltracbc vedendo l buomo per la rapprefientatioq delle t ragedie, quan 
to Jìittopoftofia naturalmente l buomo, ancor che in potente fiato fi tritoni, 
alle calamità , & miferie Immane , manco poi fi duole , quando le vede ve- 
ramente auuenire . & pqr confluente ■manco lo jpauenta, ò l' affligge il 
timore , chenongliaccafchino . Ma quanto quefte ragioni b abbiali divi- 
gore, foco di fiotto fi potrà cono fiere. Il Vittorio poi, fecondo eh ' in più luo- 
ghi bà (parfio il fino giuditio intorno à quefta cofia,parCjChe fio d'opinione, che 
infieme conigli alt ri affetti ,fi purghino ancor aperta tragedia li detti due i 
• che per tema di non allungarmi troppo , luffe er o di raccoglierle fucragionu 
Tolte dunque da banda le opinioni altrui intorno à quefta coffa di coti gran 
momento, che in effa confitte il fine della tragedia , dirò liberamente quello , 
che mi ftà nell' ànimo, lo. fimo ttato fiempre di parere , ch'il fin principale y 
non fiolo della tragedia , ma di tutte, le ffetie della poefia, & anche. della 
poefia ttefifia , non fia il diletto , come voglion' alcuni ; mal’vtile , elgioua - 
mento:accompagnandofiegli , come fin fecondar io, aiutatore , & melano A 
~~que fiorii diletto ancor a.Et fi come diuerfie ffono teff et ie della poefia, così pa 
rimente con diuerfi ntegi cercan tutte di condurre all' vtile : altrimenti fa- 
cendolo la poefia Ditbirambic a, altrimenti l'Epica , altrimenti la comica, 
& così decorrendo per i altre jpetie ; come s’io non temeffi di recar tedio , 
mottr crei ciò particolarmente di tutte . V enendo dunque alla tragedia , 
di cui fiamo in propofito , ella parimente t iene l'occhio principalmente A 
giouaf all' buomo. Ter laqualcofia hauiam da Japere , eoe non potendo 
l'buomo guttare , & confeguir maggior vtilità , che in poffèder'vna vera 
tranquillità dell'animo , da cui non può fiat fiep arata la vbrtuofia vita 
fina; & d'altronde nònjfotendo riceuer macchia quetta tranquillità , fi 
non per colpa delle paffiioni t deIl' animo ; di qui è , eh' in coffa alcuna non 
fi fon tanto affatigati i f ilofiofi per render tranquillo l'animo , quanto 
in cercar di purgarlo da quegli affetti . dimanieraebe gli Stoici non pen - 
fiaron di poter ferma tranquillità, & felicità trouarfi , ò recar nell'huomo, 
fe non contotalmente ftirpar gli affetti dalle radicitutti . Mali T eripa- 
tetici , fi come conobbero , che gli affetti humani ,fie flanno dentro à i con- 
fini loro , fon naturali aUhuomo , & confieguentemcnte neceffarij 
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aUaVità fungósi parimente Rimarono ,che per far tranquillo fihuomo, no* 
fbaueffe da togliere , dà fnelleref<&‘ da leuarin tutto , non comportando 
ciòla naturafleffa; mashaueffer da purgare , dà moderare , dr da ridurrà 
(tnfomma)advn certo buono temperamefito;la regola , <&• la mi fura della 
qual pur gat ione ,<£r del qual temperamento, pofer'm mano della ragione ; è 
cui ogni volta che fi conjformaffero , moderati, spurgati fi potejjcrdirc . 
Hot quelli , che veramente , <£r femplicemente fideono nell animanoiìra 
chiamar' affetti, & paffìoni di quella , fon dà jl riftotet pofti effiervndici ; (hi 
iteli' appetitoconcnpifcibi le, dr cinque neU irafcibile ; & molto principali 
fono trd di loro l'allegregjji,e'l dolore . li quali tutti per fé femplicenient » 
prefi,fi come fon neceffari] allhumanavita , cosi non fono , ni lo detto li ;nè 
biafincuoli,fe non quanto ò feguon laragionc , òrecalcitrancontra quella ; 
& ancor in quanto qualche chrconflantia vi s'aggiunga , che ò lode, ò bia fi- 
mo recar lor poJfa.com à dir, per ejjempio, eh’ offendo il dolore fiemplieemen- 
ttprefo,cofa naturale, & per confeguente nè di lode, ni di biafino degno;(i 
V/ s’aggiugne,cke fia del male di qualche perfona, che di tal malenonfia de 
gna, douenta affetto lodeuole , & appartenente à buon coti urne ; fe già non 
ttaboccaffe tanto , eh' affligge Jfe l'animo noflro fuor di quello , che la ragion 
ricerca & tal' affetto, compafiione fi domanda . Ma di tutti qucfli affetti, &• 
delle varietà loro, caufiatc per le ebreonfantie , chevi concorrono ; io molto 
pienamente hò trattato invna Innghiffima digreffione , che ho fatta di tal 
materia nella mia Tarafirafe nel fecondo libro della Retorica d'^i riflotele • 
Onde potendo chi fi voglia ricorrer quiui, non mi difenderò più per bora in* 
torno à queflo.& tornando al propofito noflro della tragedia , ha ella, come 
tutte le altre legittimefpetie della poefia, da recar giouamento all'huomo. 
il che fà ella col me^o della compaffione, & del terrore, & timore, che re - 
ca altrui, con quegli auuenhnenti, & cafi,che rapprefent a . Conciofiacofa - 
che vedendo noi gli acerbi cafi, & gli infelici accidenti , dei quali èripieno 
talmente il mondo, che coloro, eh' in alto fato, & infommapotentia fono j 
& fopra la fommità della ruota di fortuna feggono , non pofson fuggir cosi 
fatti mali, ma di felici, in acerba mi feria quafi inni punto cadono ; venia- 
mo in veder quefte cofe,à moderar le noflrc jperange ; & per la vanità, che 
reggiamo in efse, temperiamo ancor le allegrezze, confederando in quanta, 
fragilità fianpofle.mitighiamo il dolor nei mali, vedendo quanto facilmen 
te ogni forte ahuomo ài mali fia fottopofto . il timor dei futuri mali pari* 
mentetantofifà minore, quanto mengraui eiappaionprefenti, perla detta 
ragione i mali, fi come in quefto fe ne vede qualche fono , & qualche fomi- 
glian%a,che da coloro , che confumano la lorvita nella militia , & ffefiofi 
truouano in fatti d'arme; minor conto è fatto afiai degli ammaramenti , 
& dcltcffufion del fanguc , per la confuet udine divederne ogni giorno; che 

non 
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non auuknàcoloro,clunpdcifico fiato,tròpiaceri, & follagli finendo , di 
, ogni minimo ferimento,ò qucjlìoncella ffauento prendono , Ji come il mede - 

[ fimo fi vede ancor' accader nei tempi delta pefliicntia :doue iafsucfattion 

t di veder ogni bora mone perfone mandar fuor a l'animaffà prender' all’buo- 

| movna certa fiicureg^a, che lo fa quafi non tener' il certo perieoi della mor 

te in nulla . Vna firn il co fa adunque pare , che gli auuenga in frequentar di 
veder tragediefintorno allapurgation degli affettibumani,dimanicracbcft 
; come,quantuque foglia ordinariamente l buomo>com'hò à pieno dichiarato 

nella mia Inflitution morale, più fentnÌofj'efa,ch'è portata alla fua felicità; 

, dal fouerchio di quegli affetti, che ban per oggetto il male, che dal fouerchio 

f di quegli , che ban per oggetto il bene;tultauia cosi il foutrehio degli vni % 

come degli altri, offendere,& macchiar la puote;così parimente quantun - 

J ìuehauendo riguardo la tragedia alla natura della moltitudine, habbia el- 
anelgiommtnto, che recar le intende, prefod purgar principalmente gli 
animi dal fouerchio di quegli affetti, che ban per oggetto il male, & il timor 
più di tuti igli altri , fi come più di tutti inquieta la vita noflra ; nientedir 
manco alle altre paffiom ancora rimedio rcca;modcrandofi , non filo l' alle- 
grerò. & la ff>cranga(combauiamdetto)ma l amore ancora , ilqualedi 
tutti gli affetti è radice ,& capo.pofciacbe reggendo noi nei tragici auue- 
nim enti, quanto agevolmente di fummo grado di fortuna, all'infimo fi preci 
piti,& quanto fallaci, & fragili filano i beni , & li contenti di quella vita , 
veniamo à temperare l'amore delle cofecare;acciochelaperditadi quelle , 
che così facilmente poter accafcare,cifàconofcer la tragedia, non ci habbia 
■occorrendo, da perturbare , d'affligger tanto . Ecco dunque come la tra- 

gedia con gli acerbi, & dolorofi autieri unenti di perfone grandi, ch'ella por- 
ta dinanzi altrui, ree andò con effi timore , & compaffionetpurga gli animi, 

& dal fouerchio gli Ubera degli affettudalla qualpurgationenonfonefrlufr 
nè il timor e, nè lacompaffìone pofciache folendo la compaffìon riguardare 
quei mali, che da noi fon t emuti,& che in noi cadendo generan dolore , & ri 
guardati in altri cagionano comp affi ove ;fà di mcHieri , che fi come auueg- 
•dandoci, & affile facendoci la tragedia perle ragioni det te di fopra ,àmn 
gli giudicar tanto grani , temperano il timore in noi, così parimente mode- 
rinola compafftone Quetta,cbcbauiamo dichiarato adunque, s intende ef- 
fcr la purgatane degli affetti , che bà da farcia tragedia ;& non l intie- 
ra libcration di quelli , come pare , cheper il più gli Spofit ori l'int endino > 
Onde non è marauiglia, s' eglino diuerfe difficoltà trouando , mentre che 
* poi cercano di libcrarfcnc , à varie fpojitioni ricorrono ; fondate tut *■ 

; te in prenderla purgation degli affetti , per totale efiintione, & difraii » 

1 cadition di quelli . Ma prendendola nel modo , che bauiam dichiarato , 

* tutte le ragioni , & gli argomenti loro forati mandati finalmente do 
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ehi fi voglia i terra ; fetida ch'io più mi dilunghi in queflo . 

- Con la parola <movìata?, non vuol'jlrifiotel’ intendere ,che latragt - 
diafta imitation <t vna attione virtuofa , & miglior di quello , che comma - 
nc.mentc foglionefJere } comin altri luoghi di [opra hà egli detto . ma inten- 
de ch'ella fia d’attion feria,&graue , <&■ illujlre , & di perfone grandi: nel- 
le quali , pare , che fempre il volgo s'immagini , che fi debbi trouar valo- 
re , c 'r prodc^a , quaft più che humana. Et in quei tempi , eh’ in Gre- 
cia letragediefifrcquentauano , fi perfuadeuano gli huomini , che già pri- 
ma , nei primi antichi tempi fufiero fiate perfone , che hauendo più del di- 
; Mino , che dell’bumano , Heroi eran da loro domandati : fopr a dei qua- 
li , come fopr a d’alti , & degni foggetti tragici , fe cafi auuerfi erano 
auuenuti , fondauan per la maggior parte li tragici poeti le lor tra- 
gedie . 

Dicon alcuni frofitoriin lingua nofìra in queflo luogo , che gli acciden- 
ti fon neceffarij a conflit uir le diffinitioni. & ciòvengon ad affermar e fi- 
fér vero affilatamente in tutte le diffinitioni , poi che effi in dir queflo, 
non v fatto diflint ion alcuna . La qual co fa quanto fia lontana dalla dottri- 
na peripatetica, ogni mediocremente pratico in effa , agcuo Intente pub 
conofeere . 

Il Alaggio auì nel fine detta fila efrlanatione, prende per vna differenza 
fola , quello , co ^iri fiotei dice nel fine della diffinitionc della tragedia; cioè 
ch'ella non per modo di narratione,per il me^o della comp afflane de Iter 

rore, purga così fatte pajfìoni . Ma' io fono di parere, eh in t ai parole fi com- 
mendino due differentie ;pe r l ! vna delle quali fi diflingua fret talmente dai ~ 
i'Epopeia;& per t altra fi diflingua da tutte quelle fretti di poefia , che non 
riguardano d cotalfine. 

jt ti uni frofitori in noflra lingua à moflrare , che la tragedia eflingua la 
■compaffiotic el timore, affegnano per ragione , che cotali affetti , fi coman- 
dar tutti gli altri, frandertdofi in più oggetti , douentan minori : volendo in- 
cender per queflo, che la compaffione , & il timore s'eflinguino àpoco à po- 
co negli animi degli Spettatori per lamoltiplication degli oggetti , che 
vengon loro innanzi, in vedér tuttauia,che nuoue tragedie, cofe compaffio - 
ncuoli,& terribilin'apportin fempre. 

Quefla ragione i fondata in vnfkppofito non molto fermo : & è, cb’vno 
SìcJJo affetto venga à poter diuider fi per la difiintione di più oggetti . co- 
fa in vero da ogni verità lontana. per etiche l'amorefper cffcmpió)col qua- 
le '.io amo Cornelio ,non è parte , chcpojfa far'vn tutto con quello, colquaC 
io awo Camiti . & per confegucnte l'amor , ch'io porto à Cornelio non può 
effer c aufa, che più , ò manco intenfamente io ami Camillo ,fe non forfè per 
aedd ente • fi come il caldo fola luce, ch’il Sole manda à Cornelio , non 
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diuien più,ò manco inten fi, perche Camillo fi a t ò non fi afe aidato , ò allumi- 
nato da effo Sole ; fc già forfè ciò non ameniffe accidentalmente per rifkffio ■ 
ne, òper altro rifletto , che non fi alpropofito nofìro . La compaffion dun- [ 
que , che s accende negli animi degli Spettatori per vn'oggetto offerto bro- 
da ma tragedia ; non può venire , ò più,ò manco intenfa per nuoui oggetti 
compaffioneuoli , che fian loro offerti danuoue altre tragedie .ma nuoue , 

dipinte comp affi oni fi efeiter anno per t ai nuoui oggetti in loro, nè me- 
no la compaffione , che sefeita in vno degli Spettatori , può divenire mag- 
giore 0 minore per la compaffione , che s’efciti negli altri ancora . La caufa 
dunque , che fà, che la tragedia cftingua , o per dir meglio , purghi la com r 
paffione, c’I timore; non è per che cól veder e, fermerò delle tragedie, nuo- 
ue perfine , o attioni miferabili , & terribili , fi venghitio a diminuire , <&* 
indebolir taliaffetti per diuiderfi inmolti oggetti, come voglion cofloro ì 
ma perche quella frequentiafàxhe i mah appaiali minori ,com ogni affine- 
fattioncin ejfi , fittole tuttavia piu diminuir gli , come di [opta fi è chiara- 
mente detto . 

Mi gioita di not ar' ancor a intorno à quella particella , che quantunque 
appartenga alla tragedia d’efeitar , così la compaffione , coni il timore; & 
con l'aiuto & col mego loro purgar parimente la compaffione, el timor in 
fireme con altri affetti, come già hauiam veduto ; nìentidimanco piuintrin- 
fecoy&piu effentialeà tal poema s'hà da {limar , che fi a , così leficitatio - 
ne, come lapurgationdel timore , che della compaffione . Impercioche 
dovendogli affetti, & pafjìonihumane depender dagli oggetti , donde ef- 
fe nafeono ; & effendo l'oggetto della compaffione il non meritato male al- 
trui , ò prefin te,o futuro , dye egli appaia ; & l'oggetto del timore il pro- 
prio fleffo futuro male di colui , che teme; nefcgucchc eficitati , che fono 
cotali affetti , & movimenti dell'appetito in noi ; nonvgual fiailviag- 
giodeìlvno, & dell'altro ; ma , la compaffione fiucgliat a dall altrui ma- 
le , à quel vada, & quivi in vn certo modo fi pofi,& termini il corfio 
fiuo. Et il timore per il contrario dal mal nojlro nato , intorno ad effo fi 
rivolga, & da noi medeffimi non fi parta. . 

La onde quando accade, ch’il maf altrui ci faccia nafeet' opinione , & 
fioretto , che fimil male poffa accafcarin noi , & per confcguente ci faccia 
generar timore; vien quello affetto a fare in vn certo modo vn camino 
refe (fio , nafeendo in noi dall occafion dell'altrui male , & per l'occa- 
fionato nuovo oggetto del mal nofìro ritornando in noi : fi com avvie- 
ne nelle Tragedie . • dove la compaffione efeitata in noi , terminan- 
do nell'altrui male , ci fimminillra quindi oggetto per il timo- 
re ; il quale lafciando fiora il termin della compaffione , à noi den- 
tro ritorna per pofare in noi , Viene ad effer dunque piu con— 

giuntQ 
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giunto con l' inter effe noflro il timore, che lacompaffione;& per confeguem* 
te, fi come per naturapiù fintiamo , & annettiamo le cofe noflre , che le al- 
trui;così ancora pin ci affligge il commouimento del timore,che quello del-, 
la compafpoiie;& più ci alleggerì fi e, & ci confila la pur gat ione, & la libe 
ration di quello. Ter la qual co fa douendo la tragedia, come ancora le ali re 
legittime jpetic dellapocfia, recar giouamento Jeco; & confiflendo ilgioua- 
mento,cb' appartiene ad efja,nel purgamento degli affetti, & effondo à noi , 
come da quello, che fi è detto fcgue,più vtile , & più congiunto aliintereffi 
noflro il purgamento del timore, che della compafiìonc;fi come più vibemen 
te è anche lefiitationefi può concluder da queflo, che fia più farti iliare , & 
più intrinfeco alla tragedia, & al fin fio, il timore, chela compaffione : co- 
me meglio et iamd io potrà apparir da quello, che diremo fopr a la quinqua- 
gefima quarta particella. 


LA PARTICELLA TRIGESIMA C^V I N T A. 


T per parlar’addolcito , intendo io quello , che habbia, 
come tuoi addolcimenci,iI ritmo, la melodia , & la mi- 
fura del vedo. & per vfar feparatamente quelle forme, 
________ intendo,ch’ellain alcuna delle parti fueeleguifcarope- 

ra con la loia metrica fualocutione; & in altra lo faccia poi coni’- 
Aiuto della melodia. 



Annotationi nella Particella Trigefimaquinta. 


S E nel teflo dorinotele in cambio di pfhoc fi legge fu r^ov, come 
legge Tier V ittorio; quadrerà meglio ilfcntimento,& fi tona via mol 
tt alter cationi, che fanno gli fpofit ori per l'intendimeto della parola peXoe 
& per ac commodar tal paróla con le altre due, che le.preccdo no , cioè col 
ritmo, & con I harmonia. 

Inferifce il Maggio da quefla particella,come con alar io, eh' il verfo fia, 
fecondo jlriftotelc, alla poefia e fi enfiale ; poi che egli s intende inchiudcrfi 
m quello addolcimento , ch’èpoflo nelladiffinitione della tragedia . Maio 
non veggo, come inferir fine poffa altro da queflo , eh" ti dice , fi non che il 
verfo fia effent iole alla tragedia, nè per quello ne fegue , che fia parimen- 
te e fi enti ale alla poefia; comi ancor non fegue, che ciò (he faccia alleffin- 
tia della fpetie, faccia parimente all' è [fentia del genere , ma più toflopcril 
contrario , come ben fanno i Logici • Oltrachcfi potrebbe attribuir quello 
adolcimento , non filo alla flefia imitat ione, per fi molto dilettatole; ma 

an- 
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ancora alla melodia ,& al r itmo -Ma la crima ri(pofla,che battiamo di 

Copradato ,ì più ficùra. , 

, ■ . . i . ^ i wi « - , » / . » . ■ ; • 


LA PARTICELLA TR IGES IMASEST A. 

0 Or (conciofiacofache le perfone pofte in attione,faccian 
nellatragedia l’imitatione) Tara primieramente necefi* 
fario, ch'vna parte d’efla,alla vifta appartenente , fia l’or 
namento dell’apparato ; & quindi due altre parti fiano 
la mdouia , & la locutione ; come cofe , nelle quali facciano l’imita 
rione. Et per locutione intendo io la (Iella mifurata compofition 
dei ver fi ; Se per melodia , quella, ogni cui forza chiaramente fi mo- 
ftra altrui manifefta. 

i.tT'll L£lMl!i* r, Ì i * »' * L.fon .* '*0.' ìfljl \ 

AnnotationinellaParticcllaTrigefimafefta. 

N On bò io per ficuro quello ,che dice Copra quefia Tarticella il Mag- 
giore! denominarfi la tragedia moratafo ver cofiumata t principal- 
mente da quella parte appartenete alla qualità della tragedia, che fi domati 
da i coflumi . conciofiache vn poema fi domandi propriamente coflumato , 
quando egli è tutto comporlo in modo, che fia atto à inflruire,& ad cficita- 
re all’honejìo,& allavirtù. douecheil coflume , eh' è parte di qualità nella 
tragedia,sbà da intender quello, che fià nel parlare apparir elett ione, & in - 
clination d'animo à feguhe , ò à febiuar qualche ccfia ,ò lodeuole , ò vitu- 
perabile , ch'ella fi fia . & perseguente viene à manifiefiar gli habìti 
che fono nell'appetito «offro . come Ce, pcrejfiempio , Cuffie alcuno , che di - 
ccffe, effirrc Rotta co fia il gitt arii fiuo , per hauer poi bifiogno di quel degli 
altri ; egli fienosa dubio(dicendo così) mojlrerebbc d hauer la volontà in- 
clinata all' aitar iti a , & à confieruar la robba . Et può quefia fiortedi co fiu- 
me hauer luogo nel parlare , così nelle cofie vitiofie ,\come nelle virtuofie . 
doue che quel co fiume , chefparfio per il poema, lo fià propriamente doman- 
dare , ò ver denominar mo rato , & coturnato ; j blamente all honefto , & 
alla virtù tiene C occhio ; come che ad inflruhc altrui alla virtù , fi* 
composto . • * 
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LA PARTICELLA TRIGES IMASETTIMA.' 

T perche la tragedia è imitationed'attione,& Patrioti 
ricerca, ch’alcuni fiano, chela facciano, liquali necef- 
fariamente è forza , che fiano qualificati fecondo qual 
che collume, & qualche fententia, [ & fentimento d'a- 
nimo] .pofciache per cagione di quefte due cofe fo- 
gliamo qualificate ftimar le attioni ; ne fegueda tutto quello, che 
due caule fiano delle attioni, la fententia , e’I collume ; & che fecon- 
do quelle caufej come da elle mosfi,operin tutti, ò non operino,tuc 
to quello, che fanno , ò non fanno . 

Annotationi nella Particella Trigefimafettima. 

• : ’ ' , • • 

P erche Arinotele di quefte due partì della tragedia , che finii 
coftume, & la fententia, tratta, comin proprio luogo , nella parti- 
cella quadragefimequarta,& quiui le diffinifee, & moftrain che l'yna dal - 
l altra differifeafio per non replicar'vnafteffa co fa due volte, tir per parer- 
mi più proprio luogo quello , che quefto , à quello mi rifirbo di dirne , quan- 
to mi ftà nettammo, filamento dirò per bora, che volendo jLùftotel'ìn 
quefto luogo , effer necejfario , che li coftumi , & la fententia , fiano ancor’ 
effi parti della tragedia; dice , ch’effendo la tragedia imitation d’ at rio - 
ne, & qualificando fi gli huomini , di cui fon le attioni , fecondo i coftumi , 
& fecondo le fententie ,òver fentimcnti d'animo , che fon in effi ; fà dime- 
ftieri , che quefte due cofe fiano principalmente le cau/e delle lo r’ attioni; 
& che fecondo quelle facciano , ò non facciano quello , che fanno , ò non fan- 
no, & che da quelle(in fomma)dcpcnda il confeguire, ò il non confeguire fin 
tento loro.Et non finga ragione dice quefto jtriftotele : conciofiacofacheri - 
guardando principalmente i co ftutni le potentie appetitiue , <&• la fent en- 
fia lepotentie conofc itine, coni al fuo luogo apertamente dichiareremo;non 
è marauiglia fi da quefte due cofe diuengbin qualificate le attioni dettbuo- 
mo .delle quali efjendo imitatrice latragedia ,fà di meftieri , che quelle ab- 
bruci, come due parti fue. 
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LA P A li T l C E L L A TR l.C E Sl^ÌAOrtAVA. 

A fauolapoi [òvogliam dir’il cafo, AFatraemmento] 
non c altro, chela Ideili imitation dd Fatti o ne , che s’hà 
da trattare, intendendo io per la fauola , di cai hor par- 
liamo, Fintesfimento [ò ver connettimento,& componi 

- |t • • i • ... g- « , * v 




mento] delle co<e. A per cottumi intendo io quelli, fecondo iquall 
ditale, òdi tal qualità denominiamo coloro , che operano. Mali 
fententia in quelle cofe fi conofce, & confiftepoi , nelle quali da chi 
parla, fi palefà qualche cofa,ò fi c(prime(in fomma)Afiproferifceil 
concetto, A il parer dell’animo. 

Annotationì nella Parti cella Trigefimaottaua . 

' A Mostrare, chela fattoli habbia ancor ella ad efer necefarid 
JT \ mente vna delle parti della tragedia, non fà dimeflieri ad 'j 4riftote - 
ledi por molta fatica ;ma preflo fpiditoft di qucfto , fi diflende dmoflrar ± 
ch'ella fia principaliftma,& importanti firn a fopra tutte f altre pórti, con- 
cioftacofacbe (J tornio all' efer' ella parte, baflià dire, ch'ella fia imitatimi del 
£attione,cbcsbàde contenere nella tragedia :potendofi daqueflo vedete , 
che contenendo la tragedia principalmente così fatta imitai ione ,per confi 
guentetienclla la fattola , non [olo come parte, ma come qua fi anima del 
corpo fuo.&ft dee notare, che quando dice „ Arinotele cjfcr la fauola ilcon- 
netimento,& il componimento delle cofe;non s'hà da intendere, di quelle tit 
fi,& di quelle attioni, che hanno da efer'irnitate;madi quelle che fono Imi- 
tationi,& ejj/refltoni dell imitate. pere mite altro, per quanto appartiene al 
poeta , non $ l hà da intender per fauola , che componimento , ò connet irnerb 
to , che vogliam dire , di quelle cofe , che hanno da occorrere ,& da cn J 
trare intrinfecamentc nel corpo dell imitatione d'vna fola intiera attira 
ne . nel qual corpo d' imitatione' interponendo fi Epifidi , non in tutta' 
alieni da quello , ma in vn certo modo congiunti con tjfo , viene à rifui - 
farne tutto quel corpo d' imitai ione , che è la Ile fa tragedia. Tal è dun- 
que, qual hauiam detto , la fauola della tragedia ; & da molti in Un * 
gita nofìra è chiamai a ( Cafo di tragedia )ò auuenimcnto , che vogliane 
dire : non intendendo per ( cafo ) ò per annoi intento , l'attlont , che hd da' 
efer’imitata , ma limitai ion di quella , prefain Vniuerfalc , prima cb J 
particolari perfine , dando alle per font i nomi , /' ac commodi amo. come fa - 
rebbe a dire , che vna Vergine fife già menata , & condotta ad rfet fa-* 
criccata . la quale e fendo inuiftbilmente dagli occhi \ di quelli , che fi pr e- 

para - 
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parammo , drs'accingeuano per facrificarla Jparita , & leuatavia , &in 
altro lontan paefe portata : doue era confuetudinc , & legge difacrificark 
ad vna Dea li forchi eri, che vi arriuafferoifù ella poi deputata, dejlinata‘ t9 
& prtpofla à talfacerdotio,& àcot al' vffit io. Et attuarne col tempo poi 9 
cb'advn fuo fratello occorrile d'arriuar'in quelle parti ; & quiui fatto 
frigion ,fnffe condotto adcfjer facrificato . Et mentre eh' egli (latta per efi 
Jer vccifo infacrifitio dalla firclla,auucnnc ch'in vn tale , ò in vn tal modo , 
fu riconofciuto da quella; & nel tale, ò nel tal modo, confeguiron final- 
mente ammendue lo (campo, & la falute loro . Et così fatti modi nonhà 
voluto effimere , & efi licare per non effer troppo lungo . fiada cb’vna 
tosi fatta , fi può domandar la fauola , & il cafo , d'vna tragedia . Il qua •* 
le applicato poi à perfine particolari , comi dire , ad Ifigenia , & ad Ore- 
fte , con affegnar li nomi defilò quelle perfine, ebe prima iniiterminata - 
mente fi eranprefe , & immaginate , fòche la tragedia fi pojfa chiamar 
Ga tragedia d’ Ifigenia ) fecondo' l nome , che le diede Euripide . La fauola 
dunque s bà da intender efier' il connettimcnto , non delle cofe , che conucn- 
gono , ò concorrono in quella at t ione, che s'bd da imitare ; ma di quelle , che 
conuengono , & entrano nell imitatione di quella vna,& intiera attìone , 
che fi prende ad imitare ; effóndo la fauola imitatione.pofciacbe fi come con 
i finti coflumi , & con le finte fintentic imitailpoeta i veri cojlumi , & le 
fententievere , òper dir meglio, quelle ,ch'ei s'immagina come vere ; cosi 
ancora con lafauola,cioè con la finta attione , imita l'attion vera, ò per dir 
meglio, (attìone, ch'egli immagina,& fupponc,che fu fiata vcra.Ma della, 
fauola,hauendo da venir in più luoghi occafion di par lame, & più propri \ 
tyl materia, che quefto non è;non dirò altro per bora. 

E da notar e, che di due forti fin principalmente li fentimcnti,& concet- 
ti dell'animo , che fi manìfcflanfuora.glivnifon quelli, che puramente nar - 
ratini fino , comò la fìefia fauola , & connettimcnto delle cofe , che nell'-. 
Èpopeiafi fcuoprono fiora, & fi palcjfano con parole filc:com'ò dir e, il va, 
gar d’VliJJe , da che ei partì da Califfo , fin elicgli ritoxncficòcafa ; &gìi l 
auuenimentì , che gli auuenerin quel tempo,Gli altri f entimemi fon quelli,, 
che prouatiui principalmente fi poffin dire , come che per effi pale fati con 
parole ,fi pruouino , ò fi confutino , & fi ripruouino alcune cofe; ò fi a c- 
crefea ,òfi diminuì fi a qualche co fa ; ò fi mito nino affetti . & quedi finti- 
menti appartengono à quella parte dcll'EpopeU , ò della tragedia, che fi do- 
manda fententìa. 
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Apvn o_y e cofa neccflaria , che fei fiano le parti d’o- 
gnr tragedia , fecondo le qualiclla in vn certo modo 
qualificatadiuenir poifa. &quede fono, la fauola , li 

collumi, lalocutione , lalerftentia, l’apparato per la 

viltà, «*ia melodia, perctoche due parti fon di quelle cofe, con le 
quali fifàl’nnitacionq; & vna è di quelle, che appartengono à i 
modi, coi quali dia; & tre finalmente riguardano le cofe, che imi- 
tate fono & altre parti oltra le dette t in ella non fi ritruouano. Del* 
4’vfo adunque di quelle parti , & forme ( per dir così ) non pochi di 
coloro,che tragedie fanno, feruir fi fogliono : pofciache l’apparato 
perla villa, tutto’I redo vien parimente à portar fecojcioè il coda- 
meda fauola,1alocutione,la melodia, & la fcntentia. 

Annotationi nella Particella Trìgefimanona. 


D I eia fcuna di quette fei parti di qualità , ch'friftotel qui conclude 
effir parti della tragedia,bà egli da parlare, & da darnotitia , vna 
per vna, al luogo fuo ; & noi parimente à i lor luoghi qualche cofd ne ragio- 
nammo. & per bora folamente diremo , che quello così grande allungamene 
to di parole, che fà il Maggio à prouare , che da quefte vltimc parole di 
quefla particella, ft andò nel modo , che f leggono in tuttofi può dir )i tt- 
fìi, & ftampati,& fcritti à mano, non ft poffa trouar fentimcnto alcuno , fi 
non fi leggon nel modo, eh' egli le corregge-, par'd menonmolto ncccjfario i 
giudicando io, che fcmfalterare, ò mutarii tefto; fenc caui conueneuole, & 
vero intendimento . Le parole fon quefte , xgi ya§ o*lt? 7 rav, 

Xgù Ufo?, xgu pvOoiy ngi hd£iv , ugl peXoc , xc/ì ita votar ùadirrcoe . 
jifjegna il Maggio molte ragioni à moftrar , che leggendo ft quefte parole in 
quefto modo, no n po/fon batter buono, ò vero fentimcnto. Le quai fine ragioni 
dependendo quaji tutte dal non parergli, cheo-J,/? po/fa ftarenel cafo retto, 
lo corregge finalmente facendolo o'itvfin quarto cafò • Ma ioCcom'hò detto ) 
Jiim 0, eh' alterar nò bi fogni il tcfto;apparendo chi ari filma la ftruttura,& la 
intclligentiamolendo dir frittotele , che non fin^a ragione tutte le dette 
fei parti , bi fogna, che fi truouino nella tragedia conciofiacofachc effendout 
Fap parafo, eh' alla vifta appartiene, faccia di meftieri,che tutte le altre cin- 
que cofe vi fiano-, come che fiat gli l'vltima di tutte quelle parti ;&fcr 
confi eguentc le fupponga tutie.il che dì alcuna deU altre parti nonfi può di - 
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re-& s alcun dubitajfe condire , eh' in feenaft potrebbe recitar qualche atr 
tioncjn cui nonappariffc,ò fentcntia , è cofìumìpifponderei , che il det io tf- 
jlriflotel fuppone,cbc quello che shà da recitar nella feena , & in quel giàfd 
bricato apparato tragico, habbia da effer la tragediada quale douendo ha - 
nere, come fé parata dalla rapprefentatione feemea, le quatro qualificatine 
fue parti à voler' effer perfetta, che fon lafauola,i cofiumija fintentia,& la 
locutione;ella fen^alcun dubio, dell' apparato non fipotrà fcruire,fen%a che 
quelle parti vi fi ntruouino . Et quanto alla mclodia,mal potrà hauer luogo 
lappar ato per la vifla,fc non vi fi truoua melodia ; battendo col canto ad 
imitarti choro . fi può veder' adunque, effer veriffimo, che la vifia.cioèl ap 
parato,/ùpùonga,&fi tiri dietro tutte le altre parti, & habbia ( come dice 
jlrifiotele)il tutto. Et che co fa intenda egli per 7 rdi t cioè per il tuttofo fpe 
tifica nominando le altre cinque parti, che con l apparato vengono à far il 
tuttoicioè tutte le parti della tragedia . 


LA PARTICELLA QJ/ADR AGE SIMA. 

O r di tutte quelle parti,importantisfima fi dee (limar, 
chefial’intesfimcnto,& il connettimenco delle cofejef- 
fendo la tragedia imitatione , non propriamente degli 
huomini ftesfi , ma delle lor’actioni , & della vita loro , 
& della lor feliciti : & infelicità ; pofciache la felicità' dell'huomo 
nellattioni cófifte;& attione è il fin fuo,& non qualità de alcuna.On 
de i coftumi fon qlli, che di tale, o di tal qualità fan denominare gli 
huomini: &l’attione è quella, che gli fà denominar felici, operi! 
contrario miferi. Non operano, nè fanno adunque le loro actioni 
gli huomini à fin d’imitare , & di difcoprir’i co duini: ma per cagion 
deHeftefleattioni,i coftumi cercan di confeguire . Laonde ilcon- 
hettimento,&qomponimento delle co fe, cioè la fletta fauola , vien'c 
ad efler’il fine della tragedia; &il fine fenzadubio èprincipalisfimo 
di tutte l’al tre cofe. Ultra di queflo fenza imitation dell’attionc non 

} >uò hauer luogo la tragedia; doueche fenz’elpresfione di coftumi 
e ne poflòn fare. & già di molti moderni poeti fi veggon tragedie 
priuedico.(lume:&molti(infomma)fi truouano poeti tali fi come 
Frài Pittori parimente , Zeufe da Poiignoto in quello medefimo 
differifee: ett'endo Poiignoto buono erpreflòr di coflumi nelle fue 
pitture; douechequelle di Zeufe neliuna apparentia di coftumedi- 
moftranfuora. 
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A Sse&na più ragioni jiri fio tele à pronar,cbe la fattola fi a pria- 
cipalifjima,& import antiffi ma frà tutte le parti della iragediai & t 
due primieramente naffegna in quefta particella ; cominciandola feconda 
da quelle parole [ olera di quello lenza ] . Ideila prima fi contengono pii* 
frofiUogifini per pruoua dvna propofitione del pr incip al fillogifmo v che b 
quello . Il fine è import antifjimo in tutte le cofe ; la fattola è il fine detta tra- 
gedia ; jl dunque è importantiffima la fattola , ò vogliam dirprincipaliffi - 
ma di tutte le cofe , che fian nella tragedia . La propofition maggiore in 
quello fillogifmo non pruoua ^Ariflotele Supponendola permanifèfta, tfn 
in altri luoghi prouata ; cioè ch’il fine fita importantiffimo in tutte le cofe . 
Ma l’altra propofitione , cioè che la fauola fia tifine della tragedia , cui det- 
temene e pruoua . La fomma della cui pruoua confitte in quattro profittò • 
gifmi : dei quali Ivno vi è, che fe ben non tiene efprcffe le fuepropofitioni ; 
nondimeno perla compagnia dell altre , vi fi può egli facilmente intende- 
re. & è queflo ; Quello , che principalmente intende , e*r cerca la trage- 
dia >è il fine di quella ; La fauola è quello , che effa principalmente intende ; 
jl dunque la fauola è il fine della tragedia : & quefta era la minore nel Prin- 
cipal fillogifmo . La maggiore di quefìo primo profi Uogi fino è per fe fi effa 
chiara ; & per la feconda fà riflotele in virtù queflo fillogifmo ; Limita - 

tion dell' attione è quella che principalmente intende la tragedia ;La fauo- 
la è imitation date ione ; Adunque la fauola è quella, che è principalmente 
intefa dalla tragedia. Laminore di quello prò fillogifmo fecondo, non hàbi- 
fogno di pr uoua, contenendo la diffinitiongiàdat a della fauola & per prò - 
uarla maggi or e, v fa la forga di queflo fillogifmo; La felicità, & l'infelicità 
fon att ioni, & nonh abiti, ò ver coflumi;La tragedia intende principalmen- 
te d’imitar la felicità, ò l’infelicità deU'huomo; ^dunque la tragedia inten- 
de principalmente imitar l' attione , & non i coftumi . La minore di quefla 
tergo profillogifm o fi fuppon per vera, non riguardando altro le tragedie , 
che la mutatione, che fi faccia da flato felice ad infelice ,ò per il contrario 
dall' infelice al felice ; delle quali matafioni , qual più conuenga alla tragc- 
dia , vedremo al luogo fuo . La maggior pr opofitione dimoflra jiriftoteìin 
queflo modo . Quella co fa » fecondo la quale è detto l'huomo , ò felice , ò in- 
felice , è attione , & non babito , ò ver coflumc ; La felicità , & l'infelici- 
tà fon quelle , fecondo le quali è detto l buom felice , ò infelice ; jldunque, 
la felicità, & l infelicità fon attioni , & non habiti, ò ver coftumi . La 
minore di queiio quarto profillogifmo è manifefla fenga altra pruo- 
ua , per la finga , che tien la conueuientia trai denominante , & de* 
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nominato . <jr à chiarezza della [maggiore adduce jtriflotcle l' effer gli 
huominidai lor coftumi ,&habiti , chiamati tali ,& tali ; & dalle lor 
attioni , nominati ò felci ò miferi, conciofiachenon per quefto , come per fi - 
ne, operino gli huomini , cioè acci òche per le lor attioni habiano ad imita- 
re, cioè à moftrare,& à feoprirfuorai coftumi loro, & gli haliti loro. ma 
per il contrario quei co fiumi , che fon in loro , & quegli haliti , che hanno- 
acqui fiat o,ò procura n d'acquiflare , indirizzano , & fine feruono à cercar - * 
di confeguiri fini loro nelle lor attioni-, & mentre che fan quefto , gli vengo 
no , fenza che babbian quefto per fine, à di feoprir altrui • Qjiefto è dunque H- 
difendimelo delle ragioni, che frittotele , mefcolatc infume fròdi loro 
fleffe, adduce per la prima pruoua , chefònella prima parte di quefla parti- 
cella, ò moflrar,cbe la fattola fia laprincipal parte di qualità, che nella tra - 
gediafitruoui . 

La feconda ragione comincia quiui [ oltra di quefto fenza 3 , & per. 
effer molto chiara , non accade , che io ci dica altro , fatuo ch’ella fia fon- 
data in quel luogo, poflo da jiriflotcle trà i luoghi commur.iretor idi il- 
qual vuole, che di due cofetali quella , che può fìar fenza l'altra , non 
potendo l'altra ftar fenza quella ,s'hd da Rimar maggiormente tale -On- 
de potendo nella tragedia ttar la fattola , fenza i coftumi, & quefli non len- 
za la fauola ; vien la fauola ad effer maggiormente parte della ' tragedii , 
che non foni cofiumi . Et che la fauola poffa trouarfi fenza i co fiumi , lo 
pruoua egli con teffempio d' alcuni poeti tragici ; li quali per quefto egli 
non loda, nè lodar fi deono . Inquefta feconda pruoua shà da notare, che 
in primo affetto nonpare , che concluda , che lafauo la fi a più importante 
parte di tutte le altre , ma filamento più dei cofiumi . Et quefto auttiene , 
perche già fuppone Miftotele ,ch'i cofiumi ftano più principali dell' altre 
quattro parti ; come farà egli poi conofeer , dichiarando quelle, dimanie- 
rache J landò la competenti nellaprincipalità frà i coftumi , & la fauola ; 
fi fi pruoua,ch'ella auanzj quegli ,fi vien parimente à prouare , ch'auanzi 
tutte le altre parti. 

E da notare che, perche coloro, che operano ,fe bene , operando vengo- 
no àdifeopriri lor cofiumi ; nondimeno non per quetto oberano -.ma all'o- 
peration loro ne con fegue vn tal difcoprimento;di qui è, che color parimen- 
te,che imitati le attioni altrui ; non han da imitar le attioni , per efprimere 
li cofiumi ;ma all' imitation delle attioni , fegue l'imitation dei coftumi an- 
cor a. Onde fi vede, che non ben al vino, nella ejftlicatione di quefla particel- 
la, hà effofto il Maggio quefto luogo. 

■Tqon poffo fare , ch’io non mi marauigli,ch'il Hpbertello ponga, come per. 
importante annotatione,che potendofi in due modi confiderar la tragedia , 
• come fcenica,&dahiftr ioni trattata, & rapprefintatafi ver come dal 
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foetatompofla,& firitta;s ella fi confiderà some dal poeta firittafilprinì 
cipatd.tr àie parti Àc/fa, tengono i coflumi imitati ineffà .ma fi fi confi» 
dcra , come daglihiflrionixkpprefentatasomc, fecondo ch'egli dice, la pren 
de jlr itotele, quando d'ejfa parla ; allhora la principal (ita parte , s'hà da 
incender , che fi.i lattione ; quantunque io penfi , che ci voglia dire, l’imi - 
tation dell' anione , ciocia fauola . ma egli dice , l attione . QucHo annet- 
timene o hò io , non foto per fifietto , ma per non ragione noie > nè mi pare f 
ohe poffa nafcer’in lui da altro y fe non perche /orfici penfi , che per aggiu - 
gnerfi nella feena , alla tragedia 1 , fattuale imitatione ,& rapprefentat io- 
ne degli barioni , s'h abbia da credere, che in fienai imitatione , che por- 
ta la tragedia, fi a quella , che fanno con le lor parole , & coi lorgcjligli 
hijlrioni . co fa in vero fuor a dogai ragioneuo legga . conciofiacofacbcò 
feruta , ò letta ,'orapprefentatain feena , che fiala tragedia , l'imitation 
fuaeffentialnon finalità , che quella, che le hà dato il poeta > imitando 
col parlar lattione , ch'egli immagina, ò fuppone effere fiata "Per a . ni 
doboiam credere , che quando fi rappre fintai n feena ; ella perda la fua 
effintiale imitatione , & n acquifti in luogò di quella , vn altra data dagli 
hiflrioni ; ò ver ch'effi finga tor via la prima , vi aggiunghino l'altra ; 
quafi che l imitatione , che fanno gli hiflrioni , fin ini it adori di quella , 
chefdii poeta • Tutte quelle fon co fi afforde : concio/} acofache vna fola 
fia f imitatione ;dr è quella, che fa il poeta', il quale così compone , <jr 
ferirtela tragedia, come file perfine , che v'introduce, àguifa dbisirioni 
la rappre finta/fero . dimanieraebe chi la legge , ò chi lode leggere, non al- 
trimenti le co fi, che vi fi dicono , & fatte vi s’intendono, accetta, & 
nell'animo fuo fi propone innangi ; che egli farebbe , fi con le orecchie , & 
congli occbt) del fenfo , le riceuejfe , portando quella biftrionica imitat io- 
ne, & rapprefentatione con I mmaginatone dinangi all’ apprenfione del- 
l'intelletto . Ma troppo è più chiara cofaqueft a che habbia bi fogno, eh' io più 
mi dilunghi in effa . 

Quanto al parer mio s'inganni il RoberteUo in quello , che fopra quefta 
particella dice, intorno al poter fi la tragedia, ò altro poema chiamar mora - 
to;hò io alquanto tocco di (òpra in altro luogo;& di fitto ancora, quando fi 
tratterà di quella parte della tragedia,che coflumi fi domanda ; qualche pa- 
rola di più vi aggi ugneremo: & pienamente in alcune mie digreffioni, fat- 
te da mtnclla mia Tara fra fi fopra’l fecondo libro della Retorica d'^iriflo - 
tele,rìbò trattato:con dichiarar tre forti di coflumi, eh' in tre diuerfe manie- 
re poffen far' il parlar collimato. * 

Traducono alcuni fio fi tori in lingua noflra la parola àuMf't feoflu 
mate , intendendo per tragedie chìde?, tragedie fcoflumate . Il che in 
"pero può male flare: concio fi ache jL rifletei ponga ciò negatiuamente t 
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Cìr non pofitiuamenteicioi intendendo tragedie fernet cofiumk & non tran 
die di rei coftumi . pofciache in tal cafo farebbe co n cofl unti ;t fendo il co fiu- 
me nella locutione,commme al bene,& al male. 


ARTICELLA QJ/ ADRAG. PRIMA. 

Pp r gs $ o diquefto, s’alcun poncfl'einfiemtrvno dop 
po l'altro diuerfi parlari coftumati [6 veroefpresfìui di 
coftumi], & diuerfe locutioni,& varij fcntimenri d’ani- 
mo, ò ver fententie , benisfimo formate; farebbe d ben 
forfè quello effetto, che s appartiene all’vffitio della tragedia, ma 
molto più lo farà, quella tragedia, ch'imperfette, Semai formate 
contenendo le dette parti; harà nondimeno la fauola, & la com- 
pofitione,& connettimento delle cofe. 

Acnotationi nella Parti cella Quadragefim aprima. 

ragione , cb'afegnail Vittorio , & che lo maone à tot via da 
quelle parole , [ non farebbe ] la particella della negatrone , leg- 
gendo [ farebbe] , non giudico io di molta forga . Imperocbe egli dice 
non efervero , chefe fi pone fer' infi eme i parlari pieni di co fiumi, di fen- 
tentie , & di locutioni e fquifit amente pofte , fen^ache vi fi trouafe la fa- 
uola , non face fero tv f fitto della tragedia ; ma che fenga la fauola , potreb- 
ber farlo . Et à moftrar quefio adduce l’ej) empio , chefe fi pone fer' infi eme 
parlari canati da varie tragedie , done appari fe la mi feria a Edipo, la for- 
tuna d'Hccuba, & filmili altri infelici anuenimenti ; non potrebbe l'huome 
afienerfi di lagrimareper compafjione; & dittm tre, eh' à Ini parimente nun 
ameni fero. Ma à queflo fi può ridonderebbe quei parlari in far qucfti effet- 
ti , non farebberil vero effetto della tragedia . il quale non è di recar' i det- 
ti effetti del doler fi , del temere > & dell batter compafone , [empii cernen- 
te prefi ; ma di recargli in tal maniera , che poffi n purgar gli affetti : il cbt 
principalmente nafee da vntale me fi mento, & connettimento di cofe , in 
vna anione occorrenti ,che fia atto , & accommodatoà farlo . & così fat- 
to inteff mento pofto hi itaitat ione , non è altro , che la fauola: &• confò- 
guentemente con maggior ragione fi doneranno leggere le fopradettc paro- 
lenegatiuamente,ch'affermat inamente quantunque io non nieghi,chefipqf 
finfaluar ancora nell'altro modo;ma per allraragiontbhe per quella, cb'ac 
tema il V ittorio;& così vlt imamente le leggo. 

Sitando jlrifiottl dice 'o&uids % non intende egli poema alcuno-* 
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ttberhoratofo ver coturnato fi poJJ'a dire;ma intende qualche narràtione,^ 
qualche parlare, doue flit quella parte della tragedia ,tf>e cottami fi domati 
da;dalla quale, non s banda intjehdcrecjfer dinominatì r poemi, quando fetn 
flicemente morati, ò ver coturnati gli diciamo ; venendo taldcnominatio - 
ne principalmente da altra caufaj'come di fopra alcune parole rìhò detto , 
& altre fe ne diranno difot to ancora ; &più pienamente nhò trattato nel- 
la mia Varafrafe della Retorica d'friflotele. 

ÌA PARTICELLA Q^V ADR AG. SECONDA. 

Qj- esto saggiugnc.cHe quelle cole, che fon prinripal 
mente importanti à fare, che la tragedia tiri à fe gli ani- 
mi alrrui,chefonolePeripetie[ò vogliam dire,impro- 
uifte, & i nafpettate mutationi di fortuna] ,& li Ri cono- 
fcimenti;veggiamo elTerdeilafteflafauola.Etdi quello medefimo è 
ancor fegno il vedere, che quelli,che fi mecton’à far tragedie,più faci 
li, & più potenti truouanoleforzt loro in condurrei qualche pcr- 
fettione la locutione , & li coftumi , che nello Hello diflendi mento , 
& connettimento delle cofe ,fi come fi vede nei primi poeti fi può 
-dir, tutti. • ’> » - ■ 



Annotationi nella ParticellaQuadragefimafeconda. 

H iA ucnio Arinotele à diffinire la Tcripetia,& il piconofcimento nel 
le particelle quinqnagcJìmanona,& feffagcfima , mi riferbo adirne 
■ cofe, quitti ; ballando il dir folamente pir bora , altro non intender - 
frittotele per peripetia nella fattola , della tragedia, fi non vna mutation 
difoxt una, che fi faccia nelle perfone,in cui fondata fia la tragedia , in con- 
trario di quello, che s'afpettaffc.'Et il riconofcimento s intende ejfefvna mu 
fattone da ignoranti a, à notitia ò di perfona,o di qualche fatto; mediante 
il quale, òamicitia, ò inimicitia fi fcuopra tale, che per cfja pojfa feguime,ò 
felicità, ò infelicità dei riconofcenti ,ò dei ricono fanti > come meglio di- 
remo al luogo fuo. 

la PARTICELLA a_v ad rag. terza. 


L primo adunque luogo nella tragedia, come fondamen- 
to^ anima di quella,tiene la fauoìa;& il fecondo tengono 
i coftumi; eflendo in quello la cofa limile all’arte del dipin- 
gere . pofciache s’alcuno tingeile il muro , ò tauola di bellisfimi , & 
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yaghisfimi colori, pólli quiui, come che fparfi àcafo; certamente 
non così diletterebbe, come farebbe colui , checon purelineediG- 
fegnaflè immagini, & figure in bianco . # Et è la fauola imitation del- 
le attioni; & perefler delle attioni; vien’adeller confcguentemente 
imitatione di coloro, che le operano . 

Annotationi nella Particella Quadragefimaterza. A 

a E yltime parole di quefla particella hanogran forga à concludere la 

.1 / principalità, che tien la fauola j opra i coflumi . per cioche e/fendo la 

fauola imitatione , primamente d attioni, & confcguentemente poi di per- 
fine , per non poter effer le attioni , fe non fono le perfine , che le fanno ;&• 
trouandofi per il contrario i co fumi primamente nelle perfine , & feconda - 
riamente nelle attioni; le quali da quegli fi denominano, perche denomina- 
te prima nc fon le perfine ; da tutto queflonafee , che offendo la tragedia 
imitation d alt ione ; più intrinfeca , & più vicina le fa la fauola , che i co- 
fiumi; & per confcguente maggior parte habbia in ejfa , & fiaquafi come 
l’ anima, & lo (p ir ito fio. 

La fomma della pruouapofia nel fine di que fa particella àprouar la fa- 
uola cjfer parte più principale , eh' i co fumi flàin queflo .la fauola è prin- 
cipalmente imitatione dell att ione , & confcguentemente degli agenti , 
dai quali viene l attione . douc che li co fiumi regnar dan principalmente 
gli agenti , <jr per confeguente le attioni , che dagli agenti vengono . Onde 
e fendo la tragedia, come le altre fpetiedipoefa , imitation principal- 
mente delle attioni ;non è marauiglia fe la fauola s’hà da anteporre à i 
cofinmi . 


IA PARTICELLA Q.VADR AG. QVARTA, 

B l terzo luogo conuiene alla Tentenna. & quella confitte in 
poter inoltrare. Sedi feoprir col parlarle cole , che fi truo- 
uan’efler'in quella cofa , della qual fi tratta . il che accafca 
di farcii nel parlar ciuile [ Se commun degli huomini] , & nel reto- 
rico [& artifitiofo] ancora . pofciache gli antichi fecondo! mo- 
do ciuile , & commun parlando , ciò faceuano : doue che quelli 
del tempo d’oggi lo fanno retoricamente [ & artifitiofamente] . 
Mail co (lume nel parlare quello, il quale moltrafuora , & appa- 
rir fi il volere, & lclettion di chi parla . peroche alcuni parlari lì 
truouano,li quali non hanno coftume;come ch’in esfi non a ppaia, 
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& non fi mani fefti quello , che ò elegga , ò fugga con la Tua volon- 
tà, chi parla . Ma la fententia in quei parlari confìtte , li quali alcu- 
na cola pruouano,& moftran’eflere.ò noneflere; ò in qual fi voglia 
modo l’enunciano, &ra(Terìfcono . 

Annotacioni nella Particella Quadragefimaquarta. 

L I cofìumi(in quanto fon parti della tragedia ) si ntendon effer quel - 
li, come diremo al luogo fuo , che fparfi nel parlare , fanno in effo noti - 
tia,& danno inditio dcU'clettionc,& del voler dell huomo , così nello [chi- 
nare, come nel feguir qualche cofa.come (per effempio) s alcun diceffe , che 
non perdonerà mai l'ingiuria riceuuta, darebbe inditio d'elegger e, & di vo-' 
ler far vende tta:& dicendo non parergli mai meglio (pender' i fuoi danari , 
che quando gli j pende in libri ; darebbe inditio di fchiuare , & d'hauefin o- 
iio l'ignorantia. doue che s' alcun dicejfe,che il triangolo jia vna figura ret- 
tilinea di tre lati, nejjuna eie tt ione in feguhre,ò in [chinar qualche cufa'dimo 
flrerebbe così dicendo ; <& per confeguente neffnn coftumc conterrebbe co- 
iai parole. ma di que fio meglio [i dirà più di [otto: 

La[ententia,in quanto è parte della tragedia,s'bà da int ender effer quel- 
la, che pofla nella locutione/à inditio di qualche operatione , & [entimen - • 
t o,& concetto dell'intelletto: & non d'ogni concetto , ma di concetto com- 
pleto, & tale, che porti af[en[o,ò vero afferimento d'ejfo. com'à dire, in ar- 
gomentare, in prouare, in difeioglierejn confutare, in diuidere, in diffinire, 
in enuntiare,& in affcrir’(infomma)conaffermationc,bcon negation qual- 
che cofx.conciofiache il concetto dell'intelletto, [e fi prende communcmente, 
in quanto abbraccia ogni forte di concetto , così non complejfo ,comc com - 
pleJfo;non fi debbi domandar e($t a rota) cioè fententia, ma piu t oflo(c vuota) 
cioè intclligcìitia , ò vero intellcttione;la qual più abbrucia , che non fa la 
($tdyota)cbe è parte della tragedia;la qual prende ilnome da quella poten- 
tia dell intelletto , che parimente ìiayoia,fi domanda, per effer' ad effa fa- 
miliare il maneggio dei completi . 

Differire dunque la fententiadaicoflumi nella tragedia : perche fe be- 
ne ammtnduc fi manifestano nella locutione ; nondimeno i coftumi fon'in- 
di t io d’o per ut ioni delle potentie appetitine , & principalmente della vo- 
lontà ; facendo cono feer qualche elettion di quella in feguhre , ò in [chinar 
qualche co fa . dotte che la fententia è inditio di qualche operatione , ò af- 
ferimento , & pentimento dell'intelletto , nel modo che detto hauiamo. Et 
s alcuno mi domandale douefian pofli,ò nettammo dentro, ò fuor nella locu 
tionc,così lafentètia,comcicoflumi,che fon due parti della tragedia:rifpon 
derei primamente, che nell’animo nò fono',anxj fon inditio di quei co fiumi, 
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& di quella fcntentia, che fon nell' anime. Mede fintamente non fi può m tut- 
to direbbe fiano nella locutionc , come parti di quella , qtuxfi che material- . 
tnent e fiano in effa, ma fori inditi), chefargono dalla locui ione y & fan cono -, 
fcer'i cottimi , & lifenthnenti dell'animo ; & fon in fonma , imitationi di i 
qu e Ui , fi come la fattola è imitation dell' anione - Conciofiaco fai he delle fai 
parti della tragedia, due nafebino da quella vna delle tre diffenntie dell' imi 
t adone, la qual" import a, con che co fa s'imiti ; & qucfle due parti fa no la lo - 
cut ione, & la mclodia.Vna parte poi , eh' è l'apparato, nafte da quella diffe- . 
rentia, ch'importa, in qual modo simiti.& le altretre parti, che fona la fa - . 
uola,icoflumi,& la Jententia,nafconda quella dijfercntia, ch'importa, che, 
cofa s'imiti, cioè la cofa imitai a. Verocbe fi come la fquola è unii alio;; dclC\ 
attione;così quelle parti, che fi domandan(coflumi,xf fa nt ernia ) fon imita-: 
tiondei cottimi, & dei fantimenti,che over am ente fono, ò fupponiatno, ZT 
immaginiamo, cbcfiano,neU animo . Dobbiamo ancor notare , che fa bene li, 
cottumi,& la fantentia fon diuerfe parti ,tuttauia non per quetto èncccfi - 
fario, che fi truouinfampre in diflint e parti della locutionc . aneti beneffeffo 
accade, che non vi fi truouino; potendo nelle medefitne parole apparir'indi- 
tio d elcttione , & di fant intento d'animo . come attuerebbe ( per efi empio ) 
quando in addur qualche pruoua ,ò qualche fcioglimento d argomentai io- 
ne, appariffe cuflumc , & clettione di chi l' adduce . come s to diceffe ; Tfo* 
s bà da crederebbe io babbia vccifo il tale,riceuuto da me in Cafa mia; pe- 
rochenonè la più brutta cofa al mondo;ch il mancar di fede, & violare la 
dell hofpitalità . doue che s'io dicejfi ; Tronfi dee credere , ch'io babbia 
vccifo il talc,perocbe in quel tempo,ch egli fu vccifo, io non mi trouaua nel 
la Città;non apparirebbe clettione, & per confagucnte farebbe quiui la fan - 
lentia feparata dal cottume. Et fi dee diligentemente auuertirc, che fe ben. 
bauiam detto cjfaficottumi nella locutionc indicio di qualche clettione ,9 
infaguirefain (cimar qualche co fa;nientedimanco non flempre quando nel- 
la locution appare clettione,shd da direbbe vi fin coflume. conciofiaco fa- 
che fe. apertamente , & affert inamente vi saggi ugne fife l' clettione , non fa- 
rebbe cofitime, ma pur a fententia.comc(pcr effantpio)s'io dicefiìd’baucr'ak 
borrito fieni prc l'ambitione r & ch’io non ho mai fatto fiima delle ricchezze, 

& ch’io fono flato fempre defiderofo di fapcre ; & ch'io h'ofihiuato fempre, 
con tutto l animo l off endere, & biafmar'altrui;cQfc, che con verità Icpoffo. 
dire, non farebbe in quette locutionicottnmc . conciofiaco fixche non com'in - 
ditif,&" imitationi d de tt ione, far ebber nella locution qticfie cofe;macom‘- . 
affert iue,& enunciai ine, ò con affermai ione, ò con negationc.Fà di mettieri 
adunque , ch'il cottume fia talmente collocato nella locutìone , chementre - 
che paia, che fi dica vna cofa ad altro fine, che per afferir l’habito,l'elettio - 
n *j & il cottume nottro, appaia nondimeno nel dir così. clettione, & cotta- 
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me.tom((fer effempìo)s'io dkcffi , che fidconq fpe rider vohfrt {etili danari 
in libri, non dirci apertamente, & affertiuamcuiefio fon deftdetmfo.d ini pa- 
rare ;>/u darei bea inditio(cosi, dicendo) f batterne defidcrio.Ts{il moAodun 
cjue,cbedcrto habbiama , sbanda intender quefie due parti di quaticàncl * 
la tragedia, che coturni & fcntcntiaf domandano ■ Et è qucflafenteniia'i 
chei Greci domandano ìtdtnotx, molto differente da qui Ha , che domandano 
yvcópuf , ancorché il littorio con effa la congiunta ; & molto più ancora le 
congiuntati alcuni altri.deUa quale yvcófit , due forti fi riiruouano . I ma è 
quella, di cui molto fi feruonogli Oratori, & li Toeti ancor atdtlla qual trat 
ta^drifiotelnel fecondo libro della Retorica. & è vri a ferimento t òvero 
Vita enunciationC{per dir coiì)di qualche propofitione , in vniucrfal preferì 
ta,la qual mollri elettion di co fa, che ò /chinare, ò feguir'fi debbi nella vita 
hit mana ; come farebbe dicendo ; Vn bel morir tutta la vita honora } Fu il 
vincer femprc mai laudabit coJa,& fi miti. della qual forte di fent ernie, & 
dei'Prouerbu,tbe le fono molto vie ini, abbondantemente hò io trattato nel 
lamiaTarafrafe del fecondo libro della Retorica dì jLriflot eie. Vii altra fot 
tedi fententia, chi Greci pure domandano ypcìfiv, è quella ch‘ jtrifìotel 
vell'Ethica pone infume con le altre parti dcllaVr udenti a ; cioè con Eubu- 
lia,& conSincfis: & iinvncertomodo vna con et t ione della S Ine fi s ; nel 
cui giuda io, eh ella fà nelle cofe configliate dall' Eubulia;s interpone , come 
moderatrice-, nel modo, che l Equità modera il rigor delle leggi nella giufti- 
tiatcomà pieno n hò trattato nella mialnHitution morale . Jfeffuna dun- 
que di qucìle fententic , che fi domandano yveóf/ca, è vna Hefia con qncfta, 
che domandata hàvotx, è vna delle parti della tragedia', la quale importa , 
com'hauiam; veduto, afferimento, & fornimento dettammo . Et fi come più 
appartiene all Oratore, eh' al Tocta;cosìpiù pienamente ne tratta jtrifiotc 
le nella retorica, che nella poetica . Iìvfo della qual fententia diuerfamente 
i offeruaua nel t empo di Jlrijlotelc , da quello, eh’ auutniua nei tempi più i 
dietro dai fiuoi.Conciofiiacofache prima anticamente vfajfero gli Oratori di 
farlclorpruoue, & le lor per fuafioni politicamente, ò ver ciuilmente, cioè 
puramente , & fetida efqnifito retorico artifitioicome che fufic per leggi 
prohibito loro il far' altro nelle lor or ationi , che v far femplicement e leìor 
pruoue,& li loro cnthimemi, ù" addur puramente le lor ragioni, fen^a cer- 
car d' int enfiar i Giudici con muouer’ affetti in efii-.b di diuertirgli dalla cau 
fa , col diletto , & con l'allettamento delle efornationi retoriche , doue 
che nel tempo d'Atifiotele tutti contrariofaceuano } fornendo fi del parlar 
loro, più t ofìo retoricamente, cioè artifitiofamente , che politicamente, 
& ciuilment e , comcfaceuan prima . Ma di quello hò d baflan-3/a detto nel 
la mia Tarafrafe fopra del Orimo capo del primo libro della notorie# 
d jtrifiotele . Et tanto bajli naucr detto per bora fopra le due parti del- 
la 
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U tragedia , che co fiumi , & fcntcntia , fi domandano : & maggior « 
mente che in altri luoghi ancora più di fotto occorrirà d'hauerne à dire . 

.Alcuni fono fpofìt ori nella lingua noflr a, che quelle parole (feof foyòi 
rLurt^ocu^cai» ) traducono , il cofìume moflral'attionc;cofa, che non qua» 
dra all'intention di ^iriflotcle , il qual vuole , ch’il cofìume moflri l'elet - 
tione , & non l’attione . Oltracbc quanto all att ione ,più tofto shà da dire , 
che l’attion mojlri il cofìume , che il cofìume l'attione. 

Quantunque io filmi effer molto ficura la fpofìt ione , che hauiam gii da- 
to , dell' v far fi la fcntcntia, ò politicamente , ò retoricamente ; ni ente di- 
mane o altre volte giàhò penfato , che fi potejfe per il parlar politicamente 
intender' il parlar commune , & non fcientifico , nè artifìtiofo ; & perii 
parlar retoricamente , per il contrario , il parlare fcientifico , ò ver artifi- 
tiofo .di modo che voleffe jfrifiotclc farci auuertiti , che la fententia può 
trouar luogo ncll'vn parlare, Or nell' altro, fecondo la qualità delle per fo- 
ne , che s'introducono a parlare . Mafinalmcnte mi fon rifoluto , che fe ben 
quefta mia antica fpo fittone, non è da {prezzare Jìa nondimeno più ficura U 
giàpojla da noi di fopra. 


l;a particella qjadrag. q^vinta^ 

L quarto luogo frà le dette parti vicn’ad eflèrc della locu 
tione, che ancor’ella il parlar riguarda. Et chiamo io lo- 
cutione, fi come di fopra già fi è detto,quella efpresfio- 

ne, & quello aprimento,che fi fi dei concetti dell'animo, 

col mezo delle parole, ilche , & nei parlari àmifura di verfoobliga- 
ti, & in quelli , che da tal mifura difcioltifono, la medefima tor- 
za ritiene. 



Annotationi nella Particella Quadragefimaquinta. 

E E r ben feparare , & difcemcr'i co fiumi , & la fententia dalla locu- 
tione, bifogna ben auucr tire lalor diflintion, da quella : auucrtcndo , 
nater talmente la locution non è altroché quelle parole , & quella teflu 
rad’effe. ma formalmente vieti ddejfcr la interprctatione, l’aprimcnto, & 
la mani feftatione, che quelle parole, & quella tejlura, dei concetti , fanno • 
nellaqual' inter pr et al ione, & m anifeflat ione , quando apparinditio d'clet- 
tion dell' animo , in fchiuare, ò infeguir qualchecofa ; quel tal'inditio fido- 
monda cofìume, come quafi imitationc dell elettione , & del cofìume , ch'i 
nell' animo . Tormente (e nella detta interprctatione , fatta dalle parole, 

& dalla 
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«ir dalla locutione, apparirà inditio di qualche compie ffo Pentimento delC 
animo, b hi prò tiare , o in confutare , ò in diffinire , ò in diuidcre , bin aflcri - 
, & enunciar qualche cofa ; così finto inditio fi domanda fententia ; co- 
me qua fi imitatione dei fentimenti dell'animo .pofiiache fi come lalocu- 
tione è fondata in queUa differenti a , della imitatione , ch'importa , con 
qual' iniir omento simiti , così la fententia, & li coturni fin fondati , fi 
coni ancor la fattola , in quella differentia d’ imitatione ; eh importa, 
che cofa s imiti , cioè la cofit imitata ; comedi foprabauiamo dichiarato , 



LA PARTICELLA QJ/ ADRAG. SESTA. 

Vanto alle parti,che rettati poi,la quinta è la melodia, 
grandissimo in vero condimento (opra di tutti gli altri, 
della tragedia . Ma l’apparato per la villa poi, fi come fo 

M pratutte le altre parti è attisfinio à tirare, & àinuaghi- 

re di Se gli animi, così ancora c meno artihciofo>& manco proprio 
alla poetica arte, condofiacofache la forza della tragedia , lenza Io 
sforzo della recitatione, & fenza l’opera degli hiftrioni , pofla pari- 
mente hauer luogo,& fi pofla far conofcere.Oltrache maggior pro- 
prietà &fuperiorità Copra lafabricadi tal’apparato , tiene l’arte di 
fab ricare feene , che quella non fà de i poeti . 

Annotationi nella Particella Quadragefimafefta . 


Q V antvnqvb /’ apparato , & la melodia fan due partì ntcef- 
fitrie alla tragedia inquanto ella hàdarapprefentarfi in fienai non- 
: dimeno non s’han da intender' effer le neceffarie, & c Jfent iati , in- 
quanto ella è tragedia; allaquale per la vera eflentia , & natura fiua , & 
per hauer’ à confeguir quel fine, & à far quegli effetti, che fi le conuicne ; le 
bafian le prime quattro parti, che già difopra fi fon dichiarate . di manie - 
rache fi ben la tragedia per fife {fa, non rapprefintata infeena , ma parti- 
colarmente letta, ò afioltata legger fi , non reca forfè il medefimo diletto , 
ch'ella recain feena; ficome recar pub forfè ilmedcfimogionamento ; nicn- 
tedimanco non ogni diletto è propriamente fiuo , nè shd da ricercar in lei j 
ma quel filo, che coma tragedia le conuicne , & fi le ricerca . 
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1 A PAR TI CELLA QJ/ ADR AG. SETTIMA. 

O k’ hauendo noi diterminato le dette cofe fin qui, farà 
bene, che fegucndohora,diciamoinqualmaniera,& 
di chequalità faccia di mellieri , che fia l’intesfimento , 
&ilconnettimento delle cofe [cioc la ftelVa fauola] ,ef* 
fendo quella cofa la principale, & la maggiore , & più importante, 
chefia nella tragedia. Mollrato dunque, & poftohauiam giidifo- 
pra eflèrlatragediaimitationd’vnaattione, chefia perfetta [6 vo- 
gliane dir'intiera] , cioè vn tutto, che habbia qualche grandezza, 
potendoli trouar qualche cofa,che fia intiera^ tutta, & nondime- 
no non habbia(fi può dir)grandezza.Et perche il tutto è quello, che 
contiene il principio,ilmezo,& l’eltremoj&il principio c quello ,il 
quale, quanto ile non hi di necesfiti altra cola, che io preceda.ma 
ben doppo quello, è atta ad efiere, ò à produrli altra cofa ; Si l’eftre- 
mo perii contrario è atto,ò neceflariamente , ò per la maggior par- 
te, ad efler doppo altra cofa ,* altra nondimeno doppodi fenon 
n’hauendo alcuna; &il mezo è quel poi , che , & innanzi à fc, Se 
doppo di fe qualche altra cofa tiene, .& ricerca; di qui è, che fidi 
bifogno, che coloro, che compongono,& connetron le fauole,noa 
daqual fi voglia cofa, che da fe llella venga loro quali innanzi, pren 
dino il principio diquelle;nèinqualfi voglia parte, che s’offerifca, 
ponghino i quelle il termine; ma in tai cofe auuertifchino , & v fino 
le dette di fopradiffinitioni,& regole. 

• i Annotatiòni nellaParticellaQuadragefimafettima. 



t A Tfcorcbe quefto compar attuo ( maggior e)che altro non importa , 
jrY che(piu grande) in ogni cofa di quanto fi voglia piccola quantità ha 
iter foglia luogo;folcndo dir noi la formica c(fcr maggiore della p ulcc, & la 
pulce maggior d'vn gran di meglio, & fimili; & per confcgnente ancorché 
incbiudendofi il pofitiuo nel compir atiuo,\ habbia à poter dire, che la pul- 
ce ,ò qual fi voglia altra piccolli jfima cofa ,fia grande, che tanto èà.dirc , 
quanto ch'ella habbia grandeggi ■ nientedhnanco (olendo voi mi furar la 
grandeggi, & la piccolegga delie cofe , in chiamarle tali pofitiuamente , 
&non in compar ationc, fecondo la forgi del nojlrofcnfo,cioè della poten- 
ti! fenfitiua noflra;diquì è, che grandi non fogliamo dir le cofc,non manife - 
fiament e, & facilmente fenfibili coma dire, non chiamar cmo grande ani- 
male 


ÌK 


Nella Poetica d’Àriftotelo. 1 zf 

Utale Vita pulce , quantunque in natura fuahabbia la douutafua grande^ 
%a , & perfettione ; ne gran fuono quello , che nafea da per corion di lana ; 
ne grande (patio di tempo vn minuto d'hora, & ftmili;non e/Jèndo cofe mot 
to pienamente fenfibili , & percettibili al fenfo noflro Onde non fem(a rt t- 
gionc,non volendo Arinotele t che la fattola della tragedia fuffe t rà così fat- 
te cofe, non folite à domandar/} grandi, hà trà le altre fue conditioni uggita* 
to,c b ella b abbia grandetta. 

Commune opinione par , che fta di coloro , che trat tar. delle cofe appar- 
tenenti alla por fa, che l'epico poetahabbiada cominciar il fuo poema, non 
'dal principio dvna attione , ch’ei prende nella fua fattola , ma da alcuna 
parte di quella ; & babbia poi da dir con qualcb'occ afone il principio d'ef- 
fa : come fanno H omero , & Virgilio , in far dir , l’vnoad Enea ilfucce/Jò 
della guerra , & prefa di Troia ; & l altro ad Vli/fe il fucceffò degli auue- 
nimenti fnoi doppo la fpugnationdi Troia . Et in quello voglion, che diffe- 
rì fca l Epico dall'Hiflorico . Ma qnefla opinione da alcuni non è hautaper 
buona; an?j fon effi di parer in tutto contrario à quella : & ioemmengo in 
qu e/lo parer con loro ; quantunque nella ragione di tal parere , io non con- 
venga con effi. L'Epico poeta aduque nella narratone dell' attion fua prima 
ria,contcnuta nella fua fauola , non comincia da altra parte di quella , che 
dal principio;& fetida interporre ,ò romper l’ordine di queUa,la fegue fin al 
fine.comc(per e/fempio}Homero narr ondo ì attione, ch’ei prende perfauo- 
la, comi à dire tutto quello, che fucce/fe, mentre che duro l’ira d'echi He, non 
interrompe, ma mantiene lordine Jccondo che l attion fucce/fe. Onde quan- 
do racconta cofe, òprecedenti, ò feguenti alla detta attione , comi Adire, la 
prefa di Troia, ò ftmiliUofà per viadiEpifodi,che non fon parti della prima 
attione & lo fi per caufa di chiarir qualche cofa appartenente alla prima- 
ria attione.com duuien, quando Vlifje appre/fo Ajllcinoo racconta le cofe , 
che prccedctt cria partita fua daCalijffo:& quando EnedraccontààDido- 
ne le cofe, che precedettero la partita fua di Sic iliache i il principio dell'at 
tion primaria la onde cotali r ac cot amiti, fatti per via dÌEpi/odi,& le cofe,' 
eh’ in effi fi manifeftano,no fi deono co fiderare, come cofe auuenut e in quegli 
anni,o in quei mefi^he teauuenero;ma come ragionamenti fatti da V lijfe , 
ò da Enea in quelbttuejpatio di tipo, comi à dir;di due ,ò di tre bore, che du- 
rò quel tacconi amento. T{on è feltra opinione adunque lo /limare, ehel'Epi 
co poeta nel fuo narrar, tra/ponga > & cofonda l'or din dell attion fuaprima- 
ria,ch'ei prede per la Juafauola;ma ordinatamente la narra Jccòdo cbefuc - 
cedette. Et in quello non è differente dall'bìfboriografo, quantunque in altre 
. cofe dijftrifca da qllo,come vedremo al luogo fno.Et in q(lo còuego io cólo- 
piniòdi cojloro; mano già nellaragione,ch' effi n a/fegnanorficìdo che lapot 
fiacome cofa rapprefe otite hà da riguardar l bifioriacòe cofa rappfentata t 
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& quello dìcon'ejffì , come quelli, che fon d'opinione , che lapoefìa fia imita- 
don dell'hifloria,h vogliamo dire, delle cofe narrate nell'hiftoria . Il che non 
hò io per ficnro:pcroche come vedremo al luogo fiuo,all hiftoriografo appar- 
tigli di dir cofe quali elle furono , ò fono ; & il poeta , che guarda le cofe nel 
lor'vniuerfale , le debbe dire , quali verifimilmente le deono effere ; <jr per 
confeguente non pojfon le cofe raccontate nell’hittoria, effer foggetto propin 
quo,& à punto quadrante all'imitation poetica . 

Bgcafcropolo al Maggio 1 aggiugner jlr itotele nella diffinitiondel prin- 
cipio, quella parola i' yirsdcu, cioè( ò vero à produrfi) quando dice , che 
doppo quello, è atta ad e (fer e ,òd produrfi altra co fa. & fi muoue il Maggio 
dal veder e, eh in diflinir'il fine, tal parola non vi s'aggiugne. Ma il littorio 
per moftrar la debolezza di cotale fcropolo, s'ingegna di tor via quella 
dijjicultà; dicendo ,ch’d i principi ij alcune volte feguono alcune cofe, che doue 
rebber farfi,ma non ancor fon fatte impedite pojfon effere . come(pcr ef- 

fempio )il crefcimento , &la maturation delle biade dee feguir doppo lo 
fpargimento delfeme loro, non potendo nafecre, ò crefcer,fe ft minate non for- 
no : & nondimeno alle volte doppo la lor fementa vieti impedito il lor cre- 
fcimento;& non per quello rejla,chefeminatc che fono, non fiano atte à ere - 
fcere,& à mat mar fi doue che queflo nel fi ne, non adiuiene:pofciacbe innan- 
ad eJfo,bifogna, che già fatte filano quelle cofe, che lo precedono . Quella 
rifpofla del V it torio non mi pare, che perfettamente mandid terra la ragio- 
ne, che muoue à dubitar li Maggio . percioche nelle dette difìinitionì fi parla 
di quello, eh' è atto, tir naturato ad cjfcre,b impedito, ò non impedito thè fi a, 
ò non fia,ò effer poffa , ò non effer pofia . dimodo che la rijpofia del Vittorio 
tanto procede nella parola, fy/rè&iu, quanto nella parola, Srou, cioè tan- 
to in dirfi, eh' altra co fa fu naturata d far fi, ò ver'd produrfi ; quanto in dir - 
fi , che fia naturata ad e/fere . couciofiacofache così effer pojfa impedito 
i effere d'vna cofa contingente, doppo l principio fiuo ; coni il far fi , 61 
produrfi d'cjfa , fi com'è manifetto . & nondimeno nella difjini- 
t ione, così delfine , come del principio, èpofto l effer nata - 

• rato ad ejfere. Onde parili vero la dubitation del * 

Maggio ragioneuole,& per confeguente affai 
vcrifimile la conictura, ch'egli fa per la 
> correttione , & emendation del 

* tetto , in tor via la parola , . 

ì; ' * yn/e&cu , cioè , ò ve- 

: ' rod produrfi, :1# 

'5. ' dalla dijfi- 

3- r * nition del prin- 

f.-. ' v àpio. >•- 
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LA PARTICELLA QJ/ADRAG. OTTAVA, 

Pp r e ss o di quello, perchevn’animale,&a'afche- 
duna qual fi voglia cola, che comporta fia di più par- 
ti, non folo ftà bene, che habbia porte con buon’ordi- 
ne quelle parti à i luoghi loro ; ma etiamdio che hab- 
bia, non qual fi voglia grandezza, confiftendo il bel- 
lo in douuta grandezza, &ordin diparti : & per quello né bello fi 
può dire vn’animal troppo piccolo; come che in guardarlo fi con- 
fonda in vn certo modo la villa, per efler fatta in tempo quafiim- 
percettibile: ne parimente fi può dir bello vn troppo grande ; come 
chedi tutto infieme non polla farli la villa; ma vien quello intiero, 
& quel tutto à fuggire, & à perderli dalla villa di chi lo guarda; com* 
auuerrebbe, s’vno animai fi guardale, che fufle dieci mila rtadij 
grande, ne fegue da tutto quello, che fi come nei corpi,& fpc tialmen 
te degli animali fà di mertieri, che tal fi truoui la grandezza, che ben 
fi polla tutto infieme l’animale all’altrui villa mortrare;così fà di bi- 
fogno ancora, che le tàuole tale habbian la Ior lunghezza, che com- 
modamente nella memoria porre, & ritener fi polsino , 

Annotationi nella Particella Quadragefimaottaua. 

* )■ J. ' ' *• 'V ' .■ 'ì 

P otrebbe parere , che nelle parole d'Miflotelc fufle alquanta di 
contradittione. Imperoche aflegnando egli per ragione , ch’vrì anima- 
le per efler bello , non debbi efler troppo piccolo ; la breuità , & l'impercet- 
tibilità del tempo , nelquol fi guarda , che fà confonderla vifla neiriguar- 
dante ; nell'aflegnar poi la ragione , che parimente efler non debbi 1 animai 
troppo grande; dice che non potrebbe vn così fmifurato animale efler vedn - 
to t & comprefo con tutte le parti, infieme; cioè in vnofleflò tempo, com’d 
dir , quafi in vno iflante . Onde pare , che gran breuità , & impercettibilità 
di tempo ,fia addotta , & come confondente, & corrompente la vi fi a del 
piccoliflìmo animale; & dall'altraparte, come neccfsariaàpoterfì vede- 
re tuttovri animale . jt che fi dee facilmente dire, che non l'impercettibi- 
lità del tempo è poflo per caufa , che la vifla fi confonda nella vedu ta del pie 
toliffimo animale ; ma la caufa è che douendofi nella vifla d'vn tutto intie- 
ro , veder ft, & diflinguerfi in vn tempo qua fi impercettibile le parti di 
quello, & nonprima ivna , & poi l’altra, ma tutte infieme invno fleflo te- 
po;vengon le parti per la gran piccolezza loro à confonder fi in quella vnita 
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vifta Et è <£ annerine , che quando fi dice , che nel veder/i vn tutto intiero ^ 
conuiene, ch’in vno fteffo tempo fìvegghino infieme tutte le parti fue ; non 
s'hd da intender di (niella acutezza di quel primario att cadimento, & 
annerimento, che fifa fi (amente nella vifta di qua( fi voglia cofa. concio fa 
che qucflo non poffa terminar in vno fteffo tempo in diuerf t omini ; ma ad 
vn ter min folofà di meflioi, che termini, chebreuijfimo (patio , & quanti • 
tk contiene: non potendo alcuna potentia dell anima noftra indirrgar l a- 
cuteg^a dell' int et ione ,ò ver dell attìtione à più d'vna cofa in vno fteffo tò- 
po. Onde febea vedendo io vn amico fi può dire,ch'io lo vegga tutto veden- 
do con fecondar ia attentiondi vifta, tutte le parti fue, ne potendo eglimuo 
uer'vna mano , ò vn piede , ch’io non lo vegga muouere ; nicntedimanco di 
primaria attentione di vifta , non poffo in vno fteffo tempo veda • più parti, 
che vna della perfona fua.La onde pare , eh in vn certo modo accafchi nella 
vifta noftra ,cofa,in qualche parte fomigliantc à quello, eh' accafca della lu- 
ce del Sole . la quale perquotendo di prima per coffa co i fuoi raggi proprij, 
fen'f alcun’intoppo da lui venuti ; quindi f riflette ella ad altra parte; & co 
si refleffa fi riflette di nuouo in altra feconda parte ; & così di mano in ma- 
no , fin ch’à poco à poco fi vien perdendo , & laficia , & rende finalmente il 
luogo ofcuro.così la vifta noftra pare, che fe ben di primario attendimelo, 
& auuert intento parlando al modo dei Verffetliui , termini invno fteffo 
tempo ad vna parte fola;tuttauia in altre parti ancora viene in quel mede- 
fimo tempo k terminare,o più, o manco attentamente , fecondo che più , o 
manco faran quei termini lontani dal primario termine . come fi vede per 
ejperientia, che mentre ch'io (lo fcriuendo nella mia camerata vifta mia ter 
mina di primario attendimelo, & auuert mento di mano in mano in quei 
Char atteri, eh' io vo formando; & nondimeno nello fteffo tempo veggo il ca- 
lamaro ,c 'ri libri, che fon fopra la mia tauola : ir s alcuno in quel mentre 
appare nella porta della camera, io ferrea leuar gli occhij dai char att eri, 
tb’io ferino, apparire, & entrar lo veggo'. & parimente veggo le altre co- 
fe,che fon in camera ancoraché più o manco fecondo che più,o meno fon lon 
tane dalla prima drittezza della mia vifta; fino che finalmente quelle cofe, 
che dietro alle (pale mi fono, abbandonino la vifta mia . Ho voluto dir que - 
fte poche parole per meglio chiarir quello , cb'jlriflotel dice dclguardarfi 
tutto l animale in vno fteffo tempo. 

Tare al Maggio, che non fia molto proport ionata la comparatane , che 
far, eh' jlriftot cl faccia in dire , che fi come conucneuol grandeggia , cioè ne 
troppo grande, ne troppo piccola, dee l'animal’hauere,par pot er della vifta 
noftra effer compre fo;così ancora conucneuol lunghezza, cioè ne troppo ore 
uc, ne troppo lunga, dee la tragica fauola bande , per effer compre fa dalla 
memoria.'Uon par dunque buona al Maggio quefta compar al ionc-.pt roche 
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con l'andar le cofe verfo la pìccolexj^ayVegon ad effer tuttauia più diffidi 
mente vedute . douc che li poemi con l'andar verfo la bretiità , vengon tut- 
tauia ad effer più atti ad ejfer comprefi con la memoria, s' affatiga poi nel di 
fcioglimento di quefla obbiettione:& nondimeno faciliffimamcnte fi può di 
feiogliere. concio fiacofache Arijlotelc,non con vna fola ragion pruoui Un - 
conucneuolczz* della troppagrandejjjt,& della troppa piccolezza ; ma 
due ragioni diflint e adducc.delle quali quella che comprende la capar ation 
della vifta con la memoria, procede contra la troppa grandczfa,& non con 
tra la fouerchia piccolezza' & in qucflo propo fitto procede beniffimo-.dan-' 
do impedimento la troppagrandezza , non folo alla comprenfion della vi- ' 
Sla, maà quella della memoria ancor aEt in quejlo confiflc la compar adone 
polla nel fine di quella quadragefimaottaua particella . 

Contra quefla medefima c ompar adone, s oppongono edamdio alcuni al- 
tri, con dire, non ejfer la compar ation trà i fintili, concio fi acofache impoffibil 
fi a, eh' vna co fa, coma dire, vn animale efcejfiuamente grande pojfa copren - 
derficon la vifia,tutto in vno flejfo tèpo;nè rimedio alcuno può la vifia tro- 
ttar per farlo, doue che la memoria hd piu rimedi f da poter comprender la fio 
uerchia lunghezza d’vn poema Je di natura non farà in alcuni attaàquefio. 
Ter tai rimcdtj non so io penfare,che coftoro poffin intender altroché ò l'aiu 
to dei luoghi, & delle immagini nella locai memoriamo qualche forte di me- 
dicamento, onde ne rifultaffe memoria, ò locale, ò ardfi date & intendendo 
eglino quelli rimedi \j, ò altri filmili , mi marauiglio , ch'ejfi non confi derino, 
che quelle fon cofe accidentali aUamemoria;& perconfeguente non nccef 
farie ad effer c'Jlate confiderate, da A rijlotele nella prefente comparatone. 

Alcuni fpofitori in lingua noftr a fono, che quelle parole fuov (xuglcov 
yaìlùjv, traducono, animale di quotata fladij intendendo nondimeno Ari 
ftotele di dieci mila-Ma forfè flà [corretto il lor tefio per error della fiampa. 
Et io, quantunque dieci mila fladt) importino mille dugento cinquanta mi- 
glia noSlrefiò nondimeno tradotto, mille miglia,per ejjer numero più com- 
mune , & di poco differente da quello; & maffimamtnte non importando 
quella differenza al propofito di Ariflotele, in quello luogo. 

E molto da notare, che fe in cont catione, & compar at ione doucuan veni 
re cento tragedie , da effer recitate in più giorni ; bifognaua , che lo fpatio di 
quel tempo (quanti fi voglian clxfujfcr quei giorni ) ilquale baueua da de- • 
Sìinarfi all' audientia ; fi diSlribuiffe in tante parti , quante erano tetra - 1 
gedic, com'à dire, in cento :da effer distribuito , <jr aguagliato con l 
aiuto dell'horologio . comeàdire, in cento bore, vnaper tragedia; òin 
altre parti , ò maggiori , ò minori , fecondo che per il numero delle tragedie 
bifognaffe , òriSlrcgncre ,ò ampliare . Et qucjìo fecondo me è ilvero fenfo 
di queSto luogo % • t* : 
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Vanto allaquantitàddlafualunghezza,fcs’hàrifpet 
to alla contefa,& al parragone, che nel recitar fi faccia,* 
&al fenfofteflo,non è cofa dell’arte il ditcrminarla.po- 

fciache fé cento tragedie hauelTer’in (cena da parrago> 

narfi,&dafar contefa, farebbe di bifogno; ch’alia nufura d horolo- 
giotal cótefa fi riferifle.fi come s’intédeciferfi già fatto per altri tem 
pi.Ma fe fecondo la natura della cofa Odia, fi confiderà il termin del 
la grandezza, diremo, che quanto farà ella maggiore, tanto farà più 
lodeuole fecondo la lunghezza; pure die tanta fia, che tutta infie- 
mementefi pofla apprendere, &ritencre. Et in fommain quanta 
lunghezza ,feguendo,&na(cendo fecondo il verifimilc,ò’l necef- 
fario , le cofe connette, l'vna doppo l’altra , accalcherà di farli 
mutatione, & trapaflamento da miferia à felicità , ò perii contrario 
da vno fiato felice, ad vno infelice;potremo dire, che bafieuolmcnte 
conuencuol fia il termin di tal grandezza. 

Annotationi nella Particella Quadra gefimanona. 

Q uando dice Jriflotcle , che. fecondo l veri fintile , ò fecondo l 
t.ecejfario fia fatta la mutatione d vna fortuna all'altra; per ne coffa 
rio, intende il Robert elio la verità di ll.icofa;citècbc fia fatta quel 
la mutatione,ò fecondo che veramente accadde;ò fecondo che vcrifimilmen 
te fuffedoutitaaccafcare. 

In che Rimo io , ch'egli s'inganni; non effendo tenuto il poeta nella 
fua tragedia à feguirilvero , fenoli in quanto che verifmil jìa • douen- 
do egli più toflo dar ricetto alle cofe imponibili , & credibili , eh’ alle poffi - 
bili, ò vere , & noncredibili . Vuol dunque jLriflotel intendere per necef- 
fario , in queHo luogo, ch'vna cofa fogna dall’altra nella mutation di quel- 
la fortuna , ò ne ceffari amente , ò verifimilmente . nel qual feguimento non 
accade , chef truoui neceffariamente verità , potendo da vno anteceden- 
te, quantunque falfo , feguir , non falò verifimilmente , ma neccjfar in- 
tuente qualche confeguente . 

Imprende il Robert elio la traduttione d' \Alefì andrò dei VaT^i in alcu- 
ne parole di quefta particella ; & per dar loro miglior traduttione , le tra- 
duce in parole , eh' in lingua noftra fuonan così [la grandezza della cofa, 
cioè della fauola, fecondo la propria fteflà natura fua , tanto più 
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larenderàbella,&conueneuole, quanto più crefcerà di grandez- 
za, fin che conueneuolmente bella ne diuenga] . Tacila quale (pofi- 
tione , & tradottane non fi accorge egli , che fi rieri ti far domanda di prin- 
cipio . Veroche douendo noi cercare , qual fia quel conueneuol termine di 
grandezza , che le rechi perfettione , & bellezza ; il dire , ch'ella fempre 
acqui fi era perfettione in diuenir maggiore , fin ch’arriui alla fina perfettio- 
ne, & belletti ; niente reca più oltra di certet^a , che quello, che pri- 
ma fi fapeua , over fi dubitano. . pcrciocbc , come in dir cosìpotrem noi co- 
no fiere , quando in quel fiuo acqui fio di grandetti, fard arriuata allafua 
perfettione , & alla belletti fua; fe atte fio è quello , che da principio fi du- 
biti , & fi domanda ? 'Non dice qucfto dunque frittotele ;ma dice , che 
fe la fauola fecondo la natura della cofa fteffa fi confiderà, la quantità diter- 
minata di tal grandezza , fi dirà , che fia , che quanto farà ella maggiore , 
tanto farà più lodeuole fecondo la lunghetti; pure che tanta fia , che tutta 
infitmementefi poffa apprendere, & ritenere. 

Se di mente di friflotele può baucr luogo nella tragedia, così la mu- 
tatane , di flato infelice à felice , come quella del felice al calamitofo ; 
& quando ciò fia ; & com intal cafo faluar fi pojfa f effetto proprio del- 
la tragedia di muouer timore , & compajjione ; hauiam da vedere m 
altro luogo piu di fiotto , più proprio à quefia materia , & à quefta con- 
fi derat ione. 


LA PARTICELLA QJINQJ/AGESIMA. 

N a poi diremo eflèr la fàuola , non per ederella incor- 
no ad vna perfona fola, come (liman 'alcuni : polciache 
molte cofe,anzi infinite fi veggon di diuerfo genere ac- 
cafcar ad vno,di buona parte delle quali, non fi può co 
fa ben comporre in modo , che vera vnicà ritenga, [& vna fi polla 
dire] . Et nel medefimo modo molte attioni elfer poflono d’vna fteC- 
fa perfona, delle quali non fi può ben connettere, &comporrevna 
intiera attione,che vna veramente (limar fi poffa . Perlaqualcofa pa 
re,ch’error commettino tutti quei Poetali quali la Theleide, & l’He 
raclide [ò ver l’Herculide] & altri così fatti poemi hanno fattorcome 
coloro,che fi penfano^che per eflerHercole vno,conuenga parimeli 
tè (limarli vna la fauola del poema. 
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Annotinomi nella Particella Qiùnquagefima. 

P erche intorno all'vmtà della, fatto la, il Maggio , & Vìer Vittorio 
dicono,^- ver amente,& chiaramente , guanto jote debbi ragioncuol— 
mente dire, come quelli che per quello, ch'io mi flimoji fon rincontrati ad ap 
prouar intieramente quello > che ne dice jiuerroc; non prenderò fatiga d'ai 
lungarmiin quefto. come quello, che non faprei quafi,ch'aggiugner'intornod 
quejla vnità,à quanto nhan detto quefìi due dotti (}imi huomhii. 

V oglion alcuni jpofitori inlinqua nojlrain propofito di queftavnità , 
di quefto luogo, che quetto , eh' fi iftotel dice delimita della fauola , non fi 
pojfa verificare, fi non della tragedia,& ancor della commedia; ma non gii 
deU'Epopeia.nella quale, dicono, che confiderai o quello, che le conuenga per 
natura fua , non hà la fua fauola da contener necejfariamente vna fola at- 
tione di vna perfona;ma può abbracciar più attioni di vna per fona , & an- 
co™ di più perfine . Et fi in qualche poeta , coma dire , in H omero , & in 
V etgiliofi truoua,chc la fauola contenga vii at tione di vna perfona; quefto 
auuiene per la confi dentia , chehaucuano quei poeti del valor loro ; il qual 
valore maggior fi truoua,doue Più difficili fon le imprefi. Onde perche mag 
gior difficultàfi ha da Rimar, che fi truoui in far, che la fauola jfaimitatio- 
ne di vna fola at t ione d vna perfona;di qui è, che quei due poeti, & tutti gli 
altri, che han voluto , con far ejperientia del lor valore , procacciar fi mag- 
gi or' honoi e, cìr lode, hanno prefi à far, come cofapiù difficile, &perconfe- 
guentepiùhonorata , quando è fatta bene;le fauole dei lor epici poemi con 
quella vnità , ebehautam detto . Ma quei poeti poi , che non fi fintiuan ba- 
llanti à re fùnger la lor etica poeflta à quejla difficultà fot cu ano jen^a cor- 
romper la natura di quel poema, formar le fauole da piu attioni , ò di vna , 
idi Piu perfine , come voleuano . Quetta opinione , quantunque non fac- 
cia a oropofitodi quejla Vorticella, nella qual fi tratta della fauola tragi- 
ca folamente ; non fi io , daqual'futore l'habbian cojloro potuto trar- 
re. quello sò io bene , che da frittotele mal fi può Rimare, che tratta 
(babbiam . conciofiache , & nella figuentc particella, & in più altri luo- 
ghi di quetto Libro , accenni il contrario. & fpetialmente quando dice, 
che in molte co fi conuiene ripobeia con la tragedia ; t rà le quali pone fa- 
llita , come vedremo . "Nè fi può dir in lor difenfione , come alcuni hanno 
detto , che quando effi dicono poter l'Epica fauola contener più d'vna at- 
tiene, intendono , che quelle attioni fiantali intal modu conneffe , che 

facciano, & formino Vna fola anione , come parti e ff enti ali di quella, <6r 
che ad vn medefimofineperuengono;il che la vera vnità della fauola no cor 
rompe. £ueflo(dico)non gli può d i fender aimpcroche fe beni vero qnctto, 
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che fi è detto deU'vnità della fittola , cioè che di più anioni, come di parti 
fue intrinfechc,& effentiali,fi viene a formar ina attionc; nondimeno cota 
Haitiani non poffoncffer di più principali perfone , come co ftor affermano» 
Di pois eglino intendeffer concorrer quelle più attìoni aU'vnità nel modo' 
detto, non accader ebbe, ch'ejfi diflingueffero la fauola tragica daU'Epicat 
conuenendo anche alla tragedia quel comettimento ,& componimento di 
più anioni ridutte in vna nel modo det to.Onde male al parer mio, può difen 
derftquefla loro opinione , che come nuoua , per quanto io habbia mai let 
adducono . 

, Quel, reo yèn 1, èintefo da alcuni (pofjtori in lingua nofhaper il vero 
gentr logico rifletto allefpetie.ma non lo prende jtriflotele in quello fignifi 
cato;an?j lo prende per la natur abolendo intender , che quelle tai cofe mol 
te,ò infi ni te, fi ano diuerfe di natura, & non colligatefo dependenti tra di lo» 
rofjie quali accafchino ad vna fola co fa: douendofi nel teslofuppitre, & fa - 
fraintendere il ter^o cafo,cioè,ad vna fleffa co fa. La onde tutto quello , che 
cofloro, prefa occajion da quel genere irne fodmodo loro , dicono in modo d# 
riprender’ jiriilot eie-, viene àcaderà terra, per prenderlo ejffiin altro figni- 
ficato,chenons'hà da prendere. 


I. A PARTICELLA Q. V I N Q^V AG. PRIMA. 

A Ho mero, fi come in tutte le altre cofe veramente e (cel- 
le, co^ì quello parimente molto ben conobbe, ò fufle ciò. 
in lui per arte,ò per natura, percioche nel far'egli l’Odif 
fea, non diede ricetto in quei poema ànitre quelle cofe» 
ch’ad Vlilleaccafcarono;com adire, la ferita,chehebbeinParnaflò; 
& la pazzia, ch’egli finfe nella raOègna, che fi fece dell’efsercitoidelle 
quai cofe, nè fecondo il neceilario, nc fecondo’! vcrifimile, (eguiua, 
che fatta 1 Vna, fuflè appreflo poi fatta l’altra, ma quelle cofe accol- 
fe, ch’ai corpo d'vna attione, la qual chiamiamo Odiifea feruilfero . 
&ilmedefimo fece nella Iliade. Fa dunque di meftieri, che li come 
nelle altre arti imitatrici; vna fola imitatone, è parimente d’vna fo- 
la cofa; così medefimamente la fauola , perche ella è imitation d’at- 

tione,fiaimirationed’vn’attionfola,comedVn tutto intiero: dima 

nierachele parti fuefian’in tal guifa connelfe, & compoftc infieme * 
che rralpofta,ò tolta via, che n’accafchi efler ‘alcuna, diuerfoap^ 
paia quel turco, & mutato da quel di prima, pofciache quella colar- 
la quale, ò aggiunta , ò non aggiunta ad vn’altra, non fàch in efl» 
appaia mucatione.vera parte non fi può dir di quella. 
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genia menata per efferne fatto facrifitio; & l'effer da ^inlìdc fiorii a , Cr 
portata in lontan paefiiér l’effer pofta à facrificar ifircflicri,che vi arriva 
Hano;& (arrivo d Q\efle,& lo (campo finalmente loro; fon tutte diucrfeat 
tionidc quali nondimeno,non come Epifodi,ma come parti intrinfecbe con- 
corrono alla compo fittone della favola d' Euripide, dove che la pa^jja d 0 - 
re [le , il modo della fua prigionia, & fimili fon in effa Epifodi ; come quelli, 
che non intrinfecamcnte vi fi comprendono > ma di fiora fi le aggiungono ; 
quantunque non in tutto feparati ,& alieni da e/fa habbian da effere; ma in 
qualche modo convenienti, & congiuntiad ef]a .fi comefeadvn huomo fi- 
gli aggiugneffero,ò armi,ò vedi , ò altre fimil coffe; fi ben non gli fon intrm • 
fiche y come le membra fue ; tuttavia ad aiuto t à commodità , & ador- 
namento gli fono, & non in tutto fiordi propofito al beneffer fio ; come 
auucrrebbe fi qualche cofajfroportionata , ò che punto non gli ferui/fe nul- 
la gli saggi ugne/fe. ^ 

•Prendendo jLrifiot eie l'c/f empio dalle altre imìtatrìcifacultd,com adì « 
re, dalla pittura,& fimili, per mojlrar , che fi come quivi , vna pitturai in- 
tende effer dvna co fa filatosi la favola poetica ha da efferd' vna fola attia 
neìpotrebbe alcun duhit arcione queSla coffa nella pittura accafcbi.concio 
ftachenon potendo il pittore depingere le co fi ficcejffìue,come fono il motti- 
mento,& il tempo;mafole le cofe permanenti, come fono le foflantiefinfibi 
li, & le qualità vifibili;par da dire, eh' in ogni pitturale faccia il pittore , 
non fi foglia trottarla detta vnità;trouandouifi (peffo tante cofe vne, quante 
Jojlantie vi fi intonano. Et ffepurtal'vnitàfi tritona nella pittura,allhor fit- 
tamente amie ne, quando il pittar fà qualche immagine di quefta, ò di quel 
la fola perfona, ch'egli prende à ritrarrc,com'à dir, del Tapa , dell 7 mptra- 
dorè, ò fimili , che noi fogliamo domandar ritratti. A qucfla dubitationefi 
dee rifonder e, che fi benil pittore non può depi nger’i mouimenti , & leat - 
tioni altrui, cioè la ficceffibilità,& durabilità loro, ma filo le cofe perma - 
nenti\niem edimam o egli può in modo depinger ledette cofe permanenti, & 
in taf apparenza dige)ii,& dilocutìoni , & di mouimenti effnrimerte, che 
chi le riguarda,cowprenda per effe le lof anioni, & li lor mouimenti anco- 
ra .come vedendo depinte artifitiojàmente più naui in mare, in modo d’agi- 
tatione,& di fimmerfionefo due Cavalieri à fronte, in modo di combattere t 
& di duello ;fe ben tai cofe depinte non fi muouono, ma ftanno ferme ; nondi- 
meno ci danno apparcntia di naufragio, & di combattimcnto.Terlaqualco 
fa allhor din mo, ch'il pittore intorno all’ anione imita vna co fa fila , quan- 
do tutto quello, che far àpodo in quella pittura, farà appartenente al corpo 
d vtta fila attione.com àdire,depingendnfi in vna tauolavn naufragio, & 
tempeflà dimare; over vna incor onationdvn Tapa;tntto quello,chc veri 
fmilmcntepuò /bruire all' effircffiond'vn naufragio , ò d'vna ine otonat ione, 
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fi vi farà depinto,non darà con ut t ione, ò macchia all'vnità di quelle pitti, 
'rt. dotte che fi à tal' incor onatione saggiugneffie apprrffio l' affatto , ò l' ripu- 
gnati o ne d'vna Cit tà; allhora non bauendo qucfie due co fi punto dafar'infitt 
me, non fi potrebbe dire, che quella pittura fiffie veramente vna. 

L opinione , che tengon alcuni fio fi tori in lingua noflra che la poefia non 
fta altro, eh imitation dell hiftoria, gli fa cadere m più lor pareri , & giudi- 
tij, difficili à foflenerfi.tr à i quali vno è come , diconcffi in quefto luogo , che 
l'Epopeia po/fa hauer la fauola , non filo dvnattione , d'vna fila p'erfina , 
ma di più anioni d'vna per fina, non dependenti trà di loro ; & di più attie- 
ni di più per fine, com'hà l'hiftoria. & aggiungono à qucflo , che la cagione , 
thè fa, che la tragedia , & la commedia debbio contener’ vna ai tion fila di 
vnaperfinafo due di due perfine, dependenti l'vna dall' altra-, non nafee dal 
Urtatura di tai poemi, che ciò ricerchino; ma nafee per accidente dall'angue 
stia del luogo, & del tempo deflinati d tai poemi, che non comportati più at 
tioni.il che nonaccadendo neU’Epopeia,fd eh in effia, quanto alla natura fua, 
fi poffin prendere, & vna,& più attioni,& dvna,& di più per fine, ò depen 
denti trà loro, ònondependenti.Et fi ciò non ha fatto H omero, ò Vergiliofi 
altro buon poeta , quefto èauuenuto per voler effi meglio dimostrar’ il valo- 
re,& le fallenti a loro, in vincer quella difficultà , che maggior fi truoua in 
trattar vna fila attiont <£ vna per fina fola , eh' intrattar più attìoni fepa- 
rate,& dipiù per fine. Quelli, & altri così fatti pareri. & giuditu fanno m 
^uefta materia colloro, di cui ragiono; tutti edificati ( com'hò detto ) fipra 
queHo fondamento di volerebbe la poefia non fi a altro , eh’ imitation delibi 
fioria . Il qual fondamento già di noi fipra bauiamo in qualche parte im- 
pugnati h& riprouato;& meglio lo faremo in altri luoghi più di fitto Di- 
rò filamente per bora, che quando effi dicono, che la tragedia, & la ccmme- 
dia,quanto alla natura loro,potrebber riceuer più attìoni d'vna, & di più 
perfine, non dependenti trà di toropna che quefto non poffin fare , nafee dall'- 
anguflia del t empo,& del luogo; non s'accorgono, che quefla mede firn a an - 
guflia non doHcrebbe manco impedire le più attìoni, l'vna dall alt radepen- 
denti, che s impedì fiale non depcndcnti:& nondimeno effi fteffi confi ffiano , 
nipotrebber far di non confiffiare,che due attìoni di due perfine, dependenti 
T vna dall' altra, \poffiono , & fieffie volte fogliono hauer luogo m tai poemi, 
altroché nulla ripugnerebbe a quella angufiia di tempo , & di luogo il farfi 
più attieni, gfi- di più per fine, non dependenti l’vna dall'altra, le quali fuffie- 
ro ancb' effe breui,& ristrette à quella anguftia* 
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1A PARTICELLA QJ/INQJ/AG. SECONDA* 

V ò efler’adunque per quello, che fi e' detto , mani fello, 
non elfer’vfhtio,& opera del poeta il dir le cofe, fecondo 
che veramente fon’accadute; ma fecondo ch’accafcar 

douerebbero.&deedirXinfomma^quellejChelonoinfc 

posfibilifecondo’l verifimile,òfecondo’l neceiìàrio. imperochefon 
tràdilordiuerfi, lhiftoriografo, e’I poeta, -non per eflèr'il parlar lo- 
ro, ò legato da verfi òfciolto;pofciacheglifcrittid’Herodotofi po- 
trebber ridurre in verfi , & nondimeno non punto manco farebber 
col verfo hiftoria,che lenza’l verfo: ma in quello confitte la differen 
tialoro, che l’vno dice, & pone le cofe, ch’auuenutefono ; & l’altro 
tali le dice, & leponCjqualidouerebber’eilèr’accadute. Et per quello 
la poefia è cola più degna di Filolofo,& che maggiore ftudio,& con 
-fideration ricerca , che non fàl’hiftoria . conciofiacofache la poefia 
dica le cofe più nel lor’vniuerfale; & l’hilloria più le cofe fingolari , 

& particolari riguardi. Etildirpiùin vniuerlale confitte in dir tali 
le cole, quali alle tali, & alle tali perfone debbano accafcardi dirli, 
ò di farli fecondo’l verifimile , o'I neceflario : il che s’ingegna fem- 
preil poeta d’afleguire ; & quindi poi le applicai perfone fingola- - 
ri , & aflégna lori nomi. Male cofe dette nel lor particolare, fa- 
ran (per elfempio ) checofa ad Alcibiade accadefle di fare , ò di 
‘(ottenere. *'•* * * . jjfr ■ • - 5 

A nno tationi nella Particella Quinquagefimafeconda. 

* « - • \,V 

< • 1 . » 

P otrebbe facilmente efjere , che frà l altre canfe , che habbian , 
indotto alcuni à Rimar , ch'il falfo , come falfo , fi a la materia delta 
foefia ; fia fiata quefia qHinquagefimafeconda particella male int e f altro- 
ché ponendo jirifiotele la differenti fra thifloriografo, elpoeta,confiRer 
(frale altre cofe) in q ne fio, chedouechelbiRorico ha da narrar in parti- 
volar le cofe, fecondo cìjc veramente fon accadute; ilpoeta dati altra par- 
te non hà da dir le cofe t fecondo che fono fiate , è fono ; ma guardando ati v- 
miuerfale , bà da dirle , fecondo che donerebbero effere Rate fatte, ò far fi , 
& qualmente ( in fomma ) ò fecondo l verifimile , ò fecondo l necefjario » 
poffibili fi ano à far fi ; potrebber da quefle parole dedurre , eir inferir (co- 
m'h'o detto) quefii tali , che fi comil foggetto , & la materia dellhifioria 
fon le cofe vere ; così per il contrario il falfo , come falfo ,fia la materia del 
poeta . Ma quanto cofioro s ingannerebbero , oltraebe da molti luoghi di 

quefia 
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fotte m bocca di quello, & di quello;cbe non fu/fer’ accadute tali, fofciaché 
confi derat a ben l' eleganti a,& l'artifitio di quelle or at ioni; non par da ere - 
dere, cb' in molte di quelle perfine ,che fin’ introdotte à farle, fufje tanta elo- 
quentia,& tanta arte, non proportionata alla qualità , & vita dì alcune di 
quelle perfine, fi non di tutte , che le fanno . Et maggiormente che fi pur fi 
concedere , che kaueffcr'hauto l'arte del dire;non par vcrifimile, che fu/fer 
tutte cosìvguali nello ttile,& nel modo,& qualità del dire;comefi vede , 
che fimili appaiono nello fcrittore,quafi che da lui volontariamente , <jr di 
fua afte, al men nella locutione, & nella tettura , formate fi ano . Dall’altra 
parte poi, non cono fienaio la ragione, perche nel referir gli altrui fatti ,fi 
hautfje da fegubrà punto il vero, tir nella relationc delle parole, & dei par - 
lamenti, s'haueffi da poter fingere à libera voglia dello firittore. Ma final- 
mente l'autorità di tanti dotti fcrittori d'hittoria,come fino ti fopra nomi- 
nati, & altri ancor a;mhà moffo à credere, che la legge dell'hifloria non prò 
bibifea d'v fine, fin ad vn certo termine, fuora dello tteffo vero, in dittendet 
così fatte Orationi ; conietturando io manififtamente , che li detti fcrittori 
l'habbianfatto;non effondo à pena poffibile,non che verifimile,cbe le oratio 
ni, dr te dicerie, chehauef/er ver amente v fato quelle perfine, di cui fi trat- 
ta ncU'biSloria;fu/fero fiate così conformi di Siile , d’efirnationi , di figure » 
di numero, di modi di argomentare ,& di mxnierefin fimma)di dire ; come 
fiveggon effer tutte quelle, che nell'bifloria divno autor fi truouano . Et in 
quefto vlt imamente mi conferma l'autorità di ^Arinotele inqueSìa parti- 
cella; peroche dicendo egli, chela poefia riguarda più l'vniuerfale , che non 
fà ihifioria;pare,chc ne fegua,cbe douendo il comparatiuo fiupporre il pofi- 
tiuo ; Ibi fioria parimente riguardi l'vniuerfale ; quantunque non tanto , 
quanto fà la poefia\.\Onde non intendendo altro jirifiotclcper figuir l'vni- 
uerfale, che il dir le co fi, non come in particolar fino fiate , ma come done- 
rebbero, o doueuan effer e:viene à poter l'biftoria , ancor' ella , dir alle volte 
le co fi, come doueuano effe j e.& offendo co fa certiffima, che queSlo non pof- 
fa ella fare in raccontar i fatti;refia chi ella lo po/fa fare nel riferir le parole , 
gir li parlamenti. Ma donde nafea queSla differentia di poter l'hittoria far 
quello nel riferir le parole,& non in riferir' i fatti, douendo nafcer'il frutto 
dell'hifloria dalla notitia,che fi acquifia di quello, che babbian fatto , ò hab- 
bian dettogli altri; diròcon qualche parola il parer mio , quando jlritto- 
telpiùdi fitto distinguerà l'hifioria dall'Epopeia.folamcntediròper bora, 
che già per altri tempi foleua io frà le altreragioni di tal differentia addur- 
re per vna quefla;cbe d ouendo effer la principale , & effential virtù dell’hi- 
ftoria la verità delle co fi, che fi narrano ; in maggior pericolo d' effer contro 
quefia virtù riprefi fiati coloro, che narran le cofe fuor di quello, eh' àuuenu- 
e f onoichc non fan coloro, che narran le parole fuor a di quello^be dette fu- 
rono'. 
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xeno: per Inficiar qualche veRigio di loro i fatti ; doueche le parole , pajfa* 
via facilmente, & veftigif di lor non lafciano , & dalla memoria di quegli y 
che l'odono, agonalmente cafcano.Ma non aùpruouo io oggi molto quefiara. 
gione;peroche slimo io , che gli hi fonografi shabbian da afoner da ciò che 
fi a fai fo, non falò, perche non po/fa effer la falfità rimprouerata loro;ma an- 
cora per cagione della verità Jleffa e/fendo cofa aWbijioria efjcntiale,& non 
accidentale. ne fi debbe fuggirii vitio, principalmente per Jbfpition della ri 
prenfioneima per la fina hruttcg£a,& per I odio , & abborriment 0 di effot 
Onde mi rifoluo in quefla difficultà propofta,che più rnb abbiati da muou ere 
le autorità di tanti famofi illujiri biftorici,comho detto di fopra,che alcuna 
forte ragione, eh io,ò dallvnafo dall altra parte,vcdernepojfa . 

Vuole il [{oberi elio , che queflo , che dice jLrifotele del douer'il poeta 
tragico dir le cofe,non fecondo che fono fiate, ma con fingerle fecondo chefta 
$e donerebber'eJferc;s'babbìa da intender rifpctto agli Epifodimei quali pof 
fa il poeta fi ngere.m a non già rifletto alla primaria attione , cb'egliprende 
da prima ad imitare snella quale hà egli da feguifil vero Qjtefo parere del 
1 { phot elio giudico io cosi atto ad effer da chi fi voglia conojciuto per non ra 
gioneuole, ch'io non voglio affatigarmi in confutarlo & maggiormente che 
ponendo ^AriRot e l'in quefla particella la dijfcrcntia tra il poeta, & l’hifto - 
rico, in propofìto principalmente della fauola , che è limitai ione della pri- 
maria attione, & non degli Epifodi; non sò com'il Robert elio non cono fee fi- 
fe, [che principalmente neUa fauola fihà da intendere, cheti poeta feguale 
C ofe,non come fatte fono, ma come debbia effer fatte. 

Formate chehà il poeta la fauola fecondo l vniuer fiale , cioè guardando, 
noncome fuffe fiata veramente cotal'attione;nè com il tal Capitano(per ef 
fempiofo il tal Caualiero,ò il tal magnanimo, ò il tal forte , ò il tal irato , ò 
filmili , veramente fujfcro , ma come ciafihcduni fecondo le lor conditioni , 
confederati in vniuer fiale, & nelle lor idee, ione nano cffcrc,òdoueuan fare: 
fatto(dico)ch'il poeta harà quefo-, allbora potrà applicar e,con affegnation 
dei nomi,quefio cafo,& questa attione in vniuer fai confideratafoà perfine, 
che fiano già veramente fiat e, coni il tragico il pi ù delle volte fà; 0 ad alt re, 
che come da lui fiote,non fi fitppia che fiano fiate, come fà il piu delle volte il 
comico.Et nell' affegnation di tai nomi, non intende qui jl riRotcle,chcs'hab 
biadaofferuare etimologiaalcuna , con dar i nomi conformi al fig/.ificato 
dell' attione, & qualità della perfona,come crede il Maggio ; non e fendo pa 
rolainquefio luogo, che importi quefo: Et mal poteua voler qucjto JL rifio 
tele, e/fendo egli di parere, che nelle buone tragedie fi prendino i nomi di per 
fine Ratei come nella feguente particella , afferma chiaramente: quantun- 
que egli più toflo non prohibifea, ch'egli lodi i & appruotù^come fi vedrà 
poifche la fattala tragica effer poffa fiprapfine, di nuvuo totalmente finte* 

Diconal- 
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Dìcon ale unì fpofitori in noflra lingua, che fi come l'hifiona d'Herodoto , 
Jcfufie fatta inverfi, farebbe in ogni modo hiftoria;cosìfe la Elettra di So- 
focle fufic fatta in profa , farebbe poefia , & non biftoria . Dalle quai pa- 
role euidentemente fegue , che ejfi venghino à concedere , ch'il verfonon fi a 
.neceffario alla poefia ; &perconfeguentepo/fa ella fen^ejfo batter luogo, 
il che nondimeno eglino fleffi niegano in più altri luoghi ; & confeguen - 
temente vengono ad ejfer'in quefia cofa contrari} à fe medeftmi aper- 
tamente . 


LA PARTICELLA QJ/ 1 N Q*V A G. TERZA. 

I T fi rende quefta cofa molto manifefta nella commedia, 
peroche come prima hanno li Comici fecondo’! verifiì- 


js» pcruiuc Lume prima lunnuu v^uiuiu icconuo i vcniu- 

i&M mile inceduto, & formato il cafo, & la fauola ,pongon 
rrMI poi alle perfone i nomi ,fecondo che v ien lor bene: & non 


fanno come li poeti (ambici , che le vere particolari perfonetocca- 
no coi verfi loro.Mala tragedia li propri j nomi ritiendi coloro, che 
veramente fiati al mondo fono.& la cagione di quefio è,cheaccom 
modato ad efi’er creduto é quello, che può eirere:& per quefio le cole 
non mai accadute, non crediamo facilmente, che pofsin’efiere.doue 
che delle accadute è già cofa manifefta, che fian pofsibili;pofciacbe 
auuenute non farebbono ,fe imponibili ad cfferfulfero. 


Annotationi nella Particella Quinquagcfimaterza* . 

P onendo Arinotele quefta differenti trk la tragedia , & la com- 
media, che quefta, fi come totalmente finge, & l'attionc , & le perfi- 
ne di e/fa, cosi pon loro li nomi finti , quali unque le venghino innanzi ; doue 
che la tragedia per il contrario, per il più alle perfone dcU'attion, ch’ella fin 
ge,affegna nomi no finti, ma di perfone, che veramente filano fiate: fatto que 
fio rende fubito la ragione perche tal cofa alla tragedia acca fichi. La qual ra 
gioneconfiftein quefio, che cosi facendo/}, fi viene à procacciar credibilità, 
tir fede allattione.& quefio pruoua:& la fomma della pruoua è quefta . Le 
cofie,chefi conofconpo/fibili, fi fogliono per il piu , credere maggiormente 
chele impofftbili. & perche le co/c, che fi fanno e/fer vere, fi conofcono per 
po/fibili, perche fe pofiìbili,nÒ fu fiero , non farebbero fiate vere;ne fegue ch'il 
faperfi e/fer vere, le habbia da far credibili . Onde fapendofi che le perfone , 
che fi fenton nominare nella tragedia, fi ano veramente fiate ; vienper que - 
ftoà far fi credibile quefta lor' att ione , che nella fila fauola il poeta adduce : 
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fit tutto queflo nafte dal par alogi fino , che fanno gli Spettatori, fondato 
nella fallacia del confeguente 1 mpercioche fe ben non fanno eglino , che quel 
la at t ione fia fiata vera nonejftndo veramente Hata,maneltvniucrfaì fin- 
ta dal poeta;nondimeno perche effendo vere le attioni,bi fogna, che ftan ve - 
.re le per forre , che le fanno; d penfangli Spettatori, come imperiti , che pari - 
mente effendo vere le per fono. pano ancor vere le attioni, che sattribuifcon 
-loro. La ondefentendo indurre in Scena il nome d'Edipo , d OrcHe, di Me- 
dea, di Hecuba,di Thiefle, & fimiU,tuttepcrfone , ch'appreffo di Uro l no- 
to, che pano fiate ;fi dan facilmente à crederebbe pofibili ftan le attioni at 
fribuite loro; & per confeguente con facilità le credono .Et fi: ad alcun pa- 
re fe, che la medcftma ragione di procacciar credenza alla fauola, bar ebbe à 
concludere il medeftmo effetto nella commedia ; ridonderei efer diuerfa la 
.ragione dell' vna,& dell altra. Vrimieramenteperche dotando indur la tra 
gedia con la ftua credibilità immediatamente terrorc,&compaffione,& la 
commedia puro diletto , & rifo;& bxuendo bifogno di maggior forga , che 
da noi gli tragga,quei due affetti, come cbcnclmalc , & nel dolor ftan fon- 
datile bifogno non n’hanno il rifo, & il piacere, per efer piu conformi,& 
amici all'appetito noflro,come quei, che dal bene, & dal? allegrezza nafeo- 
no,nefegue,che di maggior crcdibilitàharanbifogno quelle att ioni, che han 
da trar dal noflro animo quei due tragici affetti , che non nhan bifogno quel 
le,che così piaceuoli affetti ,& amici alla natura & al finfo noftro,n'han da 
cauare.comc tutt o il giorno ci dimoftra l'efberientia in vedere, che per mol 
to minori efiitatiui oggetti, ci mouiamo à ridere , (jr à pigliar fillazz 0 » 
che non facciamo à conturbarci di animo , & mafmamente per i mali al- 
trui. %t à quefiaragione fenaggiugne vn'altra,& al mio parere di maggior 
momento:& è, eh' effendo i cafi,& le attioni, che fi fingono nelle commedie , 
fondate in perfione di ciuile,& mediocre fìat o;& findatefin fimma)in que 
Ha vita commune,che tutto il giorno fi tratta , & fi maneggia;non prima 
gli Spettatori comprendono l'argomento della fauola , che facilmente fi fà 
lor credibile, che poffa efere fiato;come chetuttoil giorno vegghiuo , tfrfin 
tino accafcar nella Città cafi, ebehan qualche famigli anza con qucllo;come 
à dir e, infidelità di firui;fr audi di ruffiani, inganni, & fimulationi di mcrc- 
trici;parfimonie di vecclnifinfolentie di fildati;pazZ} e > & cecità di inna- 
morati-gelo fie di mogli, & altri così fatti auuenimenti , dei quali fon piene 
le commedie, dim anier ache per render credibili agli Spettatori le comiche 
fauole,non è nccefario,chefi ponghin nomi di perfine conoficiute,ò note che 
pano fiat e. Ma nella tragedia la cofa diuerfamente odimene pcrochc conte 
nendo ella attioni di huomini illuflri,& di grande, & potente ftato.dei qua 
li,nonfolamentcnonfon molti invna Città , ma nè ancoravnoper ciafche- 
duna,còprendendofi molte città fitto li gyan Re, & fitto fintimi, & potcn- 
Ji ti 
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tl principi ;dì qui è, che per non apparir tutto il giorno su gli occhti altrui ,» 
quefta forte di perfine grandi , & le lorattio>ii;fi di mefiieri , neanche di - 
nerbino credibili le alt ioniche in t ai perfine fi fingono accadutele fi firn - 

gbino in perfine .che giàfifippia.ehe ò filano, ò fiata fiate al morido.Onde e fi . 
fendo li nomi dei I{è,& dell altre perfine in alt a grandetta posle,vniuer- 
falmente itoti, non potendo tai perfine , & tai nomi nafeofi fi are ; fà di bifi - 
gno,cbe per recar credibilità alle fauole delle tragedie, fi attribuì febin quel 
le immaginate attioni à perfine vere,& li nomi fi prcndin di effe, per far na 
feer negli animi degli Spettatori quella forma diparalogifmo , chehauiam 
veduto. Et quella medefima ragione fi può parimente ridurre àfno firare, 
fra le altre ragioni; ondefia che nella tragedia il Prologo fi a integrai parte 
di e Jfa nella commedia non entri come parte fua; fecondo che dichiarere 
mo .quando del prologo tragico ragioneremc.&la ragion confile in quefio - 
che nella tragedia giuoua affai alla credibilità il non apparir la fauola fìn- 
ta, ma vera, per l efiitation del t errore della comp affi one. doue che nella 
commedia non importa molto, che fi conofca finta , perche in ogni modo efei 
terà rifi Et tornando alle perfine della tragedia , fi ben quanto alle perfine 
principali nell' anione, [opra le quali hà da cader la comp affi one, <£r l'auue - 
nimentodei cafi , che han da cagionar timore ;par , che fi a ben di offeruat 
quanto fi è detto del porre li nomi veri;nondimeno in quelle, che non fon prin 
cipali nell' att ione, ma feruenti, & aiutanti alle principali , come finferui , 
vuntijfi uomini della corte, configuri, & firn ili, fi pojjonallc volte impor- 
re li nomi fintije già non accadeffe firuirfi di qualche minierò regio, molto 
tommunemente conofciuto . Ma per il più li poeti tragici , hanno v fata di 
chiamar le perfine non principali, con nomi degli vffitu, & dei carichi, che, 
tengono;com’à dire,:l Nuiitio,il Configliere, la Camariera , la 'Nutrice, il 
Segretario & fintili. 

Potrà forfè fiimar alcuno , che hauendo noi con jiriHotel detto > chela 
commedia tutta l attion della fauola fua, & tutte le perfine ,fuol finger di 
nuouo,come non già mai fiat e, & la tragedia le perfine vere prende, &• fi - 
fra qualche cofavera la fua fauola fonda;com adire ,fopralbauer Edipo 
ve ci fo il padre ,ò Medea veci fai, figli, òhauer'Orcfìe la madre vccifa, ò 
fimili ; ne fegue da quefio , che la Commedia partecipi per quefio , più 
dell effentia della poefia , che la tragedia : pofciache e fendo proprio del 
poeta il fingere % ella per tutto finge , nèin cofa alcuna fegue il vero, co- 
me la tragedia. 

Ma poco fondamento harebbe chi così fiimaffe: conciofiacofache la vern 
tà,ò la falfità delle per fine, non impedì fca,nè dia cagione, chepiù,ò manco 
fipoffa fare l imitatione.come quella, che hà da effer dell attione,& non del 
le perfine. & puri che l' anione fi a vfata dal poeta fecondo Ivniuer fiale , 

cioè 
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cioè fecondo die donerebbe e/fer'accafcata la verità, è la falfità d'ejfa ; non 
corrompe, nè più, nè manco l'imitatione . Oltreché trottando maggior diffi- 
cili td il poeta in cercar' intorno à perfine vere , & à qualche at rione vera- 
mente accaduta à quelle , nuoui modi , &• vie d’appropriar con la fua fintio 
ned fe quelle cofe , che fon communi , & dinanzi a ciafcun pofte; che non fi 
truoua in fìnger ogni co fa à libero voler fuo ; vien per cagion di qucHa dif- 
ficoltà , s’egli valorofamente la vince , à dar' indir io di maggior e fcellen- 
tia • & per confegucnte , nonfolonon fi dee (limar men poeta il tragico , 
ch’il comico , ma più tofio maggiormente partecipe della poefia , chè 
non è quello. 



laparticellaqj/inqjag. Q^V ARTA. 


Vantvnclvb in vero nelle tragedie ancora fi truoui , 
ch’in alcune vno,ò due foli nomi eflèndoui di perfone 
notc;cutti gli altri nomi fian poi finti di nuouo; & inal- 
arne, noto non vene veruno, fi come fi vede nella tra- 
gedia di Agathone, intitolata)'! Fiore; cflendo in ella, & le cofe, & li- 
nomi finti dal poeta . nc punto manco per quello di piacere, Sedi 
diletto reca, dimanierache non fi debbeconditerminara legge an- 
dar Tempre cercando d’appigliarfia già trite, & nei tempia dietro 
maneggiate fauole; intorno alle quali fiano già fiate tragedie fatv 
te, difendo in vero cofa ridicola la cura di cercar quello, pofciacho 
quelle fauole , che fi prendon note,à pochi note fono;& nondimeno 1 
à tutti vniuerfal mente recan piacere, & dilettatone. 

1 1 • A » • m. t aur 

Annotationi nella ParticellaQuinquagefimaquarta . 

. .. . » ' '• • ' 1 . . ' .. .1 

I O finceramente confejfohauermi femprerecato diffidili àquefla parti- 
cellaini ancor pienamente mene tritono libero. Imperoche da vna par- 
te l'autorità della maggior parte dei migliori S crittori, ch'io habbia letto , 
che trattino di materia di poefia,& fràgli altri di */f riftotelefleffo in tutto 
qucfto libro Juora ch’in quefta particeUa;mi muoue à credere, che le fauole 
delia tragediahabbian da effer fondate fopra perfone noteperfama, & che 
fianveramenteflate;con fuppor qualche capo di loro vere attioni,che pof- 
fa dar vita, &ffiirito à tutto quello, che guardando fvniuerfale( come più 
volte fi i detto ) s'ha da finger nell’àuarrgo delle attioni , che con quel capo 
bau da far’ vn corpo intiero.come per eff empio ( nè import à, eh' io prenda l ef 
fempio più da vn Epico poeta , che da vn tragico ) fuppofta la per fona di' 

Enea , 
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Énta, & fupposìo nel vero, eh egli di S icilia partito fi , arriuaffe finalmente 
m I talia,& quiui pigli affé peggio ;fabrica poi Vergilio con lafua immagi - 1 
natione, riguardando far, pr e l vniuerfale , il corpo della fua fattola . il qual' 
rimpteudo poi di vari) Epifodi , commodamente appropriati, & congiuri - N 
ti a qu el corpo-, fà nafeer perfettiffmo il fuo poema . 

Età quefie autorità $ aggi ugno etiamdio l ejfempio di tutte quafi le tra- 
gedie, che dei buoni antichiScrittori,comà dir,d' Efebi lo, d' Euripide, di So * 
focle ,& di S cucca , ci fon rimafte ; nelle quali tutte ft vede e fere flato of - 
jeruato quanto di foprabo detto . Et à tante autorità s'aggiungono poi pii* * 
ragioni ancora ; delle quali vna è quella, che hà poflo Mi fi ot eie nella prece » 
^^f e P Art iceUai la qual ragione è fondata nel procacciamento della credi- 
bilità ,com hatiiam veduto . Et ci saggugne ancor quefla altra, per oche fi 
come, benché i piccoli Caflellettifi piccoli fi umicelli, i piccoli collicelli , & 
filmili, non fogliali effer communement e à molti noti, ma fol 'à quelli, che fon 
nati lor appreffo nondimeno le Cittàgr offe, come f\oma, r Parigi,y cnetia, CO » 
Jtantinopoli & pmili;& li grandiffimi, ór famofif fimi fiumi, comil Nilo , ► 
l Indo,l Eufrate, il Dannubiofil Rcno,ór fimili;& le grand, (finir, & altiffi 
me montagne, comil Caucafo,i V ir enei, il Tauro,le ji Ipi, ór fintili, fon co- 
muni fj imam ente cofe note(fipuò dir )àtuttoil mondo; così parimente, ben 
che leperfime priuate,& i particolari Cittadini J pochi altri fian noti, eh' & 
quelli della Città propria,nicntedimàco i gradì Imperatori i i irà Rè, ór gli 
altri gradirmi, & potetiffnni Trincipi,foglion'cJ]ere comunemente in mol 
tc parti del modo noti, & diffidimele poffono flar'afcofi li fatti loro ,&l e> 
cofe loro. Onde come prima gli frenatori fentir ano le r e gali, & le illujlri at- 
t ioniche s hano da rapprefentar nella t ragedia,effcrc fiate tra perfine, li cui 
nomi fan lor ignoti, come che mai più vditinogìihabbiano; {Urna do , che fe 
vere fifuffertrouate al modo quelle per fi ne, bar ebbe qualche volta la fama, 
d effe arnuato alte orecchie loro ;entr arano Jubito info fretto , che non scab- 
bia da por lor innari in quella tragedia fimit alio di c afa, che finta fia,& ve . 
w nofuffemar,& per confeguente verrà à dinegar in effi la credibilità mi- 
nore Quefle dunque, ór altreragioni ancora, aggiunte alle autoiità dette di 
fopra , m induceuano à fi ini are , che le parole tragiche bauefferd a fondar fi 
fipra di perfine note, ór di qualche lor fatto parimente noto ; & à giudi-' 
care , che latragcdia d Orbecche , cotit enga quefla imperfettione . Dall’ al- . 
tra parte poi , mi fi è oppofla fempre in contra quefla quinquagefimaquar- 
ta particella;doue pare. Che Mi fìotel dica tanto apertamente , che non* 
meno di perfine ignote ,& totalmente finte , che dìnote , fi poffin formar 
le fattole delle tragedie, che non fi poffa dire il contrario . Conciofiacbefi ben- 
nelle parole vltime diqucfìaparticella, doue ei dice, che le tragedie fatte fo 
pra ffine note, non finmai noteà tuffigli frcttatori,ór nientcdimaco recati 
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diletto à tutti, fi poteffe Uriche per queflo non affermi Mittot cicche quel 
diletto fi truoui vgualmentc in tutti ; & per confeguentefi poffa dire , che 
maggior fitru oui in quelli, che notitia babbi ano di tai perfine ; nondimeno 
quelle altre parole, doue egli dice , che niente manco dilettano le tragedie , 
doue ogni co fa èfinta,che fi facciano le fondate in perfine note; appaion tati 
to chiaramente dette,cheàSpofitionénon poffin dar luogo, chefaluar poffa 
[opinione dell'altra parte . La onde effenio io poRo in mc?o y trà le dette an- 
gurie, non mi finfaputo mai totalmente rifoluere,à quat opinione io mi deb 
Rappigliare; quantunque io più pendaverfo la prima parte; dandomi à 
credere , cb' frittotele in quejta particella babbia voluto pigliar occafior.e 
di difender jigathoneamatomolto dalui; il aualebaueua fatto lafua tra 
gedia del Fiore , totalmente da fintion nata . la qual volendo jlr'ifiotel lo- 
dare, argomenta dal diletto , ch'ella inrapprefentarfi baueffe recato . dima - 
nierach’ altro egli non diceffe non ch'ella non manco dilettaua y cbcfifaceffer 
le tragedie degli altriffattefopra perfine note . Etnonfigue daqueRo,che 
quelle non fuffero netgener loro migliori ; ma filo che non più dilett afferò , 
che haueua dilettato il Fiore „ il qual diletto potena mndimen nafcer’ht 
quella tragedia da altre perfezioni ,cl> jlrifiotel vogliafar credere, che 
fujjer'in effa . Ma come fi voglia , che s babbia da intender queftapcrticel- 
la , io per anco non mi lafcio molto di ttoglier dal creder , che fia più ficu - 
ra co fa Udire, chele tragedie miglior i y babbian da effer fondate f opra per- 
fine note ; come fi vede, che han giudicato tanti dottiff mi poeti tragici * 
che rarijjìme volte le hanfattealtrimenti. Tsfè Rimo io d'hauercontraHo- 
ratio , come forfè alcuni potrebber credere per quello, ch'egli dice ncll’M- 
tefua poetica della priuata materia , & della commune y & del farfi pro- 
pria la comm une . Tercioche quando egli parla dilla ptinata materia in 
compar ation della commune, nella differita deltrattarle;non intende egli 
per priuata materia , come Rimani alcuni , le perfine, & le azioni total- 
mente dal poeta finte;nèdicosì fatta materia parsegli mai , come quello, 
che non lagiudicaua per buona, -ma intende egli per materia priuata y quella* 
che da altro poeta non fi a fiata tocca.com a dirc(pereffcmpio)priuata ma- 
teria prefi V ergilio à trattar la venuta d Enea di Sicilia in Italiatfcr nort 
tffereflata da altro poeta, ch’io fappia, trattataprima . doue che materia 
non priuat a ,ma commune, prefi àtrattar Euripide nella tragedia d ifigc- 
nia,effendo prima fiata prefi daTolifdeffc doppo-a To/ijde firiffe. Così duri 
epe intende Horatio la materia commune,& lapriuataraggugncndo effer 
più difficile il trattar la commune , chela priuata , per trovar fi il poeta in 
maggioranguftia , & bifignargli waggiw’artefit io iufaper appropriar à 
fi la materia commune , in modo che non appaia lamedt fima forma di fauo 
la,con quella dell altro precedente poetabile trattata l babbia. Onde appai* 
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re, che non filo l'autorità d'Horatio nonfauorifee l'opinione, che la tragedia 
debbi farfi [opra perfine non note, ma dal poeta finte;di che egli(com‘hò det 
to)non fà parola;ma chiaramente la contraria opinione aiuta,combauiam 
' veduto . Et fi può confermar' ancora lamcdejimaopinione per quel, che di 
te frittotele nella particella decimanona,in moftrar’il diletto, chereca l'~ 
imitationc ; mostrando quitti con l effempio della pittura » che maggior- 
mente diletta l imitat ione, quando della cofaimitataft tien cognit ione, che 
quando ella non è nota. 

T^è può ben quadrare il difcioglimenlo , eh' alcuni fi sforgan di darei 
queftaragione, condire, che non fi a la medesima ragione della poefia , & 
della pittura in quello . pofeiaebe feguendo , comejfi dicono , la pit tura nel- 
la (ua imitat ione il particolare , ò ver’ il fingo lare ,& la poefia l vniuerfx- 
le ; non è mar aitigli a fi aldiletto della pittura reca momento la notitia , 
che sbobbia delle cofedepinte, & al ditetto dei poemi non lo rechi . Con- 
ciofiacojache quella attione , che fecondo Ivniuerfalt , cioè jecondo Uve- 
rifimil di quello , che donerebbe effere > fi a imitata dalpoeta , habbia quel- 
la mede firn a firga , che s ella fujfe prima nota : fi tendo effer communcmen - 
te noto , come le cofe verifimilmente debbia effer e, ò debbia farfi ;& per con 
feguente puòbaSìar' al diletto, che ha da fari imitat ione , quella efireffione, 
che fecondo che verifimilmente debbi effer la cofa, ò farfi Jia còucneùolmcn 
te fatta. Qucflo modo di difcioglimcnto non hà forga (com'bò detto) ch'im- 
porti molto, per non effer da tener’ vniucrfalmente vero , che la pittura non 
habbia l'occhio aìl'vniuerfale,mafolo alfingolare ; fatuo che forfè in quella 
forte dipitture,che ritratti fi domandano, augi può molto bcnaccafcarc , 
ch’il pittore depinga vna cofa,com'à dire,vn Cauallo, in atto di correresnon 
comin particolare queflo,ò quel cauallo in tafattofiritruouapna come ve- 
rifimilmente debbi vn cauallo tanto perfetto , eh' alcun non ne fia forfè ul 
mondo tale, in quell atto dclcorfo ritrouarfi. Et molto più può accader que - 
fio nelle attioni humane ; bauendo noi già difipra in altro luogo pronato, 
che la pittura, fi ben non può depingerffe non co fi permanenti , & non le al 
tioni,& h moni menti- & la fuccefjìbilitd,& fluffibilità di quelli-, nientedi - 
manco puòintal'atto, intale Statura, intalge(lo,& intal forma (infom- 
ma)dcpinger le cofe, che benché fiano di natura permanenti, tuttauia poffon 
darà chi le guarda apparetia d'opcranti,& di negotianti. Et per quefio,lef 
fempio,che pofe friflotele nella pittura à moSlrare, che maggior diletto re 
chi l' imitat ione deUc cofe note, che dell' ignote, può beniffimo quadrare, & 
baucr luogo ncll imitationc della poefia. 

'Non voglio lafiiar d’auuertne ; che confi derat amente fi deon notare 
quelle parole d’frifiotelc in quefla particella , quando dice, che nella trage- 
jiad’fgathoiic fi truouano [ & le cole, fidinomi finti ] . xonoiofià- 
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che con tai parole egli chiaramente accenni , che gli altri poeti tragici , li 
quali non fingono li nomi delle per fune, tua gli prcndon noti ; fingon nondi- 
meno le cofe,& le attioni & quefio non folo negli Epifodi, comevuol’il l\o 
bcrtello,ma nella primaria attione della fiejjd Jauola ; quantunque qualche 
cofa verament efatta,&gid nota prendinojopra la ualc.guai dando all'v- 
niuerfale , formili poi il perfetto corpo della fa uola , t omedi fopra bauiamo 
più volte detto. 

Dicono alcuni frofttori in lingua noflra,ch'in tutte le tragedie fa di mefiie 
ricche Ciano alcuni nomi noti# fama,ò per bi fioria, di perfine , che vcrametc 
fianofiate.& no s accorgono, che quefio è còtrario à quello, eh effi han detto 
in altri luoghi, del poter' il tragico poeta preder' attioni, & perfine no mai 
fiate, & no auucnute,maintutto da lui immaginate che parimente s'op 

pone l' opinion, eh' effi tengono dell' effer la poefia imitation dcU'hittoxia ; di 
modo che vengono in più modi ad ejfer contrari / à fi medefimi. 

jlUaragione,d) Mifiotel'affegna in auefla particella in difenpon <Tjtgft 
thone,con dire, che di quegli gettatori, che fin pr e finti alle tragedie d’attio 
ni, & di perfine note, non tuttinban notitia,& nondimeno tuttivgualmen 
te neprcndan dilettopifrondono alcuni, che quelli , che non nhan notitia ,fi 
credono,cbe quelle attioni, & quelle perfine veramente fn(fero,&per que- 
fio ne prcndon diletto ;feruendo loro quefia credenza in luogo di notitia. Ma 
J quella ri frotta vienin vn certo modo,à non confinine con la ragioue,cb'^L- 
rifio tei' a fregna nella particella quinquagefimaterga àprouar,chc nella tra 
gediaft debbia prender’ i nomi noti; quando dice, che quefio auuicne , perche 
facilmente crcdendofi le cofe poJfibili,& pofribili apparendo le cofe, che fa- 
nottate, vengonperquetto à far fi più credibili . dimanierache jtrittotd 
vuole, che alla credibilità fi riccrcbi,cbc le cofe pan note. 

Molti fono , che penfano effer cofa più fatigofa , & più artifi tiofa il for- 
mar tragedie fopra di per fine, & et attioni, di nuouo totalmente immagina 
te^he fopra di quelle, che fiate, & auuenutefiano.Ma grandemente giudi- 
co io, che s'ingannino in penfar quetto. perciocht le attioni immaginate dal 
poeta, non fino così impedite dalla notitia,che fin babbi a, eh’ il poeta non le 
poffa variare ,& in molti modi rimutar e Secondo che gli torna bene;fin che 
accommodatelevcggaalfuodifegno;accommodando icoflumi,& le altre 
conditioni,& qualità delle att ioni, <£r delle perfimc à modo fuo, finga temer 
d' ejfer notato di falfità.Ilcbenon può così liberamèttfare quel poeta, che fa 
brica tragedie fopra p fine note,& attioni flatc;p effer afir etto, & quafi li - 
gato dall obligo, che gli pone imagi la conofiiu f a verità di qlle cofe, perca 
gio della qual veritàfbi fogna che molto cautamìte\pccda,ogni voltategli 
per far parer la tragedia nuoua ,fìa sformato d.' allontanai fine . in che noni 
dubio , che molto maggior dijficultà trotterà egli fempre , che non farebbe 
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battendo in tutto Uberò il campo dell' immaginatane. Et per queflo nonfin- 
gagran ragione afferma Horatio effercofa molto difficile à i poeti l'appro 
priar'àfifieffi loco fi ,& le materie jche communi fono, & il far parer ,cbt 
fu loro quello, che d altronde prendono. 

I ntorno alla già in par te di fi uffa difltcultà,pojla dattorno alle perfine fin 
te nella tragedia,oltra quello, che fin è già dctto;perchc molti fono , che di- 
cendo strinotele nell' ultime parole di quella particella , cbenelrecitarfi 
delle tragedie fatte fipra perfine vere, vgualmente neprcndon diletto que 
gU gettatori , à cui non fon note , & quelli , che notitia nbarmo;flanno ofti- 
nati in volere , che non meno fi poffino far buone tragedie di perfine finte ,• 
che divere; facendo ilmedefimo effetto à quegli spettatori , ebenonnhon 
notitia , il crederle , che ilfaperle d quelli , che notitia n'hanno ; & rìaffe- 
gnan l'efpericntia in vederfi , che narrandoci alcuno qualche cafi mi fer abi- 
le di per fona non notaà noi ; fintiamo per la credenza , & fede , che dia- 
tno 'alle fite parole , muoverci àcompaffione: per quejla ragione farà ben 
fatto t che prima , ch'io ponga fine à quejla materia , per maggior chiarel- 
la della verità aggiunga alcune parole à quello , che fin qui n ho detto . Si 
può dunque ragioneuolmente dire , che fi il fentùrfi neUvdir qualche mi fi w 
rabii auucnimrnto di perfine tragiche , che ci fia narrato , muouerci à com- 
paiono , & à timore , può effir bacante à fare , che tai perfine filano atte 
alla tragedia ; non più auuerrà quefto , fi tai perfine faranno da noi credu- 
te per verey che fi fauolofe , & in tutto finte faranno da noi tenute ; prò - 
uando noi per efpericntiaycbc li cafi auuerfi di quejlc ancora, ci rendono com 
paffioneuoli, & traggono dai nottri occhi; fj>e fio per pietà le lagrime . come 
hò veduto auuenir à molti in legger la nouella di Cuifcardo , & quella del- 
la Siluettra , & fim 'Ui . Et mi ricordo d'hauer conoficiuto perfine , che nel 
legger nel Mor gante la rotta di Epnci fualle, non han potuto ritener le la- 
grime , & venendo à quella ttanga , doue Orlando fipra del fuoCaualio 
che morto fi vedeua dinanzi , dice , 0 Vegliantin tu nìbai feruito tan- 
to ; 0 Vegliantin doue è la tua prode^a * & quel , che figue ; in gran- 
de abbondanti m and auan fuor le lagrime ; non ottante ebehaueffer cota- 
li auueniment idei CauaUo per totalmente finti . & nondimeno ne/funi , 
ebehabbia bauuto ardire d'affermare , che le perfine tenute finte , fi ano 
atte , dr proportionate alla tragedia . Onde perche meglio s intenda in que- 
tta co fa il vero , dobbiam fapere , che le perfine ,& le lor' attieni , quan- 
to all' e/fir' accettate nella cognitione , & nell'ajfenfo dell'intelletto noftro > 
in tre modi , & di tre maniere fi poffon ritrouare . Imperciochc , ò le 
fino da noi cono feiute per finte , & per totalmente falfc; òvero , fi ben 
non ci fono per propria noftra notitia , ò certa feientianote , le crediamo 
nondimeno per vere , per la fede , & perla credenza, che diamo à chi 
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ce le riferìfcej) narra fi ver finalmente ci fon per nofbrafropria notitia, &■ 
certezza manifefie,ò fia tal notitiain noi acquisita dal fenfo noflro pro- 
prio;!) pur venutada publica , & mucchiata fama,& da conforme rela- 
tion commune. Della prima maniera far ebbero, coma dire, le perfine ,& le 
attioni , che fi contengono nei libri d'^imadis de Caula, ò nelle 'ffoueledel 
Boccaccio ,ò in altri così fatti libri, tenuti da noi per meramente fauolofi , & 
finti. Della feconda maniera farcbber(per ejfetnpio) quando da perfino, che 
noi teneffimo degniffima di fede, ci fujfer raccontate alcune attioni diperfi- 
ne, di molto lontan paefiìtal che noi per così gran lontananza, non ci mara- 
uigliaffimo,che tai fatti uon cifuffer venuti alle orecchia per fama ,ò perpu 
blicarelation di molti.comc farebbe adire, fe alcuna diqueflereligiofe per 
fine, che tornan da quelle parti della terra,chc fi fin di nuotio ritrouate: al- 
le quii perfine per lalor creduta fantità deffimo piena fede ; ci fu ffe riferito 
per vera qualche fatto in quelle parti accaduto. Della terza maniera finat* 
mente fino(comebò dettojquelle per fine, & quelle loroperationi, che òper 
il proprio fenfo noflrofi per relationc,non d’vn filofi di due , ò di pochi, ma 
di tut ti c ‘immunemente, per publica fama , &commun con fin fi , à notitia 
ci finveuute. comi dire la littoria di Carlo Quinto à Tunifi ; la guerra 
contra il Langrauio;la prigionia di Franco fio t{è di Francia nel fatto dor- 
me di Tauia;la vittoria Jlttiaca d'jduguìlo contra di Marcantonio; l'vc- 
cifion,cbcfece dei fratelli Selim , auo di qucflo Selim I mperador dei T ur- 
cl)i;& lacrudeliffimagiullitia,ch’ci fece delSoldan d'Egitto , & altre cofi 
fimili,che ò nei tempi noslrifi nei paffati,commur.emente fi habbia per cer- 
to, che fiano auuenute.H or perche nell'offerirfi all’anima no fin, & alta no- 
flra cognit ione gli altrui fatti , fin atti, à fu egliafin noi affetti proport tona- 
ti alla qualità di quclli;com'à dire , che offerendocifi vn fatto pieno di crndel 
tà,cimuoue ad odio;& pieno d'ingratitudine ci muoueà [degno ;& pieno 
ff aliena non meritata infelicità, ci muouc àcomp affi one, & il fimi! degli al 
tri affetti parimente;ii qui è , che fecondo il grado di così fatti offerirne, iti , 
& cognitioni nella certezza loro, farà parimente ilgrado degli affetti nel- 
la vehementia d’effi Voglio direnando per effempio nell affetto della com - 
paffione,che fecondo il grado della notitia, che favài» noi d vn cafo mifera- 
bile, che ci fi a narrato , o all' orecchie portato farà parimente il grado della 
for^a di cotal'affctto Et perche infimo grado dimpreffion di notitia, èquel 
lo delle co fi, che fon danoi,non filo non credute, ma tenute per falfe, & per 
fauolofane fegue che parimente fe tai cofi faranno calamito fe, infimo gra 
dodi pietà fueglieraituo nei noflri petti ; che t unto à punto durerà quafi in 
noi, quanto dura la narratione , ò la lettione , come chetai affetto nafta più 
dal prefinte accommodamento delle parole , & da ferma immaginai ione 
delle cofi da lor fignificate t che da creduta verità di queUe.com auucnix veg 
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giamo(per effempio)in legger' il cafo di Cnifcardo^ di Gifmonda nel De - 
cantero n del Boccaccio.pofciache fe bene tetti ampcr cenò, che ciò non attuta . 
ruffe , <j r che fta fcritto come cofi finta inondimene, ci mttonc-àh quello (leffiri 
tempo, che lo leggi amo, quafi à pianger per cotnpafJione.il che non nafee in n 
noi dalla credendo notitia, che babbi amo, che tal fatto veramente amie - • 
mito fuffe,ma dalle immagini, che nella fantafia fi formano di quei lignifica 
ti, che recan quelle parole ; le quali immagini off erendoli all'intelletto , pri- 
macb'ei /infletta a confiderai t ò à giudicar e, fe vcrità y òfè falfità n'appor- 
tano, fan quello effetto, che dettobauiamo. il quale pochijfimotempo durre-, : 
cioè tanto à punto, quanto dura la tettura , ò la narrai iòne ,&come prima ‘ 
s'auuertifce,& fi con fiderà, & fife favoni intelletto lafdlfitàdel fatto fa- 
bit o il detto effetto fi di ffer de, & diuenta vanò.Mafe dall àltr aparte il ca' 
fòmifer abile, che ci venga all' orecchie, farà di perfoneànoigià note per no- 
titia,ò dagli fleffi fenfi noflri nata , ò da fama publica , & comnuin cònfenfo 
nei noflri animi radicataiin tal cafo la compaffionein noi s'efcitcràgagliar 
da:&non fola dall' accommodamento delle paroleffomefi è denotata, ma 
tinche dalie fteffecofe:&- per confeguente, non folopcr quel tempo, che dura 
la narrai ione. fard durabilin noi, ma doppo per qualche tèmpo ancora ifino 
che la memoria d'effa non fi cancellai fi ejxinguc in noi. 

Ma fe le fortune calamitofc,che raccontate ci filano ,& leperfonè, nelle 
quali fi ritruouano, far an tali, che più per la crcden-ga , che diamo à chi ce 
le racconta, che per certa notitia, che n habbiam.noi ìieffi , leteniam per ve 
rp;in tal cafo, fi come vm fi fatta notitia può (limar fi in vn certo m odo codi 
tionataicome che fondat afta follmente nel ftpporfi La verit ideila rclaiio- 
ne, & della narratione ;così parimente la compaffion,che ne nafee {là fatto* . 
fojla alla medefima conditione , & fuppofitionc ; & perconfeguentc tanto 
minor for^a tiene, che fe nafeeffe da vna propria notitia certa ; quanto che 
manco certe, &• manco efficaci fon fempre le cofi. conditionate , che le affolu 
te.& quello fleffo,chefiè detto della compafftone ,fi può parimente dire del 
timore,& d altri fomiglianti affetti. 

Hor’applicando le cofe dette al propofito della tragedia.effendo il moui . 
mento della coinpaffione,vna delle parti ejfentiali della diffinition di quella ; 
fà di meflicri,cbe fi come queflo affctto,perla diuerfità della notitia ,dondé 
egli nafee, riceue nella fua efficaccia varietà di gradi, coni batiiam veduto ; 
così debbiriceuerla nella fua perfettion la tragedia ancor aidoiicndo femprt 
corri (fionderai diffinito alla fua diffinitione.JLt fe ben pare in primo affetto* 
che cosi le diffinidoni, come li diffiniti habbian da confifiefin ejjentia indi * 
uifibile, che gradi del più,& delmauco non riceui aientedim anco quefiohx * 
j blamente luogo nette foflantic-,comin quelle, che nonriceuendo H più,& il 
manco, parimente non comportano ,cbelo riceuinole lor diffiiùtioni , nè té 
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parti , & differenti di effe manelk qualità per la maggior parte non ptib 
tal co fa hauer luogo: pofciacbe, fi come per il più riccuono il più, & il mate 
co, nei gradi loro ,cost ricercano, che gliriceuino le loro di f finti ioni. Onde fi- 
come la felicità dellbuomoriceue, come qualità,gradi di perfettione, come 
nella mia Morale Infiitutionehòdimoftrato , dr la poefia parimente gli ri* 
cene, come nella prefatione di quelle ^innot attori , hò da principio dichia- 
rato ;& il medefimo di molte altre qualità fi può dire; così medefimamen- 
tc la tragedianti ancor effa è qualità, alla inedefmiavarietà di gradir J ut - 
topofia:potcndo,& più,& manco perfettaritrouarfi , con refiar nondimen. 
tragedia . T er lacuale o fa per rifoluere, & diterminare la dijficultd propo- 
ft affi può algiuditio mio , affai conueneuolmcnte dire , che fi fopra perfine, 
delle quali, non foto, non sbobbia notti ia,o crcduta,ò certa, ma sh abbia opi- 
nione, che fian totalmente finte-, corti à dir effopr al' annerimento di Guifcat i. 
do,& di Gi fmondafid' altre perfine haute per fauolofeffarà formata qual- 
che immagin di tragedia ;in così baffo grado farà ella collocata di perfettio- 
ne, ctiàgran fatiga potrà ella ritener legittimamente il nome di tragedia •> 
dotte chefe fopra di perfone, per chiara,& per rifilata certeg^anotc, farà 
fondata; in tal cafi fi trotterà per quanto appartiene alla materia fua , net 
fitptrrcmo grado di perfettione ; & meriterà configuentemente fopra tutte 
t altre il nome affo luto di tragedia. 

Ma fi le per/one contenute ineffa faranno, ni certamente, dr cbiarametr 
te nott,nè ancora tenute in tutto per finte, dr per fauolofe, ma in quel me%* 
pofte;cioi tali, che per la fila fede , & credenza, che shabbia alla relationc , 
& alla narration di quelle , s'habbian da Rimar note ; verrà parimente la 
tragedia à trouarfi in melano grado di perfettionemon ìmpcrfettiffima,dr 
quafi non tragtdia,come quella primari in fommo grado di perfettione , co 
me la fecondala in quel mego(combò det to)collocata;dr tragedia(con ag 
giugmmcntod'imp€rfetta)fi potrà nominare .pofeiaebe filendofiin chia- 
mar vna cofa affo lut am ente tale, intender fempre la più perfetta, pare^he 
conuengafiimare,che quando affo lut amente, & fintai tra aggiuntaci dirà 
tragedia, s’habbia da intendere la migliore, & la più perfetta . Saran dun- 
que la compaffione^r il timore in quella mr^ana forte di tragedia , affet- 
ti,invn tetto modoconditionati&ome quelli^he fe doppo che fitiefeitati in 
noi,cifuffe affermato effere fiate fai fi le relationi da prima dateci, fiubito fi 
eftingucrebbcro. dotte che nella tragedia perfetta, & che veramente merita 
il nome di tragcdia,non può quefto auuenhe ;fi come non può auuenire , che 
di quelle perfine ;cbefappiamo di propria certa notitia, effere fiat e, ci fiafat 
to crederebbe fiate non fìano Ex nonhò io per dritto, che fi come la compafi 
ftone,& il timore, ebe nafeeranno da così fatta tragedia , ch'io chiamo p er- 
fettajaran^com ho dettogli maggior forga,così parimente h abbia da effer 
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maggiore il diletto, che fi a per feguirne agli gettatori Età quello, eh e alle- 
gano alcuni, cb'jdrifiotjii dica nel fine di quefla particella, che nel recitarfi 
ma tragedia, parimentc,& ùmilmente prendon diletto gli fi>cttatori,à cui 
nón fon noterà fon credute le per Jone di e(fa ; & quelli , à cui note fono ; fi 
può rifondere, primamente, eh * Arinotele non ripone quello auuerbio(pa- 
rimente)ma filamento dice , che tal tragedia diletterebbe tutti , douendoft 
leggere wpcoy , &non o'nicjy, Di poi, quando benri fi legga, òri fi deb 
bi intender così fatto auuerbio,non fi hà egli da applicare alla dilettatione, 
qua fi , ch'importi equalità di quella ; ma tal auuerbio riguardagli mi, &• 
gli altri frettatoti’- rolendo intender Arinotele (così dicendo) chetargli 
rni,& gli altri prendon diletto . come ( per effempio ) fi noi diceffimo , che 
Fbuomo h abbia l'anima conofcitiua,& parimente l'babbianogli altri ani- 
mali ;non per qucflo s int end crebbe, che r guai fu/fi quella cognitione, effin 
do nell'huomo molto più per fetta', ma che, & Ihuomo , tir glt altri animali 
habbiano l'anima conofcitiua.Et qucflo è quanto mi fi occorre di dire al pre 
finte intorno à quefta difficultà noiofa Solamente rogito aggiunterà quel 
lo, che hò fin qui detto, che fi ben alla compaffionc,& al timor e, i rarij gra- 
di della notitia, recano rarietà d'effie accia, comhauiam r càuto ; niente di- 
manco all affetto del timore accade ciò con maggior momento. concio fi aco- 
fache dall atrocità degli auuenimenti, la compaffione , che nafee in noi , & 
che rà dirittà agli auuenimenti detti, & alle perfine d'ejfipton così efficace- 
mente fi r i fletta, & ritorni in noi, come fà il timore,chefubito fi ritomo,& 
l'interejfe noftro guarda, & in effo hà fine;come più à lungo hò detto fopra la 
particella trigefima quarta, parlando del fine della tragedia . 


LA PARTICELLA Q^VINQVAG. QJINTA. 

Ppar’ adunque dalle cofe dette manifefto,conuenir al 
poeta efler più torto compofitore, & formator di fauo- 
lc,chedi verfi; come quello, eh e poeta pctTimitatione, 
& le attioni fon quelle, le quali egli imita . Et quantun- 
que accafchi, ch’egli prenda nel fuo poema cofe veramente auucnu- 
te,-non per quello diuiene men poeta : pofciache nulla impedifee, 
che delle cole fatte non ne lìano alcune tali , qnali verifimilmente fi 
debbon fare,& possìbili lì ano à farfi.della qual maniera cflendoyper 
confeguente del poeta fono. 
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Annotationi nella Particella C^uinquagefimaquinta. 




0 N quella particella può confermar fi , non ejfcre , come di fopra in 
V_y nitri luoghi bauiam dettola materia delpocta ilfalfo, fecondo ch'ai 
cuni affermano cendo in quello luogo ,com ancor' altroue jlr itotele ,pote 
re le cofe vere,& che fiate fatte fono,cffer f oggetto dell imitation poetica , 
ogni voltackefiano fiate fecondo che verifimilmentc dottcuan effcre II ve- 
ro adunque, & ilfalfo fon cofe accidentali alla poefiaficondo cb'accidcntal 
mente fi congiungon con anello, che verifimilmente ejjer debbi. Et in quello 
differisce la poefia daU'hiftoria,ccrcando,& guardando quella effemialmen 
te il vero ,& non accidentalmente,comefd quella. 

Totrà forfè alcun dubitare . per oche e/fendo per il più le cofe , che vera- 
mente fi fanno Acl numero di quelle, che fecondo l verifimilc,ò fecondo l ne- 
ccff ari oh annoi ejfcre, pofciacbe d'altrondenonpare,cbc nafcailverifimile, 
fe non dalle cofe, che perla maggior parte, & il più delle volte veramente ac . 
cafcano;pare ,cbe ne fcgua,ch andando l'hifiorico dietro femprealle cofe ve 
revoco differì fi a da lui il poeta,cìoè tanto à punto, quanto dal jemprèè dif- 
ferente lofpeJfo,(2rilpiù delle volte. A quella dubitat ione ella fi può rifon- 
der ,che gli huominì nonfempre nelle lor'attioni fi conforman con quello , che 
doucrebber fare; fi come ancor la natura fieffa nelle fue operationi non man- 
da ftmprc ad effetto quello, che ella donerebbe , & ch'ella appetirebbe . Et 
tutto ciò accade per gli impedimeti, chi inquefio mondo inferiore fi fanno in 
conira, & s oppongono alle operatiOni,quantunque inquefio l'bnomo fi a di 
affai peggior condii ione , che le altre cofe della natura . pofciachc dotte che 
quelle non rie cuori impedimenti, fi non da cofe , con te quali effe non co tfento 
no, non concorrono ; l'huomo per il contrario oltra molti impedimenti j 

che fenici fuoconfenforiceuc ; molti fine procaccia egli fleffo colconfenfo 
del libero fuo volere xolpadelfenfo, che con la fiua attrattione , & alletta - 
tione,dr attrattiuo dilettolo toglie il più delle volte da quel, che dee. Et di 
quinafcc,chc non filo, non ffcfiò,ma molto dirado , guidargli le fue at- 
tioni , fecondo che guidare le donerebbe, balle volte le vorrebbe; & per 
cpnfiguenxeil verifimile , &ildouere , dal vero , in effo s allontana (bef- 
fi volte . 

?ipn Ifuor di proposto l'auuertire , che dicendo girinotele , che il poc-, 
fa , fiapoeta , <jr compòfitordi poemi , più totto per cagion delle fauole, 
che dei verfi ; fi fi notan bene quelle parole f più torio ) fi può cotto ferefi 
ferverò, quello eh in altri luoghi di fopra detto battiamo e cioè che quan- 
tunque il ver fi congiunto con l' imitatane pojfafare , che più per fittamen- 
te fi domandi l'buom poeta; può nondimeno con la fola imit ottone, finga 

il 


Nella Poetica d’Ariftotelo. 1 yy 

Uyerfo nominar fi poeta , quantunque non cosìperfcttamcnte.& maggior- 
mente dicendo qui Arsotele molto chiaramente effer poeta il poeta, per 
limitai ione. 


LA PARTICELLA QJINQJ/ AG. SE STA. 

R a le (empiici fauole,& attioni poi,pesfime fono l’Ept- 
fodiche.& chiamo io Epifodica fauola quella,nella qua 
le gli Epifodi £& gli aggiugnimenti] fuor del verifimile, 
& del neceflario fi cruouano l’vnodoppo l’altro polli. 
& così (atte fauole dagli imperiti poeti fon fatte per propria colpa 
dell ignoranza, &deU'imperitia loro .Ma dai buon poeti accalcan 
di farli per cagion loia degli hiftrioni. perochcalleior contefealle 
voi ce procurando , & la fàuola per caufa di quelle, oltra qu elio, che 
.ella può comportar,diftendendo, vengono aliai fpdlòà di ftorcere» 
-Sa à corromper lordine del confegui mento. i, 
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L A fàuola propriamente $ intende e/fere l'imitationed vna primaria 
attìonc, compatta folamcntc di quelle attioni, come parti fue,chein- 
trinfechc le fiano in modo, che d’effe ne diuenga vn tutto intieri. & perfet- 
to corpo ;no n conftderandofi in ejfo quelle att ioni, chef er aecrefbimento< i & 
augumcnto fuo, con buon congiugnimento vi s adattano . Ma tnen propria- 
mente fi fuol domandar ' ancor fauola quel tutto , die coi debiti , ér conue - 
nienti, & non alieni, di fgiunti, & in tutto forettieri , Epifodi fi compone v 
Che cofafia Epifodio,alfuo luogo meglio dichiareremo. baili per bora ilfifi. 
pere, che Epifodi fono le imitationi di quelle attioni, che fi fittgon aggiùnti, 
& commodamente anneffe, & ime fiat e alla primaria attione . comeneW- 
Eneide fono gligiuochi fatti in Sicilia, farriuo,& la dimota <f Enea fatta in 
C arthagine, il di feendimento fuo all' Inficino , & altre fomtgfiànti attioni , 
ch'alia primaria attione,che l'andata d'Enea in Italia,& quello, eh' in Ita- 
lia confegui fee, contiene ; con gran conueneuolegya s aggiungono . fauola 
dunque fi luof afjolut amente chiamare alle volte, non falò il connetr intento 
& l'intcffi mento delle attioni,cb'intrinfccamente concorrono àquell vna'at 
tione,d> cui l'imitatione, propriamente fi domanda fauolapna ancora quel 
compoflo,cbe dai conucnienti Epifodi rifatta. 7fè perche vi fi ano gli Epifo 
di, fi denomina ella Epifodicapnaaffolut amente fi domanda fauola, comhò 
detto.doue cbeEpifodica s intède chiamata, ^denominata, quando Epifo 
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di le s'aggiungono in modo alieni , difgiunti , & Stranieri, chene/funa con» 
giuntione,ò conuenientia con cjfa tengono - Etqueftc fono le fauole Epifodi - 
che,ch' \AriSlotel qui danna, & riprende. 

Quali fiano le fauole Semplici, diremo al luogo fuo :bafta qui foto di fa- 
fere, che perfemplici fauole , non s'intende quello , che poi nella difìintion 
delle fauole , s’barà dà intender e : ma sintendon fol qui per fauole femplici 
quelle, che yne fono;deUe quali le Epifodichefon le peffìme.Tfèfi deon'inten 
derper epifodicbefauole quelle, nelle quali gtiEpifodi l'or fon tali,cheòtol 
to,ò non tolto via,ò a^iunto,ò non aggiuntole ne fia alcun d'ejft, tafano 
la reSli in ogni modo in piediicom intende il Rgbcrtello.i'n che pare, eh egli 
creda, che la coditione,che diede di fopra <Arijlotele,d cono fieri vnità della 
fauola, d’e/fer tale,che toltalo tramutata, che ne fia qualche parte, fi venga 
àcorròpcr la fattola ; s h abbia à int ender'effer pofla per conditione a ncor del 
lafauola , doppo che ragioneuoli Epifodi le fian aggiunti . dimanierache fi 
quejla conditione, non vi fi truoua, venga la fauola a domandar fi Epifodica ; 
cioè ripiena d Epifodi flranieri,dr alieni da e/fa, & che punto non le conuen 
ghino.La qual opinione èfalfiffima : pofciache quanto fi voglia che accom > » 
modat amente, & appropriatamente s aggiunghino gli Epifodi;non per que 
fio diuengon toni o intrinfecbi mai, che tolto , ò tramutato l'vno la fauola C- 
V^da.altrimenti nonfarebber’effi , Epifodi , ma parti intrinfeche 
d cjfa fauola . Ma noi parliamo degli Epifodi , & mentre che fon Epifodi , 
non conuien loro quella conditione affegnat a da _ Arifiotele all vnità della 
fauola ; & per. confeguentenon èia mancanza di quella conditione , queir 
la , che fà la fattola domandarfi Epifodica} ma la confili quella , che detta 
di fopra hauiamo. t 

Tiqnmi pare ficura cofa ancora f accoflarfi al Robert elio in dirparimcn 
ttinqueSlo luogo, cheliSatiri , & le attion loro , quando nelle tragedie fi 
comportauanojuffero in quelle, veri Epifodi . pofciache douendo le perfone 
degli Epifodi,interuenir,&negotiar'infiemc con le perfone della vera fauo 
la,vengon gli Epifodi ad batter parte ancor e/fi nella tragedia, il che dei Sati 
rinon fon io d’opinione, che gli accade/fe.per le ragioni , eh' in altro luogo di 
fopra fi fono af/egnatt* 


LA PARTICELLA Q. V I N Q^V AG. SETTIMA. 

® T perche la tragedia è imiratione, non fold’attione,main- 
ficmementedi cofe formidabili, & compasfioneuqli ; &co 
sì facce cofe allhor maslìmamence diuengon tali , quando 
le vne ddl'alcre nafcono,8c molto più ancora, fe fuor dclTcfpettatio 
* ne 
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' neadiuengono , hauendo in quella guifa più del marauigliofo, & * 

ddl’ammirando,che fecafualmente,& per fortuna fuflèro. pofcia- 
che di quelle flette cole, che per fortuna accalcano, quelle gràdemen 
te marauigliofeappaiono,lequai danno apparenza d’ellcr fatte ftu 
diofamentejcome(per efl'empio) auuenne nella ftatua di Mitio in Ar 
go, quando cadendo à terra, vccife, mentre ch’egli la guardaua, 
colui, ch’ammazzato haueuaMitio;nei quali coli fatti cali, pare che 
lecofenon à cafo accafchino:ne fegue neceii'ariaméte da tutto qfto, 
che qlle fauole faran più belle,le quali Tarano nella detta gui là fatte. 

AnnocationinellaParticellaQuinquagelimafettima. 

I L difendimelo della pruoua d'jiriftotele in qttefla particella à prouar 
qui II >,ch'è pojlo nel fin di quella ;cioè che le attioni , che s’hanno da con- 
tener nella fauola,appaian tali, eh t nonà cafo ftan commeffe,ma l'vna dal- 
l'altra nafta ; contiene tre argomcntationi ; & s hanno da formar' in quello 
modo. il principal fillogifmo in fua virtù, & foflantia è quefio ; Le attioni , 
che hanno da indur timore, & compajjìone, hanno da apparir, che non cafual 
mente, ma conpropofito Irne dall altre nafehino ; le attioni contenute nell a 
fauola,han da effer' attioni, che induchino quei due effetti; adunque le attio 
ni contenute nella fauola , han da apparir, che nel modo detto l'vna dall al- 
tra nafta. & quefta è la principal conclufione,còclufa nel fine di quefla par 
ticella. Laminor propofitione di quefto fillogifmo non ha bifogno di pruoua , 
contenendo fi nella diffinition della tragedia,com'bauiam vcduto.&per prò 
uar poi la maggiore ci è poflo quefto fillogifmofie attioni, che portano ammi 
rat ione Jon quelle principalmente, che non à cafo, ma con propofito fvnc dal 
l altre nafcono;le attioni, che hanno da indur timor e, & còpaffione, maggior 
mente lo fanno quado, portano ammiratione.jidùquc le attioni, che hanno 
da indur timore,^ còpaffìone, fon principalmente tali , che l'vna dall'altra 
nafta. Di quefto profillogifmo la minor propofit ione nonpone jl riftotele at- 
tualmente, & ejplicatamete, ma vbrtualmente,come ricercano gli enthime 
mi,lafciàdo,che vi s’aggiunga:& tanto più,quato no gli pareua,chedipruo 
ua haueffe di bifogno; potendo effer e per fe ftejfo chiaro, & manifeflo,che le 
cofe,chc bàtto da recar timor e, & copaffione, maggiormente lo fanno quan- 
do han feco cògiunta cagione d.' ammirazione ;per effer l'ammiration cògiun 
ta fempre co graderà, & con importantia della cofa.T^on pruoua dunque 
riftotele qfla propofit ione, chi la minore del pcedete profiuogifmo la mag 
gfior egli pruoua poi cò l'efperictia,& col fatto ftejfo, che fi vede auuenirnel 
le cofe veramète accadute à cafo;vedendofi,cbe qn in effe procede alle volte 
il cafo in modo, che faccia appartila, che vna co fa accajcbi dall'altra copro 
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pofito,& no à cafo , viene à recar'vna certa ammirai ione: il che conferma 
. jlriflo tele coni ejjempìo della flatua di MitiojCosì dunque s bada difiender 
tutta la pruouaintieTad\Arifloteleinqliaparticella.vrlcparole Lóc mol 
to più ancora > fe fuor deirafpettacione adiuengo no] fonpofieinag - 
grau amento della prima propo fittone del primo fillogifmo: dicendo, che co- 
sifatta propofitionc,cioè che le att ioni, che hanno daindur timore, & com 
pajfionejbanno da apparir, che non cafualmente, ma conpropofito l vna dal 
l'altra nafca;allhor maggiormente farà vera , quando fuora dell afpe. tatto - 
ne fi veggannafccre.Et queflo auuiene, perche le cofie,che vengati, comafpct 
tate ordinariamente dalie lor caufe,più confidiamo di potere {chinare , che 
quelle, le quali all impronta ,fuor della no Ara opinione , & di quello , che 
fi doueua ajpettare , accafcano . Et quanto alla compajfione , già piu volte 
hauiam detto , che quei mali , che dubitati come futuri iti noi , ci cagio - 
nan timore , veduti prefenti indegnamente in altri , che non gli meritinoci 
recano compafjìone. 

0 Pandori alcuni (pofitori in lingua nofira anneri ito altrui, non effer r.ccef- 

fario, chefempre nafehino in noi dalla tragedia ambitine ligia detti affetti; 
potido dalle humanc anioni nafeer alle volte in noi la compafjìone fin fai 
timore; & alle volte per il contrario queflo fetida quella T^gl fecondo cafo 
pongonper ejfempio , quando in qualche graue infortunio vcdcfjìmo incor- 
da qualche fcellcratiffìma,& mfamijfima pirfona,ihe di quello, & di mag- 
gior malefuffc degna conciofiacofaihe in tal cafo , ricercando la co mpaffio- 
ue, eh’ indegno fi a l huom del male, eh' in lui veggi amo; fendale un duo io non 
nafeerà compajfione in noi , ma nafeerà ben timore;pvtendo noi ben dubita- 
re, ch'il medefimo infortunio non accafchià noi . 7^ei primo cafo poi pongon 
f ejfempio, quando alcuno in qualche graue male, da fe fleffofpontaneamcn- 
te,& volontariamente incorrile ciò non da qualche fiuerchio affetto, ò 
da alienatimi di mente fo da patria commoffo;ma con configlio , & con li- 
berain tutto clctuonfacejjc . nel qual cafo fiiifa dubio , s egli non f uff e de- 
gno dì quel male , compafjìone verfo di luifiefciterebbe in noi , ma non già 
timore. pofeiaebe cognofcendoci liberi , & padroni ddl'elcttion nofira , & 
dell’ elettine noflreattioni;v eniamo à renderci ficuri in faperc, che così fat- 
ti accidenti non faranno in noi, fe noi Rcffi non vogliamo , & del volere ci 

fenùam padroni . tìor'io non voglio Rar a moflrare contra cofloro , come 

far potrei, effer cofa imp ojfibile,chenoi eleggiamo il male,fe non ci apparif 
fe fotto ragion di bene; o celo faccia apparir così fatto il fienfo , ò mojlriceh 
i' intelletto. ma dico bene, ch’ogni volta eh il bene, che eleggendo il male, per 
diamo, auanfa di molto ilbene,che con quella elettion confcguiamo ciò bi- 
fogna ,che gli aaucnga,ò da qualche infermità, che ci hnpedifca il giu litio; 
ò da qualche gagliardiJfimo,& potentijfimo affetto, che faccia quafi fin-fa, 
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& vinca la ragione;ò da purra pa7^ja,& furor è, che l'offufchi in tutto. Di' 
modo che,fe ben' in far t al' clctt ione, farà l buonio prima guanto fi voglia di 
fcorfo,& configlio ;nondimeno da qualchuna delle dette caufe, ò fintili, fin à 
for?a, eh e corrotta la ragione ,el configlio fia.& così fatta corrot tione ■ & 
impedimento d'intelletto , potrà efferragioncuolmente canfadi compara- 
ne. Ma(com’bò detto)voglio lafciarperhorail decorrere , comepcjfino , ò 
non pofftno l‘vno dall altro fepararfi quefli due affetti,bauendo io per certo , 
che ciò poffìno in molti cafi . ma dico bene , che quefia loro feparatione non 
fuò,come coftoro moftrano di Rimare, bauer luogo nella tragcdia,tella ha- 
rd quelle condit ioni, che le conuengono,& che tragedia la fanno c fiere, con- 
cio pache li mali,& le calamità, eh’ in efi'a vengono; ò fiano(come shà da ve 
der più di fotto)inuolontarie,come che ò per ignorantia,ò per violentia na- 
fibinofo fe volontarie , & con conofcimento accafcano , ò cantra d'alt ri , ò 
lontra di fe mede fimo\bi fogni, che ò per imprudente, òper qualche poten- 
te jm portante affètto venghino.dr in qual fi voglia dei detti modi,timore, 
& compafiìone fi pofiòno generare in noi. 

•- V oglionq alcuni fpofitori , & tràgli altri il Maggio , che quelle parole 
Uffl fxaè\ot> orar y stormi 7raf<x rliù , che noi tradotte battia- 
mo [ & molro più ancora , fc fuor ddi’afpectatione adiuengo- 
no] ,fi debbi» intender, come poflc per parenthefe ; fecondo che per errore 
lo Rampatore della mia tradottane, Rampata in Siena, l'bà pofte. La qual 
eofaio non voluntieri appruouo fi comeyeril contrario parimente non ap - 
fruotio , eh’ alcune parole , che fono neceffariamente da chiuder fi con paren- 
thefe, nella particella fe/fagefimafefta , & in altri luoghi ancora , leeffonga 
egli come che non le fimi tali IL t perche in quefta co fa della parenthefe truo 
uo io effèr moli o confufo l'vfo degli Scrittori , pofciache fpefifiime volte fio- 
glion chiuder per parenthefe parole che talcbiudimenta non ben comporta 
no; & perii contrario fpeffe volte lafcian aperte , & libere quelle che rac- 
thiufedouerebber'cffere; non farà forfè inutile , che poi eh' io fon entrato in 
queRo propofito,dica con la prefente oc cafone, più breuemente, ch'io pof- 
fo,il mio parere intorno à tal materia » Dobbiam dunque primieramente fa- 
pere, chele interpofitioni , che fi fanno di parole dentro at corpo della locu - 
tione, di due maniere fi ritrmuano. L’vna è quando le cofe,che s'interpongo 
no dentro ad vn periodojon con le lor congiuntine particelle ligate,& con- 
nefie con le cofe,trà le quali s'interpongono. L’altra maniera d inter pofitio- 
ue è quando la cofa,che s'interponevi fiponeintutto fciolta , & feparata 
dall altre co fe, fernet che con particella congiuntiua alcuna fi leghi, & s’vni 
fi a con quelle, & dai Greci con proprio nome è chiamata parenthefe , eh' in 
noflra lingua non fuona altro, che interpofitionc ; qua fi che le fia fiato affi- 
gliato il nome delgener fuo.ma io mi contento più toflo di chiamarla jtaren- 
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tbefe col nome greco, e/fendo oggi trà noi affai vfitato;cb'interpofitione coni 
parola noftra,non effendopcr ancora quella parola nel detto fi gnifcato,mol 
to ben in vfo. Et io, il quale in ogni materia , ch'io prendo àfcriuere , tengo 
focchio fempre alla chi arroga J opra tutte le cofe ,giudico ejfer meglio vfar 
alle volte alcune parole, fe non in tutto fatte ancora dall vJo,noflre , al meno 
da tutti intefe;che con ajfegnar nuoui fignifìcati alle noflre, generar' ofeure^ 
%a. Hor di quelle due maniere d interpofitioni , quantunque da tutte ,feò 
troppo lungamente, ò non ben ordinatamente fi fanno ;najca ojcurc^a, 
imperfettione della locut ione-, nondimeno già fui io d'opinione , che le paren- 
thefi minor danno dell’ altre portajfero : come quelle, che per eJJ'er pò ite di fi- 
giunte, & con neffuna ligatura vnite col recante del periodo, fi fan più co-i 
nofeerper interpofle,& per aliene, ò per forestiere, che le vogliam chiama -, 
re.& per confeguente non ejjendo pericolo, che per non distinguerle dall al- 
tre, prendiamo inganno;non fi vien per quejlo à turbar la memoria > & l'a - 
ffet tot ione ;fl andò fempre viua la fofpenfione ,& la fpi ran-^a, chejinti la pa 
renthefe,habbia da veni r co fa, che riduca, & termini la fojpenfione.doue che, 
nell'altrc maniere d' interpofitioni il contrario pare , eh adiuenga -, mentre 
che con quelle varie ligature, che fanno le particelle, delle cofe interpone ;fi 
viene à poco à poco à confonder la noftra apprenfionc , & à itingucrji la me. 
moria , & laviueigadelT afpettatione . ÙueStafù dunque altr avolta la 
mia opinione Ma alprefente Jon io di contrario parere, giudicando, non fo-, 
lo per ragioneria per ejperientia ancoraché le frequenti parenthejife pun- 
to vanno in lungo , filano molto più nemiche delia chiarata , che nonjòn le 
fempliei interpofitioni, che molti, come parenthcfi,immtrit aniente chiuggo 
no;ptr ejfer più pericolo, che lamemoria,& l apprenfionc fi dijlrugga, & fi 
perda l ajpettat ione della termination della Jéntentia ; per l interponimcnto , 
che fi riceue da cofe, eh’ in tutto aliene dalla tela , che già fi è ordita , ajl rag- 
ghino l'animo noiiro da qucllasche auuenir dall'altra parte non può per im- 
pedimento, che fi ricetta da cofe. che ligat e , & vniic efj'endo con la pr itici - 
pai tela, non ci lafcint unto alienare ,& partir da quella. La onde concludo, 
che douendo noi andar molto cauti nelle interpofitioni, che s hanno da.faf 
trà le parti, che corrijfondenti fi pongono in vti periodo;cioè tali , che l vna 
ricerca , & fà che s’ affetti l altra ;niulto maggior cautela ancor s bà da por- 
te nell introdutt ione delle par entbefii douendo noi nell vfo di quelle, ejfer 
quanto più fipojfaparchi , per non cader nell errore , nel qual cadono oggi 
molti-.mentre che non folo non affettano d'efJèraSbretti da vna quafi neccf - 
faria for^a à porre qualche parentbefe nei loro fcritti , & nel lor parlare , 
unipare, che le vadan fetida bi fogno baucrne,mi ndicando , & cercandolo*' 
me fe ornamento, & non più toSìo impeditnentoreca/fcro alla locutione.efr 
poi ch'io fon entrato affai adentro in qncftopropofito,non voglio mancar di 
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dire, che per quello , che fi vede venuto in confuetudin di coloro , che ferino - • 
no, nel chiuder i membri dei periodi con quei fegni femicircolari,cbc s'vfano 
per chiudere le parenihefi;fi può manifefl amente credere, che no n molti fra- 
no li quali fappian bene, che cofa frano le parentbefi , & chediflintione , & 
differenti a fi a tra effe ,& le altre [empiici interpofitioni.conciofiacofacbe fi 
vegga ad ogni paffo, ch'eglino negli [crini loro finga diflintion alcuna chiug 
gono, così quelle interpofitioni , che veramente fon parentbefi , come mol- 
te altre , che tai non fono, come quelli, che non [anno, che la parentbefi per 
fua natura , ricerca d'cjfcr totalmente f piccata , & da nejjuna particella 
congiuntiua, vnita, & ligata con le altre cofe , tri le quali s’interpone . Et> 
per meglio [armi intèder,affegnarò alcuni effempi,così delle vereparetbefi , 
come di quelle, eh alcuni prendo n fuor di ragione per vcre:accioche pofle qui 
in par r agone, meglio ficonojca la diflint ione, & dijferentia loro . jlccom- 
snodato eff empio per lavera parentbefi fi può trarr e da quei verfidelTc- 
trarcha:gentilramo,ouepiacque(con fofpir mirimmcmbra).ji lei di farai, 
bel fianco colonna.doue fi vede, che le parolcfcon fofpir mi rimmcmbra)[on\ 
in tutto,quanto alla flrutturaJifgiuntc dall' altre, fen?a che particella con -, 
giuntiua alcuna le vnifca,& legiu con quelle. Tar ime ut e in quei verfi; cer- 
cato hò fimpre folitaria vita ( Le riue il [anno & le campagne, e’ i bofebi ). 
Ver [uggir quefii ingegni, doue le paro le, Le ritte il fanno, & le campagne , 
e'i bofebi, fono, corni ognun vede , con neffuna par tic ella congiunte con le al-, 
tre, ma in tutto [eparate da quelle . 

Quella ancora in Dante fi può flimar legittima parentbefi ; Sì rade vol- 
te padre fine coglie , Ter trionfar ò Ce fare , ò Toeta , (colpa, & vergogna 
delib umane voglie ) che partorir letitia In futa lieta. Delfica deità , do-, 
uria la fronda Tenda, quando alcun di fc affeta . ancorché in queflo luogo 
fipotria far tale bruttura , che non vi far ia parentbefi. Et quell' altra 
parimente è vera parentbefi , quando dice il medefimo poeta ; Già era 
( & con paura il metto in metro ) La doue tutte le ombre eran venute :: 
quantunque più chiara farebbe, fi non vi fuffe la copulatine particella, <&"* 
Dall altra parte fi veggonmolte parentbefi chiù fi dagli fcrittori , & da- 
gli Rampatoti, che piùtoHo pure ,& femplici interpofitioni , che vere, 
parentbefi flimar fi dcono . come nellamaggior parte delle flampe fi vede, 
in quei ver fi del Tetrarcba ; L' alma ,ch è fol da Dio fatta gentile ,che già 
d'altrui non può venir tal dono; S inni' al fuo [attor fiato ritiene . doue fi', 
vede chiufi per parentbefi il ver fo , che già d'altrui , non può venir tal 
dono . itquale , fi fi ((pone ( che ) per ( perche) come fpongoh alcuni , 
non può effer parentbefi , ligandolo la particjtlla ( perche ) con le al- 
tre parole. mafie fi fj>oneJ[e( che) per( & ) come {pongono alcuni altri 
potrebbe tal volta, flimar fi parentbefe s ma è molto dura fpofitione .w 
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Ma non hà già rifugio la cbiufa , eh' in molte Slampe ftfà per parentbefe hi 
quelle parole(s’io non erro)pofle in quei verfi;Quejìa efccllentia, & gloria, 
s io non erro, grande à natura.pcrcioche la particella conditionale( fe)lega , 
& vnifee quelle parole con t altre ; fi come in ogni locutione condi donale fi 
vede auuenire;& per confcguente tai locudoni non fon legittime parenthe- 
fi. Varimentc chiudo n per parenthefic qua fi tutti gli Stampatori quelle paro 
le(ficom'io arbitro, & Siimo)le quali fon'apprefjo del Boccaccio , douc di- 
ce; Quello penficro(fi comi io arbitro, & Slimo ) dal puffimo padre dei lumi 
mandato & nondimeno non è legittima parenthefic, congiugnendo la parti - 
cella(fi come)quclle parole con le altre inficmc. In Dante ancora nonèvera 
parentbefe, quantunque in alcune J lampe fia cbiufa, quando dice;Si pia l'om 
bra d'iAnchifc non fi porfe , (fefede merta nostra maggior Mafia ) . Quando 
in Eli fi del figlio s àccorfie.Mcdefimamente in qucSlc parole, il fole, fi come 
ben pruoua Tolommeo , è molto maggior della terra; molti, & molti fono , 
che chiuderebbero le parole(come ben pruoua Tolommeo) con parentbefe : 
& il medefimo vfian di fare in ogni fimil locutione . & nondimeno non s’han 
no queSle da Slimar parenthefi in alcun modo. Et molto più ancora è da ma - 
rauigliar fi di coloro, che chiuggon per parentbefe le parole di cafio vocati- 
vo, che s'vfim di porre nelle Orationi,& parlamenti, che fi fanno, indirizza- 
ti à chi fi fia; come(per efjempio) dicendo ; Quant unque volte gratiofe , & 
belle Donne, meco penfando, & quel, che fegue ; in alcune ftampe fon cbiufe 
per parentbefe le parole, gratiofe, e*r belle Donne; ancorché in qualche mi- 
gliore Slampa non fianracchiufe , come veramente non hanno ad e/fere, fi 
come non bau da chiuderfi , ni da Star per parenthefi tutti li cosi fatti vo- 
c attui , che s' inter pongono :com e dicendo;! o fon tutto pieno di mar ani glia, 
'Nobili ffimi afcolta tori , eh' invn giorno così folcane :ò in filmili altre cosi 
fatte locut ioni .nelle quali tutte non banda chiuderfi per alcunmodo cosi 
fatti nomi vocatiui; non contenendo effi cofafeparata , comèmanifeslo . 
NS> n mi i giànafcoSla vna apparente ragione àmoftrar e , cheli fopradet - 
ti vocatiui cafi doueffer chiuderfi per parentbefe .& i, che douendofi fo- 
pra intender' ad effi vn lor verbo di feconda per fona , il quale gli faccia po- 
tere flore pepatati dalla (ofiantia , & dal corpo del periodo , douc fi trito - 
nano ,vcngon per configurate àdouerriceucr quel chiudimelo . Tcrcio- 
ebe dicendo io (per efjempio) lo t'hofempre , amatiffimo fratello , per li 
tuoi buon portamenti verfo dime , amato con tutto l'animo ;il cafo voca- 
tiuo , amanti jfimo fratello , depende da vnfiuo verbo , che ci s bobbia dafo- 
pr aintendere ; come farebbe , afcolta , f appi , auuertifcc, è fimile ; dicen- 
do, lo t'hò fempre (afcolta amatiffimo fratello ) per li tuoi buon portamen- 
ti verfo di me amato con tutto l'animo. Nel qual cafo douendo fetnf al- 
cun dubio quelle parole , afcolta amatiffimo fratello , chiuderfi per pare». 
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thefis ; pare che per confeguente annerir debbi il mede fimo , quando non ci 
s'aggiunga il verbo , mafilafci , come che perfefieffo intendere , & fup- 
plirvi fi debba. Medefimamente fe diremo nel poHo di fopra ejfempio; 
Quantunquevolte ( Cratiofe , & belle Donne') meco penfando , & quel , 
che fegue ; non trotteremo in quel periodo, eh' il verbo, che lo fofl>ende,r fion- 
da d(grat io fe Donne)cffendo egli di per fona prima, & nel numcrdel meno, 
& non di per fona feconda,& nel numer del più, coni a quel cafovocatiuo , 
gratiofe donne, fi conueniua:& per confcguentevi s ha da intender vn ver- 
bo, che le riguardi, come farebbe,afcoltate,vdite,auuertite,òfim:ie. Et per 
che può ageuolmcnte parere , che quefta ragione habbia affai del veri fimi - 
le, non vedendo noi nei fopradetti effempi altri verbi, che riguardar pcjjino 
quei cafi vocatiui;pofciacke quel verbo(t bò amatofiiel primo poflo ijjctn- 
pio, offendo nella prima per fona, non può ferutr'à cafovocatiuo , che foni pre 
la feconda per fona chiede; la feerò in arbitrio dei Lettoriff appigliaci in que 
fta cofa à qual' opinione più piace loro . conciofiacofachc quello , che f vede , 
&fiè detto negli addotti effempi fi potràritrouare in tutti gli altri parla- 
ri, doue li cafi vocatiui fi ponghino nella maniera detta , fenoli rijpondcntid 
di verbo , che fi ritruotii efprcjfo nel periodo . Ma per dir libcr amento il pa- 
rer mio, io fon d opinione, che à così fatti cafi vocatiui, nei detti modi polli, 
non fia ncceffario d' applicare, ò far rifonder appropriat i verbi;comportan 
do la natura di tal cafo,ch'egli fi regga dall' auuerbio chiamante, ò ver chèa 
matiuo(ò) fe beri alle volte non vi fia effreffy, & non fia bi fogno per lui d al 
tro verbo. Ma(combò detto)lafcio la diter minatione di quella cofa al buon 
giuditio dei Lettori. 

Et per cono feer, quando vnainterpofitionefi poffa domandar vera pacca 
thefe, oltra la ragione, che(com'hò detto di fopra)lo può moflrare;la qual è, 
eh' in tutto fi truoui feparata , & difgiunta in vn periodo, dall' altre parole, 
che fori in effofi può ancor conofcer con quejia regola , che poche volte falli- 
fce. & è, che fe quello, che s'interpone, trasportato nel principio , ò nel fine del 
periodo, potrà apertamente apparire congiunto con le altre p or ole, non fi po 
tra filmar vera oarentbefe.ma fe in qual fi voglia luogo , che fi ponga nel pe 
riodo, non potrà apparir ligato , & conneffo con le altre parole ,maficon- 
fcrucrà feparato ; fi potrà giudicar per veraparentbefe . Con qualche ef- 
Jempio meglio mi farò intendere . S io dirò, Dicci fono ,fefi dee creder' àgfi 
jt fi rologi,lc sfere celefti ; perche fe noi poniamo le parole (fefi dee creder' r 
agli jlfirologi)nel principio, dicendo , fefi dee creder agli ^Aftrologi , dieci 
fon le sfere celefi'r,appar chiaramcnte,che non fi fori inter pofte,ma con le al- 
tre colligatc,dobbiam db e, che qucfto fta fcgno,cbe non fian vcraparethefe. 
Ma s io dirò, gentil ramo, oue piacque ( con fojpir mi rimrnrmbra ) Iridi 

farai bel fianco colonna;perchc quantunque le par ole, con fojpir mi rimmi - 
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bra,fi pontino nel principio del periodo, dicendo ; Coti fofjtir mi rimmctn- 
ìrra,gcntitramo,oue piacque t & quel che fcgue ; ò nel fin , die cndo^nt il ra • 
moyouc piacque , M- lei di far al bel fianco colonna , con fofjtir mi > irnmem- 
brajrcflan nondimeno dall' altre sparate nella fruttiera ; daranno per q ue- 
fio inditio d'effer legittima parenthefe . Ter rifoluer dunque quello difeorfo 
delle interpofitioni, dico, che con gran cautela s hà da proceder in effe, accio- 
che non riefehino, nè troppo lunghe ,nè troppo intrigate. Et quanto à quelle , 
che veramente parenthefi fi poffondire ,hà da cercare Ihuomo diferuirfe - 
ne manco, che fiapofJìbile,& folo incaft,cbelafleffa ncajfità lo cerchi. pcr- 
cioche non è dubio , che chi hard berìvna lingua in pratica , & farà ben pa - 
dron d'effa\faprà maneggiarla in modo, che rare parenthefi gli verranno in- 
nanzi, ch'egli nonfia atto àfaper diftiorle,& in altra forma legarle, & in- 
corporarle nel corpo della locutionc. Et fe pur'alcunagliene verrà innanzi , 
che non fìa attaà riceucr cotal legatura , il che di rado à i buoni compofito- 
ri fuol'auuenire; allhora l huomo farà feu fato , fe come parenthefe la lafcerà 
r ac chiù fa. Onde nafte; che quanto più efcellente farà in vna lingua alcuno , 
tanto manco fi vedranno da lui vfate parenthefi negli fcritti fuoi.fi come 
veggiamo , che per effer il Boccaccio fuperior fin oggi à tutti nella tofeana 
lingua; fe più alla vera incorrotta ftrittura,& al filo deHa teflura , che alle 
male Bampcfi porrà cura;rariffime vere parenthefi nell opere fut miglior i» 
fi trouer anno. Quanto alle parenthefi doppie poi,cioè à quelle, che altra pa- 
renthefe dentro di fe contengono;non è dubio alcuno, ebefopraà tutte le al- 
tre dette non fian dafehiuare : & dai buoni fcrittovi fono in modo fchinatc , 
che molto di rado in alcuni , & in altri non mai , filinoti ano . Tale farebbe 
fpfr effémpio)$io diceffi: Hauendo io riccuuto da qucfla Città tanta ingiu- 
ria(perdonatemi ft à quefla volta parlerò con voi(cbi lo crederebbe mai è ) 
troppo forfè liberamente) , non poffofare , effondo huomo , ch'io non la fen- 
ta,& ch'io non venga à dir meglio , eh io poffo le ragion mie nelle quai pa* 
fole fi vede, che la parenthefe ( chi'l crederebbe mai*. ) è chiufa da per fe nel 
corpo della parenthefe ( perdonatemi, fio parlerò con voi troppo forfè libe- 
ramentefil qual dii plicato rinchiudimcnto,ncJfunè, che non vegga, quanto - 
facilmente poffa recar' ofcure^ga;& per conscguente quanto fi a da fchiua- 
re,fe qualche gran neccffità non ne sforma. Ho conofciuto ancor alcuni tan- 
to intrigati nelle lor parole, per la poca poffeffion, che tengono della lor Un- 
gua,chvfpcffo con triplicate ,& quadruplicate parenthefi fi vanno invilup- 
pando in modo , che impeffibiiè di trarne feutentia alcuna . Ma troppo mi 
fon forfè io dilungato intorno àqtte fio modo d’ii.terpofitionc , chefi doman- 
da parenthefe . Onde concludendo , & al noftro propofito tornando , dico y 
'come di fopra diffi , ingannar fi il Maggio in volere, che in qaeBa par- 
ticella , le parole di fopra allegate ) s babbian da chiuder per parenthefi ► 
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Mutuine fivoglia, che tai parole fi prendino'yVuoUntenderOlriftottle^he 
Ut errore ,& lacompaffione , allbor maggiormente fono efoitati .quando fi 
veggono li cafi terrìbili, & mi fer abili accader fuor a deltafret fattone . 
qucjio antifone perche li caft,cbc vengon, com'affettati, più penfit, & confi - 
da l bicorno di poter guardar fi, che non gli'autienghino , & per qucfto non cà 
9Ì gli teme, òne vieti tocco da compajfione. 
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O r tràlefauole,aIcunefeneritruouanofemplicì[ò ver 
diftefe] , & alcune piegate [ò ver'inuiluppate] condofia 
cofacbe le actioni ancora , delle quali fon le fauole imi- 

cationi, fi ricruouano pari mente di tai maniere. Diftefa, 

& ver femplice chiamo io la fauola, quando eiTendo ella, fecódo che 
fi è diterminato continuata , & vna ; Vien’in ella à farli muration di 
fortuna, fenza che vi fialaperipetia,<> il riconolcimento. Piegata poi 
chiamo quella, da cui col mezo del riconofcimento, & della peripe 
tia,òdeirvna,òdeiralcrainfieme,nafce,&fegueladetta mutatone. 
Et tutto quello fàdibifogno,chederiui, &chenafca dalloftelloin- 
tesfiméto,& connettimento delle cofeinguifa, chetìaq lecofe,che 
fon fatte innanzi,paia,che ò necelfariaméte,ò vcrifimilmente acca- 
fichi, che véghino,& fi faccia queft«;pofciache gran differécia fi truo 
ita trai feguire,ò ver uafeer quella cofada quella, òdóppo quefta. 

lo*) : t (j!hnpÌS 

Annotationi nella Particella Quinquagefimaottaua. 

i. .. . !> I .. ; • *i: •// 

C Ht co fa fi a nella fauola della tragedia Uperìpttia,& che co/a il ri- 
cono /cimento, neUe due feguenti particelle sm da dichiarare '& al - 
Ihota fi potrà meglio conofeere , quai fian le fauole , eh’ in quella particella i 
fon chiamate femptici, over diftefe, òjpiegate, che vogliam dire ; & quali 
fian quelle, che fi domandan piegate,ò ver'inuiluppate , d vogliam diire im- 
plicate. La notitia delle quali, percìte de pende dalla cognit ione della peripe 
tia,&dcl riconofcimento;alla dichiaration di queHe,la manifèflation pa~ ■ 
rimente di quelle differiremo . & medefimamente dalla cognit iondelfvne ? 
& dell' altre, vedremo quello, eh' intenda jLrifiotel per la matafione , chiù 
quella particella pone nellafauoLt. .1 mì. » . 

Stimano alcuni fpofitoriin lingua noftr a che la pcripetia , &il ricono- 
fcimento fian cofe talmentetràdilórdifgiunte, che quella ferrea quella, dr 
quefta parimente fenga queUa,trouarfi po/fa. & del primo detto adducono. 

L ì per 
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per eJJ empio apprtffo del Boccacio la T^ouella di Mad» I fabella, che trouan 
dofi hauer nel fopraggiugner del marito due adulteri in camera, hebbe feli- 
ce fine femf alcun riconofcimento . Et del fecondo detto l oro adducono per 
effempio nella tragedia d'Elettra,il riconofcimento, che fi fà tràOrefle, dr 
Elettra, fen^a la peripetia.Maquel,chefia di tal congiugnimento,òdifgiu 
gnimento di cotai due parti della fauola ;di che dirò poco di fottoil parer 
mio ;gli effempi,cbc cofior' adducono , nonfanperfettamente à proposto • 
Et queHo nafee dall' intender’ èffi per peripe fiala fola mutatione della for- 
tuna : importando nondimeno laperipetia mutatione , non foto così fatta l 
ma che ella fia fatta in contrario , & fuor a di quello , che s'afpettaua , co- 
me -vedremo . 

Si potrebbe ancor dire , ch'^riflotePintendaperfauolefemplici quelle , 
che vanno conferuando fempre vna condition di Hat o,ò felice, ò mifero , che 
egli fi fia . & per fauole piegate intenda quelle , che contengon mutation 
di flato, ò dà mi feria à felicità , òper il contrario; portando (eco peripe - 
tia , & riconofcimento : come meglio fi potrà cono [cere , dichiarate , che 
fi faranno qui di fotto queflc due cofe ; cioè il riconofcimento, & la pe- 
ripetia . 


LA PARTICELLA QJINQJAG, N ON A, 

A Peripetia incendo io efl'er’vna mutation di fortuna , 
che fatta nel modo , che fi è detto , accafchi al contrario 
di quello , che dalle cofe ordite afpettar fi potette: & tut- 
to quello adiuenga , come detto hauiamo,fecondo’l 
verifimile, òilneceflario .fi come fi vede nella tragedia chiamata 
Edipo; che venendo colui per dar buona nuoua ad Edipo; & vo- 
lendo torgli via quel timore , che haueua di non commetter brutto 
errore con la propria madre ; & per far ciò diicoprendogli , chi ve- 
ramente egli tutte ; fece à punto [ non lo penfando ] tutto il contra- 
rio [di quello , ch’egli ftimaua] .Et nella tragedia parimente chia- 
mata Linceo , eflèndo Linceo menato, come che alla morte , & fe- 
guendolo Danao per vcciderlo ; accadde per le cofe, che feguirono» 
che coftui rimafe morto, & quello diuenne faluo. 

An notationi nella Particella Quinquagefimanona. 

N O n hauendo io faputo trouar nella linguanofiravna parola, che al 
manco sappreffaffe ad importar quello, ch'importa appreffo dei Cre 
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ci, Veripetia, io per fuggir l'ofcurco^a , che nafce dolly far fempre circo » v 
fcrittioni di più parole in luogo d'vnar,bò y aiuto ritener qucRo nome di pe- 
rfetta , come l'han ritenuto i Latini ancora, S ’hà da intender dunque per 
peripetia nella fauola della tragedia ,fi com’ancora proportionatamente 
nella commedia ,vna mutatione importante , che fi faccia àcontr aria for- 
tuna , riufeita fuor dell'opinione , & di quello , chefifujfe affettato , ò cre- 
duto ; per la qual mutatione trapajfi l'huomo , ò da felice flato , à vita mi- 
fera , ò da mifero , & calamitoso à felice . Et quando fi dice fuor d' off et - 
tot ione di quello , che fi fujfe affettato , ò Rimato , non s'hà quefio da 

intendere , come credono alcuni , riffetto agli Spettatori ; ma riffetto à 
quelli Reffi , d chi l'infelicità , ola felicità caufata per quella mutatione , 
appartiene ; hauendo detto MiRotele , che & femplici , & piegate fi pof- 
fontrouarfauole , perche talifipojfontrouar le attioni : nè altra co fa le fi 
effere , è non effere , ò piegate , ò femplici , che la peripetia , & il ricono- 
feimento , com'hidetto Miflotele nellaprecedenteparticella . Dallape - 
vipetia adunque , che per vera fi fuppon nell' àtt ione , nafee che nella fauo- 
la ancor fi truouila peripetia : hauendo ad ejfer la fauola imitatione di 
quella attione. 

Et quando diciamo , che quella mutatione hà da accafcarfuora dell'opi- 
nione y come dijf e jtrifiotele nella quinquagefimafettima particella ; non 
intendiamo , ch'ella fia par ado/fa , quafifuor dell'opinione communemente 
degli huomini ; ma fuor dell'opinion di coloro , à chi tocca di far quella mu- 
tatione , che tal co fa non affettauano ;cioè non folo non penfauano che gli 
auueni/fe, ma più toflo il contrario ficrcdeuano. ma accaduta , & riufei- 
ta , che lacofaè poi ; han da conofcere , che il feguimento d'ejfa , dalle cofe , 
donde gliè nata , fia flato fecondo ilverifimile ,o'lnecejfario ; quafi * che 
dichino t noi non penfeuamo qucRa co fa , & nondimeno verifimilmen - 
te la doueuamo penfare . 7{on s'hà parimente da intendere, quando dicia- 
mo la peripetia ejfer mutation di fortuna ; ogni forte di mutatione da vna 
conditione , & Rato di fortuna ad vn altro; non potendo ejfer tragedia 
alcuna , in cui qualche così fatta mutatione , non fi ritmo ni . ma s'hà da in? 
tender , che fi faccia cantra l'opinione, & l'ajfettationc , & credenza di 
coloro, che la fanno ; come eh' à loro affettanti il contrario , inaffettata > 
& com'improuiRa accafchi . Medefìmamentc non dobbiamo intender per 
tal mutatione , & peripetia . il proprio difcioglimento del nodo della fauo- 
la ; nè quel puntuale flejfo termine, incui à punto accafca la mutatione , 
& il cangiamento fatto , ancorché quiui babbi a poi la perfettion fua la pe- 
ripetia . ma s'hà da prender la peripetia dal primo principio di tal muta- 
tion di flato ; cioè dalla prima inclinatione , & piegamento , &riuolgi- 
mento , che cominciamo à far le cofe dallo fiat o,& dati ejfer e, in cui fi truo - 
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uano , verfò quello flato , <2 r quell' efffre , doue hàn da cadcre.il qual or in* 
àpio dinclinatione , <jr di mutati one li Greci domandano Catafbrofe. In 
cbecofqpói differifebino frà di loro lEfodo iella fattola, il difcioglhnento 
del nodo , ejr la Catafìrofe , dichiareremo al luogo fuo . Et è danna tire 
chele parole pofte nel principio di quella particella xx&x -neg u^urcu , 
da noi tradotte [nel modo che fi è detto] non hanno da riguardar quello , 
cbeftàlor dinanzi, cioè che lapcripetia jia vna mutatione .ma riferir fi 
deono alla fleffamutat ione , volendo dire , che quella mutatione hàdaef- 
ferint efa , &prefa nel modo , che fi è detto } cioè fatta , er nata dall'intefi* 
firnento , & componimento delle cofe ; che così era già ftatodettodi fopta. 
Et perche dal RobertcUo , & dal littorio , gli effempi , che pone jlttHoi 
tele , & majfimamente di quella belliffima peri peti a d' Edipo, fon dichiarai 
ti a baftanga ; affegnando e (fi quiui i luoghi doue prendon principio le peri-* 
petic,non prenderò fatiga in que fio .ma foto per addur qual eh' tff èmpio di 
fauole moderne ,& non importando, quanto alla peripetia , che sadducbina 
più di tragedia che di commedia;addurròvna delle mie commedie, giàcom 
pojle da me nella mia giouinei&a>& prenderò la fecondale l' Jl le jf andrà 
Ridomanda . Incffa dunque diremo, che la peripetia t ^ 


Mi 
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LA PARTICELLA SESSAGESIMA.* 

.. • > . o T v . ’ : * 

L Riconofcimento poi s’intende efler, fecondo ch’il no-» 
me Hello dimoftra,vna mutatione, & vn trapafl'amenta 
daignorantuanotitiatale, cheadaniicitia,ò à nemi- 
dtia faccia di quelle perfone, le quali , ò afelicità, òà 
miferia fono già ordinate, & deftinate nella tragedia. & bellisfimi, 
&gratiofìsfimi lìritruouan’cflerli ricor.olcimcmi , quando infic- 
ine con esfi li fanno parimente le peripetie, comefivede efler nella 
tragedia d’Edipo. 



Annotationi nella Particella Seflagefima. 

I L Riconofcimento , per quanto appartiene alla tragedia , s intende ef~ 
ferc,fecondo ch’accenna il nome,vna mutatione da precedente ignora» 
tia ànotitia tale, cbefcuopri, & manifcfligrande, ò amicitia , ònemicitia 
frà quelle ver fone, in cui cade tal mutatione\ondene fegua ò felicità, ù nitfei 
ria loro . laonde accìochepiù vcrifimilmentcpojfa far tal’ effetto cctalnoti. 
tia, importa affai , che quella ignor arnia fia lungamente durata , in modo 
che doppo lungo tempo fucceda il riconofcimento . Et fe benpuò accadere, 
chefiriconofca coTa,chcmai non fi fia conofciuta,& per confcguente paia» 
f he quello ac otti fio di notitie non fi po/fa verament e domandare ricor, ofici- 
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mento, 'tua pii lofio primi) conofdmentavmportando l.i parola ffriconofci- 
mèto)rcplicata cogmtione di cofit di travolta conofàuta;com ac cader ebbe 
( per efiempio-) quando vn padre veniffe in notitia , ch'il talfujjefno figlio^ 
non ìuucndol mai prima cono feiuto, come che creduto hauejfc,cbe fu fi e mot 
to infjfcCyòntUo fiefio ventre della madre , morto con e/fa infume; ò in altri 
conojcimenti fintili , che occorrer pojf momientedimanco non per quefìo re* 
Sla di poter fi nominar vn tàl'acquifio di Uotitia,riconofàmento . càcio fa- 
che tai riconofàmenti fi faccian fempre di per fine, che, ò quelle fieffe, ftfufi 
fer'in altro tempo cono fciutc primato che attendino à per fine, che prima fi 
fian conofciute,& per confidente importar pofiino all infelicità, balla fili 
cita dciriconofcenti,conginnta con quelladei riconofciuù.Ethò detto di per 
fine ; peroche quantunque accafcbi in tai riconofàmenti di. riconofcerfi al - 
tre cofi ,ò animate > ò inanimate , coma dir, armi, cauaUi, anelli, & fimi- 
li, nondimeno non in tai co fi terminati riconofeimento, nè in ricetto di quel 
lofi confiderà, ò fi pcfa;nta alle per foniche tai tofericonofcono,teimina,& 
fi riferi fi e . come meglio vedremo nella dichiaratane ddlediuerfifaticdi 
riconofàmenti, 

7Jon ogni ricono feimento, che accafcbi invna fauola,hà da poter fi fiimar 
tjfir quell»,cbe propriamente s’hàacquiftaio il num sài ricono /cimento fio- 
fciachtin qual fi voglia tragedia ò fimplice ò piegata che Ufiafiifogn**tbc 
fi trnouifi come qualche mutation di fortuna, coti qualche mntation d'igno> 
r atta A notitia. Ma al proprio riconofeimento è neceffwtìo,no filo che le per. 
fine, nelle, quali j& per le quali, hà dà cader la notitia, fujjcro prima fiate firn 
ga conofcerfi lungo tepo;ma che nel riconofeimento poi , fi fcuoprafràlor» 
importante, & grande amore jir beneuolentialoro, nata ò da amiàtia,ì* 
dafarentcla, & confimguinità, ò da qual fi voglia caufa ;ò ver dall' altra 
parte gran ncmicitia,& odio;inm antera che da queflo,òfclicità,ò infelici 
tàloro po/fa na fiere, il à?e non in tutt e le tragedie , tua folamente nelle mi -* 
gliori adiuiene.& non s'hà da {limare, com' io defili ancor della perfidia, che 
queflo riconofeimento fia principalmente nella fauola, ma nella fieffa attio* 
ne,che fi fuppon,cotnever*x& dicuiUfauolabddaefier'imitationc. 

S'hà d'auuertir diligentemente, che per per fona eh' jlrfflotel domanda 
Sterminate, & desinate alla felicità, ò all infelicità, non s'hanno da inten* 
dcr tati e quelle, come le intende il Maggiore quali in negotq importanti fi 
truouano inviluppate , per depender' il felice , & l'infelice fiato dell'hucmo 
da negoti) importanti. mi s 'hanno da intender quelle perfine, che dal poeta r 
quando finge, fabrica,& firma il cafo,ò vcrl'attionc,chehà da contenerla 
fauola; fon ordinate, & deflinatc ad effir quelle, fopra le cui attionihabbian 
da cadere la compafiione , & la caufa del timore , <jr per configueute ad. 
t/J eri figgati di quella mutationdifortuna t cbcsbàdafire . 
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Dicendo frittotele efler belli (fimi quei riconofcimentì, coi quali fi Uno* 
ua infieme periferìa ;fd confeguentia da quefto il Maggio , ch'il riconofci- 
intento pofla alle volte trouarfi nella fauola fenga la peripetia . il che e flètè' 
imponibile afferma il {{obcrtcllo.Et benché fi pofla forfè foZìtnerc l'opinione 
del Robert elio ; tuttauia non fi dee valida giudicar la ragione, ch’egli a fre- 
gna infaluax'il detto d'friftotele:dicendo intender friftotele di quella pe 
ripetiate ticninfe matafione di felicità in infelicità. coma quefto fi vede, 
ch'egli ne prende fubito eflempio dalla tragedia d' Edipo. &> da così fatta pe 
vipetia intende il Robert elio , ch'ilriconojcimcnto feparar fi pofla ; ma noti 
già dalla peripetia netfiuo proprio figni ficaio prefa. Quefta fpofitioneperfal 
uarin vnofleflo tempo le parole d friftotele ,& la verità della cofafecon j 
do lui, cioè che il riconofcimentonon pofla trouarfi fenga qualche peripetia ; 
à me par molto dura,& troppo violenta . <jr crederei, che meglio fi potefle 
fitluar tutto quefto, con dire che quando friftotel dice efler belliflìmo Urico 
nofeimento, con cui fitruoua infieme la peripetia Itane fre quella parola 
ftnfìeme]i efcludcre , non la feparation del riconofcimento dalla peripetia 
in tutta la fauola , quafi eh in vna fauola potefle trouarfi quello finga que- 
fta:ma la feparation delle lor nafcite,tal eh' in vno fleffo luogo, ò per dir me 
glio,in vnofleflo tempo, fi faccia l vna, & t ' altra-, com àuuerrebbt fi in vna 
parte della fauola fi faceffe il ricono feimeto, & nell'altra la peripetia;[ilche 
no r duòlo, che in qual che tragedia non fi vegga efler e flato fatto. Onde 'fri - 
itotele per mofirar, eh il far queftorcca più tofto minor perfett ione alla fauo 
la;vuol intendere, che belliflimaper caufa delriconofcimento farà quella fè 
uola, nella quale in quel medefìmo tempo forge nafte la peripetia, & la 

non ajpcttatamutationdi fortuna", neiquale è fatto il riconofcimento. Et in 
quefta guifa commodamcnte fi {pongono leparole d' friftotele, in quella par 
ticella, inmodo, che no induchino à creder e, eh' egli voleffé,ch'in tragica fauo 
la potefle hauer luogo il riconofcimento finga la peripetia. Ma maggior dif- 
ficultà mi par , chefiaàriparare , che quefto non importino quelle altre pa- 
role ,che nella quinquagefinta ottaua particella fon poftc;quandoper deferit 
tione delle fauole piegate fi dice, efler quelle, nelle quali fitruoua , ò ricono - 
ftimento,òperipetia,òl vna cofa,& l'altra infieme. Le quai parole, pare , 
che difficilmente fi poffino j porre in modo, che non accennino poterfi nella fa 
Molafepararfi il riconofcimento dalla peripetia.fi già noi non dicejfimo, che 
quando dice frittotele [ò deU’vna,ò dell’altro infi eme] importi, come 
s eidiceflc[npiù tofto dell’vna,& dell'altro infieme] ',qnafl correggen- 
do ladiuifionc,& l alternationfatta,& diterminando chehabbian da fìat 
infieme ; hauendo la particella diuifiua u appreflo dei Greci alle volte in fi-, 
mili locutioni la detta forga : & ancor a non è ciò alieno in tutto dalla lin- 
gua noftra come^per eflcmpio)fi noi diciamoipotto che ò il vitto , ola virtù 
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pa h abito, b fvno,& l' altro t ne fegue,chc diterminino qualche potentia;in- 
tendiamojosìdicendo, dire, non chefolo il vitto popola la virtù pojfa e/fere 
habito,ma chammendueftano haliti. Ma coufatta^ofitione, benché potcf 
{e alquanto giouar afl' opinion di Ri tiene, non poter il riconofcimento ye- 
ramentc farji fetida qualche per ipctia-, nondimeno ritien alquanto del vio- 
lento . Hor quanto alla cofa jlcJJa del potere , ònonpoterhauer luogo l'vna 
delle due dette cofe fenyt l'altra > quantunque manco mi paia da concedere 
che il riconofcimèto pojfa trottar fi in vna fattola fen^a la peripctia , che. per 
j (contrario quefta fen^a quello ;nientedimanco io. più toflo pendo d credere, 
che feg r and ameni e imperfetta nqnè tafauola, mal pojfa l'vna dèlie dette 
due cofe trouarfi fen^a l altra. 

Riprendono alcuni fpofit ori in lingua noflra in queflo luogo frittotele, 
che habbia fatto mentione del riconofcimento , emoni habbia fatta dell - 
ignorantia,ejfendonondimen queJlaimportante,& atta àpoter bauer luo- 
go nella fauola. Ma non confi deran cofloro } cbc fupponendo ilriconofcimento 
ignorantia,pcr non poter fi ricono feer quelli, di cui prima qualche ignorate- 
tia non s bauejje;vicn f risotele ad hauer Jn trattar dell'vna di qttefie co- 
fe grattato dell'altra ancora.Oltrache nette particelle fettuagcfimaquinta, 
& fett uagefimafetta , quando tratta dei modi ctvfar bene le già accettate 
fattole, aper t amente tratta delle cognit ioni, & delle ignorantic,che nelle tra 
giche att ioni occorrono. 



LA PARTICELLA SESSAGES1M APRIMA. 

Ltre forti ancor fi truouano di riconofcimenti: poten 
do accafcar di conofcerfi nel modo , che fi è detto , vnà 
cofa non conosciuta prima, intorno parimente àcofe 

i a , priued'anima,&àqualioccorrin’altre.EtiI medefimo 

può auuenirein riconofcer,che fi fia fattalo non fatta , alcuna cofa. 
Ma il riconofcimento , che principalmente conuiene alla fauola , & 
che grandemente fi ricercaall'attion’in quella,è quello, che habbia- 
mo aflegnatoperoche vn così fatto riconofcimento,& vna cosi fat 
ta peripetiarecheran feco lacompasfione,e’l timore, delle quali ar- 
tioni compasfioneuoli , & piene di terrore, giàfi è fuppofto eflerla 
tragedia imitatione.Oltracheildiuenir’infelice ,&ilpaflar’à felice 
ftato,pcr così fatti riconofcimentiadiuengono. •,< 
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Annotarioni «ella Parti cella Sefl’agefiinaprinia. 



£t dei fatti, & dcllt attioni ancora, *ct&ik£ dc\kisìar noti tid. Man cjfttno 
di così fatti cono fcimenti, può meritarti MMedi rrconoftimentótraycoft 
non quello , che di^ [opra deferitto batti amo". CònciofiàcófiubeXUtrtgli altri 
conofeimenti , eh' accalchi rifar fi nclUtràgedta, ànodi echino momento a Uà 
mutatione ,& al trappaffamento da vno flato sfortuna all altro ;ò[e pur 
lo recano, ciò facciano per ilrifierimcnto , chefifàdi loro àlriconofcimento 
principale ,dr alle perfine, nelle quali ei cade.dintanieracire in riconofierfì, 
òrti anello, orna cafafivn armadura, ò qualche fegno nella per fina , & fil- 
mili, non fermano li ricono fi enti, in votai riconofciutecofilmadà queliti 
ricorro fi cr le perfine puff ano, & quiui pofano-.& quindi fi £ amidi ia, &be- 
neuolentia paffata ri forge-, ò ver la nemicitia,& l'odio; & finalmente afe * 
liciti, ò à mifera calamità trapalano. 1 . t. • 

Traducono alcuni (pofit ori in lingua noftra il principio di quella parti - 

cella in quefla guifa ; Stdunque fin'altririconofciuti : pcrciocbe auuicrìan- 

che alcuna fiata , com è fiato detto , che lariconofcen'^a appartiene àcofi 
f en K. anima. T£ella qual traduzione applicano effi quello <Smrte tt^rcu, J 
quello, chenontflatomaiprirnadctto. dotte che s'hà da applicare alia na- 
tura del ricono [ci mento, già da JL rijlotel di finita . 1 
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LA PARTICELLA SESSAG. SECONDA. 

%j lì & ftH7C J j; 0 f JOi 1 £ ' Ot) » 

T perche il riconofdmérobifogna, che datarne cofe fia 
ricono(amenro:di qui e',chedei riconofcimenti, alcuni 
fono dvna delle perfonein rifpetro dell’altra folamemej 
il che adtuiene allhora,chc l’vna d elTe fia già prima dal- 
l’altra conofciuta. Alcuni altri riconofcimenti fon poi, nei quali am 
bedue leperfone, fi di meftieri, che cambieuolmente fri di loro fi ri 
conofehino. fi com’auuiene, che Ifigenia nel voler mandar IT pi do- 
latela Orefte è riconofrinta.doue che per hauer ad edere Orefte da lei 
riconofciuto, d’altro riconofcimento fù di bifogno . Due dunque 
parti della fauola fon’intorno alle cole dette l laperipetia,& il ri- 
cono (cimento. 



nA 


An- 




Nella Poètica cTAriftotelo. •*17$ 


Anriotationi nellaParticelfa Sdfagefimafeconda. 


N On ha da Rimar' alcuno , che quelle fattole , nelle quali ac c afe a du- 
plicato , & cambieuol riconofcimento, precedendo liquor arnia, & 
fedendo poi il riconofcimento dal ( vna , & dall'altra parte, & non rijbetto 
ad vna parte fola;s'habbiano à intenderà Jfer quelle, che fi domanda» fattole 
■doppie. concio fiacofache molto differenti fiano da quefleje fattole , ch\Arì- 
ftotele chiama doppie ; delle quali egli tratterà più difotto , & noi quiui le 
dichiareremo Doppie dunque, ò fcempie,cioiò dall vna parte fola,ò da am- 
tnendue le parti, che fta il riconofcimento, non fa e/fere la fauola , ò fc empia, 
v doppiatma altre conditioni fon quelle che la fan tale, comevedremo . dr 
configucntemente conofceremo ancora altra diflintioncffer quella , per la 
quale la fauola fi difìinguc in doppia, & fcempia,da quella, per la quale jL- 
riRorele,pcrcaufa del riconofcimento, & della peripetia Ini diflint e in pie 
gate,& in [empiici, ò ver diffefe . Ver dichiaration delle quali hor , che ba- 
■uiam conofciutoyche cofafia,così la peripetia , com’il riconofcimento, dob - 
biam intendere, che piegata fi domanda quella fauola , nella quale fid inuol - 
ta , & invn certo modo rauuiluppata nell ignor arnia nella contraria 

afpettatione ,lacaufa dcllamutation di fortuna; inmodo, che fe contorvia 
quella ignorantia col riconofcimento, & quel contrario,che $ affetta, con la 
peripetia : non s'apriffe la Rrada alla mutatione ; quella non farebbe per na - 
fiere. & però fi domanda piegata* òinuolta,òinuiluppata,che Invogliata 
dire fi come per il contrario diRefa , & piegata fi chiama la fauola , quan- 
do fen^a così fatto riconofcimento ,& finga la peripetia, dislefamente 
procede, & caminaà poco à poco dalla mutatione dì vna fortuna ad 
altra. Della piegata, & raccolta, come che più perfetta fia,fene veg* 
gonejfempi nella maggior parte delle miglior tragedie d' Euripide, & 
di Sofocle, doue che della fauola diRefa fi vede qualche tjfem- 
pio nelle tragedie d'Efchilo ; come n affigliano effempi 
altri ffofitori di queflo libro , à i quali io mi rimet - v i 


to . Et vn così fatto diRcfo cafo tragico 
priuo di riconofcimento , & di peri- 


petia , pare , che fia quello di 
Cui fc ardo , & di GiJ'mon - 
da , fi fuffe atto al - 
la tragedia per 
le altre con 
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Annotationi 


LA PARTICELLA SESSAGESIMATERZA. 


| T la terza è poi la pasfione, [ò ver'il patimento] . Di que 
fte parti, già fi è detto, che cola fiano la peripetia,& il ri- 
conofcimento.reftalapafsione,la quale non èalrro,chc 

atcione corruttiua, & deftruggitrice,ò ver tale, ch’inrol- 

lerabili dolori apporti.come(per eflempio)lòno le vccifioni, le mor 
ti,li dolorofi tormenti, & altre fomiglianci [fanguinolentc] cofe, in 
aperto , & manifeftamentc fatte conofccre . 



Annotationinella Particella Seflagefimaterza . 

N O n po/fon conragione pigliar' alcuni jfrofitori in lingua no Ara come 
fanno , occafione da quefta particella, di difcorrcre, & diffrutare , fi 
può alle volte il tragico poeta far' accadere palefement e in fcena , imitat io- 
ni di fanguinolentc attioni , & di fatti atroci, & d borrendo affretto ; come 
fono vccifioni ferimenti, torture, & fimili.conciofiacofacbe quejìa particel 
la non faccia in tal propofito,nè in prò, nè in cantra ; non facendo altro A ri- 
fatele in effafe non che battendo dichiarato due parti della fattola, che fono 
il riconofcimento , & la pcripctia, dichiara in (jueflo luogo la terza parte » 
(he le reftaua,cbe egli domanda,’rrd&o?>&" noi potiam domandare , non af 
fitto, in queflo luogo; ma paffione,ò più tofa patimento. Isella cui dichiara 
rione non intende egli far mentione del recarft , ò non recarfi così fatti pati- 
menti palefi in fcena; &confeguentcmente per quello , eh' appaf in quefta 
particella, non lo concede ,& non lo prohibifee. 

Et quantunque fi debbi ragioneuolmente credere non effer ben fatto il 
fargli apparir apertamente in fcena , come par,cb’offeruino li miglior poeti 
nelle più perfette tragedie loro,& cbiarameiitel'a/ftrma Horativ;&(qncl 
ch'importa più)da molti luoghi di queflo libro d' Ariflotelefi poffa dedur - 
re; nondimeno in quefta particellanon lo vieta , & nonio confente . Dice 
adunque che la p affionc , ò ver’il patimento nella fauola ,non è altro , che at- 
tionecorruttiua,& portatrice di morte, ò almeno d'accrbifjìmo, & intenfif 
fimo dolor pienaùntendendo per dolore, non affìitt ione, & mefiitia di men- 
te t ma dolor fentitiuo nello fteffo corpo . Così fatti patimenti fono le violen- 
te morti, le vccifioni,letorture,le ferite, le piaghe, filmili. Quella fauola 

adunque, che farà pienadimitatiorùd' attioni atroci, acerbe , & piene di 
morti, di /angue, di pianti. di lamenti, di /Irida, & d'altre fimil cofe, che fini 
furata granerà di finfitiui corporei dolori , apportino , & manififtino ; 
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quella talfauola(dico)fi potrà. direbbe contenga in fe quefla parte , che pa- 
timento domandiamo. Itila quale, nonvn luogo foto della fauola, s'hà da J li- 
mare , cheftadeflmato , ma ter tuttala fauola in ogni parte quantitatiua 
fua , hà da e fiere fparfa quefla qualitatiuavartc , che noi domar diam pati- 
mento da che vien la fauolaà domandarsi, dr denominar fi patbetica, cioè 
pafiìonata,& piena(infomma)di patimento . come in efiempio fene veggon 
molte apprefio dei buonpoetixomà dir , le tragedie degli * diaci , delle He- 
cube, delle Medce 3 dei Thiefli,& ftmili fi come per il contrario fi veggon ef 
fempi delle nonpatbetiche;come fono le lfigenie,gli Edipi , & fimiU ; doue 
tanta atrocità, & tante fanguinolentc attioninon fi ritruouano.Laonde in 
queflo differire quefla par te della fauola dall altre due , cioè dal r icone fei - 
mento, & dalla peripetia ; che doue quelle non ben fi p^fion l'vna fenica l'al- 
tra nella fauola ritrouare ; poffono nondimeno fin^a la prefentia di quefla 
ter^a trottami luogo . Queflo è dùnque il fornimento d\Àriflotele in quello 
luogo. nè con quelle parole [in aperto, & manifeftamente] vuol' egli in- 
tender co fa alcuna appartenente à pale fare ,'onon pale far e così fatti pati- 
menti infcena,mavuol direbbe la fauola allbor contien quella parte chia- 
mata patimento ,quando ella è compoftatale,cheripienamanifeflamente fi 
moflra di tai patimenti . La qual manifeftation puòfarfi con riferimenti di 
Tfuntif^con lagr im abili fiimi colloqutj, con pianti, & querele eiulatiue (per 
dir così)& con fentirft dalla parte di dentro della feena , vfeir fuor a flrida » 
vrli , & lamenti , come di perfone , che ò ammalate, ò ferite , ò battute, 
ò tormentate fi ano , ò che torture , ò altri acerbi accidenti patino . Et alle 
volte non fon mancati poeti tragici , chefi fon affienanti di far apparir con 
qualche occaftone , manififloin fienali corpi morti d‘ alcuni ,doppo che 
vcciftftano flati. T ai adunque i il patimento , che è parte della fattola , dr 
tali fon le tragedie pathetiebe , quali (troppo forfè lungamente )haui am 
detto . 


LA PARTICELLA SESSA G. Q^V A R T A. 

E parti dunque della tragedia>dellequali, come di qu*» 
lità,& forme di quella, ci hauiam da feruire, già primie- 
ramente hauiam allignato. Quelle poi, che fono fecon- 
do la quantità, & in cui, com’inluoi dipinti, & feparati 
membri diuien diuifa la tragedia , quelle fono ;il Prologo , Thpifo- 
dio, l’Efodo [ò vogliam dirl’vfcita],& ilChoro [ò ver ’il canto del 
Choro],il qualein due é diftinto;l’vno è chiamato Parodo, [ó ver- 
Entrante,& Vcnente],& l’altro Scafimo, [òvogliam dire,StabiIe}. 

Et 
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Ec quelle fono le parti communià tutte letragedie . ma ad alcune 
s’aggiungono, com’appropriate partale cofc, che dalla fcenanafco 
no,& li Commi £ò gli vogliam dire milèrabili lamentationi] .il Pro. 
logo primieramence s’jntendeell'cr quella parte rutta della trage- 
dia, eh innanzi al Parodo[ò ver all Entrata del choro] é porta. Mal- 
Epifodio è quella parte tutta della tragedia, che intrameza,& s’inter 
pone fràgli intieri canti del choro. L’Efodo [ò ver l’vfcita] s’inten-, 
de elfer quella parte tutta della tragedia, doppo la quale non viea 
più il canto del Choro . Quanto al Chorico poi, quella parte d’ef- 
lò, cheparodo lì chiama , vicn’adefler la prima cantilena di rutto 
il choro.ma quella, che Stafimo[& {labile] fi domanda, è quel canto 
del choro,chc fi fà con verfi priui del piede anapefto, & del trocheo* 
11 Commo poi, diremo, che fia quella dolorolalamentatione, che è 
communeditutto’l choro, Stvien dalla feena della. 

Annotationi nella Particella Seflagefimaquarta . 

L E parti appartenenti alla quantità d'vnacofa,s'intcndon'c/finr quel 
le,vna,ò più delle quali, che le mancaffero ,non fi potrebbe più dire 
effer la cofa tutta; come fono(per eJJ'cmpio)li membri d'vh animale : & per 

J r ueflo fi domandati parti integrali, il che delle parti appartenenti alla qua 
itànon adiuiene ; denominando ciafcbcduna d'effe àguifa di forma tutto il 
corpo: la qual denominatione non può far la parte integrale . Vuol dunque, 
jiriHotelc, che le parti inrcgr ali, & quantitatiue(per dir così)neceffarie al 
l' integrità, & totalità d'ogni tragedia, fian quatro,il Trologo , l'Epifodio, 
t'Efodo, el Chorico : & vna naggiugne poi , non commune à tutte le t r age- 
die,ma p articolar di molte-, & quefia è il Commo . l'vffitio della prima par- 
te, che fi domanda Trologo , non è altro , che d'aprir alquanto il cafa , & il 
connettimento, & inteff mento della fauola; non contenderla , & aprirla 
tutta, ma con darne tanto d'inditio,& d'anfa,che poffin gli gettatori, à taC 
anfa alquanto appigliandoli , faper dotte babbi onda indirizzare il fari 
auuertimento. Onde Quintiliano chiama il prologo , feminario dell Ora t io- 
ne, & confegucntementc della fauola; come che intieramente in effonon fi 
porti qlla all'afcoltator matura,& tot almente nata; ma com'in vn certo po 
co d'inditio, che fia quafi feme della piena notitia « che verrà poi. La onde à 
guifa che l'Oratore nclgener demolir at iuo, s'hà da contentare il poeta tra • 
gico di procacciar docilità, & confeguentementc attentione , più che btne- 
uelentia;non douendo terminar le cofe,ch'ei dice , à inter effe di fie flejfo,co -» 
me nelle caufegiuditiali;ma à interejfe degli fpct tatori , inrecar loro dilet - 
tó,&vtile»I LVrologo adunque nella tragedia s'intende effer tutta quella 

parte , 
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forte , che dal principio della tragedia procede , fin alla prima venuta de l 
choro. nella qual parte ,ò dal principio di quella ,ò in altro luogo , nel corpo . 
d'effaftfà quello aprimento della fauola, ch'iohò detto poco di fopra.& que 
flo.ò tutto in vn tratto , dalle Sìeffi perfine in vn colloquio accade difarfi; ò 
ver per il più da diuerfe in di flint i collo quif: come fi vede nell Ifigenia d'Eu 
ripide , che parte ne fi Ifigenia nel parlar che fi tràfeftcffa,douefivieriai 
aprir vna parte della fauola;& parte ne fanno in altro colloquio Orefte, & 
Tilade, dando inditio d’vn altra parte dellafauola,di cui dar' inditio non po 
teua Ifigenia . Et intendo io per colloquio quello ftefo, che oggi fi fiuol chia- 
mare feena , illùdendo fi gli jl tti in fieno . Et queslo hò fatto per tor via C-\ 
equiuocationcdi quefta parola(Sccna) per la quale i Latini , & più volte 
anche i Greci, intendon tutto quel luogo dell' apparato, doue recit angli hi- 
flrioni : il qual noi àdijftr entia della fiena > figliam domandar Trofienio : 
quantunque i Latini ancora chiamino alle volte fiena il colloquio.! l Troia - 
go dunque è vna parte integrale , come membro intr infoco della tragedia ; 
ancoraché li comici patti della nuoua commedia , domanditi prologo, non 
alcuna parte della commedia * mavn primo parlamento , ch'eftrinfeco à 
quella , iti nome , & perfina del poeta % ò d’altra per fona , non intrinfeca * 
è intere (fata nella commedia ; le andana iman?j . Et la ragione di quefìa 
differentia , non penfo io ejjer quella , eh' adducon alcuni fpojitori in lingua 
noftriti quali dicon effer quefto auucnuto , perche folendo effer le anioni* 
& li fatti dei grandiffimi , & potentijfimiVrincipi , communemente 

ad ognun notipna non già le att ioni, & gli auuenimenti delle perfine priua- 
te , dr dentro al pici ol corpo d'vna citt à , nutrite ; ne figue non effer necef- 
fario ,che di quelle fi dia con prologo , inditio , ò lume alcuno agli Spetta- 
tori , effendo manifefle à tutti; doue che quejie bifogna, eh' alquanto tapri- 
no,&fi manifcflino . Quefta ragion di coftoro hò io per filetta : conciofia - 
cofache tanto nella tragedia, quanto nella commedia fi vegga ojferuato , 
come co fa neceffaria , che nel corpo fteffo del poema , non lunghi dal princi- 
pio , s'apri , & con qualche inditio.fi ponga nell'animo dcll'aftoltatore , 
qualche principio di notitia della fauola , che fia quafi vn feme della pi ena. 
no tuia , che nhà d bauerpoi . Et fi come li poeti tragici lo fanno nella pri- 
ma parte della tragedia , che domandan prologo ; così lo fanno li Co- 
miciin quella prima parte , per il più, della commedia , che domandano il 
primo jltto . filtra cagiùn adunque bifogna addurre , che h abbia indotta, 
i poeti ad intr odur da principio fuor del corpo della commedia , ò il poe- 
ta ftcjjo , ò altre perfine , che non fian di quelle della fauola , à dar pieno ar- 
gomento ,&rqguaglio dituttelecofe ;& adir alle volte qualche cofa 
ò in efiufatioH del poeta , ò in dichiarationedell intention<\& del configli** 
fuo - & à non curarfi ( iq fimma ) che gli appaia , & l'at tione j & il za fi* 
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che shàdarappr e fintar e nella commedia , non fia vero cafi, ma iaU'mge- 
gno del fotta, finto. Et laragione di quefto mi fiimo io, chefia, che dovendo 
il diletto ycht shà della irnitation , fondar fi [opra dtUa credibilità , che fi 
habbia delle cofe imitate , mal potrebbe nella tragedia batter luogo tal cre- 
dibilità, fe noti fi credeffe, che veramente fu/fe accaduta quella attionc, che 
shà da imitare. Laonde non effendo familiari, & domeniche leattionidei 
Uè . & dcigranVrincipi , in modo , che fieffo fé ne verghino , & con l'efpc- 
rientia vengfima altrui communemente tutto' l giorno dinanzi agli occhi] i 
nonharebber (eco cagion alcuna, di credibilità , fi fi cono fecf] è , che non of- 
fendo elle fiate mai , il poeta fieffo I haueffe fìnte . Et di qui è ch i poeti non 
finganinomialle perfone tragiche, ma perii più gli prendono da perfone 
note;come di tutta quella materia ho ragionato à lungo foprala quinqua- 
gefnna ter%a ,.<& qumquagefima quarta particelle . Bifogna dunque , ch’il 
poeta tragico fi guardi di non mandar in feena perfone , che fian fuora della 
fauola ; acciocbe dalle parole d effe, non pojjtn conofctte, ò conictturarc 
gli Spettatori, che fia portata lor innanzi , imitationc di cofe finte . Ma 
nella commedia offendo le favole imitat ioni d anioni civili , & private p 
che tuttofi giorno fe ne veggono & fe ne maneggiano delle tali nella com- 
mini conuerfation della Città; ne fegue,che fubito, ch’imitar fi veggono 
cotali attioni,fi crede facilmente, che filano fiate incrudendo ( com ho dee 
to) delle tali à tutte Ihore. dimanicrache hauendo gli Spettatori nei lor 
animi eJJcmpid r attioni ville da loro ogni giorno accader nella Città; fubito 
che ne veggono imitationOyfirendon loro quelle att ioni credibili ad acca - 
ficare, di modo che fe ben poffon eonietturare per quello , chi dett 0 lor pri- 
ma , che cominci la commedia, da per fona fuor di quella ; che- 1 attiene, che 
bada effer imitata, fia fiata immaginata dal Poeta; nondimeno quefto non 
impedifee la credibilità , che gli hanno, che fe ben quella attione non fia ve- 
ramente accaduta xpoffa nondimeno facilmente accadere } & per confe- 
rente il me de fimo effetto viene à far quefto in loro , che fe le perfine della 
fittola fuffer lor note innanzi . Et à queSlo saggiugne , che hauendo à gio- 
uar la commedia col mego det diletto , & del ri fi, nonhà bifognoditanta 
credibilità per cagionar quefti effetti , & queSìi mtgi, di quanta hàbifo- 
^pia la tragedia per cagionar timore, compaffione ; hauendo da far ilfiuo 

giouamcntocol melodi quefti affsttiuom'à lungo ho dichiarato , & nota- 
to (òpra le particelle poco di fipra da me citate. Et s alcun diceffe, che qua- 
tttnquc tutto quefto fia vero, nondimeno fe le att ioni, & leperfòne dell' imi* 
tation della commedia ,fugtr haute per ver emon filo non no ctr ebbe quefto 
al diletto ,ma maggiormente diletterebbe;^ fionderei, che per effer proprio 
della commedia il morder e,&- ripreier livitq,& il beffare fpcfsevolte,&’ 
ieriderr,fuper quefto vietato probibito per legge rulla commedia nuo- 
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ma, chino» fi toccajfer con l'imitat ione perfine vere ; per fuggir così molti 
inconncnicnti,che prima per la commedia vecchia accadcuano.&tal leg- 
ge come vtileji è còferuata,fin’oggi,& fi ofjerua ancora. Da tutto quello , 
che hauiam detto fi può conoscere, che la riprensione, eh' alcuni fpofitori in lin 
gua nofira fanno cotra di Teretio, per hauer' egli fatto fari Trologhidperfi 
»e, non diuine ,ma humane;alle quali non appartiene di conofcer le cofe,che 
deo venire, come le pojfon conofcer le diuine;no è riprèfione al parer mio, ra 
gioneuole .pofeiaebe per le ragioni , che hauiam dette , nonfipongonnella 
commedia att ioni, che per il diletto, cr ri fi, che ban da recare , & perlacee 
dibili tà t che babbi ano d cagionare, importi molto, che gli Spettatori cometa 
turino, non effere fiate vere, ma fintedal poeta;come per quello, che hauiam 
detto, può ejfer manifeflo.T ai adunque, qual hauiam detto, è il prologo nel 
la tragedia-ài qual dura fin alla prima locutionc , & primo parlar del cin - 
to, ne Uà fua prima venuta, che Tarodo fi domanda;conciofiache prima, che 
il choro cantaffe tutto infieme nella prima fina venuta,qualche co fa parlafie 
con alcuna di qlle perfine, ch’egli trouaua in fcenajparlàdo vna per fona det 
choro in vece di tutte; pofciache alle volte parlado,& alle volte citando il 
choro, qfla differetia era trai parlare , e'I canto, che nel canto tutti infieme 
conueniuano , od à vicenda ;doue che nel parlare, vncriofaccua per tutti * 
La feconda parte quantitatiua delia tragedia fi domanda Epifodio.doue 
s'hà da notare , che Epi fidio propriamente shà da intender’ ejfer quelle at - 
ti otti , che alla primaria att ione deUa fauola , s 'aggiungono ; non aliene , nè 
lontane in tutto da queUa : ma così congiunte , & oppiente cot}ejfa,che 
fi ben non le fino in tutto intrinfeche , come le fino le proprie parti , di cui 
intrinfec amente la fi compone ile fon nondimeno tanto benannejfe , che 
vengonà far col corpo di prima vn maggior corpo, così ben augumenta- 
to , che tutte le patti fiue pare , che babbi an riguardo , & rechino aiuto ai 
vno Jlejfi finviperche con effetto altronde non harebbe , donde pigliajfc au - 
gumento la fauola ,fe non lo piglia dagli Epi fidi. Ben è vero , che di que- 
llo corpo, per quello, eh' io habbia oj] ornato nella maggior parte deUe trage- 
die dei buon poeti , due parti , ò ver membri ne failuan puri , & non mol- 
to mcfcolati coi detti Epifidi.& qttefìi fono , il primo, che domàdanTrolo 
go,& l'vltimo,che chiamati E fido, del qual diremo più di fotto.dimaniera 
che così nel Teologo, come neU Efodo,non fi truouano per il più altre anio- 
ni, che quelle,che fin parti intrinfeche deli att ion primaria. Del reftante poi 
di quel corpo fannotre parti, ò ver membri, che trà i canti intieri del choro 
interpofìijon chiamati Epi fidi: non perche propriamem e conuenga loro il 
jiorne diveri Epi fidi, cotti hauiam detto; ma per effer'efjt membri d'vn 
corpo prodotto dai veri Epifodi , & -dalla primaria att ione . Qucfii tre 
dunque epifodi,intcrpofUfràgli intieri canti del cboro,agginnti al prologo , 
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& alili fedo , fan rifultaril numero di cinque membri] nei quali tuttofa* 
fieramente il carpo della fauola è partito,& tramenato da quattro intie- 
ri canti del choropiclla guifa,che la nuoua commedia, efj'endone flato caua 
to il choro, è diuifa in cinque atti, da quattro pofamenti, che fanno gli hiflrio 
ni in lafiiar’ in tutto il palco , & la [cena vota . S'intcrponeuan dunque gli 
Epifodi fra i canti del cljoro àguifa d' JL tti ; & jltti ancora alle volte eran 
domandati . Et perche tiongiudicauano queigiuditiofi poeti benfatto d in- 
terporre frà quegli atti , cofe aliene in tutto dalla fauola ; fi per non diuer- 
tire gli animi degli Spettatori dal foggetto della tragedia ;&fi ancora per 
non parer ben fatto di congiugnere infieme cofe , tra di loro firoportionatej 
& totalmente l'vna dall'altra fcparate di foggetto , nel modo, che fi ve- 
de oggi accader in quefìi intermedi', che di cofe alieniffìme dalla fauola del- 
la commtdia,fi fono feng^alcuna ragione introdotti, gfpofliin vfo trà at- 
to,^ atto nelle commedie; in modo, che oggi fi pon maggi or attent io- 
ne agli intermedi j , eh' alle commedie ;di qui è , che eglino introduffer'i lov 
ebori in modo , ch'alieni in tutto non erano dalle cofe, che fi trattaffer nel- 
la tragedia . Impercioche fe il choro quafi com'bifìrion parlaua alle volte 
ton qualche biftrionc , parlando vno in vece di tutto il choro ; ciò fengf al- 
cun dubio era congiunto con la fleffa fauola -parimente i canti, che tutto 
il choro faceua da per lui , eranaccommodati à qualche cofa appartenente 
alla fauola ,ò confortando ,ò configliando , è facendo lamenti ,ò dando fie- 
ranga , ò deplorando la fragili tà della vita Humana, €? la volubilità della 
fortuna ,tolt a occafion dalle co fe , cb'accadeuan nella fauola, ò altra cosi 
fatta cofa facendo ; prefa fcmpre,comhò detto, occafione dagli anueni- 
menti , che fiuccedeffer nel progrtffo della fauola di mano in mano . Hot 
per qual cagione li poeti diuideffer le lor tragedie , & commedie , & le 
diflingucfjer' in più membri , &in più atti tramexati da quiete , & po- 
fomento degli biSlrioni,& non continnaffer ferg alcuna kterpofitiont, 
nella feena tutta la fauola , & tutta la rapprtfentatione in vn tratto; pii 
ragioni fi potrebbef àddure ;ma voglio', che per bora mibaflin tre . L'vna r 
di ' la più importante fi può flimar , chcfuffe , che douendo il tempii , che hà 
d’abbracciare fatt ione , la quale hà da imitar la fauola, non paffar in lun- 
Sficg^a lo fiat io d'vn diurno fopra fbarrgonte , camin defSole, come ve- 
dremo farebbe flato neceffario , fe non fi fuffe trouata la difìintion degli at 
ti, che per faluar la fomigli anga, che hàda ejfer fra la cofa imitata firn • 
mitatione , fufle durata larapprefènt atione pei tutto il detto fiat io di tem- 
po dal forga’ al cader del Sole :co fa invero di tanto incommodo agli filetta- 
tori jhc per non bauefà flarfi lungo tempo occupai i in quello fiottacelo, non 
fi farebber curati di ritronaruifi ■ Onde accioche infìememente fi fai u affé la 
ttrifomigliaìr^a ,& fi riparafe à quello incommodo ,&à queflo tedio ; 
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dt(ì piarono quei poeti il tempo di tre,ò quattro bore aliar apprefentationn 
& ordinarono , che quattro volte fi pofaffcro,& reftaffer dentro gli biflrio- 
ni per alquanto (palio di tempo ; acciod>e gli frettatoti Doteffrr' immagi- 
nar jì, che- al cune cofc fujfer fatte dagli hiftrioni ; mentre che non appanna- 
vo infccna ; le quali troppo lungamente far ebber durate , fe attualmente fi 
fnffcr tutte fatte , & negotiate in fcena . Supponeuan dunque , & tal fup - 
pofit ionvoletiano , che dagli frettatoti fnfie conceduta ; che tali interpofi- 
tioni di tempo , che veramente erari ptccoliffime , importaffer più tempo , 
ebe non import audno : dimanier ache tornando gli hiftrioni infrena, po- 
tejfer mofirar d batter negotiato in quel tempo coje , che maggior tempo ri- 
cercauano.m quella proportene adunque , chetutto'l tempo diurno, com i 
dir, di dodici hore,cauatone il tempo deftinato alla rapprefcntatione, comi 
dir, quattro bore, che vieni rcttar’otto; riguarda il tempo deftinato alla rap 
preferii at ione, coni à dir di quattrohore, che èproportió dupla;in quella ftcf 
fa fupponcmin , che s bauejfe da immaginar , ebefuffe il tempo desinato à 
tutta la rapprefcntatione , rifretto i quel tempo , che fupponeuano hauerfi 
da immaginar e efler'ÌH quella intcrpofitionever amente paJfato;cf)eneldet 
to efsepio verrebbe ad ejferlo (patio di due bore percìafrhvduna delle quat + 
trointerpoffitioni. pofciache tutte iquattro , importando otto bore , ven\ 
gon con quelle quattro desinate alla rapprefcntatione , à far to fratio di do • 
dici bore ; quanto noi nel detto efietnpio /apponiamo effir il giorno . di- 1 . 
manierache fe il negotio , che vnhiHrione tornando in frena diccua di 
hauei • fatto nel tempo dell' inter pofit ione, non ricer catta maggior fratio di 
due b-.re , fi donata (limar po/Jìbile , che thaucjfe fatto . in qucSlo mo* 
do adunque con i inter pofition degli jitti, fi venne à rimediar' in freme* 
mente alla verifomigliawga dell' imitat ione , & all' incommodo , & te- 
dio degli Spettatori . Et quella fù vna ragione delle tre , di quella di- 
ftintione. Vn altra ragion fu per ricrear' alquanto gli intelletti , & gli 
animi degli Spettatori, & darforga alla lor’attent ione : potendo facile 
mente con la continuationedi tutta la rapprefcntatione inficme , fiancar* 
fi alquanto l'intelletto , & l'attcntionc , & generar fi alquanto di fatti-* 
dio,& tediosi quale fi fcaccia via con la inter pofit ione, che fi fà tra atto * 
& atro , come t tjperientid ftejfa ci mofira nel trottarci preferiti d così fatte 
rap prefentat ioni. La terra ragione fi può creder che fuffela commoiitd,che L 
in Così fatte inter pofit ioni riceuono gli hiftrioni ; non fòlo nel pofar'alquarp* 
to dalla fatiga ricevuta t ma ancor in ordinar qualche co fa dietro alla fr'e* 
na;chefe non fi concedere lor quel tempo, diffìcilmente la potrebber farei' 
per cagion di molti ,& iiuerfi inftrorucnti , & ordegni , & habiti , & altre 
così fatte cofe;com è manifejlo àcbi fe è trottato à far recitar Commedie , 
come più volte mi fon franato io; non folo nelle mie due commedie, -delle. 
■ M 3 H Hali 


j 8* . . • Annotationi • 

quali bò fattomcntion difopra ;ma ancor' altre volt e -.eletto con altri jtc- 
c adunici Intronati à trottarci prefenti in palco alla cura di recitation di 
commedie di quella già tanto fiotita jl ccademia. Quefla di flint ion dirnem 
bri,ò d\Atti> fu fatta dai Toeti tragici, & ancor dai Comici della vecchia 
commedia con la interpofition dei ebori : & la ragione , cbà dògli moffe , 
può ejjer quefla. Era già confuet udine nella città d\4thenc , & in altre an- 
cor città, d’adunarft in alcune occafioni alle volte più perfone infievfie d'vna 
fleffa profcffione,ò parcntbelafo compagnia, ò età,ò fimile;com'à dir, Vergi - 
ni,matrone, veccbtj Soldati, caualieri,fcolari, & fintili ; & d'andar in così 
fatte adunante per la città, ò ragionando ,ò bur laudo, ò cantando , ò altra co 
fi fatta cofa facendo. Et perche par co fa ragioneuole ò verifimile, che in quel 
la città,doue rifiede la per fona del I\è,o d’altro Vrincipe di grande fiato-, s'- 
egli accafca qualche import antijjimo cafo, che ò alla felicità, o all'infelicità 
di quello importile att ioni, ch'intorno occorrino à quel cafo, pano da tutti 
communemente auuertite,& à tutti note,& d'altro quafi non fi cerchi din 
tendere, nè fi parli nella città,che delle cofe,cbc in quella occafion facce dono ; 
andaron penfando per queflo li poeti tragici, che fe s'introducejfer nelle tra- 
gedie ebori di qualche forte di perfine, che piu à propofito piffero; &fifacef 
fer loro,ò con ragionamenti,o con canti, o lugubri, o lieti, fecondo l'occafio- 
ue,dire alcune cofe appartener, i à tal'occafione;ft farebbe in far queflo, non 
fatto cofa non verifimile ; & in vno flc/fo tempo fi far ebbe fatta inter pofitio. 
tte non difforme, nèfeparata dal fogge tto della fauola ; & harcbber'etiam- 
dio in quefla gtiifa ipoetihauto occafione di poter far dire, o cantare al ebo 
ro molte cofe vtili alla città, coi configli, coi conforti, con le buone fiuafioni , 
con moflrar'i cafi della vitahumana & la inflabilitd dilla fortuna , & con 
altre fimil cofe,chevolfexo,ch‘apparteneffero all'vffitio del chorocdel qual’- 
vffitio pienamente ragiona Horatio nella fua Toct;ca . 

Et da queflo nafte , che non così àragione poferoileboro lipoeti nella 
commedia,come feccr nella tragedia : pofi iacbe non è così verifimile, che le 
adunante di perfone che vanno per laeittà habbiannotitia,o tengbin con- 
tò dei fatti;& degli auuenimenti, & fortune delle perfone netta città priua 
te, come fanno delle regali att ioni .Et quefla fu forfè vnafrà f altre caufe , 
che fecer i ebori efcluder dalla commedia nuoua. Ma perche habbianoli 
foeti diflint o le tragedie, & le commedie perii piu in cinque membri , ò ver 
*dtti>& nonin più, ò meno, fi coni io non tengo in conto laragione, eh’ alcuni 
affegnan con dire, eh' à queftofuron moffi dall hauer la natura diflint a la ma 
no dell'huomo in cinque dita ; così dall'altra parte confejfo di non veder ra- 
gione di queflo, che fiagrandement e valida: come farebbe forfè quefla , che 
con la efperientia trouaffero, che facendo il partimelo in manco parti , non 
fifuffeben riparato allaflanchegga dell' att emione dell’apprenfion degli 
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frettatovi : & facendola in maggior numero , facilmente farebbergli fret- 
tatovi recati offe fi inceder doppo fi poche parole degli hifìrìoni , batterà 
tettar fi freffo pendenti d'animo . Ma qual fi voglia che fi a la ragione ; per 
commun quafi conjenfo , li poeti , & fretialmcnte nella lingua latina 
volgare, così nelle tragedie , come nelle commedie , le diui dono per il più in 
cinque atti foli. Hata am detto di quella pari e della tragedia t che fi chiama 
Epifodio;& imiangi ad effa,dettofù del prologo. 

La terga quant itati uà parte della tragedia, che Efodo, cioè Efito , da jl- 
riftotele è dettaci può nella nottra lingua domandar' Pfcit a, ò vero j Apri - 
tura; come eh' in e fra s'apri mancamente la rifilutione, & la riufeita 
della fauola.ma noi riterremo il nome greco. Et s'intende ejfer quella parte , 
doppo laquale non canta più il choro. Et per non cantar più il eboro , non fi 
hi da fi im are, che doppo l vltima cantilena egli di frena fi parti, concio fia - 
che in alcune tragedie fi truouiy che nell Efodo interuicne il choro ,fcnon in 
cantare , almeno in parlar con alcuno degli hifìrìoni. Oltrache la partita, 
che fa il choro di frena, non domandiamo Efodo, malfido, chepropriamen 
te appreffo di noi fuona partita Et è d'auuertirc,cbe altra co fa è la catafiro 
fe nella tragedia,che vuol dire, inchinamento , <5r riuolginiento; <jr altra i 
l efodo ;& altra parimente il difcioglimento del nodo.Conciofrache la cata- 
ttrofe s'intenda cominciar , doue fi comincia , quantunque alquanto di lon- 
tano, il piegamento verfo la mutation dellafortuna ; che molto benefrejfo , 
fuol' accader dentro al quarto atto . ancora ch'iohabbia veduto commedie , 
che lo fanno nel fin del tergo; & alcune nel principio del quinto . & l'vna » 
& l altra cofa non hò io per molto lodeuole ; benché la feconda fra più.com - 
portabile . & allhora è poffibile , che concorra infreme con l efodo ; ma noti 
che fia vna medefima cofa con effo : confittendo lacataflrofe filamento nel 
principio di quel piegamento, & inchinamento doue che Ì e fido s intende ef 
fer tuttala parte doppo l' vltima cantilena del eboro , per fino al fine della 
tragedia.l l difcioglimento del nodo poi,confifìe,non nel principio dell' apri - 
tura,& dcU inchinatione;ma ncll’apriturafieffa, quando manifefiamentt fi 
vede fciolto il viluppo , e*r la turba, & fi comprende già chiaramente in 
che cofa quel viluppo era poeto. & qneflo fuol' accafcar dentro all Efodo;& 
quanto alla commedia, dentro all'vltimo atto Lafcerò d'addurre ejfimpidi 
luoghi di tragedie, doue cominci l Efodo, per addurne il Robert elio batteuol 
mente . Sol vneffempio addurrò nella mia feconda commedia chiamata 
i Meffandro , che altra volta di fipra hò citato. In cfj'a adunque comin- 
cia f efodo 

La quarta parte finalmente della tragedia è pottada ^irittotel’ efferii 
(borico, eh’ appreffo di noi importa cofa appartenente al cboro-& fe ben non 
sefrrime la cofa, che qui s' intende appartener ad effo, ; tuttauia vuoCjlrifio 
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t (le, che s intenda il canto ò ver la cantilena di quello. & pon due maniere) 
ò vero [petit y b vogliam dir par ti, di quelle chorichc cantila, e:l‘vna doman 
ila TarodOych’appreflb di noi fuona Entrata,ò ver Ver,uta;& l'altra doman 
dafStafìmo, ch'importa à noi , fiabile, ò ver pofato. Pone è da fapcre,chele 
pcrfonedel cboro,quando cantai! ano infcenatràepifodio,& cpifodiofo ver 
tra parte, & parte d'effa tragedia , fi moueuan con le perfine , 'sballando,* 
dannando, ò altro geflo,& movimento facendo . più grane, ò men grane, fe- 
condo la propor t ione, & conuenientia della qualità delle perfine, ebefifin- 
gettano , & fi formauan nel eboro; & fecondo la qualità delle cofe,chefi di* 
cenano :altr a forte(per ejfempio)di mouimento connettendo à fanciulle , al- 
tra à matronc,altraà Canali cri, altra à Veccbii , & altra(infomma ) àd 
vna condì tion di perfine, & qualità di figgetto, & altra ad vn altra. So- 
lamente l'vlt ima cantilena fi faceva fin-fa molto gesticolante ballofi altro 
molto cuidentc mouimento;ma in vn modo graue,& pofato. & per queflo 
era domadatOfSt afimo ,cioè, fiabile. doppo la qual cantilena, fubito feguiua 
f e fido della f ano la;nè più cantaua il eboro. ma non già vfiiua egli della fee* 
na;douefiauapcrfin al fine parlando alle volte con qualchebiflrionc,fccon 
do foccafione-Et perche così fatto vltimo canto, ò ver cantilena , fi faceva 
qua fi in pofa, & quafi in quiete, non eran pofle dal poeta in quella cantilena 
quelle forti di ver fi, over di piedi di ver fi , che per la breuità , & pofitura 
delle lorfillabe,eran molto atte à i balli, & à gli altri mouimcnti ; come fin 
t Anapesto, cbecontien duefillabe bréuiconla ter fa lunga ,&ilT rocheo, 
che di due, che ne pofficde,hà con la prima lunga la feconda breuc. cJr fe beiì 
il pie Iambo contienil me de fimo tempo , battendo anch'egli di due fillabe, 
l'vna brcue,& l'altra lu»ga;>wndimeno non è così atto al mouimento , co- 
me il trocheo pofciachil finire in fillaba breue doppo la lunga, rende più ve 
locc,& quafi precipitofa la prolatione. dout che cominciando dalla brcui* 
tà,& terminando in più lungo pofamentoja apparcntiapiùtofio di ritcni- 
mentodiprolatione,chc di precipit amento. nè qucfla ragione hà luogo con - 
tra l'anapefto,per hauer'egli due fillabe breuiànnanfi alla lunga. Ma fi dee 
ben amar tir e, che quantunque jLrifiotcle dica , che doppo l'vltimo canto 
del eboro domandato St afimo, debbi fubito pigliar principio 1 E fido-, nondi- 
meno non dice egli, ch'il canto del V arodo, cioè del eboro da prima < virato 
in fcena,fcgua fubito doppo' il prologo. ma dice, che ilprologo finific , non do 
ue fi canta nel detto par odo, ma nella prima locutione,& nel primo parlar , 
chefà il eboro con qualche hiflr ione, doppo chc gliè da prima entralo. Et qut 
Sio dice , perche in alcune tragedie fi truoua, ch'il eboro prima parlava con 
qualche biflrione che cantafje li prima volta.ma non per quello rcSla, che 
fé in alcune il cimo prima, farà la fiua cantilena , non babbi a da t trminar ih 
prologo nel principio di quel canto. Et quantunque ji rifiot cl dica, quel p ri t 
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'ino par lare, & quella lactitioiieeffrr di-tutto il choro)cótitra quèlb/cheìfà- 
4tiam dichiarato di fipra\tùttauia perche quella fola perfetta del (bòro, che 
furlana cutibiHr ionico fucata in ve ce^ (ir in nome di tutto ilchorofi può iti 
»n certo modo direbbe par/ affé tut toJJLehoro.yt fregna lena ragtone'il Ma£ 
gfo, perche il cimo nella fua cantilena fiabile non ballàua , & non falcante 
& dice, che ciò auHeniua.percbe contenendo l efodo cofe mefle,& lugubri , 
non parcua,cbe qucimouimentigli comieniffero. Ma egli non confiderà , in 
no poche di quelle tragedie , che terminano in calamità,cÒtcnef il quarto at 
to le freutione degli acerbi fitti, cr delle cofe do loro fè, tanto più invn certo 
modo mifrr abili, quàt o che la co fa, nel tempo, che sefèguifre, pare cht com- 
mi wua più, che doppo che ella è già fatta . Olirà che effóndo la dichi ar atio+ 
ne, che fà ^triflotelcdel choro fiabile , vniucrfalmtntc fatta ; come potrà 
mai la ragion del Maggio haucr luogo ntlle tragedie, che felicità concludo - 
no; Et ci s'aggiugne ancora, che fe beni balli, (ir li canti, & fimi li mouimen 
ti,parc,che non conuenghino à cofe mtfle;cifon nondimeno altre furti di ge 
fli,& di mouimenti della per fona, che quadran lorbcniffimo;comà dir’, apri 
menti di braccia , pcrcuotimcnti cambicuoli delle palme delle mani, injie- 
mc,& d' àmmendue nel petto, & puffi fatti congrauhà, dr fimi li. Con che 
ordinanza poi andaffe il choro à, filo,, à filo in frena-, & quante perfone in và 
rtj tetti pifuffer poflc nei chori , & altre cofe fimili appartenenti al choro ; fi 
poffon meglio, eh' in altro luogo,vedere in Giulio Tulluce. 

I{efìa vlt imamente à dichiararfi quella parte, della tragedia , che fe ben 
nonècommunead ogni tragedia , in alcune niente dimanco firitruoua ; in 
quelle ciocche grandemente patbetiebe chiamar fi poffono. Et quefla parti, 
jiriflotele domanda(Commo)parola,cb àppreffo di noi mal fi può errime- 
le con ma fola par ola, importando , mifrr abil lamento , fatto con per co fi- 
fon di palme di mani,ò d’altra parte della per fona. Onde io il più delle volte 
riterrò la parola (Comma) & fepur alle volte la chiamerò con parola no- 
fira, la dirò (lamento)ò ver lamentai ione ; lafciando , che da fe ci s'intenda 
quella lugubre , & dolorofa percoffione. Et febenjlnflotelaggiugne innari 
%ià quefla parola(C ommo)le cofe, che dalla flcffa frena vengono; niente di- 
manco non flimo io, eh egli intenda due parti, ma vna fola, (ir maggi or mcn 
te che quando poco di f otto nel fine della particella , diffinifee il Commo, non 
fàmention d’altre cofe, dalla frena nate . dimanierache quantunque io bab- 
bi a qucflo paffo per difficile# ut tauia pendo più toflo à credere ; che egli non 
intenda altro , fe non vn mi friabile , & compaffionenol lamento f pieno di 
pianto, efr d'tiulatione (per dir così) il qual faccia tutto il ybox ordire da 
quella parte della fcena;ch è deflinata al choro-, quando egli, mentrt ehe ne- 
gotianoglihiflrioni,fì pofa Et qucflo oc cortina in al cune tragedie mollò 
fatbetiche,& moli e piene di mortici tormenti, dr di fcmgue;quattdo aceti 
li deua. 
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deua,che veniffe alle orecchie del choro , per la relatione , & narr ottone di 
qualche 7^untio,ò in altro modo;qualche atrocijjimo fatto, con le mifer abi- 
ti circonftantie,cbc vi f uff cr occorfe.il che intendendo il choro, Cubito affa- 
tilo, & commojfo dagrandeborrorc,& dolor e,fpinto à lafciar di far alcuna 
di quelle cofe , che appartengono allvjfitio fuo;fi lafciaua traboccare pian- 
gere à sbatter fi, & a lamentar fi. La qual cofa nelle tragedie d infelice fine 
accadeua il più delle volte nel quarto, & nel quinto atto. Et non fon io del - 
l' opinion d' alcuni, che vogliono non contener fi in quel cornino , & in quelle 
lamentationi, parole, eh in propofitioni pofle ,faceffer fentimento ; ma più 
tofto interiettioni,& voci,ò inarticolate, ò altrimenti più per natura, che à 
placito,effreJJìue di dolore, arrgi fon io diparcre , che tri i così fatte dolor afe 
voci,mefcolafJer parole ancora, eh' import ajfer ragioni, & caufe del lor do - 
lerfi;comefentiam far oggi à Domie dinanzi ài corpi mori idei lor figli, gir 
dei lor mar iti. Et quanto all' opinion di coloro, che filmano, che fujfer congiun 
tigli hiSìrioni col choro in cotai Commi, io, fi come nonpenfo, che ciò fi pof- 
fa dir di tutti gli hiflrioni;non hauendo del verifimilc , che quei di dentro in 
quel punto vfeifferfuora per far qucfto;così dall'altra parte non negherò ofii 
natamente, che non v inter uenifier quegli , eh’ in quel tempo , che quefta tal 
cofa accadeua, fi truouauano à parlar in feena. 

Soleua iogià notarc,che febene jtriftotel pone il Chorico , ò ver la canti 
lena del choro per vna parte quantitatiua della tragedia, & ladiuidein 
Tarodofo ver' entramelo vcncntc,& in fiafimo,ò vero fiabile ; nondimeno fi 
debba dire , che quantunque il paro io h abbia folamente vn luogo in effa tra 
gcdia,che è quando viene,& canta doppo'l prologo; nientedimanco loftabi- 
le tre luoghi tenga, o per dir meglio tre volte vi habbia luogo; cioè fra l pri 
moEpifodio,& il fecondo;fral fecondo,& il tergo,&fraì tergo, &• lepi- 
do. Onde fi conferma non cfjcr buona opinione quella del Maggio,in volere , 
che la cagione di quefta fiabilitàfuffe la mefiitia, com'hauiam veduto difò 
pra.pcrdie non e [fèndo da jfrifiotel diuifa la cantilena del choro. fe non nel 
parodo, gir nello viabile; & non potendo chiamar fi parodo , [c non l entrata 
d'effo cboroyche era vna fola, bifogna che tutti gli altri canti del choro fuf- 
fero fiabili, com'è manifefto-Cosìfoleua io già notare, gir così fatta opinion 
baueua.ma ponderando poi meglio le parole d'.Ariftotele, gir vedendo, che 
non peraltro priua il choro ftabile del trocheo , & dell anapefio , fe non per 
la grauità delle cofe, eh' in effo fi conteneuano,nata dall'approfimarfi lafauo 
la all'Efodo ; andai per qualche tempo penfando , ch'il Choro ftabile fuffe fol 
quello, che fenga mego precedala l'Efodo. 

Manafceuainmepoi quefta dubitat ione, che volendo noi intendere, che 
ladislintion fatta del chorico da ^4 riftotelein due parti , riguardi fola la 
prima,& l'vltima cantilena del choro ; pareua jiriftotel defettuufo in e (fa 
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di flint ione, non schiudendovi tutte le cantilene del choro, che gli atti della 
fauola diuideuano:per non poterfif quelle comprendere sèfottoTcììoricoJìa 
fimo, nè fiotto' l parodo . Ma finalmente mi fòtirifoluto à credere ; che lamia 
prima opinione non fiuffie intutto da diffire^arefin -volere, che tutti i diori- 
ti , fuor ch’il pur.odo ,fi poteffitro domandare Stufimi ; ancoraché in alcuni 
poeti fi vegghino fieminati dei piedi anapefli, & dei trochei in quelle canti 
iene del cboro,tbc fira'l parodio, & l’vlfimo flafimo s inter chiudono ; come 
thè in efifi inter uenijfe qualche forte di hallofiodi fialto; reflando foto att riti 
pio flafimo icfficrne quafi priuato in tutto, gjrjl ritener fiolo vn mouimento 
di pajfi pieno di grauità,come di fiopra ho detto. Et perche in quefla di flic ul- 
ta non mi cono fico per ancora in tutto ben rifiolutoflaficerò intorno ad effkà 
ciafchcduno libero ilfiuogiuditio . Così dunque fieguiuan per ordine tutte le 
farti della tragcdia,& membri loro; il Trologo , il eboro parodo , il primo 
tpifodiojl thoroflabilp fi Epifiodio fecondo, il eboro flabilc, il ter Epifio* 
dio, il choro flabile,l'Efodo,ò ver Iv fetta • Et è da notare , che così fiatta di* 
flint ion del chorico , s'hà da intender delle cantilene del choro , & non dei 
par lari, eh' atte volte fià. Li quali parlati in due modi accafcar può,chefifiac 
ciano:cioè o parlando il choro quafi in luogo dhiflrione, con qualch' altro hi 
flrionc ; & atthora vn fiolo per tutti parla: o veramente partendo fi in due 
farti, &l’vna parte coni' altr aparlando; & atthora vna fola per fona per 
banda parla per tutti quelli detta fiua parte. 

Ter fuggir fiempre più che fi può l'equiuocatione, s'hà danotare., quanto 
appartiene à quefla parola{Epifixdio)ch’in cinque modi coloro, che legger an 
queflo libro d ^Ariflotcle,conoficer anno, ch’egli prenda co tal parola .alcu- 
ne volte fienefierue , per quelle cofie , che fono fiate innanzi all' attionprima- 
ria,o fono pcreffer doppo.^l lira volt afpcr quelle, che fon' auuenute netto fle fi 
fio tempo dell' att ione, di cui è imitation lafauola,& fionparti d'ejfia,ma ac- 
cadute i n luogo lontano da quello, doue l'attione fi moflra di rapprefentd- 
re;dr fi fan dir per nunti],o per altra così fatta commoda occafiotie . filtra 
volta intende ilrifiotel per Epifodio t qucllo augumento , ch’il poeta reca al 
la primaria att ione, per accreficer’il corpo dellafauola,& per appropriar à 
fiela materia , ch’era prima commune . & queflo è il più proprio lignificato 
di queflo nome, jlltra volta ancora hà intefio egli perepifiodi quegli altri- 
menti alieni, & difigiunti dalla primaria att ione, li quali dai poeti non buo 
nifi foglionallcvolte fare; da cui fi denominati poi Epifiodiche le favole , 
che ncrifultano;lequali fono fiate di fiopra da jlnflotel riprefie . Et Epifio- 
dio finalmente chiama egli in quefla particetta,vna delle parti integrali,& 
quantitative detta tragedia, combatti am veduto . 
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£ parti adunque della tragedia, delIequaIi,comediqua 
lità,& torme di quella, ci hauiam da leruire , già primi* 
ramentelì fono altegnatfcó6parimciKe quelle, (econdo 

laqualirà,& in ati,com‘in fuoidiftinij>& leparan mtm 

bti,vien diuifa la tragedia; fon quelle, che chiaramente dichiarate fi 
fono.Hor quali cole taccia di meftieri,dv auuertilchjno;& habbino 
fompredinanzi,agliocchij colo ro,che connettono, Stconipongon 
le fauole;& da qualiconuenga,ch’esli lì guardino, & procurino di 
. fchiuare;& da quaicbfe parimente polla trar tede la tragediapef 
confeguirc J’opra,& l’vffitiò fu o; ricerca l'ordine , che conlegucnw- 
mente aggi ugniamo alle cofe dette. 
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j A quello, ch'io fihdat principio difi fopra la prima particella intor 

r " ”o alpartimentó del proemio, che di tuttala 'Poetica tfjiriflotcte t 

Ji contiene in quellatf può fetida ch'io di Miotto replichi, vedere, fé da qnefi't 
feffagefimaquima particella fi comincia, comc-vnol il Maggio , ad efeguir 
la feconda cof a, che fecondo t par t imento ,cb' egli fa;di quel proemio fi prò* 
pone in cffa.& fi può(in fomma)conofcer da quello, che già ho detto, non ef~ 
fer feltra, & legittima, nè quella fua ditti fone , nè l'application di quefia 
particella ad effadiuifone. * 
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^]Or perche in quella tragedia, che habbia dadlerbcllif* 
fima,fàdi mcftien, elle il coniiettimento, & lacompolU 
tion dellecofelìa, nonlemplicenientedillefa [òlpiega- 
ra],mapiegara[jver‘inuiluppata],& che così fatta ef- 
fendo,fia imùacion di cofe piene di timore, & di compaslìom;dien- 
do quella cola propria della tragica imitatione ; lì rende per dd 
primieramente mani fefto, non conuenire; che pedone' cfceslìua- 
mente giufte,& di granfimi , appaiano , & li vegghino mutà^ 
te, & trapaliate da felicità , in miiero , & calamitoso (tato, po- 
fciachevn così fatto calo nonhà,nè del terribile, (per dir così) 
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né del còmpasiìoneaole : ma più collo hi dell'abomineuole, & del- ’ 
lo fcclleraco. 
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T Mouimenti dell' anima nofhra,così appettitiui,come cono fcit iui, & così 
jj fcntit itti, conte intcllettiui J mentre ch'ella flà congiunta col corpo fno , 
fono di quefla natura , che non potendo il nottro animo applicare l acume , 
òverl'acutegga dell' intent ione , & delf annettenti a , & dell' inclinat io- 
ne à diuerfi oggetti in vno fte/fo tempo ; fi vengon fiempre à impedire in vrt 
certo modo f vno l'altro , in manierachc , fé ben può accadere , che l' atten- 
zione , & l inclinat ione , o vero appetitane non motto int enfia , riguardin 
più oggetti infieme; tuttauia queflo non può accadere inquefìi mouimenti 
applicati intenfiamente , <jr con diritta auuertentiaài loratti , & agli og- 
getti loro. Et di aui è, che quantunque amiamo , ò odiamo, ò temiam qual- 
che co fa , fie accalcherà , che nella fpeculatione di qualche oggetto , fi i amo 
intentamente occupati , ò leggendo, ò fcriuendo ,o altra co fa facendo ;Jef 
ben in quel punto l amore , ò I odio , ò il timore di quella t al cofia fiaràhabi- 
tualmente in noi ; nientedimanco attualmente non vi potrà e fiere . & così, 
difcorrcndo per gli altri mouimenti dell'animo, vedremo il medefimo acca 
fcare.'Non è marauiglia adunque , che ciò negli affetti noftri adiuenga anco 
ra;come con l'cfperientia tutto il giorno prouiamo , che Juccedendo in noi ti- 
more int enfio di qualche cofia borri bile , com' anuerrebbe fie ci occor riffe qual 
che gran pericolo ; non fiolo in talcafio ficn t iremo darci triegua l'amore , ir 
l'odio, che in noi fiuffie di qualche co fa ; ma alle volte ci fi partirebbe via 
dall'animo totalmente . Onde ben dice frittotele , che fie vedremo incor- 
rer' vn figlio no fico in qualche atrociffimo male , del quaC egli non fia degno i 
fie ben la compafiione per natura fiua douefie eficitarfi in rtoi ; nondimeno la 
grandeggia, & grauc^ga del dolore , che ci occupa totalmente f animo, 
non la fc era pigliar fiorga alla compafiione. Et fetrga eh' io più m'allunghi 
in quello , qualunque vorrà por l'animo , non fiolo alla ragione , #• alla na- 
tura delle cofie , ma alla fpcrientia fteffa , potrà chiaramente quetta verità 
conoficere .T^on è dunque marauiglia , che douendo la tragedia cagionar 
timore , #• compafiione per rifletto dei mali, eh’ altrui auuenir fi veggono $ 
nel cercar f riftotele in qual forte di perfone h abbia per far quefli effettiva 
venirgli infortuni],#- li mali;eficlnde primieramente, come non atte à qui- 
tto, quelle per fu ne, che molti innocenti ,#■ virtuofie ,& di gran bontà fon te- 
nute . Imperoche ilvederfi cader’ vna di così fatte perfone da felice in ca- 
lamitofio fiato , non ha del tcrribil ( per dir così) ni del compafiioneuole f 
ma più tofìo dello ficellerato,& del nefando, ér toqfegpcntementc delf - 
; odio fio. 
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ciiofoi & dell' abominatole . dimanicracbe fe ben il cafo per fe ReJJo può ór 
qualche modo cagionar in noi timore, & compaffione-, timore,perchc ftimap. 
do $ il più gli huomini fc fleffi buoni , & no degni di male, potiam dubitare , 
ch'vnfimile male parimente conucnga ànoi:compaffion poi , per che le per- 
fine, quanto più fon virtuofe, & di maggior bontà, tanto più fon indegne de 
gli infortuni] loro; nientedimanco l' e [ceffo della bontà di colui ,fà talmente 
ùrefcer'in lui l'cffer indegno di male, che fà confegu entemente nafeer nel no - 
tiro animo tanto odio,& tanta abomination di quel fatto, che ricuopre , & 
fa ingran parte (par ir' il timor e, & la campatone. La onde Ji può vedere, co 
me nonhabbia for^a l'obbiet t ione ,cbe fanno alcuni jpofi tori in quefto luogQ m 
moftr andò eh' i mali di così fatte perfone poffin efcit ar compaffione , & ti- 
mor'innoi . jllla qual' obbiett ione diuerfamente rijpondon poi . il Vittorio 
non ponderando l'obbiettioncjc non intorno alla compaffione dice, ch\A ri - 
fio tele per quella parola , emtot&r, non intende mediocre bontà nell huor 
mo,ma efceffiua, & grande. perche jlrifotcl fecondo lui , quando parlanel 
fecondo libro della Pletorica della compaffione, non intcnde,che quelli, li cui 
malihandamuouer compaffione , non ne fan degni per cagion d efceffiua , 
& fomma bontà;ma per cagion di bontà mediocre. Con quella rijpofla > non 
folamente reftringe altra quel, che conuiene , la dottrina data da jirifoteL 
di yueflo nella Retorica ; ma egli vien'in vn certo modo à far domanda di 
pnncipio\non contenendo altro l'obbiettione,fe non, che l'efceffo della vir - 
tù,& dellabontd non impedi fa il timor e, dr la compaffione. 1 1 Robert elio 
altrimenti rifonde alla medejìma obbiett ione , reflrctta da lui folamente 
alla compaffione;& dice, che fe ben li mali delle perfone d' efceffiua virtù pof 
fon muoucr compaffione;tuttauia tal compaffion nonèaccommodataper la 
tragedia ; po/ci ache douendo con la tragica compaffione eff'cr congiunt o il ti 
more ancora;bauendo la tragedia à far quegli due effetti infieme; nefegue, 
che non potendo li mali di cotai perfone cagionar' in noi timore , non poffa la 
compaffion per fe fola efferatta alla tragedia "biella qualri(J>ofla,pcr quel • 
lo^b'iohògià dichiarato poco di fopraf può conofcer effer fai fio, che gli in- 
fortuni] di tai perfone non fatto atti à cagionar timore.jlltra ragion poi af- 
fegnan alcuni del non effe) la detta forte di perfone accommodata alla tra- 
gedia- dicendo , che quantunque poffin i lor mali muouer timore , & com - 
faffione;nondimeno non conuengon così fatti effempi all vt ile , che hà da far 
la tragedia ; effóndo- così ella,come gli altri ragione uo li poemi indiri-^gati, 
non folo al diletto, ma ancor all' vt ile . Onde vedendo noi perfone di Jomma 
bontà cader in atroci mali ; è pericolo , che non nafta in noi fofpitione , che 
Dio,ò non h abbia notitia dell humane attioni,ò non le curi , ò non fiagiufìo ; 
cofe tutte nefandiffime adire, & che li Tbcologi noflri facilmente mandano 
dterra. Qwcfta ragione, [ebeti in molto ragioneuol confiderai ione è fonda* 
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tainondimen non fà ella à proposto d'Ariftctele ; il qual’ intende fol amente 
di cercar perfine accommodat calla tragedia in affetto del timore ,& del- 
la compjffioue, & non deli vlt imo fine delle tragedie , del quale in altri luo- 
ghi di fopra hauiam detto. 

Dicendo jtriftotelc, che laper fona molto virtuofa cadendo in mi feria, 
non cagiona timore , ni compatitone ,ma che piùtoflo così fatto accidente 
ptccfóv «W, èriprefo dà alcuni (pofìtoriin lingua nofira con mofìrar , che 
tal cofaftaattaàcagionar compatitone. & timore, Jfella qual riprensione 
y en^oii effi f alfamente à prefupporre , ch\Arittotcl voglia ,che tal cafo non 
pò// agenerar timor e, & compajfione ,per cficr'in fua natura tale da non ge- 
nerargli ;il che effi niegano. Ma girinotele non intende queflo : & sei dice', 
che taiauuenimento non fta temibile,nè compafitoncuolc,lo dice, non perche 
non pojfa offertale in natura fua;ma perche effondo pioc^óv , cioè odio fi , & 
abomineuole ; quello affetto dell odio , & dell abominatane fiprauan^a in 
modo l'affetto del timore,& quel della compatitone, che gli ricuopre,& gli 
afeonde, & fu per a hi modo, che qua fi non fi fan fentire. 

Ter quella parola f/iac^y, intendoh alcuni ffofitori in lingua notti a che 
quel cadimento dvhhuomo molto da bene, in mi fèria, cagioni negli Spetta 
tori fdegno contra Dio.Onderiprendonjlrifìotele,diccndo chemmfi cagio- 
na fdegno nel popolo contra Dio, per opinion, che prenda dà tal'auuenimen- 
to,che Diofia ingiuflofo non curi le cofe bimane. per cioche il pupolfapcndo, 
che Dio non può errare ,& eh' egli gouerna il tutto;non ardi fife d'attribuir' il 
detto cadimento delfbuom v ir tuffo in miferiaid ingiuriti a , « ad ignoran - 
tia di piopnafìima,cti altra cagione fia,per la quale Dio lo permetta, co- 
tu' à dire , ò perche quella perfòna, chiappar virtuofa non fta veramente vtt • 
tuo fa, ò per farla piu meritarc;òper punirla in queflo mondo, per non punir- 
la nell' altro,ò per altra cagion così fatta. In queflaguifa dunque riprendo- 
no cottoro jiriflotele.in che facilmente fi può conofcere quanto s'ingannino* 
con ciò fi aco fiche il popolo imperito,& ignorante ,& che per il più viue col 
fin fi, molto piu che con l’htt clletto,nonfuole faper diflinguere le cofe in que 
fta guifaptè procede con tai difeorft , appartenenti più tofto à huomini pre- 
denti , & dotti, & d'animo denoto , & religiofo. jin%iper il contrario il 
Volgo fen\a penfar più adentro , quando vede cader m miferia le perfine 
giutte; & da beneffuol cominciar a vacillare, che Dio , 5 non curi tai cofe , ò 
non le conofca, ò contra ognigiuflitia le con finti . cofe tutte , che le perfine 
giuditiofè abboni feono y & confano difeorfo giudicano* 
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E parimente perfonefcellerate, è bene’, che fi vegghino 
trapanar da (iato infelice à felice; eflendo così fatto tra- 
panamento più di tutti impertinente, & poco atto per 
la traged<a:po(ciache neifuna condition ritiene di quel- 
Ie,che li ricercano: nonhauendo.infeparte,nédicommouimenro 
fiumano, nè di compasfioneuole,nèdi terribile Medefi inamente a-- 
lieno dalla tragedia farà , che vno grandemente fcellerato da feliei- 
tàin miferia > & calamità trabocchi. conciofìacofache feben'vnco- 
*sì fatto calo, è atto àmuoueraftètto d’humanità;tuttauia nè com- 
pasfion, nè timor’apporti.pofciachervno di quelli affetti hà luogo 
.verfo di chi non fia della calamità fua degno; & l’altro verfo dei pa- 
ri^ dei Hmiliicioé la compasfìone verfo dei non degni del male ;3c 
jl timore verfo dei limili [òver’vguali] ; &per confeguente vn co- 
;sì fatto calo non può apparir né compasfìoncuole, né atto a re- 
car timore. 
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•X T On è molto difficile' à cono feer fi , & flimarfi ter ragioneuo/iffima 
^ queSia efclufione, che fi dalla tragedia in quello luogo risotele', 
di quella feconda forte di perfone;cioè di quelle, eh' e {fendo molto inique , &• 
molto fceUcrate,trapaffano da calamitofo à felice flato : apparendo chiara- 
mente ,che nè di timore,nè di compaffione , {ano efcitatvici pofciache quan 
to alla compaffione, è tolta via,pcrhauef ella per oggetto il dolor del male , 
eh' in perfine non degne di quello, fi vegga. Onde fupponèuiofi le dette per fi 
ne inique, & in effe vedendofi felicità, di cui non fon degne , più toflo inde- 
gnatione, che compaffione in chiunque le vegga genereranno . Et qn.tr, toni 
timore bauendo egli per oggetto il male,& non il bene, chiaramente fi può 
cono fiere, che quindi non può nafeere . & quella ragion feruc alla com p af- 
fi on ancora . Ma quantunque fia chiarisfima quefta ragion d' Arinotele , 
no hà potuto però febiuar l'obbiettione d'ale uni. V oglion dunque che nel dee 
to cajo dalla felicità delle dette inique perfinc,poffa in noi forger timore ,& 
compaffione. Et quanto al timore . diconqucflitali fpofitori in lingua no- 
flra,che molto benpuò occorrer , che dal falir’vn cattino , & reo à felicità , 
poffa hafcefà noi pericolo, ch'egli per l'occafion della fuapotentia , & della 
fuaproffierhà ,fta per poterci nuocere recar male : & maffimamente fi 
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fkffe noflro nemico , òverper naturamaligno , & trionfatore delmale al- 
trui . Onde in quello cafo verrà à forger fenoli dubio, timor in noi. Et quan- 
to alla compajfiont , non fi può dubitare , che vedendoci in tal perieoi pofti t 
& fentcndonepcr ciò timore; noi non fumo perbauer confcguentemcnte 
compajfion di noi fleffi in tal pericolo collocati ; potendo/} il perieoi del ma- 
le , domandar male . Quella obbiettionc , oltra ch'ella è fofiftica , peccando 
per fallacia d’accidente, per ejfer cofa à noi accidentale, che dal ben degli al 
trideriui il male in noi;bà di più qucfl' altra imperfettione, che lacompaf. 
ftone,chchà da efcitar'in noi la tragedia, nonhàda effer compajjione di noi 
mede fimi, & del noflro malc;ma del male,& dell'infortunio altrui ; cioè di 
quelle per fone, che primarie fi contengon nella fauola . & à queflos’aggiu- 
gne,cbe il dolore, che in noi nafee del noflro male, non fi può. fecondo fritto- 
tele nel fecondo libro della Retorica, domàdar comp afflane ,ma altro diuer- 
fo affètto più graue, come da noi di fopra fu anche detto del dolore, che fentia 
mo dell'atroce mal dei figli noflri.ò d'altre per fone così à noi congiunte. Ma 
nifcfliffima è adunque l efclufione , che dallatragcdia fà jinflctele , di 
quella feconda forte di per fone, & ragioneuolifjima; per non ejfer' atte con 
la confcguita felicità loro , à generar in noi nè compajjione , nè timore . Ma 
quello , che può far qualche difjìcultà ,flàpofto in quello , ch’^Ariftotel'ag- 
giugne della flanthropia , dicendo , ch'ilfelice Slato degli iniqui , non folo 
non è cofa terribile , nè compaffioneuote , ma parimente non è filanthropo « 
Varie fpofttioni danno gli S pofitori à queSla parola filantropia ' . Vuol' il 
Maggio , che altro non importi quefla parola ( filanthropo ) che gioueui- 
le , & vtilc alla vita bumana ; & che quelle cofe filanthropefi poffiu dire , 
le quali poffono con leffempio loro giouar' alla vit a bumana, & ài buon 
cofiumi dell buomo .Onde perche dal veder noi, huomini iniqui , dalle co- 
lamitàvenir'à flato di profferita , veniamo in vn certo modoà far giu • 
ditio , che la fortuna , ér la natura fauorifehino più il vitio , che la virtù , 

& chele virtuofe anioni fiati più toflo punite, che rimunerate s & per 
confeguetc cadiamo noi d animo nella via della virtù, & verfola firada del 
vitio , è pericolo , cbenoinonciriuolg:amo;che maggior danno alla no* 
Sira vita non può venir, che queflo.Tier Vittorio dall' àltrabanda per fi - 
lant Inope intende quelle cofe , che piacciono communemente agli h nomi- 
ni . Onde perche communemente non piace loro , cheglirei, &cattiuifia- 
no ef aitati dalla fortuna , ma più toSio piace loro , che fian gaSìigati; di 
qui è , cb\A ri fiotei dice , che il recar con tragedia fauola, ò cafo, doue per-» 
fone molto fcellerate fian venute à felice flato ; non folo non è cofa compaf - 
fioneuolc , nè terribile ,manè ancor filantbropa , cioè nè amor piacente 
agli Spettatori. Intende adunque il Vittorio per filai.thropia, vno( pet 
dif cost)compiacimeto,òverocomplaccntia,ch'accafihiall'bHonio. Ma io,-- • 

7^ fen^im- 
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fcn^im pugnare, ni lvna,ni l'altra di qucfie opinioni ; farei di parer nondi- 
meno più tofto,che perfilanthropia fi doueffe intender vna certa amicabili- 
tà,non elettiua, ma naturale, che hà poSìo la natura in vn certo qua fi con-, 
giugnimento di tutti glibuomini.La qual' amie abilità òbumanità (per dir 
cosi) quantunque per molti accidenti fi po(fa tuttauia far minore ; com'à 
dir, per ir a, per odio, per inuidia,pcrambitione,ch'in noi s'efcìti contro qual 
che per fona, ò per fua fcclUratr^ga , ò per ingiurie , è danni , che ci babbi a 
fatto , ò per qual fi vogliaaltra caufa , in modo che ci fa caviffimo ogniga - 
figo, ogni morte, & in fommx, ogni malerbe le venga; nientedimanco non 
fi vieti ella, come naturai qualità impreffia dalla natura in t utti, à cftinguer 
mai totalmente, in modo che vedendo noi qualche atroce pat imito di quan 
to fi voglia nemico no Uro ; non fientiam nafccr'in noi nel veder quella atro - 
cità,vn non so che di naturai commouimento,cr abbonimento d'animo. Et 
quefta mia ffiofitione fi può confermare da quello, che dice ^Ariflctele nel fe- 
condo libro della Retorica , quando parla dei coti terni dei veccbq ; à i quali 
trà le altre conditioni,& qualità loro, attribuifee qucjio della filantropia, 
cioè immanità naturale. Et in vero più che fiere Tigri fi potran domandar 
coloro, che vedendofi dinanzi flr angolare,}) fquartarc,ò aitanagliare,ò ficor 
tic or alcuno, quanto fi voglia dalor odiato; & tal(infomma)cb eglino flef 
fi fian caufa di quelfuplitio , & non volejfer t or glielo , non fientino in ogni 
piodo commuouerfi,& vifentirfi l' animo. ilutfio affetto & quello commoui 
mento dunque Rimo io, eh' jlrifiotcl' intenda perfilanthropia ; & per con - 
fegucntc in quejlo luogo dica, eh’ il veder' vna per fona iniqua t da Rato mifie- 
ro, & calamito fo falitaàprofpcro;non può cagionar' in noi, non che timore , 
ò compafjìone , ma nè anche filantropia ;bauendo tutti quefii mouimenti 
per oggetto il male,zr non il bene. 

Quanto alla ter^a eficlufion dalla favola tragica, che fà^frRiotcle di 
quella forte di perfine, cb'effiendo grandemente fcellerate ;daprcfj>eritàdi 
fortuna cadono in infelice, & calamitofio fiato; medefimatnente non è Uffici 
le à vedere ,che à ragion l'efcludc. poiché, fe ben vna tal co fa , o ver'vn tal 
cafo potrà talvolta cagionar negli animi degli Spettatori filantropia; 
compaffion nondimeno , o timore vi potrà difficilmente indurre . Conciofia- 
che quanto in prima alla compaffione, vienella ad effitr tolta via dalla f iti - 
leratc^a di t ai perfone,cbe indegne non le lafcia efferc di quei mali laqual’ 
indegnità è condii ionnecefjaria alla' compaffione. Et quanto poi al tintore , 
riputando per il più, gli huomini fe ftefji buoni, o almeno nò cattiui,& in finn 
ma, non degni di male; & per conseguente dijjìmili à quelle perfone inique , 
in cui veggonil malc;& in quefto differenti da effe, che elle lo meritano, & 
effi non lo meritano ; nonvengonà dubitar di cadere in tai mali ; & confi - 
gucntc mente non ne nafee timore in loro • 


Nella Poetica d’ Ariftotelc, . 1 9 $ 


la particella sessa g. ottava. 

Està adunque quella perfona , che nel mezoè polla 
P WÌSJ fri le già dette. & così fatta farà quella , la quale , ne' per 
E gran virtù, ò per gran giuftitia; nè parimente per gran 

vitio,ò per grande iniquità, efccdendo,&ingranrepu- 
tacionr,òd opinion di felicità trouandofi;venga,non per malitia , 6c 
maluagia volon tà,ma più torto per imprudentia,& per qualche fcó 
fiderato errore,in graue infelicità cadendo.fi come furon (per elletn 
pio) Edipo, 8cThiefte,& altre di così fatte fameglieperfoneilluftri. 

A nnotationi nella Particella Sdfagefimaottaua. 

. -, 4) W 

1 jctvjo hauendo jlrifiotclc le perfine non idonee per la tragedia, 
|~\ accetta finalmente quelle , che nel mego fon poRc in vn certo modo 
irà le giti dette. quelle cioè, che nè motto per virtù, Ò" per bontà foprauanza- 
no;nè parimente di malitia , & di vitto; & che non di biffa , & priuata,dr 
noconofciuta conditane effendo;ma in fommo,& illuSlrc luogo, & ingran 
reputation trottando fi; incorrono, non per mera malitia, & fi ellerata volo» 
tà,maper errar più tofto ,& per imprudcntia;in mifero & calamito foca- 
to. Tutte quelle qualità , bi fogna , cbeconcorrino in quella perfona , eh effer 
poffa conueneuolfoggettoper la tragedia concioftache quanto in prima al 
la condition dello S la to di tai perfine fi bea può la ver a felicità in ogni for- 
te,& Slato di perfine hauer luogo;nondimcno non par al volgo, & alla mol 
tit udine, eh' vna prillata, & biffa perfona, quanto fi voglia che virtuofa » 
& felice fia,fi debbi domandar felice;ponendo lorfrà le priucipaUffime par 
ti della felicità, la pot entia,& jacult a di nominare, & dipoter fare ciò che 
Ihuom vuole ; il eoe flimaneffi , che fa nei principi . Oltra che gli auueni- 
menti , o felici, o infelici chef fano , ni Ile perfine di baffi conditione , non 
fin communemente auuertiti , nè conofciuti , nè tenuti in conto ; & fi fan 
finipre , coni anche le perfine, o fcuri . Quanto poi all a qualitàdclla bon- 
tà , & della malitia , effendofi già veduto, chenè le perfine molto e feden- 
ti in bontà, nè le grandemente cattiucìfon àccommodato figgetto della tra 
gedia;ne feguc ,cbc quelle p< fin effer atte, le quali in vn certo modo pan ri- 
polle nel mego della viri ù,& del vitio di quelle altrcmon che verametetro 
uar fi poffa vn habito poflo in mcjo della virt ù,&del vitio ; ma perche la 
virtù dal centro di mego del firn circolo, fi và potendo difendere per il fio, 
dentro à i [noi cofini. p non poca larghezza, o ver ampiezza, prima eh arri 
ni ad vna circdfcritia.oltra laquale il vitiopoffa denominar vitiofi coloro, 
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che la trapaffano.La onde coloro, che fi ritruouan nel tnc^o fra' l centro del 
la virtù, &" l’vltimo tei min confine del vitto; fi poffon invìi certo modofli^ 
mar perfine di me^o : non per effer' elle in alcun habito dimeno compoflo 
di quegli eflremi;ma perii più,& meno auuicinarfi all'vno, ò all'altro eftre 
mo.Tjpn era ncceffirio adunque, che gli Spofitori di queflo luogo moueffir 
queflo dubio , di non poter fi trottar me^o tra l bqono , & il reo , & tanto fi 
ajfatigajjero per difciorlo. Dei quali fio fi tori vado dijiioglic in queflagui 
fa, che in me^ofon dette da driflotcle effer trai vitio,& la virtù le perfi- 
ne idonee per la tragedia ; perche cadendo in mi feria per qualche federato 
fatto; non poffon veramente domandarli buone ; <jr per effer incor fi in quel 
fatto,non per mera malitia,mapcr errorc,& per imprudctitia,& per que- 
llo meritando invn certo modo fiufa,òvcr perdono ; vengono ad effer non 
totalmente ree . Queflo difiioglimcnto fiupponevna co fi , eh’ io non conce- 
do punto & quefta è, che quefla qualità, & conditione, che pone nelle perfi- 
ne i'cjjcr’in me%o tralgrandementefi virtuofi,ò vitiofo.s'habbia da pren- 
der filo rijpetto à quel delitto, che le fi incorrere in infelice flato;che per e fi 
fer delitto, rende l huotno non totalmente buono ;& per effer commeffo,non 
pervolontàmalitiofi,ma per imprudentia, lo rende non totalmente malo . 
Quefla lor fuppo fittone non ho io per ficura; giudicando io, che tal mediocri 
tà tra l buono, e l reo,s ’habbia da confiderai nelle perfine per l opinione, che 
prima s babbi a dei co fiumi, & della vita loro Quanto alle altre qualità poi 
polle nella defirittione delle perfine idonee per la tragedia ; cioè che per 
qualche fiellcrato fatto , non da mera malitia,ma pereirore, & da im- 
prudentia nato , incortino in infelice flato : era ncccfj'ariffima quefla condi- 
tione. pcroche quantunque la per fina fife , non dcfccffiua virtù, nè d'efief 
fino vitio ; & fiffe in alto , & potente , & illufire flato pofla ; nondimeno 
per qualche graue delitto fio , fitto da lei pei mcramalitia ,& con feci - 
leratavolontà;non farebbe ella legittima per fona tragica . pofciache il 
peccat per malitia , argomenta la per fonano» polla frà il buono ,el reo , 
maver amente rea, &cattiua, & quefla già fi di fipra c fi Ih fa . Doue 
è da fiperc , che parlando delle attioni dcll'huomo , che come huomo , 
cioè fecondo l'anima fia ragionatole, & non fecondo la fenfitiua , ò la 
vegetatiua ;gli conuengono ; quelle veramente volontarie fi dcon dire , le- 
quali fingale un impedimento , che ò dalla parte di dentro, ò dalla par- 
te di fiora, gli fia dato ; opera à libera voglia fia . L'impedimento può 
tffer dato , ò dalla violentia , è dall ignorantia; delle quai due cofi , 
quella non pHÒ accadere , fi non dalla parte di dentro ; doue che quella 
dall’vna , & dall'altra parte può venire. La violentia , che vien total- 
mente di fiora , è per fi fleffa manifelìa . quella , che vicn di den- 
tro , viene principalmente dalla vehementia , & fir^a degli affètti ; 
- U 
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lì quali quando traboccano , pojfon concorrere alla ignoranti* ,& alla f or - 
%a.all Ìgnorantia nell offofear , che fanno la ragione inpiù d'vn modo: onde fi 
dictychin ogni fu a brutta , & peruerfa attione , ignorante fi può dire l buo - 
mo. quanto allafor’ga poi parimente gli affetti traboccheuoli fanno alle voi 
te poco meno che violentia alla volontà ; inducendola à elegger quello , che 
polla nella fina tiejfa piena libertà , non eleggerebbe . comevediamo auue - 
nire , che per timore di non fommergere , butteremo di nane in mare ogni 
noflra pretiofa merce ; <&• per le minaccie , che ci faranno fatte , et indurre- 
mo ad elegger di far co fesche fenga’l timore, che eie anfano quelle minaccie , 
non eleggeremo. Le quali attioni vengon per qnefto ad tjfrc mefehiate di vio 
lento, & di volontario;tanto piu partecipando di volontario , quanto che 
la volontà ,s ella volr/fe , potrebbe non foccumber mai à violentia alcu- 
na, che òdi dentro dalle paffion deli ànimo , è donde fi voglia,che po/fa ve- 
nir di fuora . Ben è vero, che tanto int enfi) potrebbe effcr'vn affetto , fjr 
rifretto d oggetto non per fe fchiuabile, che l' attione , che per fe farebbe 
bufine noie, diucrrebbe per t al violentia , fcufabile . Ma di quella ma- 
teria ho io à lungo tr aitato nella mia Injlitution morale . Tornando dun- 
que à quella imprudentia , ch'^triftotcl pone intorno al peccato . & delit- 
to delle per fone idonee per la t ragedia ; appartien quello all'impedimento , 
che la volontà riccue dall ìgnorantia . la quale in molti modi può accade- 
re ; dei quali alcuni non ifiufano il peccato , & alcuni lo feufano . Tari- 
mente potendo riguardare C Ìgnorantia molte circollantie , che otto ne po- 
ne Miftotelc ; in alcune di quelle fi feuferà il peccato, &in alcune nò \ co- 
ni appartien di fapcre ,& di decorrere, nonà chi ferme co fe toccanti alla 
poetica ; ma aglifcrittori morali . jL noi bafla di fapcre in queflo luogo, che 
Tignorantia , che s ha da trouarc nelle perfine contieni enti alla tragedia , fà 
dibi fogno , che fi a di circonHantia , che venga à far' il peccato minore , <*r 
per confeguente àrecargli qualche fcufa,& perdono . 

"Hs n soglio già lafiiar di dire , che io contro l' opinion dì alcuni frofitori 
in lingua noflra fin di parere , che non filo l impedimento dell' Ìgnorantia fi a 
atto, quando gli è intorno à circonflantia , che rechi feufa , à render' il delit- 
to fatto dalla perfino tragica, non fatto per malitia,ma per impruden- 
tia ; ma etiamdio poff a far queflo alle volte l'impedimento della violentia , 
& maffìmamentc intrinfeca.comefper effcmpio)quando da qualche poten- 
tiffimo , & fouerchifftmo affetto, fujfe fatto quafifirga;com'à dir da inten- 
tiffimo amore ver fi dì alcun dei fuoi ; ò da potentiffimo timore di qualche 
grawffimo , c tr molto importante male,&fimili . 
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A di meftieri adunque, che quella fauola, che hà da efler 
conueneuolmente. & gratiolamente latra , fia più tofto 
fccmpia,che doppia, com’alcuni dicono: & contenga 

mutatione,non da ftato infelice nel felice; ma per il con 

tratto da felice in calamitofo,& mifero;accaduta, non per vera ma- 
litia, ma più tofto per qualche grandemente inconfiderato errore 
dìmprudentia/di perfona,che fia,ò di quella qualità intorno all’ef- 
fcr’,ò buona,òrea,chehauiam detto,ò fepur’hà da pendere, penda 
più tofto verfo'l buono,che verlo il reo. 

Annotationi nella Particella Seflagefimanona . 


N O n filo con la fcelta , che hà fatto frittotele nelle precedenti tre 
particelle, delle perfone idonee per foretto tragico;hà chiaramente 
fatto conofcere l opinion fua intorno alla mutationc della fortuna nelle tra-, 
gedie;involer ,che più totto conucnga àtal poema la mutationc, che fi fac- 
cia da slato felice al mifcro,chc da mifero à felice ; ma crinella prefente , 
liberifjìmamentc,& apertijfimamente l'afferifce ; & così di fna opinione fi 
dee tenere. 

Ter fuggir intorno alla tragedia l'eejuiuocatione di quettaparola(fcm - 
plice)laqualc equiuocatione non han fuggitori i Greci,nè i Latini ; hò vo- 
luto vfar quefledue parole ( femplice, & fccmpia)con affi gliar loro dittimi 
fignifìcati:& così le hò vfatc ncllamia.tr adutiione • Dittili ft di [opra jLri- 
ftotelc la fauola tragica in femplice, & in piegataci am andò piegata quel 
ta,che conte ncua pcripetia, dr riconofciment o;& femplice quella,che n era 
fenga ; & io parimente in nottra lingua la chiamai femplice , intendendo 
per(femplice)fjriegata,& dittcffa.Diflinguehor qui di mono frittotele la 
tragcdiafo ver la fauola d'effa,in fcmplicc,& doppia ; intendendo pgr fem- 
plice quella , nella qualevna fòla mutatione di fortuna fi faccia , òdijelice 
iu miferajò di mifera in buona,quantnvque egli appruoui piu la prima. Ter 
tragedia, aver tragicafauola doppia, intende egli poi quella, nella quale due 
diuerfe mutai ioni di fortuna fiano in diucrfc perfone, in modo contrario ac- 
cadute. Quefìo dico, perche io non fono del parer d' alcuni, coni a dir, del Mag 
gìo , che doppia fi poffa chiamar vna tragedia in qualunque modo vi acca ~ 
fchino due dittiate matafioni ; non importando che ammendue in ynafìcffa: 
qualitàdi fortuna occorrinopicèammcnduc terminino inprofferità, ò am- 
mendue. 
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menine in talamità. Ma io fermamente credo effer nece fario, che diuerfe, 

& à dinerfì termini fiano le mutationi; comefcnt yeie efempio nell odifi 
fea d Homer omelia quale Vlife pcruien finalmente à felicità ;& quetfuoi 
nemici difipaiori, & occupatori delle cofefue -, configuifiono infittite fin{. 

Ter ciotte fi in vna tragedia due dittiate mutationi di fortuna ttrminafie- 
ro ammendue (per efempio)in calamità; l vna delle due cofe bifognerebbe t 
che gli auueniffe , ò che, fi le perfine, che diuengon infelici fi fer congiunte > 

<jr quafi d'vna fiefa fortuna par tecipanti;non fife in talcafo doppiala tra 
gedia,ma femplicc,cioè feempia; tirando afe lapcr fona maggiore , CT pri- 
maria , la fortuna dell altra perfinafi vero ,fe tal congiuntone non fiatrd 
bro>perdefe tafanala lafua vnità^/ipotefièpiù dir^nèfemplue^è dop+ 
pia ; fipponendo così la femplicità , come la doppierà , / vmta di quella , 
comò mamfifio. Tornando dunque alla detta dittintione deUatragediam 
femplice, & in doppiavo per fuggire la già detta equiuocattone, quella che 
Mnttotci domanda ctirXovi;, non femplice, domando, ma ficmpiatOpponen 
dola alia doppia fi come nell'altra diflintione in femplice , & in piegata, o 
rit timi a la parola femplice apponendola, non alla doppia tragedia, ma alla 

piegata.comhò già detto. . ' 

Si deano (ottimamente aimertire le vltime parole di quejla particella } 
doue Mifiotel confida andò , che non molto ffiejfo fi trotteranno, facilmente _ 
perfine , di quelle conditioni à punto quali ficat e > eh egli le ha deferitteper 
figgati idonei delle tragedie; ci fà auuett ittiche per quejlo non ci dolutavi 
. diffidar e;potendo noi riparar à quetto con eleggerle almanco tali, che fi non 

faranno à punto nel mego pojle della bontà, & della malitia , & che ver fi 
l vna di quelle babbianà pendere; penditi più lofio dalla parte deibuono , 
che del reo. 


LA PARTICELLA S ETTV AG ESIMA. ^ 

T inditio di quello ci puòefl'er’il fatto (letto. peroche da 
prima li poeti accettauano , & poneuano in numero 
qualunque fi futter fauole.doue che al prefente le belle, 

, j u & perfette tragedie, intorno à poche famegliefi com- 
póiìeonoicom’à dire,d’Alcmeone,d’Edipo, d’Orefte, di Meleagro, 
di Thiefte,di Telcfo, & d’altre perfone così fatte; allequalifiaacca- 
fcato.ò di riceuere,& (ottener graui donneò di farne. 
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T £ v Itimt parole dì quefla particella , che fono [ ò di ri ceuer graui 
JL, danni ò di farne] nonbanno da far difficnltà , come fanno ad alca ■ 
niiparendo loro , che per douere li fatti tragici efcitar co mpaffione, non pof 
fa quella accoderete non verfo di chi paté il male,& non ver fa di chi lofà. 
Conciofiacofacbein molti modi pojfa parimente occorrere , che la compaf- 
fione termini nella perfona,che fà il delittore già con piena non impedì • 
ta volontà non lofaccjfc.perchc in tal cafo farebbe per fona totalmente mar 
la,& per confeguente non idonea per la tragedia;comera Medea , Tolini- 
ne flore , & fmili.Lt fe ben fi veggon delle tragedie , doue fono di fimili perfo 
ne, come fi vede di Tolimneflorc, & di Medea ; nientedimanco non fon qui- 
tti pofte, perche habbiada cader la compostone fopra di loro, com e mani fe- 
flo.l^è il traboccamento degli affetti, eh’ erano in loro , coniò dire , fdegno , 
de fiderio di ricche^a,& firn ili, gli pojfono in modo feufare , che gli rcndin 
attiàmuouercompaffione,&confeguentementead effer perfine tragiche; 
non ejfendo tali affetti così fottopofli alla fiordo della natura, com altri affèt 
ti fono, di cui detto fi è già di fopra. Ma fe le perfine, che faranno il nocumen 
to , & il delitto, ciò non far an per mera,&pura malie ia, & corrotta libe- 
xavolontà , ma per errore per imprudentiaipotrà in tal cafo cadérla 
comp affi one, non filo fopra dichipate,ma fopra l operante, che la cagiona, 
com auuerr ebbe, quando alcuno per imprudenza, & per errore vccidejfe t 
ò d’altro graue male offendeffe Jefleffofi ilfigliuolofii/fratcllofo altra con- 
giunta per fina fommamente cara. 
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Ve L't a tragedia adunque, chebellisfima per quello» 
che le polla dare l’arte, (limar fi dee, così fatta fauola, Se 
compofition contiene.Perlaqualcofa coloro, che ripren 

dono in quello Euripide, con dire,ch’egli quella forte di 

compofitione faccia nelle tragedie fue;& che molte di quelle in infe- 
licità firafchinoyfannoin tal riprenfione errore: eflendo quello , che 
egli fà ben fatto.di checertisfimo indino ci Fd il vedere,, che nelle fee 
ne,& nelle (ielle contefe,& parragemi di recitare,fe per altro (lian be 
ne [& non fia difetto in elle] ;tragichisfime cosi fatte tragedie riefeo 
no. Et Euripide ftelTo, con tutto che nell’altrecofe, non con molto 
perfetto ordin di(lenda,di fpenfi,&’ cònetta; tuttauia tra githisfimo, 
& ài tragici vffitij attisfimo,frà gli altri poeti fi fà conoscere. 
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\ T Ella feguente particella dice Minatele , che fecondo Igìuditio 
I \| della moltitudine più pare, chef/ano approuate le tragedie,chc fini • 
Jcono in profferità,che quelle , che fini feono in miferia. doue che fecondo l'ar* 
te il contrario fi deeflimare . & in qutjla particella per mufirar che fia ve* 
royche quelle, che terminano in infelicità fian migliori, & più propri amen- 
t e tragedie, adduce per fegno la ffcrientia in veder fi , che nella fieffa recita* 
tione in feena, appaiono cotai tragedie tragichi ffime fopra l'altre;cioè fopra 
le altre commouitrici di timore, & di copaffioue;che in qucfto flà pofìo l ef 
fer tragica vna tragedia;per ejferfi poflo nella fina diffinitionc, ch'ella b abbia 
da efeitar quefli due affètti . Toffon dunque parere in primo affetto oppone 
l’vna all altra quelle due particelle . Ma s bada dire, che quella parla del 
fine ,cbe ha danafeer dalla proprietà della tragedia;che è 1‘ efeitar quefli due 
affetti,&farconeffi la già più volte dichiarata purgatione.& la feguente 
particella rifguarda il fine, che è piùgrato alla moltitudine , che i il diletta, 
& iallegregja,affetto naturalmente più piaceuote , che non fon quei due : 
dimanierachefe ben il diletto , & il rifu fon fine più proprio d altro poema, 
corri à dire, della commedia , che della tragedia ; nondimeno la moltitudine 
non guarda alla proprietà del poema, & al douer dell' arte ;ma al piacere, 
& al diletto. Vii, tragica dunque fi dee Slimare quella tragedia , che fini * 
fee in lugubre fine, che qu ella, che finifee in lieto. Et la ragion di questo non 
è quella , che affegna il Robert elio , cioè perche la tragedia è di natura fiua ± 
lugubre , & hàda fare rimaner lutto negli Spettatori . Teroche queSht 
ragione viene femf alcun dubio àfar domanda di principio ; non fi cercando 
altro in queflo dubio , fe non, fila tragedia per fiua natura fia più tragica 
terminando in infelice, eh' in lieto Stato . Lavorar agione adunque , chefà 
più tragica douerfi dir la tragedia terminante in meSlo , eh in lieto fine , 
s hà da Slimar , che fia l'efferella più conforme alla diffinition della trage- 
dia : pofciache e fendo poflo firà le parti d'effa diffi nitione , che habbia da e- 
feitar compafionc,& timore ; più fi dee dire , che fia per efeitar tali affetti 
t erminando in mi fero , eh' in lieto fine . 1 mperochefe bene le tragedie anco - 
rafie quali terminano in profferiti, han da effer formate in modo , che rutto* 
nino li detti affetti; perche alt rimenti non fi potrebber chiamar tragedie j 
nondimeno il timore, & la compaffione ,cbe vengon àcagionar in noi per la 
infelicità, & calamità, che fi vede prima, che fi faccia la mutation da quel- 
la alla felicità, chehà da feguhc-, quando poi fivede fatta tal mutatione, ri* 
mangon ohi gran part e fopit i, & offofeati dall allegr erza, che nafee dal feti 
ce termine della tragedia. 
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tana alcuni , ch'jiriflotcle in qucfta particella con addurre l'effetto , 
e«r la ejper icntia del recitar fi la tragedia in fcena,à confermate , ch'il termi 
nate le tragedie in calamitofo fine, fa da anteporre al terminar in lieto;par t 
che tnoftri di far più conto di cotale fcenica rapprefentatione , eh egli non 
mofira di farne in altri luoghi , & fpctialmente nella particella fttuagefi- 
ma terga: dotte chiaramente dice , che l'efitar compajfionc , & timore , & 
gli altri effetti della tragedia, nonhandadcpcnder dalla fenica rapprefen - 
Catione, ma dalla Sleffa tragedianti maniera che, quando ben non fi reciti in 
fcena,poffa nondimeno fengfaltro apparato,conlafola lettura, far tlconuc* 
neuol tragico vffitio fuo. ' ' 

Ma per tor via qucfta apparente difcordanga,fì può dire, eh in differen •* 
te,& diuerfo propofto havuia detto jlriHotele l'vna cofa,& l altra, per- 
cioche in quell x particella fi fàparragon delfine lieto, & delmefto nelle tra 
gedic, ò recitate, ònon recitate , che fiano in fccna;à che può dare per lafua 
ditcrminatione qualche mouimHo, l'effetto, che fine vegga nel rccit arfi.Ma 
velia particella fettuagefimaterga fi tratta del conto;& della (lima, che te- 
ner fi debbi dello fenico apparato , & della recital ione fteffa per ilmoui- 
tnento del timore, & della compaffione: com à dir Jemoucndo tal' appara- 
to cotali affetti come per fe fteffo , poffa quefto effetto fufar la tragedia , 
quando ella perfe fteffa, fengacotì fatta rccit ationc , & apparato fenico > 
non fuffe molto atta à far lo. & detti mina quitti riftotele , eh in quefta co- 
fa non ihà da porre in conto l'effetto, che nafic dall'appar ato; ma fi dee giu- 
dicar la tragedia, come feparata da tal recitatione ; & per la lettura fteffa 
.vedere ,s' ella fi truoua compofta in modo,’ che poffa li detti affetti muouere, 

& l’vffìtio(infomma)dclla tragedia fare, fatuo che forfè nel movimento del 
diletto: in che non mai hò faputobenrifoluermi , fe quel diletto , ches ha da 
trarre dalla tragedia in leggerla, od in vdir la leggere , babbi a da cjjerc, co- 
me pare,ch'M i Hotel voglia, quello, chef ne prende in vederla recitare: 
vedendo io ragioni davna partc,& dall altra\ZT fpctialmente dalla parte 
afjermatiual'cnergia,& l etificacela, che fuol poter recar' allé parole , il mo- 
do di proferirle, quantunque dall' altra parte fi poffa dire, che cosifattih'i- 
flr ionici proferimenti, & mouimenti, fiano tutte cofe accidentali all effet- 
tui, & natura fteffa dcllatragedia:dalla quale natura pare, che habbian di 
ragion da venire glieffetti d effa. Ma lafciando quefta diffiuta pendente , la- 
feio parimente, che cu funata determini à modo fuo . 
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LA PARTICELLA SÉTTVAG. SECONDA. 

El fecondo luogo di degniti, quantunque da alcuni Ha 
porto nel primo, è poi quella connesfione,& compofi- 
tione, che doppia compofition contiene, come l’Odif- 
-, ; fca;& termina in fucccsfi contrari; fecondo la contrarie 
tà nell eiterc,ò migliori ,ò peggiori le perfone,che vi fi contengono. 
Et com fatta compofitionc tuoi far pare re, che fia la prima, & la più 
degnala debolezza del gufto,& del giuditio degli Ipettarorij per an 
da ri poeti lecondando iì Theatropn comporre in lodislattione, & 
in grafia, & diletto di quello.Ma non c già vna così fatta dilettatio- 
net appropriata à nafeer dalla tragedia eflendo più torto propria 
della commedia, percioche fe alcuni nella fauola appaion quiui 
[cioè nella commedia] nemicisfimi , quali furono Ortfte, & Egi- 
fto ; diuenuti poi amici riefeon nel fine , nè alcuno da chi lì fia rc- 
ftavccifo. 


Annotationi nellaParticellaSettuagefimafeconda. 

D icendo Minatele in quella particella, che nella tragedia dop- 
pia, in cui doppia mutation di fortuna da due parti in per fone dijlin 
te hà dafarfi;bà da apparire contrario il fine nelle perfone migliori, & nelle 
peggiori ;muoue difficuità il Maggio;& non potendola difeiogliere con fai- 
tiar le parole fecondo che ordinariamente in tutti quafi li tefli giacciono ;fi 
sforma d'accommodar il teflo in modo , che qualche ragioneuol pentimento* 
fecondo il parer fuo, nè rcfulti. , | 

lldabio in lui deriua da queflo,che hauendo jlrifiotel già detto, effer nel 
primo grado di perfettione la tragedia fcempia,cbe babbi a lugubre fine ;& 
dicendo bora, che babbia la tragedia doppia da ejfer contraria à quella , co- 
ma migliore ; non le potrebbe ejfer contraria , sella haue/fe nel fuo fine di - 
flintion contraria,fccondo la contrarietà delle perfone miglior i,& peggio- 
ri;cioè ebefe le vne confeguijfer felicità, le altre confeguijjcf infortunio, & 
mi feria pofeiaebe nel detto cafo,, apparendo nel fine ,ò dall'vna parte , ò dai - 
r altra infortunio, nonrerrebbe ad effer così fatta tragedia doppia, contra- 
ria à quella feempia . 

Qucfta dubitatane nacque nell'animo del Maggio ferrea propofitopero - 
chenondice,& nonbà detto mai jiriflotele,cbe la tragedia doppia facon 
travia, & oppofta alla feempia , perche tinta babbia da terminar in tueflo % 
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& l altra, in allegro fine potendo e/fere feempia neìl'vn modo,& nell altro, 
ma toppo fittone, che fra di loro pone, confifle foto nella contrarietà , che fi 
PrHoua trà la doppierà ,& la fcempieZTj.Onde fe la fidando flar lè paro- 
le, come fiatino, diremo ,ch'f riitotele intenda in ejfe,chetrà le tragedie dop 
pie, quella che fi a migliore, babbi a da terminar in modo, che li fini, che con - 
feguificon le doppie perfone , che fon in e/fa, s opponghino fecondo la contra- 
rietà, chefit tritona trà l effer migliori , & peggiori le perfone ; cioè che alla 
perfoaa migliore,fidia fin migliore ,& peggiore alla peggiore, come nell 0- 
dt/fea d'H omero appari fee chiaro ; con quello intendimento, il qual io /limo 
effer' il vero, potrà beniffimo reflaril te/lo nel modo, che egli {là, fewga b i fo- 
gnami t erario punto . Il fentimento dunque di frittotele in tutta quetta 
particella s bada ttimar,chefìa, che fi com'egli delle tragedie fccmpie haut 
ua detto, manco perfetta, & mancotragica effer quella, che termina con He 
to fine-, così parimite dice bora , che trà le tragedie doppie, peggiore & mcn 
tragica i quella, che all vne,& all altre perfone, eh' ella contiene, reca felice 
finc,& non contrario fecondo la contrarietà delle perfone migliori , & peg- 
giorìycomc per effer più tragica donerebbe Et affegna per caufa,che li poeti 
s’appigliano alle volte alle tragedie doppie , & di quette ancora , alle men 
tragiche, il voler e/fi adberire,& fecondar più totto il gufto, & f affetto de- 
gli Spettatori, liquali per il più prendon maggior diletto dell allegrezza , 
che portano li felici fini, che piaccia loro il precet to dell arte fie/J'a,& le re- 
gole di qucliaifecondo le quali conuiene il fine felice, più alla commedia, che 
alla tragedia . Onde perche nella tragedia doppia accade fempre , ò ebam- 
mendue le partifinifehino con lieto fine, com accade nelle manco tragiche ;ò 
chi almeno l'vna fi ni fica in e/fo:pofciache di meflo fine in ammenduc le parti 
non fene vede effempio;nc fegue che gli gettatori, che più facilmente danno 
ricetto alla dilettatione,&'aUaUegrcz_Z. a * ma ^ ior S u ^°f entino delle tra- 
gedie doppie, & maggior etiamdio di quelle, ih' ad ambedue le parti recano 
lieto fine : eir per confeguente molti poeti per fecondar' il guflo di quelli ,fi 
danno à così fatte tragedie . Le quali quando contengon doppio felice fine t \ 
mentre ch’ine/fe le perfone nemiciffime frà di loro, <jr in fommo odio,& ne - 
micitia immerfe, comera quella trà Egiflo, & Ore/le; nel fine della trage- 
dia poi trà di loro riconciliate dinengono ; fi vengono àfar fimiliffime alla 
commedia. Et maggiormente che le commedie per il più contengono ancor 
effe doppia fauola, per la caufa , che fi donerà affegnar , quando fi tratterà 
principalmente della commedia. Quefta dunque fiimo io, che fia la vet a in- 
telligentia,& il vero dittendimento delle porole di qutfla particella; in che 
tanto $ affatigano gli ff> fitori , con diuerfi mourmenti di difficultà , & con 
diuerfe alterationi,& mutationi del teflo;tuttc cofe,ch'al mio giuditio non 
fanno di bi fogno* 
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LA PARTICELLA SETTVAG. TERZA. 

Vò oltra di quello il timore, & la compasfione [chchà 
da recar la tragedia] procacciarti dall’apparato, & dalla 
villa ftefl'a;& può parimente nafcere dalla propria con- 
nesfione,&compofition delle cofe.& tal modo è molto 
pili nobile dell’altro, & degno di miglior’arteficeieflendoneceflario 
di connettere, Scomporre così la fauola, chefenza l'aiuto della 
villa , colui , che ode le cofe , che accalcano ,&chetifanno,ti len- 
ta da qut gli auuenimenti riempir l’animo di timore , & di compaia 
tione.il cheben’in le lente ,&pruoua colui, che ode la fauola d’E- 
dipo . doue che il cercare di procacciar quello con l’aiuto dell'altrui 
villa, & dell’apparato; poco ritien dell’arte del poeta, & all’arte del 
la fcenica preparatone appartiene . Ma coloro poi , liquali , non il 
terrore per il mezo della villa procurano di procacciare , ma fola- 
mentequalchemonllruofitàcercan d’indurre, & di porre innanzi ; 
inniunacofainfar quello conuengono con la tragedia .pofciache 
non qualunque diletto , & piacere conuien ricercare dalla tra- 
gedia, ma quel folamente , eh e proprio, & peculiare ad ella. 

A nnotationi nella Particella Settuagetimaterza. 

P Otre bb e forfè ad alcun parere , eh’ friflot eie in quefla particel- 
la tre modi acccnnaffe,pcr li quali potejfe efeitarfi il tragico timore, 
& la tragica compajjìone.ma veramente non fono fenon due ; non volendo 
egli , che il tcr^o fi po/fa domandar tragico . L’vno è adunque quando dallo 
fi e fio cormettimento della fauola , & dallo fitjfo feguimento delle cofe, ch'iti 
ejja fi contengono, deriua . & quello modo vfeendo dalle vificere dell'arte , 
y ieri ad cjfere efftn fiale, & proprio della tragedia. Il fecondo modo èpoi , 
non come peri fa il Maggio , quando con far feguir nella feena flejfa aperta- 
mente fioragli ficjfi atroci fatti nella loro efequtione , coni à dir yccifioni r 
ferimenti, tormenti. fi>ar gimcti di fangne,& fimili;veni/fe ad efeitarfi com - 
pafiione,& timore negli animi degli Spettatori. Qucflo dunque intende per 
il fecondo modo il Maggio . ilqual' intendimento non hò io per buono; fi per- 
che non efcludc frittotele dalla tragedia il primo, & il fecondo modo, che 
pone inqucfiaparticella, quantunque di gran lunga più appruoui il primo, 
onde ejfcndofit già per co fa rifoluta efclufo , come cofit non conueueuolc ,il 
far venire» & feguir e l'atrocità del fatto in feena» mal può queflo fecondo 

modo 
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modo in queflaguifa intenderfi; & sì ancora perche così fatta maniera] 
qual' intende in quello fecondo modo il Maggio, appartien più tofto al terga 
nodo, òse le cofc monflruofe,cbe fi fan veder in fccna , contenendo , è efclu - 
jo dalla tragedia in tutto. Il fecondo modo adunque dobbiamo intender' e f- 
fir la fi e/fa rccitatione,& rapprefèntatione,d)e fi fà della tragedia in feena 
douc,& per caufa dei lugubre afpetto,chenajceua dall' ordinai ione, & prc- 
par adone della /cena tragica, douendofi credere, che propor donata, dr ac- 
commo data fuffe alle molle cofe, eh' in ejja s haueuan da rapprefentare ; & 
per caufa parimente degli habiti,& redimenti degli histrioni , alla mede 
fimamefiitiaaccommodati,& per caufa meiefimamente dell' aiuto,cb’egU 
no coi lorgcfti,& coni appropriata mutation della voce , & della pronun- 
zia, & con tutto quello , che poteuano, dauano d far apparir le cofe tali , 
che maggior timore , & compaffionerecajjero ;veniuano ad efeitarfi co tali 
affettici com' adunque la tragedia in due modi fi può confidcrare ,ò in fe ftcf 
fa, nel modo, che è coni po (la dal poeta ; v fecondo ih' ella è rapprefentata in 
fiena;così pxrimete in due modi ella produce timore, & oompajfionein noi', 
ò per fe ìleffa,com auuien quando' fi legge ; ò con 1 aiuto della rapprtjentatio 
nc,coni auuien,quando fi vede apparirinfccna.il primo modo è veramen- 
te proprio della tragedia , come quello, che dalle ìleJJ'e vi fiere dell arte na- 
fte. L'altro modo è ad offa manco proprio, per l'aiuto , ch'ella riceuc da altre 
urti eftrinfiche\ comi dire , dall biflr ionica, dalla ninfea , dalla faticatine, 
della feena, & fimili.il tergo modo, che aggiugne poi. Arinotele net fine di 
questa particella, non shd da jlimar propriamente, cìre/fent talmente tragi- 
co, ’com il primo modo; nè ancora accidentalmente , com'il fecondo ; ma in 
tutto alieno , & eftrinfeco alla tragedia . nel qual modo , come da cofe nio- 
flruofe,& à tragiche anioni, fproportionate ,fi cerca d indurre negli animi 
degli frcttatori,piùtofldhorrorc,(juuicnto, atterrimento , & ftupefattione, 
che compostone, ò timor tragico.com auuenir foleua, quando, ò li fatti atro 
ci fi faceuano efeguir palcfemcntc in feena ; ò quando qualche borribil t>. o- 
ftro vi sadducei* a;ò qualche terribil muglio, ò grido, ò ìbrido , ò (pauentofa 
voce, come che dall inferno v/cife, fi focena vdire ; ò altra co fa (in Jomma) 
che più tofto jpauentofa, borrenda, minacccuolc , & atterribile , che vera- 
mente temibile, ò compajfioneuolefufje , s'introduceua . 

Quando dice jlrifto te le, chcl'ejjètto , chela tragedia ha da far e in muo- 
uer compajfione,& timore, allhor propriamente nafte da effa, quando fin- 
ga l'aiuto della vi(la,coloro,cbe li leggono o l'oddon leggere fi fi nton tnuo 
nere; non shà da intendere , ch’egli non voglia , ch'ella non pofia ancor pro- 
priamente far quefto effetto, mentre che ella è veduta in feena. conciofiaco- 
ftche fe bene vno la vede in feena , pofia nondimeno auuertirla , & confi de- 
rapa in fi flefid, finga quafi feruirfi della vifta; cioè finga laftiarfi impedì- 
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te da cofa alcuna, ch'ci vegga in [cena, che Cintent ione , & t attcntionfux 
non fra fittamente diritta ^giudicar la tragedia in fcflcjja. 

Dxqncllo,cb'frifiotel dice nel fine di queftaf arriccila, che non qualun 
que dilet to cor.uicnc, che rechi la tragedia , ma fol am ente quello , eh è pro- 
frio, & peculiarad effa; fi può dife toglier lo fcropulo , eh' alcuni inducono 
con dire, che per haner detto frittotele nella precedente particella, ch'il di- 
letto fia più proprio della commedia , che della tragedia ; & che per queflo 
gli huomini.che per il piu feguono il diletto, più s affé tt ionano alle tragedie , 
che hanno felice fine, chea quelle, ciré l'hanno infelicespuò parere, che la tra 
gedia babbi a [piamente da rattriflare,& non da dilettare. Ma che quella 
lor deduttion fu falfa,oltrache frittotele in quefa particella afferma l>a~ 
uer ancor la t ragedia il fuo proprio , & peculiar d iletto ; ci è di più quella 
ragione euidente ; che portando f intitat ione per fua natura piacere , & di- 
lettai ione, com in più luoghi di f opra fi è prouato;nefcgue, eh cjfendo la tra 
gedia imitatione,ncccJJariamentcrecbcrà diletto. ma nongià di quella for- 
te, che porta lacommedia,che confitte, & è congiunta con rifo,& eonbila - 
rità dell' animo qua d’vn altra forte , ch'appre/foÀgli buomini più giuditio- 
fi,& pr udenti, hà molto maggior forga, com'appartiene al morale Filo fo- 
fo di dichiarare. Ma dirò ben filo , ch’il modo di nafeer nellatragedra dilet- 
to dalla compaJ[tonc,chesbabbix del mal' altrui, ch'affegnano alcuni fpofito 
ri in lingua nostra; mi par tanto per fcHcffo eonofeibile per violento , dr 
nel propofito nostro di niun valore, ch'io non piglierò fatiga di dirci [opra . 
Et è che nel fentir noi dolore della mi feria d alcuno , che nonne fia degno, fi 
vienàfare vna certa rifleffione in noifteffi , oer la quale conofiiamo noi efi 
fer’huomini da bene , poi che ci dijpiacciono le cofe ingiufte ; & di tal cono- 
[cimento prendi am diletto, ilquale effi domandano obliquo. Madiritto, 
non obliano ha da efferii diletto , che reca la tragedia , com in altri luoghi 
di [opra nauiam detto , 


LA PARTICELLA SETTVAG. QJARTA.. 

BLfr dfeyc w T perche il diletto t chehà dà procacciare ,• & da far na- 
W) fcer’il poeta dalla compasfione, & dal timore , fi di me- 
nni ftieri,chefiaperil mezodeirimitatione;èmanifèftoper 

quefto, che nelle ftefle cofe s’habbia ciò da inferire, & da 
porre. La onde farà bene t che veggiarn’hora, & prendiamo, quali, 
tri le cofe,ch’aCcafcar polVono,nano le grauiy& terribili, & qua li le 
miferabili . Hor’egli è necefi'ario , che cosi fatte attieni fi ritru oui* 
no frà perfone,le quali fiano fra di loro! ò amiche, ò nemiche , ò che 
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non fiano né l'vno , né l’altro . Se l'vn nemico adunque vcdde l’al- 
tro, nulla di compasfione cagiona, ó reca egli in farlo , né in cono- 
fcerfijche Ha pronto, & già parato à farlo; faluo che q uanto vn tal pa 
timento porta (eco di commouimento humano . 11 medefimo pari- 
mente adiuiene,fe tra per fone accafcherà quello , lequalméami- 
che trà di loro, né nemiche fiano . Ma quando fomiglianti acciden- 
ti , & patimenti accafcano fra perfone trà di loro d’amor congiun- 
te, -com’à dir, ch’il fratello il fratello , ò il figliuolo il padre, ò la ma- 
dre il figlio, -ò il figliuolo la madre,vccida , ò fi prepari pervccidere; 
ò altra iomigliantecofa atroce faccia, cobi fatti cafi fi debbon cer- 
care^ per buoni eleggere. 

Annotationi nella Particella Settuagefimaquarta. 

•v 

P O n friflotele nella Retorica di flint ione trà quelle due paro» 
le Serra, & , ehsena, ò vero o/xrg a , importando le vltimc due , cofe 
compaffioneuoli,& la prima cofe afflittine, & atte à cagionar più toflo at- 
terrimento, che compajfione;come quelle, che recan maggior dolore del mal' 
altrui, che non è quello, che fi ricerca alla compajfione . & adduce l'effempio 
d fmafi ; il qual reggendo menar’ alla morte il proprio figlio , non] mandò 
fuor alagrime alcune ; le quali non potè poi ritenere vedendo vn amico fuo 
caduto in miferia di felice,chcgli era prima. il che d'altronde non nacque , 
fc nonché il dolor del cafo del figlio , auangò di gr OM$ga tanto il dolore, 
che fi ricerca all hauer compaffione, che pajf andò à più grane affetto, l'atter 
rì,l' afflijfe, lo fece reflar' immobile, & di fefleffo qua fi lotrajje fuor a. Di qui 
i,che proponendo frittotele hi quefla particella di voler moftrar, quali fio 
no le attioni,& le cofe tragiche, che habbian da muouer timore, gr compaf 
fiòne ; & hauendo infiemepoflo le dette parole & òturga, quafi che 

ancor quelle cofe, che fon inveì, lo po/fin fare ; ha fatto per tal cagione na - 
feer negli animi degli Spofitori dubitationc,& mar auiglia, come qucfto Ino 
go po/Ja flar'infieme con quello della Retorica . Hora come gir il littorio , 
gir il Al aggio s ingegnino con diuerfe vie di t or ria lo fcropulo, cJr ( vno, <jr 
Coltro ingegno famentCiCome conuieneà due grandi huomini, com’cffi fono; 
lafcerò da parte di ri ferire, potendo chi fi voglia nei lor dottijfimi commen- 
ti vederlo dafeflcjfo .Solamente dirò, eh' àlniio giuditio pot cuano fchiuar 
quefta fatiga,& vedere non effer apparenti a di contradittione alcuna; s'ha 
ueffer confi dcratoicom io crcdo)chc s bobbia da confidcrare; che la compaf 
fione,che hanno da cagionare li cafi, & le altioni della tragedia ; shà da in- 
tender negli animi, non delle perfine tragiche, ma degli gettatori. Onde quoti 
tunque li cafi , & li fatti tragici, potendo occorrer. trà congiunti in amore , 
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no filò d'àmicitia,ma di paritela, & trà cògiuntiffimidi {angue ancor a;pof 
fin per còfiguente còfiderarfi in quelle perfine, fra le quali accafcano, acca- 
lcar tali, Che dir fi po(fino,& ìenà,& ektvtrà,cioè & afflittiuifo ver'atter 
ritiui,& compaffioneuoti, fecondo la diuerfa congiuntion di quelle perfine ; 
vientedimanco, perche la compaffione dei cafit tragici s'bd da confi derar ri- 
fletto agli Spettatori, nei cui animi s’bà da efeitan; li quali Spettatori non 
hanno congiugnimelo alcuno di amicitiafi di parentela con te perfine tra 
giche,per qucHo tutte le atroci cofe , che recala tragedia , tanto le fava, 
quanto le tkeetcl, potranno effer atte à muouer compaffione. fatuo che figli 
occorriffcyche alcuni degli ffiettat ori fuffir è padri, ò auifonepoti, ò d'altro 
amor naturai congiuntilo alcuna di quelle perfine tragiche; com’auuerreh 
be fi qualche auuenimentomifir abile moderno , fi prendere per lafauola . 
nel qual cafi no è dubio, che rifletto à cotali fleti at ori , per la memoriale 
fi rinfrefiajfe loro dell'infortunio dei lor cògiunti,affetto in effi fi efeiterebbe 
più graue,& più afflittiuo,cbe di copaffione. ma quefto auuerrehbc alla tra 
gediaper uccidete. Ho voluto far quefio difeorfo per chi v ole ffe prender la 
parola Sara, nelmedefimo fignificato,chefùpojla da strinotele nella Rfto 
rica . Ma à chi vorrà prenderla in quello luogo in diuer fi fignificato, come 
Jtimo io, che la prenda jirifiotele;cioè che inqueflo luogo importi le cofe ter 
ribili, ò ver temibili, fi come la parola òncr^àfimporta le miferabili;hò ha 
rà bifogno di tal di fior fi. Et in vero par molto ragioneuole,che così fi pren- 
da quella parola;poiche douedo le attioni tragiche muouer e, non filo com- 
paffione, ma timore; altraparola quinon appare , che al timore applicar fi 
po/fa . Ma potrà forfè render fi fifletto il fopr adetto mio intendimento per 
quello, che dice jtriìlotcle, che limali, che trà perfine firà di lor nemiche ac 
captano, mètre che l'vna reca infortunio, & nocumento all' altra;non fon ac 
commodati alla tragedia;come quegli, che non poffonrecar dolor basiate al 
la copaffione, ma folamente tanto, quanto l'affetto h umano, ò voglia dir eia. 
naturai b umanità ne apporti , che filantropia è Slata di fopr a da lui chia- 
mata, fi dunque vorremoriguardare gli Spettatori, potràparer fifletto il 
detto d’ jlrittoteleffuppofla la già detta no Ora opinione . conciofiacofacbe 
non hauldo luogo nè amicitia,nè nemicitia firà le perfine della fauola, & gli 
flct tutori, nò potrà la lor nemicitia impedire , che del lor male eglino no di- 
uenghin copaffioncuoli-.A qSlo ioriflondo,che potedo parerebbe quàdo vno 
inimico vccide l altro, ò in altro modo lo dànifica,ò l'offende, lo faccia in vn ; 
certo modo giuflametc,ò almeno no in tutto ingiuflamètc,dàdo.tal fatto ap* 
paretia,o di vedetta, òdi difenftonc,quafi che vn nemico offenda, ppreuem 
re di nò effer egli offefo;& dall 'altra parte potido parere, che chi ricette ma 
le, non lo ricetti in tutto à torto, effóndo l odiare, & l' effer nemico vna certa 
flette d'ojfcnfione i & di delitto ,& di merito di tfialcyicfiguc per tutte qfte 
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cagioni, che ricercSdo la copaffìonc opinion, che colui , in chi fi vede il male, 
non ne fia degno ; non potrà ella facilmente nafcer negli animi deglis pet tu- 
tori. Et fe alcun replicale con quello , che dice poi Minatele , affermando 
il medcjimo auuenirefe le perfone della fauola non fontrà loro , nè amiche , 
nè nemicherai mali delle quali, non vuolparimtnte,che nafta compaffione} 

10 ridonderei à quello, cb’Urifiotele non niega,che qualche compajjion da ef 

fe non potejfe nafcer c- ma perche non ogni grado di compaffione è quello, che 
l'affetta dai cafi tragici;non vien quella compaffione ad effer tanto intenfa , 
che poffafar quell' effetto, che hà da far la tragedia;cioè di purgare gli animi 
dagli affetti,com’bauiam di fopra in altro luogo detto. \ 

“No voglio mancare di tor via l'occafon di dubitare, che pot effer dar ad 
alcuni le vltime parole di quefla particella ;doue Jriflotel dice, che quan* 
do li cafi atroci accafcano tràperfone tra di lor' amiche, cioè d'amor congiun 
te,& maffìmamente di parentela.com auuien , quando la madre vccideil 
figlio ,ò il figliuol la madre, ò il figlio il padre,ò il padre il figlio, ò il fratel- 
lo il fratello, òfimili; grandemente tai fatti fondila compajjion tragica ac - 
commodati. Dalle quai parole potrebbe nafcer e fcropulo in non fiaper vede - 
re, conte trà di lor amiche fi poffin domandar le perfone, quando vccifìone,ò 
altragraue offefa accade frà di loro . Ma non hà da recar quefla co fa alcuno 
fcropulo;fi perche quefii delitti,& quette atroci anioni il più delle volte fi 
addite on nelle tragedie, come fatte per errore , & per imprudentia da igno- 
ranti nata;perche la per fona, che fà,ò vuol far la co fa, non hà in quel punto 
notitia,chela perfona,contra la qual procede , le attenga di amicitia , ò di 
parentela;ma la cono fcc poi, odoppo il fatto, ò doppo l'hauex voluto far c;& 
fi ancora perche, quantunque alle volte vi fia quefla cognitìone,com e in Me 
dea in ammainarci figli, in Orefte in ammagliar la madre, & in molt e al- 
tre tragedie fi vede ancora;nondimeno,fe ben l' amore, & la benouolentiafi 
è partita, non fi è potuto però partire la naturai congiuntion del fangue : la 
qual facendofì veder fuperata daltraboccbcuol affetto i'huomo , & mo- 
strando fi altrui la natura vinta dalla paffione, & dalla perturbai ion dell'- 
animo ; non può fare, che non generi compaffione ; come ben fanno i Eilofofi 
moralità i anali più appartiene di renderne le ragioni, che à noi in queflo luo 
go,à i quali può oafiaf affai f e(bcrientìa,che fene vede- 

r b{cl commuouer,chc ci fanno gli auuenimenti tragici à timor e, & à com 
paffione, & nel recar, che ci fi cotal cómmouimento dilettationc,dicon al- 
cuni fpojìtori in lingua no tira, ch'il difpiatere s'hà da filmar diritto, andando 
da noi drittamente almale,& alla mi feria altrui, & quiui terminàdo.ma 

11 diletto, eh' in tal commouimento fi fente,i obliquo, nafeendo dal rifletter - 
fi,cbe faccia in noi in riconofcerdd'effcr buoni, poi cbtlccofe ingiufte,com'i 
il male di chi non lo merita,ci dislaccino. & cotal riconoficimento ci cagio- 
na 
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na dilettovi qual fi può dir obliquo, per rifletter fi dall intereffe altrui , all’ in 
ter effe noflro.Hor dato, che tutto quello fia vero, nonfà nondimeno àpropo 
filo del dilet to,chc ^ Irifiotel vuole , che fi tragga dalla tragedia per lacom 
paffione, eli ella cagiona;douendoji intendere tal diletto , diritto , 0 per fc é 
0 non per accidente, come farebbe fefuffe obliquo . & quanto al diletto , 
eh' in noi dal caufato timor viene ànajccre , fi può ancor dire , che vedendo 
noi le m ferie indegnamente accafcate altrni,0 pofiibili adaccafcar à noi; 
veniamo in vn certo modo à imparare, 0 conofcere , ejjer ogni perfonafot- 
topojla agli infortuni j , 0 non effer da collocar ferma confidcntia-nclle pro- 
fferita del mondo Et perche l imparar l, co fa gioconda per natura, come di 
ce jlriSlotel nella Retorica , veniamo cosi imparando àfentir diletto ; & 
tanto maggior e, quanto, che più par cofa nofira quello imparar, che faccia- 
mo col fenfo nojlro,& con la jperientia n n fira,chel imparare , che facciamo* 
per il me^p dei precettori,0 non è dubio, chele co je, che da noi naftono,ct 
dilettano più,che quelle, che da altri vengono • 


LA PARTICELLA SETTVAG. QUINTA. 

sjjjnj'E fauole adunque già riceuute,nonconuienedifcioglie* 
Sj re[òaltcrare].vogliodire,com«(pere(fempio)cheClitc 

mneftrafiadaOrellevccifa,ò Enfile da Alcmcone.On* 
de può il poeta trouare,& recar dellenuoue,-8< può pari 
mente delle già trouate , & recate feruirfi,&accommodartì retta- 
mente, & che cofa per (rettamente) intendiamo , è bene, che noi a* 
priamo alquanto più chiaramente . Puòdunque vna attiqneeflée 
fatta da pedona, che fappia, &conofca di farla, lì come gli antichi 

• poeti adduceuano le attioni, fecondo che ancor’Euripidehà fatto 
nell'vccifione,che fà fareà Medea dei propri) figli.Può ancora acca* 
dere, che laperfona efeguilca veramente vn’atro ce fatto, non cono* 
fccndo; ii quindi doppo il fat to riconofca 1 amicitia, & la congiun* 
tione;come lì vede in Edipo di Sofocle:quantunquequiuiilfattoap 
paia auuenuto fuor della fauola,innanzi di quella. Madlempio ch« 
lo moftri accafcato nella tragedia, ci può eflèrerAlcmeone d'Afti- 
damante , òverTclegononellatragedia chiamata il Ferito Vlilfe* 
Può ancora nel terzo modojoltra gli detti, eflèr laperfona di volon 
. tàpronta, Separata, &giàin precintodefeguirqualchecruderat- 
tione per ignorantia,-& di poi conofciutala cpfa,'tton la fare. & ol- 
irà li detti calì,ò ver modi,altro calo, ò modo non può crouarfi: ef*- 
fendo necefl'ario che,òil fatto accalchi, ò non acca (dii j&ciòòco* 
nofcendolì,ò non fi conofccndo. 
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AnnotatìonindlaParticellaScttuagelìmaquinta. 

Q Vefia Vrohibitione,che fi jtriflotcle,che non fi debbi n mutar le fauo 
le gii accettate y & riceuutc,hà cagionatogran din erfità d'opinioni 
negli Spofitori,& maffimamente tra due. dei quali l'vno vuole, che 
tal probibitione cafchi fopra il difcioglhnento della fauola.checofa fi a il di 
fcioglimcnto , & che eofa il nodo nella fattola , meglio shà da dichiarar più 
difotto.& l'altro niega, che il difcioglimento babbi a daflare immutabile. 
Le ragioni deUvno , & dell'altro farebbe di fouerchio, ch'io m'affati goffi iti. 
addurle, potèdo ciafcbeduno da fe fiefifo veder' in effi.M aio ,qu antunqne mot 
to di rado accafcbi,che diuerfe tragedie copofle fopra d'vno fle/fo fatto, non 
faccian qualche mutatione,& variai ione neldifcioglimèto, confi fido qua 
fi in effe la forma indiuiduata d'vna tragedia;nientedimàco mi flimo,chela 
prohibition d'^driflotele nò riguardi fpetialmente più vna parte, ò vn altra 
nella tragediaima folamete quei fatti,& quelle ait ioni, che comunemtlc fa 
no Siate accettate ,& fuppofte da ognun p vere; ò fuor a, ò detto, che veughin 
dal difcioglimeto della tragedia .7^è couengo io con gli detti ffiofitori in que 
fto,che ilriccuimèto,& tacccttationc,cbe)ia fiata fatta d'vna aitine, odi 
V)iafauola,sbabbia da inteder,quado da vn altro poeta effondo fiata vfata, 
s intenda p quefio,che fia fiatariceuuta. anofi allargando io maggiormente 
tal' accettatione,la intendo fecòdol'affcnfo,& l' opinione, che giànhabbian 
fatto communcmcntc gli huomini.dimanicr oche fc ben ne finn poi tahaue fife 
mai copofio tragedia di qualche tragico auucnitnctopiientedimàco fc in (fi- 
lo auuenimentoficÒtcrràcofa,cbegià fi tèga communcmcntc per fatta,& 
per ver a pori potrà vn poeta , quantunque fia il primo, che fi Jcrui di quello 
auuenimento fingere, & mutar quella tal co fa già riccuuta p manifefia;al - ' 
trinimi da quello, che la fi tenga com e(p cjfempio)cffendo co fa hauta , dr ri 
tenuta pnotijfima,nÒ foto per tuttala Creda, ma in ogni altra quafi parti 
del mòdo ancora, àie Orefle baueffe la madre vccifò\non harebbe potuto vn 
poeta,quatunqut ftiffe fiato il primo d far tragedia dei fatti d Orefle, mutar 

2 uelfatto,co diflender lafauola in modo, che per e/fa appai iffe eh Orefle no 
aueffe vccifb la madre. mabartbbe ben forfè potuto far qualche mutatio - 
W,& variatio nel modo dell'vccifione;com‘à dir, ponendo , che nò di libera 
h i tuttovolotà,ma per ignoratiaipcr imprudenti l baueffe fat to Tercio- 
the quatunquefi còcedeffe, eh' opimo comunfuffe, che l'haueffe fatto fetente . 
mente, & co libero propofito;nòdimeno non perqfio refia,chc mutatine in 
qfio no fifuffe potuta fare. Impcrciocbe effendo plor natura occulti ti confi 
gli,& levolotà degli huomim,& nò appariti fuor a fieno qua tu i fatti, et le 
opere fteffe ne fanno inditi, et coictturafia qual nò può effer mai tato certa % 
i che 
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che la volontà non fuffe potuta effer àltrimenti;douc che lifatti,& le opera 
tioiti, perche paffano in materia fari, po/fon trouxr ferma certosa nella co 
gnition degli altri-, r, c fegue da tutto qucflo, che moltopiùfi comporti t & fi 
conceda à i poeti la mutatione intorno all'opinione, & all accettatane, che 
fi fia fatta dei configli , & delle elettioni,& delle volontà degli huomini , 
che dei fatti;& dell' opre loro, yniucrfal dunque è il precetto d\Ariflotele, 
dato così à quelli , che fanno le lor tragedie intorno à materie trattate da al 
tri tragici poeti;com‘ ancor à quelli, che fopra di nuoui (oggetti, non ancora 
da altri tocchi, fi pongono à far tragedie ; prohibendo agli vni,& agli altri , 
che quelle fauàle,& quelle attioni, & fatti d'huomini, che già nell' opinion 
' degli huomini fonradicate, ©r tenute per notetnonofino dimutare , ocor-4 
romper nelle lor tragedie .recando in arbitrio loro di mutare, ©r di fare con 
klor fintioni,& inuentioni,mutatione, & variationfolamente intorno à i 
nodi , à i configli, & alle circonftantic non totalmente haute per note , ©r 
per certe di quelle attioni.Così dunqne(combauiam detto)shà da intende- 
re il riceuimento,& l acccttation della fauola;rifpetto cioè all'opinione, ©r 
fama,che già come certa fene tenga;& non rifletto alivfo,che n'babbianfat 
to altri poeti innanzi, come gli altri effongono. concio finche altriment i noti 
potrebbe la prohibit ione effer commune,comc fi vede,cb' jlrifiotelt lafa;à 
quei poeti ancora, iquali fi pongon primi à trattar fauolenm più trattate. 
Terlaqualcofapuòvniuerfalmente effer noto, che da ciucile parole di quefla 
particella, dotte jfriflotelefà mcntion di coloro , che hanno da trottar lefa- 
uole;& di quelli, che delle v fate dagli altri fi voglion feruiresnoafi dee, nè fi 
può inferire, com inferifeon àlcuni;ch' egli faccia mentione di quei poeti, che 
fan tragedie fopra di cafi, ©r d’auucnimenti di perfine, ebenonfuron mai ; ^ 

trottando efji di nuouo li nomi delle per fine, & le lof attioni, di propria lor - 
imm aginat ione, & fin t ione, in mentione , ©r infauor dei quali poeti non fi 
truoua,cb' egli apertamite parli mai,furor ch'alquato nella quinquagefima. 
quarta particellaindifefa, &fauor d'jigathone amatiffimo da lui ; & ciò 
per laragione,cbe dami quiui fù detta. Ter color adunque, chehan datro- 
uar come primi, nuoue materie, non maneggiate da altri prima.shanno da 
intederin qneflo tnogo(com'hauià detto)quclli, che fopra di qualche atroce 
fatto,veramète accaduto, & no tocco da altro poeta in tragedia alcuna,cffi 
li primi fi pogono à copor tragedia, com'anuerrebbc(pcr effempio) s alcun 
oggi fi ponefje à far'vna tragedia fopra la mifcrabil morte del Duca jllcf- 
fandro dei Medici ; ò del Duca Vier Luigi farne fi , ò d'altri cafi fimili ; dei 
quali nò fi fappia per ancor a,che fene fia feritilo in tragcdia,Voeta alcuno . 

Si può anche dire, che quando jiriflotel dice non douerft mutar lefauole 
già riceuute, s'intenda, non quella parte della tragedia, che fi domanda 
fcioglimento della fattola ; ma quello cilremo auucnimento , che alle 
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perfine tragiche fia auutnuto ; come la mori e , l'cfilio , òfimile . eom'à de- 
te , che Clitemneflrafuffe fiata vecija ; che Edipo s'baueffc accecato ; ò fi - 
mil efhemo cafo , gii communemente accettato . di modo che con cosi 
fatti eHremi ,nonshabbian da intender compre fi li nodi, gli ordini, le cau - 
fi, &ftmili. 
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Ora dei detti modi , Tefl'er la perfona in pronto , & in 
precinto di fare,& conofcer quello > ch’ella vuol tare, Se 
non lo fare;vien’ad elVer’il pelsimo modo di tutti ; come 
quello , che hà in fé molto dello fcellerato , & nulla del 
tragico;non eilendo accommodato àidouuti aderti . Ondeneilun 
poeta veggiamo,ch’vn fimil modo fegua,faluo che rade volte ; co- 
me lì vede nella tragedia chiamata Antigone , accalcare ad Lmone 
vedo di Creonte. Et vicino à quello modo , come fecondo farebbe , 
quando nel già detto modo ,sefeguifle il fatto . Ma miglior farebbe. 
ancora,quando la perfona efeguilfcla cola non conolcendo : & poi 
doppo il fatto riconofcelìè il tutto. percioche in tal calo il fatto non 
harebbe dello fcellerato ; & per il riconofcimento dello * rechertb- 
beammiratione. Etottimo finalmentedi tuteli modi, s’hàda Ili- 
mare rvItimo,che ne refta.voglio dire,come per elTcmp»o,nt Ila tra- 
gedia chiamata Cresfonte,(làMeropegfain precintod'vccider’il fi- 
gliuolo; & ricono feen dolo nonl’vccide. & nell’Jfìgenia auuiene k il 
medefimo alla forella verlo del fratello. & nella tragedia chiamata. 
Helle^ 'apparecchia il figlio di lafctar’in predala madre;& in tal’ap- 
parecchio la riconofce,3c non lo fà. Da quello nafce,che, come di lo 
pra detto hauiamo, non intorno à molte fameglie li veggon’ef- 
fercompolte le tragedie, contiofiacolache li poeti habbian tro- 
ttato,^ prefodi far quello nelle lorfauole, con cercarlo, non dal- 
ladiligentia,& dallo ftudio dell’arte loro, -ma più tolto dallo ftef- 
focafo . Onde come quali da necesfitàconllretti, vengono àrag- 
girarlì, & ad incontrarli lempre in quelle medefime fameglie , nelle 
quali così fatte crudeli attioni auuenute fono. Del connettimen- 
to adunque, & componimento delle cole ; quali cioè , &in qual 
guifa fatte debbineìler le fauole ; può ballare, quanto fin qui li 
c detto. 
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Ànnotationi nella Particella Settuàgefimarefta. , . 

J O cor, fijfo liberamente battermi fatto fempre difficultà,dalla quale non 
mi tritono ancora pienamente libero ; com Ar itotele nel parragon, 
eifddei quattro modi di poter auuenir le attioni ; accetti per ottimo di 
tutti , quando la perfona per ignorantia ,ò per imprudenti fi dijpone ad 
tfegurr qualche atroce fatto ; & preparatafi , & pollafi in ordine , & in 
precinto a farlo , dr condotta fui fatto fiejfo ; viene a riconofcer quello ^ 
ch'ella non fapeua , & sallicne dall'efccution del fatto. Chiama dunque ot- 
1 timo jirijlotele quellomodo , & l antepone à quello , che toglie dalla per* 
fona l ignorantia doppo lefecution del fatto .cofainyero, chefcom hò det- 
to) mi genera marauiglia : non vedendo io perche l cfecution del fatto , a 
chi per ignorantia, &pcrim prudenti a lo commette, habbia da fare l amie • 
nimcnto muco tragico. & maggiormente che fe la perfona condottali a man 
dar d effetto vn atroce fatto cantra di p er fona à lei di f angue, ò d amor con- 
giunta, non conofctndo quella congiuntione , vien poi à cono feria prima eh 
efeguifea il fatto, & da quel s alitene, non $ò veder, come quello auuenimen 
to,& qucjlafauola non termini in lieto fine. & nondimeno ^Arifiotel fèn^ 
alcun dubio in più luoghi fi lafcia chiaramente intendere ejjer più tragica 
la tragedia, che fi nife e in mifero, che quella , che termina in lieto fiato, per 
ejfer più atta à far il proprio vjfitio d'efeìtar timore , Ó" compajjìone . S of- 
ferfie dinanzi à Vier littorio parimente quella difficultà medefima,& in 
maniera tal s’offerfc , eh egli non fe le facendo incontra la Inficiò infoltita • il 
che dubito , che à me ancora non bi fogni fare . “2 qjentedimanco per parer di 
non baucr'hauto paura in lutto , dirò brevemente quello, che per bora mi 
fouuicne , & mi sefferifee innanzi Certa cofa è che quando nella tragedia 
fiuccedein fine, nel modo che jlrifiotel' infogna , l atrocità del fatto ,& 
fen è generato negli S pet tutori timore , & compaffione ; pare, che s aggiun- 
ga ancora in ejji vn certo dtlpiacere ,chc quel fatto habbia hauto efictio:& 
con quella m al agc uolejjtjt d' ànimo fi partono dal theatro , con vn certo 
dcfiderio(per dir cos'oche quella morte, è quella vccifione , è quel t or men- 
to, non ft/Jc finalmente feguito. & dai o cbefujfe pofJìbile,cbe tal infortunio 
tornaffe in dictro,non per quefio reflerebbc,cb il timor e, & la copajfione no 
hauefer già fatto in effi l' vjfitio loro . Hot il medefimo parimente adiuiene* 
quando tutta lattiate è dille fa inmodo , che fi vede à poco à poco con di- 
moilo impeto di volontà con impctuofifjìmo furor d animo ,condotta la 

perfona fui punto dell cfecution del fatto, tal eh aglijpcttatori paia, che già 
non fia più rimedio,chc non fegua innanzi. Onde allhora il timore, & la cò- 
palfione.ch àpoco à poco ancor cjfi fecondo il progrejfodcll auucnimento,ba 
r " f f O 4 ucuan 
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ueuan cominciato à occupar c,& pigliar luogo , <ùr come fi diceva pigliar le 
flange negli animi degli Spettatori; ri fi profondono in tutto fenja più ri- 
tegno, come fe l'atrocità del fatto feguita fuffe • La onde fe ben poi la perfi- 
natr agita, occorrendole nelieflremo punto dell’efeguire,di riconofer quello, 
che non conofccua prima, s'afliendal fatto, & ne legue falute ; & allegre 
%a;nondimcno quejlo non toglie, che già non fia feguito intieramente l'ejjtt 
to del timore, & della compajjìone . al qual' effetto aggiugnendofi di più la 
fodiifatìone , che refta negli Spettatori , che l’atrocità del fatto non babbia 
hauto effetto; vienper quello ad hauer cotal fattola quejlo buono effetto di 
vantaggio, che la fà degna d'effer'antepofla per migliore ; che fe con la com- 
pajJtone,& col timore degli Spettatori, non fi potejfe,pcr effer feguito il fat' 
to , congiugner quella lor fodisfattione, che detta hauiamo.La qual cofanon 
accader ebbe gid, fe la mutatione di fortuna fufft di mi fero in prvffero slato 
in maniera auuenuta,che la per fona infelice, et già rifiuta in vita calamito 
fa, per qualche fuo fatto, ò d'altrui, veniffe à confeguir qualche felice Flato, 
feroche in tal cafo li due affetti del timore, & della copipajfione , che fuffer 
nati prima per cagione di quello fiato mifero;prim amente non fon molto po 
tenti, per non efferfiveduto,come per qualche fino fatto fa quella per fona di 
fiato felice in quello infelice incor fa ; laqual mutatione reca gran momento 
àquegli affetti.Et di poi qualfi voglia che fuffe queltimore, & quella com 
pajfione, certa cofa i,chcperla felicità, che fi vedeffe fucccdere ,s offofcbereb 
oe,& in granparte scilinguerebbe ilche non auuerrcbbc fevcd ut afi la per- 
fino già già condotta ad efeguir tal fatto thè infelieiffima farebbe per ren- 
derla, occor riffe poi, cioè ferì afìeneffc. Quejlo è quanto mi fiuuien di dire in 
torno alla difjicultà proporla; il che ,fe ben non mi lafcia del tutto fcarice 
della graueg^a di effa putta via in qualche parte mcrìalleggcrifcc. 

Quello, che più volte lx> detto del douerfi le buone tragedie fondar' in per 
fine note,dr in non totalmente fìnte dal poeta# conferma tanto chiaramen 
teper alcune parole i' Arifiotele in quetia particella, che non fe nedoucreb 
he più dubitare. Concio fiaco fiche egli per render laragione, onde fuffe, chi 
poeti tragici andaffer nei f oggetti delle lor tragedie , girando fetnpre intor- 
no ad alcune file fameglie;dica effer ciò anuenuto. perche effi andauan cer- 
cando di trouare,& trarre li foggetti dal cafo,& dalla forte, & non dall'at 
te:vo tendo inferir per queflo „ Arinotele , che le perfine , che hanno da effer 
Jbggetto,& materia ditragedia,nonhanno da effer finte, nè ancor totalmen 
te finti li fatti loropom accadrebbe, fe nell’arte fila fi findaffe cotal'inuen - 
tione.Ma andando quei poeti ricercando con la notitia , & con lamcmoria 
gli au Hcnmen ti accaduti al mondo# veniuano quafi à cafi à dar in quelli > 
che pot citano venir in vfo dei poemi loro. 

Èt perche non molto fi effo ,nè in molto ffefiì luoghi , figliono accader 

auueni - 
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àuuenimenti,& càfi accommodati à forci,& formarci tragedie fopra ; per 
rjiit fio venia. ino à raggirar fi intorno d quei pochi , che ritrouauano, per non 
ejjer cofirei tià finger dei totalmente nuoui • 1 . 


LA PARTICELLA SETTVAG. SETTIMA. 


! mm 



Storno horaàicoftumi, quattro fono le condirlo- 
ni,& le cofe,a’le quali fàdi meftieri d’hauerel'occhio per 
conlcguirle. L’vna, & la prima è, che li coftumi , bontà, 

[ò vcr’honellà] contenghino . Et coftume s'hà da intcn- 

>der,the haobia il parlare, o l’attione , quando ( come fi è già detto ) 
dilcoprirà,& renderà manifefta qualche elettione , & proponimen- 
to d’animo; di manierache buono (arà il coftu me, l’etal'elettione fa- 
rà buona;& reo,fe farà rea.Et in ciafcheduna forte, & (lato di perfo- 
nepuòcotal diuerfitàtrouarfi; potendo nella Donna efler bontà, & 
nel feruo ancora;quantunque l’vna di quefte perlone fia lorfe atlolu 
tamentemen buona, & l'altra totalmente mala.& per quefto la fec& 
da conditione,che li coftumi ricercano,farà,che fian cóueneuoli.pc 
roche bórà ritien quel coftume, che denota animofirà;& nódimeno 
non quadra, nèconuien’à Donna l’e(Ter’animofa,òcoraggiofa nei 
pericoli.Laterzaconditionedeicoftumi confitte in eflerlìmili/eflèn 
do così fatta condicion diuerfa dall’eflèr’i coftumi formati buoni , 
& ancora conueneuoli nel modo, che già fi è detto. La quarta final- 
mente condirion d’esfi è porta in efler'à fe medefimi , con vna certa 
equabilità collanti, pofciache, fe ben’alcuna perfona , che fia prefa 
per loggetto dell’imitatione , farà fuppofta per poco coftante nelle 
fueattioni;farànondimen bilogno, cheagguagliatamente, &co± 
ftantemen te fia conferuata la fua varietà, & la fua inconftantia. 

Annotationi nella Particella Settuagefimafettima* ‘ 

T J^e modi truouo io, per i quali fecondo jlriflotelc fi poffa domandar ’ 
vn par lare, ò ver' vna locution coftumata ,òver che habbia co flui- 
rne. Ivno è, il qual pii* propriamente degli altri la denomina cofiumata,qu2 
do la locutione , & il parlar' è tale, che indurre , & efoitar pojfa l’huomo à 
virtù, & à buon coftumi -.fecondo’ l qual modo fògliam dire, la tal or at ione, ò 
il tal poema effermorato,ò ver coftumato;& fi fuol diftingutr cotta' l pathe 
tico.dr quefto modo no fd per bora al noftro propofito-vn altro modo è anco 
ra,quado colui, che parla, accomoda ilparlar'm modo, che fd altrui parere t 
dr pigliar conici ur a, ch’egli fia bui da bene,& amico della virtù & dei bua 
coftumi}& p cofeguìte fdyche per qfto fia data maggior fede alle fite parole 

& 
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& tal mòdo è molto proprio degli Oratori . Vii altro finalmente modo i in- 
tende effettuando nel parlare appafinditio d'elettione , & dì inclination 
dì animo in feguirc,od in febiuar qualche co fa . come (per effempio ) dicendo 
io, non fentirfatiga in fcriuer’al prefente fopra laToctica d'<Ariflotcle,ven 
go à dirindit io ìf'e bcii apertamente non lo dico,ih'iofia vago , & amico di 
quella f acuità poeticafo vero ch'io fia amico di far e, per quanto io poffa,gio 
Momento altrui Di tutti atre quefiimodifiò io molto pienamente trattato 
velia miaparafr afe della HetoricadìAriflotclc.Ma Inaiandogli altri due 
podi primiiche non ci vengono à bifogno adcJfo,& ripigliando il ter^o, di 
eo eJJer quello, che da quella manieradi collume nafee , che noi hauiam po - 
ftapervna delle fei qualitatiuc pqrtiddlatragedia .Ter il qual cofiume ^ 
com'ho già detto, fi viene à dar'inditio nel pavlarnoflro di qualche nofira e- 
lettionefo inclination d'animo in feguirefo in fuggir qualche cofa;& per con 
feguenterende ancor egli il parlar coflumato , in quanto fi dislingue , non 
tontra del pathetico,ma contra di quel parlare, che fà inditio della fenten- 
tia , ò ver del fentlmcnto , & giudi! io dell animo ideila qual fententiagià di 
fopra al fitto luogo hauiam detto à baftan%a,<zr gualche cofn fette diràetiam 
dio più di folto. Et perche non folo il parlar deb huomo può dar'inditio della 
elettionc,& della volontà,& inclination dell animo Juo;ma ancor li fatti , 
& le operat ioniche daejfo vengono-,nt fegue , eh il cofiume nel modo , che 
fte parliamo adeffo, & fecondo clicgUè parte dcUa tragedia s non folament < 
nel parlare, ma ancora nelle flcffe att ioni, po/fa far'apparir tal inditio . In-t 
tefo dunque il cofiume nella fauola nel detto modo, quattro conditionigli 
littribuifcc jtrihotelc, le quali in fo stantia non fon più che tre, come vedre 
tno.Et intorno alla prima, che bontà ricercai ha da notare, che bauendo noi 
veduto di fopra, che le perfine idonee aba tragedia , nondeono cjfer' efci fi- 
ttamente ò buone, àree, ma in quel mexopoile ,& più lofio pendènti verfo 
ilbuono,cheverfoilreo, ne fegue , che bauendo il cofiume , che è parte della 
tragedia, da riguardare cotai pcrfonc ; fi dee parimente quella prima condi 
tione della bontà, non in cfccffo,ma nel già detto grado intendere. 

Vn altra cofaintorno à quefla prima condii ioni s'bàd ’auucrt ir' ancora. 
& quefla è, che non rifpeito ad ogni per fona, di’ in qual fi voglia modo poffa 
occorrer neb attione della tragedia, s’hà da applicare, &da prender quefla 
conditione ; mafolamente rifletto alle perfone primarie in òffa , in cui s bà 
principalmente da conftderare la mutation della fortuna: pofciache tai per 
fone, importa affai di far c onof cere, che fiano di virtù,& di lodatoli qualità 
dotate,& inerii euoli di felicità, & per confegucnt e indegne di quelli infor- 
tuni!, che hanno da venir loro addofio. 

Segue poi jlrifiotele d'affegnar doppo la prima conditione , la feconda , 
checonfiflc nella conueneuole7ga;& dice, che per non ricercar fi la medefi- 

ma 
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ma forte di bontà in ogni genere , & conditione, & flato di perfine ; cont'd \ 
dir, in ogni feJfo,in ogni fortuna, in ogni età, in oguinatione, &fit Hjitt] altra , 
bont dùcer cadofi(per tjfempio)allhuomo, altra alla Donna, altra ad vn li^\ 
ber 0 , ali ra ad vn feruo, altra ad rn vecchio, altra ad rn gioitine , altra ad 
rnnato in qitcfla regione, altra ad rn nato in (fucila, & così decorrendo ;nc 
fegue da queflo , che nel voler' ojferuare la prima conditione della bontà ,fà 
di meflieri, che sojferui parimente la feconda della conueneuolejjjr,accom 
modando la bontà del co fiume, fecondo che la qualità, la conditione, il Affo, 
ò' altra circonflantia della per fona , di cui trattiamo , ricerca . Et queflo è il 
.Jèntimento d\Ariflotelein qutfla feconda coìidition dei coflumi.doucbifi-\ 
gnaauuertire,cbe quando dice [3( in ciafcheduna lorrr,& ftato di perv-ì 
Iona può cotal diuerfità trouarfi] & quel che fegue, fin cb’efprima la fe- 
conda conditione ; shà da applicare , & da congiugnere tutto queflo con la t 
feconda conditione , che fegue della conuencuolegga , & à quella ferue , & , 
non alla prima couditionegià detta, coni alcuni (limano : perche altrimenti 
facendo fi, come fan gli altri S pofit ori, verr ebbe à poter fi mal' ac comm o dare 
ilfentimento con le parole ,<&■ à partorir più tofloofcurità,che chiaregga. t 
Sipotrebber’ ancor forfè prender quelle parole, eri Se iv inarco yérei, da 
noi tradotte [He in ciafcheduna lorte,& ftato] ;com’ appartenenti alla pri 
ma conditione dei coflumi ; come che ci auuertifchino ,'che la bontà d'ejfi s- 
habbia da intender in modo^he sbabbiada confiderai la qualità,& la con 
dition della per fona, ne Ila quale la bontà fi pone;com'à dire di Donna d’buo 
mo,di feruo di libero, <jr fintili . pcrcioche alcun coflume faràmolto huonoi 
( per effempio)nelÌhuomo, che nella Donna farà non tanto buono ; & alcuna 
farà buono in rn ferito, eh' in ma perfona nobile, & libtra farebbe totalmen 
te reo Onde la feconda condii ion dei coflumi, pofla nel conucneuoler,farà dif 
ferente dalla prima , pofla nella bontà in queflo , che nella prima fi confide- 
rà la bontà del coflume in quella perfona nella qual shà da porre :doue che. 
nella feconda fi confiderà, ch'il coflume conuenga , <& quadri alla qualità ,» 
& conditione delle perfine . di modo che fe quefla feconda conditione del co» 
Slume non fujfc riftretta dalla prima,verrebbe ad abbracciar più largamen 
te, potendo quadrare alla qualità , & flato , & profefftone dima perfona r 
qualche coflume , che non filo non haueJJ'c bontà, ma fujfc reo ; comi ad vn 
feruo la bugia s ad modi nuouo fatto ricco , la fuperbia ; ad vn vecchio 
t’auaritia, & così decorrendo , com'èmaniftflo . Lafcerò dunque di di- 
terminar' ài Lettori l'applicatione delle dette parole , eri Se eV escara 
yévu, & quel che fegue ;àqualdclle dette due conditioni del coflume, più 
piaccia loro 

T^on voglio lafciardi dir e, che quelle parole r*ru>y ro per yfi^or^rtò Hi 
Tlus cpuÙKoy h<y non fi cleono à mio giudi t io ejf arre ,com alcuni fioftori in 

lingua 
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lìngua, noflra fanno intendendo per effe , che la Donna fi a peggior dell'buo- 
mo> & il fcruo fi a totalmcntereo.T>{pn dice quello frìttotele, nè farebbe 
forfè detto con ragione ma per moflrare d b aucr ragioneuo Imente detto , non 
ejfer la medefimabontà inogni genere, & fortuna di pcrfone;com'à dir, non 
efferlamedefima quella della Donna , & quella dell huomo ; nèparimente 
quella del feruo, & quella del Ubero;quantunque fi foglia dire la tal donna 
ejfer buoniffima,et il tal feruo effer buoniffimo;dice nell' allegate paro le, che 
la bontà, che farebbe fomma in vna Donna,trouandofi in vn huomo , farebbe 
men lodatole, & menimeli fa, per non conuenir'à lui ; & la bontà , eh' in vn 
feruo farebbe fomma, potrebbe ejfer tale, che fé fi trouajfe in vna perfona li 
bera,& maggiormente fc fuffe in illuflre luogo potta ; farebbe forfè da ejfer 1 
giudicata totalmente vitto fa, & dibiafmo degna, come con cjfempi facil- 
mente tutto quetto fi potrebbe moflrare vtriffìmo , sio non temejfi d' ejfer 
, troppo lungo in co fa hormai fatta manifestamente chiara . 

La ter?a condit ione, che ajfegna frittotele à i cottami, la qual confitte 
n ejfer fintili, non differire dalla feconda potta nell ejfer conueneuoli, in al- 
tro, fenon che la conditionc del conueneuole , riguarda I vniuerfale ; com'à 
dire, che quel cottume conuenga advn principe , quello ad vn fuddito, quello 
all' huomo, quello alla donna, & filmili , finga confiderar qnetta p articolar 
perfonafo quella, & lacondition del fimile riguarda il particolare, ove)' il 
ftngolare.com à dire, qual cojlume conuenga di porre in vno , che habbia da. 
rapvrejcntar fchille;qual in quello,che habbia da rapprcfentar'Orific. & 
cosi degli altri :ccrcando(in fomma)di formare, & qualificar le perfine nel 
la fauola firn li di cottume à quelle, che fi rapprefent ano, fecondo la uotitia . 
& la fama, che fene tiene . Et perche lafimilitudin riguarda principalmen- 
te la qualità nelle ? fine , ò intrinfeca,che la fia, come che da habiti interiori 
oda affetti vèga;ò verettrinfeca,comc che ò da fortuna, ò'da parte ejleriore 
del corpo nafca;nefeguc,cheficome Ciratudiad' ine for abilità, la pudicitia, 
l'auaritia,laclementia,& altri così fatti, &affetti,& habiti, pojfoh effer 
fondamenti della fomiglianza , per la qual fi pojfa direquefla perfona effer ; 
fimil'à quella, così parimente la coflantia & la ttabilità,& per il contrario 
finconJìantia,& l inabilità, pojfon ejfer ancor effe fondamenti dell' ejfer le 
perfine filmili. La onde poche la quarta conditione , che pone frittotele 
dell' equabilità, la detta qualitàdellinconllantia , o ver injìabilità , riguar- 
dammo io quefla conditione non effer totalmente diftintadalla t erga , ma 
ejfer parte foggettiua di qucUa;& che frijlotele non per altro l'habbia Se- 
parata da e/fa, fi non perche potendo in primo affetto parerebbe l inconjlan 
tia in vna per fina corrompati fimile , nè pojfa fior coneffo;pofciacbe fiefi 
vedrà davna fleffaperfinadcriuarehor'attioni prodighe fior aitare fior'i- 
racundc fior manfitet e, bor pudiche fior lafciue,& così nclrefioinon parrà , 
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che fi poffa Rimare fqmiglianza in lci;MiRotele per mofìrare,cbe in que - 
fi a qualità dell' inconfiantia può parimente bauer luogo la condì tìon àelfi- 
mileihà volu to . come parte dipinta, Jeparar quefla quarta conditione dal- 
la precedente. Si potrebbe ancor dire , ch’egli babbi a difi i /ito quefie due ri- 
tinte conditioni del coftume; acciocbe la prima delfimilebabbia da feruire 
d quei poeti, cb'itttorno à perfine ,da altri poeti prefe prima, vorran compor 
ire le lor tragedie ; à cui apparterrà di conferuarle di coRumi fimili eJr con- 
fórmi à quello ,cbe nhaucttan prima gli altri poeti fcritto & l'altra condi - 
tion poi dell’equabilità hauefie da feruir'à quegli altri , che primi fi ponef- 
fero à trattar con le lor tragedie, per fine non tocche da altri poeti innanzi . 
•douendo appartener à quejii il conferuar per tutto il poema le perfine di 
quei coftumi,& di quelle qualità d'animo, che fi fian loro affigliate da 
principio .fegià non fujfir’i coRumi d alcuna , coti communementc per fa- 
ma noti , che altrimenti non gli potendo finger il poeta ; fujfe sforzato d" of- 
feruarpiùtoRo lacondition del fintile , che quella dell’ equabile . Ma non 
fempre que fio adiuiene; potendo , & folendo fiefjo facilmente occorrere , 
che quantunque s’habbia notitia , che le tali , ò te tali perfine illustri fi ano 
al mondo fiate , ò fiano , & qualche fatto fi fappia tCejfe ; nondimeno non 
fiano minutam ente noti li co fiumi loro . 

Son alcuni fiofitori in lingua noftra che Rimano, ch'j.riRotel ponga , 
& affegfii per prima conditione ài coftumi la bontà ; non perche habbian 
da cjfer atti al mouimento del timore , & della compajfione , come vera- 
mente fi debbe intendere ; ma per rijpetto che fi fujfer rei , farebbe perico- 
lo , che non recaffer malejfempio agli Spettatori . Ma di poco valore fi- 
mo io, che sbobbia da giudicar così fatta opinione : nè jtrifiotcl hebbe ri- 
guardo d quefi o . ì mpercioche quando ben fuffer le perfine ree , fi le vede fi 
fir cadere di fiato felice in mifero, mal potrebber gli Spettatori indurfi 
per tal ejfempio al male ; anzi pià tofio fi confirmerebber nel bene,eJJcndo 
lormoftrato conquctl effempio , che lamaluagità conduca Ihuomo agli in* 
fortunij, & alle miferie. Oltra di quefto fi .AriRotel’haueffc hauto nella pri 
ma condition dei coRumi il riguardo, che coftor dicono , bar ebbe da trouarfi 
coiai conditione nei coftumi, non filo delle perfine tragiche principali , da* 
gli accid enti delle quali bd da nafceril timor e, & la compajfione, ma di tut 
tele altre per fine, eh' inter uemr poffon nella tragedia , come ferui , nutrici » 
& fimili ; parimente nelle perfine della commedia ; cofa , comi ognun 

può vedere , da non conceder fi . Oltrache non filo la commedia , ma anche 
la tragcdia,difficilmcntc fi può farebbe nonh abbinili effa luogo vna, òpiù 
perfine , non filo non buone /na vitiofe ancora. 
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Annotationi 


LA PARTICELLA SETTVAG. OTTAVA. 

jSsEMP io del coftume reo,&priuo di bontà, (enza che 
forza,ò necesfità ne fia cagione, ci può eifer Menelao nel 
la tragedia d’Orefte.Sc del coftume non conuene uole,& 

che punto non quadrici fiaeilanpio il lamento, cheti 

Vliflè in $dlla;8£ il parlare,& difcorlo, che ta Menalippe. Ma dej co- 
ftumeincoftante,& difaguagliato , ci può efl'er’dlempio Ifigenia in 
Aulide;non parendo ella,mentre chequiui fuplicheuolmente fi rac- 
comanda,punto limile à fe ftefl'a poi. 



Annotationi nella Particella Settuagefimaottaua. < 

i t . ■ j ' ’ 

A Cc i oche fhuomo non fi sbigottita per l'inofferuantia , & traf 
grefiione delle quattro condi t ioni, ajf ’gnat e da Jdrift otele d icojì ti- 
mi ;in dubitar , che non fi pojfa meritar mai perdono , &fcufa;hà poflo egli 
in quefla particella quelle parole £ fenza che forza, o necesfitàne iiaca* 
eioae] ;y olendo per quelle inferire , che fe alle volte il poeta farà sformato 
dal corfo della fauola,& da qualche legittimo ricetto ,à non offeruar'à pun 
to alcuna delle dette conditione, non potendo per faluar qualche co fa, eh im 
porti più, fuggir tal inofferuantia; meriterà egli perdono, & fcufa& non 
gli farà attribuito per errore. 

Ho prefo marauiglia , ch'il Maggio nelle annotationi di quefla particela 
la, s opponga à fe fteffo nell' ejplanai ione; dicendo in quefla, che habbia poflo 
jlriftotele l'ejfempio dell'inequabile, ch'appartiene alla quarta condition 
dei cofiumi ; & affermando poi nelle annot ationi , che nel dar ^ driftotcl ef- 
fempi,nonha fatto mentione della quarta conditione, madcUa ler^a in luo 
go di quella.Et da queflo inferifice, ch'enfio tele nonhauejfe per buona , & 
per degna diofferuarfi , la quartaconditione , come quella , che contenendo 
la conferuatione dell inco flantia , & effondo ella fempre biafmeuole , non i 
benebbe fi faccia offeruantia di cofa mala. Ver le quai parole/i vede , ab il 
Maggio è d’opinione , che la quarta condit ion dei cofiumi non contenga , dr 
non comandi altro , fenon chela per fona conofciuta per inflabile , & varia 
nelle fuc attioni,fi conferai Tempre in quella medefima inconflant ia ; quafi 
chela quarta conditione della equabUità,non babbiadafarequabilc/cnon 
l'inconftantia In che al parer mio largamente $inganna;conciofiacofacbe la 
conditione dell' equabilità habbia da abbracciare , nonfoloquefia qualità 
dell' inconflant ia, ma ogni altra qualità di babito , d'affetto , ò di coftume . 
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Càiri à direbbe fi come, fe fi prende nella fauola ma perfona nota, &fuppo 
fta per infi abile, per inconflante, & varìan’bà da conferu ar femore tale;cioi 
in (fucila inconttantia fua;co$ì fe fi prende nella fauola ma perfona nota,& 
fuppofia per iraconda , per liberale , per pudica, ò fimite ; s'hà da conferuar 
fempre in quplla iracundiafo liberalità, ò pudicitiafua. T^è s'hà da direbbe 
quello appartenga alla ter^a condri ione del filmile, fe non corri à quafi gene- 
re della conditione dell cquabilitd;come poco di f opra bò detto . percioche la. 
ler^a conditione riguarda la per fona, che fi prende nella fauola Jccondo che 
Cimile, & tale fi dimoftra, qual' ella s'hàper nota, ò che altri poeti Ihanpo- 
fta prima, dotte che la quarta condri ion riguarda la perfona, fecondo che fi- 
lmile fi conferua nella fieffa fauola; la qual conferuatione fi può in e/fa per fi 
na domandar equabilità, come detto hauiamo-Ma quando voleffimo refirin 
gerla quarta conditione all'equabilità del conferuar fi la inconfiantiafola s 
diremo allhora , che tal conditione fia parte foggettiua , òrerofpetie della 
terja. conditione , come di fopra parimente hò detto. Et in talcafo potrebbe 
batter qualche appoggio 1 opinion del Maggio.ma le parole del Maggio non 
pare ;cbe diano inditio ,ò conicttura , ch'egli voglia intender quefio; dr 
maffimamente contradicendo à quello , che haueua prima detto nella 
efplanatione . 


LA PARTICELLA SETTVAG. NONA. 



Or’bcli fidi bifogno,che nei coftumi, fi com’ancor 
nella fauola , & nelconnettimento delle cofe, fi cerchi 
fempre,òilneceflario,ò il verifimilc:& che l’vna cola fis- 
guadoppo l’altra ònecefiariamentc, overifimilmente. 
La onde è manifefio ,che li difcioglimenti delle fauole , dalle vilcerc 
della ftefla fauola, fà di meftier, che nafehino, & che gli accalchino $ 
& non come nella tragedia di Medea da ordegno, & artificio di mar- 
china ; & com’ancor neH’lliade nel ritorno che fi tratta di far dell ar 
mata.Mal’vfo, & &l’aiuto della machina può hauer luogo intorno 
alle cofe, che accafcar debbino , come feparate , & fuora dello fteflp 
corpo dell’attione,che s'hà da rapprefentare;8$ intorno à quelle co- 
fe(in fomma)che,ò innanzi àtal’attione fiano fiate fatte, & posfibil 
non fia,che huom mortale notitia n’habbia,* ò vero, che habbiano, 
come cofe future da farli poi; &perconfeguente habbianbifogno 
di indouinamehto,& di elfer predette prima.che le fiano. percioche 
agli Dij fogliamo attribuir noi la notitia di ogni qualunque cola . 
Et è cola fuora di ragione , che non fi habbia à potere ; perii difao- 

gli- 
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glimento trouar nulla nelle (Ielle cofe,& nella (Iella. fauola; ò alinea 
mora della tragedia, com'auuicn nell'Edipodi Sofocle. 


Annotationi nella Particella Settuagefimanona • 


N On fon io del parer di coloro, che vogliono, che quello, che A rifiotel 
dice nel principio di quefia particella del ne ce [far io , er del verifi- 
mite, contenga due precetti;l'vno,che tocchi à quei poeti , che prendon nelle 
tragedie ,per fine, non filamente note, ma prefi ancora da altri poeti innari, 
%i. & quello è, che effi le prcndino,& le firmino di quei coJlumi,che per ef- 
fe neccjjarif fono, pofeiaebe quando le per fine fon chiaramente note di quai 
cofiumi lefiano veramente flate;& quando parimente da altri poeti di au 
torità fono fiate effreffe dei tali,& dei tali co fiumi-, non può il feguente poe- 
ta, che feruir fine vuole, attribuir loro altri co fiumi da quei diuerji;ma ne 
ceffariamente è coftretto à dar lor quegli . L'altro precetto voglion,che fin 
ricetto al verifìmilefil qual precetto habbia da toccar ’à quel poeta, che per 
fine prende, quantunque note, nondimen non prefi da altro poeta innanzi . 
& aP.horaft dotteranno formare di coftnmi tali, che verifimilmente conuen 
ghino à quella notitia,ches habbia di effi ■ Ma non veggon co fioro, che oltra 
la violentia , che conticn quefia fpofitione , ella fi anche non differir queflo 
precetto da quello, eh' è compreffo dalla ter\a conditione pofta nei cofiumi i 
cioè da quella del firmile. pofeiaebe il dire , che fi firmino le perfine di cofiu- 
mi tali, quali, ò neceffarìamente, ò verifimilmente corrcfpondino à quello , 
che ò per notitia,ò per fama fi babbiafi veri quello, che gli altri poeti n bah 
bian innanzi fcritto, altra co fa non importa , che formarle filmili di cofiumi 
à quelle.y uol dunque Arifiotele in quefio luogo, non darnuoue conditioni 
di cofiumi, che s hanno daporre nelle pcrfone;ma Juppofio, che babbian tut- 
te le affegnatc conditioni; rende i poeti auuertiti, dr propon loro qua fi per 
precettoyche nelle attioni,& nei parlari, thè s'hanno à dare à cotai perfine, 
fi ponga cura,che fian tali, che ò neceffarìamente , ò verifimilmente nafehi - 
no da quei cofiumi già polli in effe.com à dir, per effempio , che pofta in bue - 
mo,& non in donna, in libero , & non in feruofin per fona muffire , & non in 
priuata ( & quefia diflint ion conuiene aUa feconda condition dei cofiumi, 
che confifie nel conueneuoli)magnanimità, & gran fortezza dìanim o ; sbd 
da procurare, che non fi gli faccia dire, ò far co falche ò neceffarìamente , ò 
verifimilmente nonpoffa nafeere da quella qualità ,& da quel cofiume &■ 
il medefimo fi può difeorrere , & dare effempi nelle tre altre conditioni . Et 
che queflo precetto ponga A riflotelc,quando dice, che fi come nella compo 
fition della fauola, così ancora intorno à i co fiumi, sbà da feguirc, ò il nccef 
fario, ò il verifimileifi vede da queflo , che per dichiarare > & appropriar 

meglio 
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meglio quello, che baueua dettoci cottumwggiugrte , che l'vna co fa doppo 
l'altra nafta , ò fecondo ìlneceffarìo , ò fecondo il verifimile ; che altro non 
importa, che quanto pur bora hauiam detto. 

Come differì fca il difcioglimcnto della fauoladalla catattrofe , & dall' e • 
fido , ò vervfiita , dichiarai io di fopra nel raccontar , che fece frittote- 
le le parti integrali della tragedia, delle quali èvnal’Efodo . La fomma 
è, che l'Efodo s intende effer tutta quella parte della tragedia , che figue 
doppo l'ultima Cantilena del choro, fin al fine della tragedia . La cataflrofe 
s intende , fecondo che fuona il nome, bauer principio, quando le cofe contini 
ciano ad inchinar yerfo la mutation della fortuna. Il difcioglimcnto della 
fauola è poi la manifetta apritura , & fuiluppamento del nodo dcUa fattoi 
la , quando la mutation di fortuna bormai manifetta appare, tutto quello , 
che fegue poi doppo tal difcioglimento , fi può domandar Efito della fauolai 
il quale il più delle volte concorre con l‘Efodo;quantunque alle volte quali 
che portene fiacomprefa nel quarto ftto ; & maffim amente nelle tragei 
die pofeiaebe nella commedia nuoua pare » che di radifjimo il difcioglimen « 
to fi faccia altroue, che nell'vltimo ftto . Et perche non è luogo nella fauo- 
la più importante del difcioglimcnto , doue nelle piegate fauole accade di 
far fi il riconofcimento, tir la pcripetia ; & nelle femplici , ò ver diflefe , 
fpiegatc, accade quella forte di conofcimento,che conuien loro ; non potendo/i 
di feioglier mai. vna fattola , finga eh' accafchi di conofierfi qualche co fa , 
che prima non fi cono fccua ; quantunque ogni notitia , & conojcimcnto non 
battiti meritar il nome di quello , eh friflotele propriamente hà chiamato 
riconofcimento; ne figue da tutto quefio,cbe feinqualfi voglia altracofit 
t'hà da far tanto coni o del necejfario, & del verifimilc,qndto moftra di fare, 
f riftotele, che così fpeffo lo replicatici difiioglimito della fauola fihhàpr in 
cipalmente da tentr conto.il che allbor meglio fi farà, quado, non per via di 
macchina, qua fi eh' altronde, che dalla fauola bifogni per difiiorla,& $ difi 
nodarla,iomadar aiuto; ma col verifimile,ò necejfario feguimento delle flef 
fe cofe della fauola , fi difiiogiicrà ,brfeic rorrà via il nodo. Et accioche il 
poeta non fi sbigottisca p queflaprohibitionc,cb'friftotcl glifà,che non dii 
fihlga con aiuto di macchina, ma altro aiuto non cerchi, che dalla fieffa fai 
noia-, egli net fine di quefi a parti cella lo innanimifee, dicendo c/J'ercofafuorat 
dogai ragione, & in modo neffun da credere ,cbe ò le copi iutrinfiebe * 
della ttejj'a fauola, ò fe non quelle, almen quelle , che nei fuoi legittimi 
Epifodi te Stanno intorno , & il corpo della tragedia fanno ; non gli pano ; 
per dare balle no l‘ai ut od farti difcìoglimento , ferfif andar fuor a per aiuta 
alla macchina . Il qual detto d\Arifiotele , accioche s intenda meglio » dobi 
biavi notare , che tre tempi pofi'on firuir alla tragedia , il pajfato , il prefim 
te,& tauucnhe.il prefinte hà da comprender tutto quello, che fi comprende > 
‘«U T & 
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fi contiene nella propria attion della fattola, tir fecondo me, negli Epifodi 
ancoraché è il tempo d'vn giorno ar tifiti ale, combattiamo più volt e detto, 
lltempopaffatopuò appartenere alla tragedia,in auanto conticn cofe fat- 
te per il tempo à dietro ; le quali , òfi fuppongon nella t ragediafofi fan nar- 
rar' alle volt r,dalle cui narrationi fi vien'à cagionare qualebe effetto , ò di ri 
cono (cimento , òdi nuouo confi glio ,ò fintile .il tempo futuro parimente le 
può appartenere , in quanto verifimilmente accafchi di poter far qualche 
ragioneuole , & verifimil coniettura , ch’à qualche effetto in effa fattola re- 
chi qualche cagione. Le cofe adunque , che dentro al tempo prefente occor- 
rono, fi dicorì effer dentro nelle cofe della tragedia.doue che quelle, che è nel 
tempo paffato fonoccorfe,ò che nel futuro fi poffafar coniatura, che fian per f 
occorrere;fi dicon effer fuor a della tragedia . Ma quando accade , che sbob- 
bia d'hauer notitia di qualche cofa paffuta , la quale notit ia verifimilmen- 
te non poffa per ordinaria via venir’ all huom o;ò ver di qualche cofa futura , 
che bimanamente non fi a verifimile,chc fi conietturi -, in tai cafi fi foleuan 
feruir li poeti di far apparir in feena con macchina qualche Dio , ò qualche 
Dea,che ò palefaffe il p affatolo predicejjc il futuro ;hauendo opinione com - 
muncmentc tutti gli huomini chea gli Di) nonfianafeofa cofa alcuna. Dice 
dunque A risotele effer fuor di ragione d ogni creden^a,che,o dalle cofe 
della fleffa fauola,ò ver tragedia, ò almen da quelle , che fon fuor d'effa, non 
fi poffa trouar tanto aiuto , che baffi à far' il difcioglimento , fenjji rifuggire 
al foccorfo della macchina. 

Ed'auuertire,cheil fecondo effempio, eh' adduce Ariftotcle tolto da Ho- 
mcro,paf in fauorc della ffo fitti on , che fi è data dintenderfi per difcioglimen 
to della fauola,inqueffo luogo,non quello fcioglimcnto , delqnal parla Ari 
ftotel di fotto,difiinguendolo cantra il legamento , da lui chiamato, SfW * 
ma più tofto ogni fcioglimento , & apr mento, eh occorra di qualche difficili - 
tà diffidi à fuilupparfiffen^a l aiuto di macchina ; com'inHomero il parlar 
di Minerua à Vliffefo fimilc. 

frà le altre cagioni , che han fatto , che fi conceda d i poeti tragici l’vfo 
alcuna volt a delle macchine, principaliffimaè Hata , Ibauer bifogno al- 
levolte ,òper qualche difcioglimento ,ò per qual fi voglia altra occafio- 
nc,di perfona , che faccianoto, òqualcbe cofagià per innanzi fiata , la 
qual' ad alcuna perfona , cb’interuenga nella tragedia, effer non poffa no- 
ta ; ò per predir qualche co fa , che babbia da venire ; le quai duccofc, non 
potendo convenir all huomo , come buomo , è fiato noce ffario , che s'intro- 
duca à far ciò qualche Dio , ò Dea , ò altra perfona ( infomma ) che qual- 
che diuinità poffegga : effóndo cofa da ognuno approuata , che gli Di f bab- 
biannotitia di tutte le cofe. Et àcosì fatta introdottane è fiata commo- 
diffima , & come ncccffaria la macchina > comi mani fello , Et tanto mag- 
gior- 
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gìormente , quanto ch'il poeta tragico non puoi ricorrere all' ianocat ione * 
(jr all'aiuto delle Mufe , come fd l'Epico ; per poter con lo fpirito , & con 
f aiuto di quelle , batter notitia , eir memoria di quello , che come huomo 
faper non potrebbe . Oltreché quando ben il tragico poeta potejfe ricorrere 
alle Mufe per il lor fauore , non gli potrebbe ciògiouare , in fare , che le per- 
fine , eh egli introduce nella tragedia , poteffer con quel fauore dire , ò far 
co fe , che le for^e dell huomo auanr^ajjero . fi come parimente , quantun- 
que l'Epico poeta inuocato l'aiuto delle Mufe , pojfa papere , & ricordarfi 
molto più , che come huomo non potrebbe ; non per quejio può egli fare , che 
„ le per fotte , dell habito delle quali alle volte fi vefte ,/i feruino ragione uol- 
mentedi quel fauore :pofciache tal’ aiuto , & fauore s intende concederti 
dalle Mufe i diporti folamente come à loro ;& per confeguente piamen- 
te allhora può lor fcruire , quando effi conferuando , & fojienendo la propri 4 
per fona , parlano . 


LA particella ottvagesima. 

T perche la tragedia è imitation dei migliori , fa di me- 
flieri, che noi imitiamo i buoni efpreflori, & figuratoti 
d'immagini, percioche mentre che esli in depinger le co 
fe,cercaii d’accommodar’adelie quella propria forma» 
han di quelle, & ad ella s’ingegnan di farle limili, le vengo 
no in quella guifa à depinger più belle . Così parimenteil poeta do- 
uendo imitar perfone iraconde, ò manfuere , ò ch'altri così fatti co- 
turni téghino,*dee nel far quello accollarli all’eflèmpio, ò ver’alla i- 
dea dril’honeftà, ò della durezza, [ò limili] , come fanno in Achille 
Agathone,& Homero.Quelle cole adunque conuien’ofleruare; & di 
più quelle ancorale quali à quei lenii appartégono, che di necesfità 
concorrono , & feguon dietro alla poclia.-polciache intorno à qllo, 
ch’appartiene ad elfi, può fpefle volte occorrer di far’errore. Ma 
di quelli balhntemente è flato detto ne i ragionamenti già prima 
mandati fuora. 

Annotationi nella Particella Ottuagriima. 

Q Vello , eh' jtrìfotel diffe di fopra, ponendo diffcrcntia trd l’hiflorio - 
grafo,&ilpoeta,m qucfio y che doue che quello tienfempre l'occhio 
ai particolare ,ò ver’ al frugolare , il poeta riguarda le cofe nel lor'vniuerfa- 
le;qucllo fleffo,quafi , conferma in queflo luogotdicendo eh il poeta ncU’eJpref 
fion dei coSìumi nella fiua imitationc,bà da tenere l'occhio al proprio tfjentr 

Vi pio 



jr 


*18 - v r ÀnribtatÌonf ? ‘M 

fio di quegli;cioi alt idea, & all' vniueriale.com A dir , volendo attribuir in 
chndiafi crudeltà, ò clementia al tale, hàdariguardare, non quali à punto 
tufferò tai qualità, & coflumi in ejfo ; ma quali fono nel lorvniuer fiale , & 
'nel (òttimo loro.T^e per quejlo è contrario Uriflotelà quello, che egli hà de t 
lo della condition del ftmile in effi coflumi . perciocbe altra co fa è l'affcgnar' 
ad vno qualche coflume,ch'eglimainonbaur/fc , & in r.cffun modo gli con- 
ucnga;cb in quella giti fa fi peccherebbe contra la condition del fimi le ; & al 
tra co fa è l'accrefcer’à quel coftume più intenfo grado . coma dire , bar ebbe 
nelcofiume peccato vn poeta contra la condition del filmile, shauefie forma 
to , Achille di coflumcmanfueto,cfcndo co fa notìffima effere fiato lui iracon 
do. Ma ponendolo iracondo, fe neU’tfprimere, & moflrar nelle attioni di lui 
iracundia,haueffe ci tenuto l'occhio, non propri am ente alla per fona fingola 
•re d‘ ^Achille, ma al fommo, & aliefeeffo dell iracundìa , facendo apparir'i» 
ejfo maggiore tira di quello , ch'era forfè ; non filo non bar ebbe in far queflo, 
commcffo nel co fiume errore, contra la condition del ftmile; ma bar ebbe me 
Vitato lode, con far vffitio di buon poeta. 

* S'hd d'auuertire , che da quello , che dice .Arinotele in quella particella , 
non s'ha da dedurr e, fe ben s intende, ch'il poeta habbia da formar fempre la 
ferfona in fommo grado di quella qualità, che le attribuifce;com’à dire , vn 
‘fòmmamente giuflOfVn fommamente crudele, ò fimile. ma alle volte l'hà da 
formare in mediocre grado , ò in minor ancora , fe così ricerca ilv cri fimile . 
■conciofiacofache hauendo egli più che eipuò dafeguire il verifiniile nella 
fua imitatione;può accafcar'alle volte, eh' alcuno habbia verifmilment e da 
effer tiepidamente irato ,ò pauro fi , ò fimile. & in tal cafo , ponendofiin 
ejfo l'ira,ò il timore in fommo grado, s'vfcirebbefuora del verifimile . Fa di 
meflieri adunque , ch à quelle idee delle cofe , che s hanno da batter nell aiti- 
mo, cerchi il poeta di riguardare , per accodar fi ad cjfe,ò piu , ò manco fe- 
condo che il verifmile lo ricerca ; il quale hà da effer fempre l’anchora 
. deiToeti;ò per dir meglio , il fofìenimento , & ilritenimento delle lor'an- 
fhore-, gir dei legni loro . & fi potrebbe dire ancora , che quella mediocri- 
tà che fi ricercale , hauejfe et invidio la fina idea , à cui fi douejje riguardar, 
•C tr così negli altri gradi . 


LA PARTICELLA OTTVAG. PRIMA. 




Vanto al riconofcimento,che cofa egli Ha, già è flato pri 
ma detto, quanto alle fufc fpetiepoi, la prima, laqual fopra 
tutte c mancheuolisfima d'arte ; & di cui molti fono , che 
fitc'ru'ono per mancanza di faper far meglio ; è quella, che dai legni 
. nafee. 
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««(ce . Dei quali fegni, alcuni fon’impresfida natura;come fon(pcr 
eflèmpio)'la lancia, ch'imprefl'a [nellecarni] tengonquelli , che da 
pedone nate della terra vengono ; &qucllellelle,che fon polle da 
Carcino nella tragedia di Thielle Se alcuni fon fegni di fuoraaggiun 
ti. Et di quelli parimente alcuni fono , che nella llella perfona li n- 
truouano ; come fono le margini, [che da pcrcollé, ò da ferite rella- 
no]. Et altri fon'intorno, & t'uora della pedona ;comefon collane, 
& come fi vede nella tragedia chiamata Tiro, il cafo della culla. Et 
di quelli detti fegni può , Se migliore , & peggiore efl'ere l’vfo com’à 
dir(perefl'cmpio) Vliflè perii fegnodellalua margine, altrimenti 
fù nconofciuto dalla fua Nutrice, Se altrimenti dai Guardiani de- 
gli armenti luoi.conciofiacofache quelli riconofcimcnti,che fi fan- 
no lludiolamente per far fede, & per generar credenza, fiano meno 
areifitiofi Se co- ì fatti lon tutti li limili i gli vltimamente detti.] do- 
uc che quelli, che dallo lidio cafo pare, che non vili penlando na- 
fchino, corri cquello,ncllalauanda d’ Vlilfe,fon migliori. 

.... ■. 1 . I.; 

Annotationi nella Particella Ottuagdìmaprima. 

j • 

S E lefpetie, & li modi dei riconofiimenti fiano J blamente quattro, co - 
me fecondo la denomination numerale, che reca lor'jt rijlo tele, par da 
dire, ò ver fe cinque fiano, ò fé fian fei;dichiarato , che harem più di f otto la 
quarta fpetic, diremo intorno à ciò la no tira opinione folamcnte dirò per ho 
ra che qualunque la prima Jpetie cotenga ogni forte di fegni,così quelli, che 
foninnati,cioè che nafeon col corpo SìeJfo,comefon,nieghi, voglie, macchie 
bere ditarie, & fiimili'.com' ancor quegli , che di poi vi s aggiungano : & di 
questi ancora , così quegli, che fono in tjfo corpo aggiunti , come margini di 
feriteci fuoco, di piaghe , & filmili, corti ancor quegli , che fuor a del corpo 
fono, come maniglie, anelli, culle, armadure,cauaUi,& filmili: nientediman- 
co perche in due modi ; l'vno molto miglior dell'altro , gli può v far' il poeta » 
come più di fiotto pienamente dichiar aremo ; folamente nel peggiormodo 
prefi , s’hà da intendere , che fi contenghino in qucSta prima fpetie . Et per 
nueSlo la domanda frittotele , peffima di tutte l’ altre . il che non fareb- 
be egli , s'ella comprendefic ancora il miglior modo dell'vfo loro , come 
meglio più di Cottoci faremo intendere, batta per bora Udire, che il mo- 
do d'v fargli, che fi comprende in quetta prima fietie di riconofcimento » 
fe intende ejfer , quando fi fa I huomo voluntariamente ,& jpontanea- 
mcntc ricono fiere altrui colmego de alcuno dei detti fegni; adducendolo 
in fede, & in pruoua de ejfer quello , che egli vuol ejfer e creduto di cjfe* 
re . Dell'altro fecondo vfo , diremo al luogo Jolo per bora batti auuertire , 
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che la parola ( peripetia ) cb’\Ariflotclvfanel fine di quella partitila per 
vtofirar l'vfo miglior dei fegni, dicendo molto piu artifitiofo, & gratiofo y 
tffir l'vfo di quelli , quando pare, che per mego di peripetia na [chino ;■ non i 
prefa in queflo luogo per quella parte della fauola , che col riconofcimento 
fi congiugne , come fù prefa di f òpra . ma importa qui più tofh improui- 
80, & non penfato cafo, quando nel trattare, & nrgotiare qualch' altra co- 
fa, accade fuor di ogni penfamento , che qualche fegno faccia inditio x fr 
dia occafione di riconofcimento, come meglio diremo poco di fi otto . 

«• t - 


LA PARTICELLA OTTVAG. SECONDA. 



\ E 1 1 a feconda fpetie ricono (cimenti fon quelli , che fon 
finti, & fatti dal poeta; & per confeguentefon’afl'ai priui di 

artetfi come Orefte nella tragedia d’Ifigenia,bauendo neo»- 

nolciutolaforella.vien’adefi'erpoiriconofciutoda lei. perche quel 
Iaèriconofciutadalui,peril mezodell’epiftola; & egli da lei nel dir . 
quello. ch’il poeta vuole, [& gli ponein bocca] , non già quello, che 
voglia ,ò ricerchi la dependentia della (letta fauola. Onde quella 
forte di riconofcimento, s’auuicina al difetto della già detta. per- 
cioche potrebbe egli [cioè Orefte] altre cofe in luogodiquellefpor 
re, [ò ver dire] . Vn’altro fimi 1 riconofcimento c ancora nel Tcreo di 
Sofocle, dalla voce delfaco del raccamo,nato. 


Annotationi nella Particella ottuagefimafeconda 

• 1 . . * ? . . ? \ 

C 'f H 1 a m a ^Ariftotele queHa feconda fpetie di riconofcimento ,rico- 
j nof cimento fatto dal poeta;& così lo cbiama,non perche in tutte le 
fpetie il poeta non fia quello, che li riconofcimcnti.fi come le altre part i del- 
l'alt ione, & della fauola ponga,& formi coi verfi fiuoiima bd dato à quefta > 
fpctie,più eh' all" altre queflo nome;perche in effa,non fondandofi il poeta, nè > 
nello flcffo connettimento delle cofe,<ér nella ìleffa fauola ; nè in fegno alcu - . 
nomitela per fona Slejfa , ches’hd da ricono fiere ,gli off eri fi a innanzi ; egli 
per queftOfCome libero diuenuto,dfuomcro{quafi)arbitrio, reca, finge, (jr 
ponein bocca della per fona d voglia fila , quella occafione di riconofiimcn -, 
to,chc piagli piace. Impcrocbedobbiam confiderare , che tanto*più venen- 
do il poeta ad accoftarfi alt arte, quanto più fi difeofta dal libero , & fpon- 
taneo arbitrio fiuo;& più dalle co fi, che lafieffa fauola ricerca, pende;vien 
per quello d poter fi tanto manco per fetta, & art (fi t io fa / limare , orna peri 
pctia ò va riconofcimento, b vn difiioglimento , òqu^if altra fi voglia parti . 

. della . . 
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iella fauola,cb'egli ponga in tff alquante manco parrà, che venga, & nafet 
dalle fltffc vifiere del conncttimcnto delle cofe. fi come per il contrario tan 
to più artifitiofa farà qual fi voglia parte , quanto più farà intima alle cofe 
della{auola,& da effe ò ncceffariamente , ò verifimil m ente parrà , che no- 
fca;confiftendo in quello principalmente ( arte. Onde per non vfiir del pro- 
pofito del riconofiimento, fe totalmcnteparrà,che efea di necejfità del ven- 
tre della fauola, quafi che paia , che non potiffi mancar , eh' in quella gui fa 
non auucniffe;fi potrà fiimare vn talriconofcimcnto ottimo, & artifitiofiffi 
mo fopratutti gli altriMafe dall'altra parte ilpoeta,fondatofifopra qual 
. chefegno,chegià egli fappia effer cofa notiffima,che la per fona, che s hà da 
ricòno fiere, h abbi a;ò innato nel corpo fuo,ò aggiunto difùora, fard, che quel 
lai al per fona volontariamente per dar fi à cono fiere, produca, come per fi- 
de per tefiimonian%a , quél fegno ; farà quello modo di ricono feimento 

feffimo,dr priuo d’arte Jopra tutti gli altri; come che in tffo non faccia mot 
to, d’ingegno fuo il pocta;pofciache dalla fauola non lo caua , in che confile 
principalmente l'artifitio,ér fopr a cofa lo fonda, cioè fopravn fegno, chela 
pei fona fleffa,cbe shà da riconoscere, gli hi portato innanzi . & quefta è la 
pr ima ffetie di ricono feimento ,chebauiam veduta, & pejjima di tutte con 
jLrihotele thauiam chiamata- Ma fi ilriconofiimento fard, non nato dalle 
cofe inteffute nella fauola;nè parimente aiutato da fegno alcuno, che la per 
fona riconofiiuta apporti; ma prodotto da parole , ò da relatio ii di qualche 
fatto, non conneffe conia fauola, ma finte totalmente ad arbitrio del poeta ; 
in talcafo vncosì fatto riconofiimento, fe benfari de fittilo fi, & affai (fo- 
gliato d'arte;tuttauia manco reo, tir manco priuo dartifitio fari, che quel 
lo della prima fpetie . pofiiacht in quello il poeta feguendo il fegno , che gli 
era recato innan%ì;poco, ò nuUa{quafi)s adoperano., doue che in queflo, di 
fuo ingegno, & di fua immaginatane finge, & pone, quantunque ad arbi- 
trio fuo,& non dalla fauola cauandole, inbocca della per fona quelle parole, 
ch'à lui più piacciono . Et quefia è la feconda ffetie del riconofiimento , non 
molto lodcuole,ma manco imperfetta , tir manco priua d'arte , che la pri-r 
ma. Et è d auuertire,ch'jlriflotele in recar' effe mpio di quefta ffetie , pone 
con effovn altro effempio,d artifitiofijfimo riconofiimento;accioche con tal 
par r agone fi conofca meglio, doue,& come manchi dartifitio, & di perfie 
t ione il riconofiimento di queHa feconda ffetie. Chi confiderabentutto il 
cor fi della fauola nella tragedia d’lfigenia,può beniffimo conofcere,ch'il ve 
ler ella mandar lettere in Grecia à i fuoi , venutale l’occafion d Orefie , che 
vi andaua,chenonloconofceuaper fratello; & il dirgli il funto , &l argo- 
mento di quelle lettere,acciocbe venendo à forte difgratia,che mal capitaf 
fer o, egli pot effe dare dileiraguaglio à bocca ; era cófa tanto verifimile fe- 
condo quella occafionc,cbc lo doueffe fare, che quafi pareuancccjj'ario , <jr 
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che ftolta fife ella fiata Jc non l'hauejjc fatto; & parimente flotto il poeta, 
fc non glie l'hauefe fatto fare. & per confeguente il riconoficrla Orefie per 
*luefta guifa per (orclla .renne à nafiere, ò ad cjfcr fatto nafiere , dalla fleffi 
fauola;& configuentementerenne ad effir’il poeta ingegno fi fimo arti 

fitiofifìmo in faper connetter lafauola in modo. ih' rn così fatto vcrifimihf- 
fimo riconofiimcnto nefufie figuito . Mar olendo poi Orefie , ricono fiuto, 
che h ebbe la firella,difioprirfele;& dicendole, cb'cfiendo ella Ifigenia , co- 
me nel dirgli ella il finto di quelle lettere , haueua egli conofiiuto , egli era 
Or ette fio fratello ; & non s'affi curando ella à crederlo , perdubio , cb'egh 
ferliberarfi , & fiampare , nonfingefie quefio ; egli fi sforma (C addurle in- , 
ditij, ragioni, & figni , fecondo ch'il poeta ad arbitrio fio gli fà dire quan- 
tunque dall' annerimento della fauola di necefiìtà non nafea quello , che egli 
dice .Et fi come gli fà dire il poeta quello, ch’ei dice, così potcua fingere, & 
fargli dire qualch' altra cofa;come ( per efiempio) farebbe I hauer gli fitto * 
dire così fatte parole ; T h puoi rer amente credermi , eh io fia Orefie ;& 
ehe db fia il vero , non ti ricordi tu , quando nel tal luogo , il tal tempo , 
effindocipre finti il tale, e' l tale, tu mi raccont afilla tale, &la tal co fa * 
& io dijfi à te latale, & latale i Così fatte adunque , od altre tai parole 
harebbe potuto ancor far' ilpoeta dir' ad Orefie, quantunque verefiatenou 
fu/fero . condofiaco fiche gli Spettatori, potendo penfare , che tutto quello , 
ch'Oreflele r ammemor atta , fife veramente fiato '.vedendo poi, ch’ella 
moflr a/fedi ricordacene , & di dar per queflo fede alle parole di lui ; ven- 
gonà fargiuditio , che quegli indifi , & quelle ragioni fiano baflantijfimc 
àfar'à lei fede .cheegli fia veramente Orefie , & à far lo riconofctr peria- 
te; quantunque tutto quello fia meràfintion del poeta . Così fatti adunque, 
comefkquel d Orefie per far fi riconoscere alla fivella, fono liriconofcmen- 
ti della feconda (fede > che fatti dal poeta fi domandano . Et dice Arinote- 
le , che fe ben non fon di tanta impcrfcttionc , di quanta fon quei della pri- 
ma fietie ;tuttauia fon nell’impcrfettione proffini,& vicini ad cffi,& ren- 
de fibito la ragion dicendo , ch'ili quefla fiet ie è lecito al poeta di finger al- 
cune co fe, Arrecar di fio; ilcbentlla prima fietie non adiuiene .pofiiache 
e/fendo offerto al poeta dalle perfine , che s hanno da ricono fiere , li figni, 
ò innati , ò aggiunti , che pano in effe, egli nel farfare il riconofiimcnto con 
quei figni, non è egli quello .che di fio gli finge .dimanieraebe nella prima 
fietit manco fi vico egli À firuir dell'arte , & dell'ingegno fio , che nella 
feconda . Et quefio èilfintimento di Ari fot eie in quella particella , mol- 
to c on fi f amente ,& ancor tri loro diuerfamente , dagli Spoftori iute fa. 
Akggingne poi finalmente Arsotele nel fin delia particella, vn altro fe- 
condo r ffempio dei riconofiimentidi quefia fietie. & è tolto da Sofocle 
nella tragedia di T creo . doue potiamo conici turare , ch'egli nel riconofii- 
mcnto 
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mento di Filomela , faceffe dir'all'aco , col quale ella raccamaua ; cioè fa- 
ceffi, ch'ella ,effindole fiat a fuelta , ò tagliata la lingua , cfprimeffi con loco 
nel fuo r accanto , & coni in ejjo parlando, diceffi quello, clic al poeta di /ho 
arbitrio piacque di fingere, & d’immaginar fi. 


LA PARTICELLA OTTVAG. TERZA. 

A terza fpcticdi riconofcimenroèqaella, cftefi cagfo*- 
naper il mezo della memoria. A quello auuien quan- 
do occorre, ch’alcun guardando, ò allottando tifo alca 
na cofa;di qualche cola venga in memoria ,& conlìdc- 
ratione.com'vntalriconofcimento lìtruoua nelle C iprie di Diceo- 
gene [ tragedia-cosi detta J .doue colui nel guardare vna pittura, 
piante . & vn’altro così fattoli vede nel raicontamento appreflo 
d’ Alcinoo, perciothe vdendo Vliffe quelCetharifìa ,& tornando* 
gli per quello molte cofe nella memoria» non potè ritenerle lagri- 
me/^ così furon colloro riconofciuti. 

Annotationi nella Particella ottuagelimaterza. 

a 

¥ terza fpetie di riconofcimento ,ft domanda dalla memoria :&l 
J , quando per vedere, ò per vdif alcuno qualche cofa,ft viene d ricor- 

dare di qualcb’altracofa, dalla quale ricordanza commoffo,vicnà far qual 
che effe tt o,ò adir qualche parola, onde coloro, che fon pre/ènti, per tal con- 
fa lo riconofcono -.come con gli ejfcmpi , eh’ jfriftotcl’adduce , chiaramente 
fi può comprendere. Et è da notare , chela memoria dì alcune cofe paffatc 
può porgere , & efeitarfi in vno per oceafion, che rechi , non filo il fin fi det 
vedere , ma quel dell' v dir e ancora*, com’accade ncll’effimpìod V li ffe;& 
per quello, eh' alcuni ftimano, degli altri finft ancor afienche non tanto cffica 
cernente : potendo accader ( pereffempio ) che per venirmi da qualche co fa 
vti odore , molto ftmile all odore di qualche altra cofagià firn ita dame in 
altro tempo, m epitaffi la memoria di qualche fatto paffuto, che m’inducef • 
fi à fare, ò à dir qualche co fa, per la quale io fujfi ricompiuto da chi mifuf- 
fe pre finte Ma queflo io non molto voluntieri appruouo . per oche d quelli, 
che fon pre finti, & hanno da riconofcere,non così fi manifejla , che da quel* 

[ odore s’efciti la memoria nel riconofciuto;come dalle cofe vedutefi vdite. 
T^elfinfidcl tatto harebbe forfè luogo la cofa, meglio che nell' odorato, & 
molto meglio ancora che nelgutto . ma di quetto lafcio che eia feuno giudi- 
chi à modo fuo. Ottetto i dunque il riconofcimèto,cbe nafce dalla memoria . 
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'tfel quale fi dee notaresche la memoria shà da intender nella perfona, che 
hà da ejfer riconofciuta;& non in quella, che hà da ricono feere , come quaìr 
che fpofitore con gran mia marauiglia Jlima . 

7^on è mancato chi riprenda in lingua nofbra alcuni Spofitori ( c ir non 
manifesta li nomi de (fi), li quali vogliono , che nel riconofcimento , eh’ alle 
volte in qualche tragedia fi fà dalle cofe inanimate ; termini l intention del 
riconofcente,& fini fca in e(fe;& non in quanto il riconofcimento d effe pro- 
ceda, & lo gnidi più oltra al riconofcimento delle per fotte . Ma io non sò qua 
li pojfin ejfer quefii Spofitori.So bene, eh' il Maggio,& il littorio non fono, 
nè il Robert elio ancora . nè comporta la lor fomma dottrina , & l’acuto lor , 
giudi t io , che così ro-ga , & inetta fofitione fuffe dai dotti lor intellet- 
ti vfeita. 

Quello , cu&sS-cu ri "/Sovra y shà da intendere nella perfona ricono fiu- 
ta, & non nella ricono feente -, la qual perfona ricotto fiuta in vedere , od in 
vdir qualche cofa,vien’à fc nt ire, cioè à confidcrare,& rimmembrare qual- 
che altra co fa ; onde viend dire, òà far co fa, con la quale viend dare al 
ricono feente inditio , & adito di ricono feria ; conia dir , con lagrime , 
con fofjtiri , con cfclamationi , con affettuofe , cr qualche cofad colui nota 
fgnificanti parole , & filmili . 


LA PARTICELLA OTTVAG. QJ/ A R T A. 



\ quarta fpetie poi, è quella, che fi fà per il mezo del fil- 
logifmo.com’è quel riconofcimento, che fi fà nella tra- 
gedia chiamata Cliloefore con quello fillogifmo. vn fi- 
mil’al tale è arriuato,nc(fun'aItro gli è fintile, faluo,che 
< Creile; adunque Orefte è quello,ch’é arriuato. Et vn così fatto pari- 
mente è quello , che fàfar Polijde Sofilla intorno ad Ifigenia; clfen- 
doverifimile,ch'Oreftefillogizalle, che efiendo Hata giàfacrificata 
la fua forella;ancor a lui recaua la forte, d hauer’ad efler facri ficato . 
Et vn tal’ancor riconolcimento fi vede nel Tideo di Theodette ; do- 
tte venendo colui con credenza di trouar’il fuo figliuolo , egli è quel 
lo, che rimane ellinto . Et vn’altro cosi fatto è quello nella tragedia 
nominatale Fenili percioche come quelle conobber’il luogo, doue 
condotte erano fiate; andaroncon fillogi Imo dt (correndo il fatto, 
& la forte loro; per efier quel luogo fatale alta lormorte,pofciache 
quiui già altra volta erano fiate efpofie t & à morir lafciate . 


An- 
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•- Annotationi nella Particella Ottuagefimaquarta. 

Q uesta quarta fpetie di riconoscimento , non effondo fiata prefa 
à punto per il fito verfo dagli Spofìtori, bà dato per colpa loro occa 
fionà molti; ch'io conofco , di flar fofpcfi nell intendimento deffa» 
Et per non con fumar il tempo inminut amente moftrar,doue i ò quefioSpofi 
tare, ò quello , non habbia al mio parer veduto bene il punto della cofa ; dirò 
Solamente l’ opinion miada quale chi parragoncrà poi con quelle degli altri , 
. potrà dafeflcffo far giuditio del tutto. Dico dunque, che per ricotto [cimen- 
to chiamato per fillogifmo,non s’hà da intendere l'argomentatione, & il [il 
logifmo,chefàcolui,chehà dariconofcere;mapiù tofio quello , eh è fatto da 
chihàda effer ricono fiutò. conciofiacofacbe fe fi haueffe da prender nella 
perfona del riconòfceni e , tutti ( fi può dire ) li ricono [cimenti fi potrebber 
chiamare di qucfla fpetie, detta per fi llogifmo offendo cofa manifejla,che chi 
ricor, ofee, ò per fegno veduto nel ricono [cinto ; ò per parole , fatte dal poeta 
dire al riconofcinto , ò per quello ,che habbiaveduto caufarfi per lanterna- 
ria accaduta nel riconofciuto;che fon le tre fpetie del ricono feimento, già di 
chiarate;quafi fempre bifogna,che prendendo egli, come per mt70 temine , 
ò quel fegno, ò quelle parole fatte , è quell'effetto nato dalla memoria di co- 
lui;venga à far fràfe fieffo,fillogifmo-, concludendo dalle dette cofe , doueref 
fer colui, eh' ci riconofce, veramente quello. come (per eff empio ) vedendo io 
vn fegno nella perfona d' alcuno, che mi venga innanzi , com 'à dir'vna jvc- 
glia, ò vn neo,o vna mar gine,à punto in quel luogo , & di quella fornii, dr 
grandetta, eh' io fappia,che fi truoui nella perfona d vn mio fratello,chc già 
molti anni non ho veduto ; vengo ad argomentar con tal fegno , che colui , 
che mi è arriuato innanzi fi a quel mio fratello; facendo con vn certo veloce 
difeorfo in me mede fimo quefio fillogifmo;chi bà il tal neo, ne Itale , & nel 
tal modo fatto, difficilmente può effer' al tri, eh' il mio fratello ; cofiui hà tal 
neo; adunque cofiui è il mio fratello . Ecco dunque come il riconoftente , fi è 
feruito della prima fpetie di riconofcimento , col me%o del fillogìfmo . & il 
medefimo fi vedrà auucnne decorrendo per l’ altre fpetie. Onde chiaramen- 
te fi vede, che fe il fi llogifmo fi prende in perfona del riconofc ente, non potrà 
fare diflinta fpetie, ma per tutte le fpetie ritroueraffì. & ptr confi gucr.t c po 
nendo jlrifiotcle per quarta fpetie quefla delfillogifmo, bifogna(quel,che 
fi dichino gli altri jpofitor ^intender' il fillogijmo nella perfona ricono fiuta , 
& non nella riconofcentc com' alcuni Spofìtori nella lingua no fira, più di 
tutti affermano. Ilriconofcente adunque, dal fiUogifmo,ch'egli fente fare al 
ricono fciuto,piglia occasione d’argomentare , & fiUogi^ar ancor egli nel - 
l'aiiim o fino, che colui fia quello tcb egli prima non conofceua; pigliando qua 
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fi per me%o termine del fuo ardimento , il fillogifmo fatto dal ricono (cinto. 
Et gli effempi addotti da .Arinotele lo mofiran chiaro; & majfimamente 
quello della tragedia , eh' ancor a fi truoua in ejfere ; doue Ifigenia ricono fee 
Orefieperil ftllogifmo fatto da Oreste t del quale ella fi fcrue , come me%o 
dell a>gomentat ione , eh' in fe fi e/fa fi poi , concludendo ch'egli fia Orefici 
Et fe bene nell addurre J.rifiotele il primo effempio delle Cblocfore , pare , 
che pongail fillogifmo in per fona del riconofcente; il qual fillogifmo vuole, 
che fia quello, E arriuato vn firmile ad Orefte;neffnnpuò efier fiimil ad Ore 
fie fenon lo flejfo OrcHe, adunque è arriuato Oreftc; nientcdimanco nons hà 
da intenderebbe la perjona riconofcente , cioè Ifigenia , facefe quefto fillo- , 
gifmo;ma vn altra per fona nel refcrhle , & darle nuoua dell arriuo di qwl 
fimile à Oreftc; onde ella intefo quefto fillogijmofi feruijfe d'ejfo dentro al- 
l'animo fuo , & concludere , che fuffe arriuato Or elle . di modo che quan- 
tunque il fillogifmo non fuffe fatto dalla perfonafteffa ricono fiuta ; fu non- 
dimcn fatto da altra per fona , che dalla riconofcente , & tanto quafi im- 
porta , quanto fe fuffe fatto dalla perfona ricono fiuta . il che meglio fi po- 
trebbe conofcere , fe la propria tragedia delle Cblocfore fi trouafj'c in e fere. 

Il Vittorio, ch'èvno di quelli, che non moftran di credere , ch'importi , che 
più nella perfona ricono/ciuta, che nella riconofcente babbia da confidcrarfi 
il fillogifmo di quella quarta fpetic di riconofcimento; in altro modo diebia 
r a l effempio delle Chlocfore:volendo,ch' in quella tragedia Elettra venuta 
al fepolcbro d‘j( game nnone , dr vedendo in non sò chi vita capigliatura 
molto fimile alla fila, argomenta fe con e fa, chcfufc venuto il fratello Ore - 
flc,con quefto fillogifmo,E arriuato vn fimile à me, come la capigliatura ve 
iuta moftrafimil' à me non è fi non Orefle ;adunquc Orefle è arriuato Di- 
ce adunque il Vittorio , ch'il riconofcimento fù fatto per via di tal fillogif- 
mo, che fece, non la perfona riconofiiuta, ma la riconofcente . Ma non s ac- 
corge egli, che queflo riconofcimento non è della quarta fpetie , ma del 
la prima;nato, non da fillogifmo , ma dafegno : pofeiaebe Elet- 
, tra,prefoper fignod Oreftc la capigliatura ;fopra tal fe- 

gno , quafi fopra mero termine , fabrica il fillogif- 
mo, che ella fà in fi He fa , argomen t andò, che 
colui fu f e Orefle: hauendo io già detto, 

^ eh' in ogni riconofcimento fuol' in- 

ter uenir fillogifmo , & argo - 
mentatione dentro all - 
‘ animo della ’ per- 
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T firruoua ancora qualche riconofcimento comporto 
[& pendente] da vn fallace fillogifmo del Theatro;come 
adiuiene nella tragedia nominata,il fai (ò nuntio d‘ Vlif- 
fe perocheda vna parte il nuntio dice, che riconofcereb 
il qual veramentenon haueua mai veduto; & dall’altra 
parte, come fe colui lo conolccffc , conclufe per quefto il Theatro fai 
ìacemente il fillogifmo. ■ < , JM 

Annotationi nella Particella Ottuagefimaquinta. 

Q Fello modo di ricono fi er per p orologi fino , cioè per falfo fillogifmo , 
del theatro , da alcuni Spofitori è poflo in numero fra lefpctie de iti» 
conofcimenti,& lo chiaman quinta fpetie. ma io la giudico più ta- 
llo parte della quartali come la fallace argomentatane, fi può difin vn cer 
io modo parte & fpetie d' argomentatane. Ma come fi voglia che quefto fot 
to ftia, non pariti vero agli Spofitorifacil co fa il veder, che modo ver amen* 
te quefto fia di ri cono pimento ; cr molte cagioni affcgnano , che difficile la 
faccianparere.Ma lafciato ilare [ef aminare , & pc fare le dubitat ioni , & 
lefpofitioni altrui intorno à quello , & venendo à dir liberamente il par et 
mioìdobbiam fapere, che frà tutte lefallaccie, & lacciuoli , nei quali incor * 
rerfuole nei fìuoi difiorfi;& nelle fiuc argomentai ioni , f imperita moltitu- 
dine, poco efperta nella jcientia,& notitia delle cofe;la più frequente è quel- 
la, che i Logici domandano, fallacia di Confcguente, che nafce dalla conuer - 
pone della propofitione vniuerfale affermatala in fe medefima . La qual 
fallacia , non foto gli huomini imperiti, che in molte lor'attioni à i brutti 
animali in gran parte s ajfomigliano ; fiuol tirar à fe facilmente ; ma li 
detti animali fteffi , accadde ffie/fo , che ella vi tiri . come vediamo, ( per. 
tffempio ) chehauendo vedutoli Sorci la farina effer bianca , credcndofi 
poi , che le cofe in quel modo bianche fian farina , mangiati l ar fenico , co- 
me fe farina fujfe . & ilfomigliante fivedeauuenirda altre cofe in mol- 
ti altri animali ancora . Così parimente intorno i molti (firn e cofe ac- 
cade, che l'h uomo s'inganni fillogigando con la detta conuerfionc •, come A 
dire, (limando egli effer alcuno infermo, pcbefiapallidoìpofciacbeperilpiù 
reggiamogli infermi effer pallidi ■ Dall ine lination dunque dell'imperita 
molt itudine à quefto ingano, nafce il modo di qfto ricono fcimento,cb’iiriflo 
tei dice effer y fato dai poeti alle volte nelle lortragediefilquale egli chiama 

Para- 
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•par alogi fino del Theatro,cioè degli Spett atoniche nel theatro fino. Ver ciò 
che fi gli accafca à i poeti alle volte di non hauerin pronto, nè legittimo Je- 
gno,ni vero fiUogifmo,nè altra fietie ( in fomma) di riconofiimento , che alle 
perfine perite , er giuditiofi poffa parere, che neceffari amente , ò verifimil - 
mente poffa fare pcrfuafibilriconofcimento; in tal cafoalla confidenti , che 
gli hanno nell' imperiti, & cecità della moltitudine, rifuggono;& advn pe- 
gno, & ad vn mego di fillogi fino, più d'apparente verifimile,che di vero ve- 
rifimile appigliandofi;tal propostine pongono altrui dinanzi, che gli Spet- 
tatori imperiti aggiugnendoui,come da loro fiejfi, l'altra, com’accade di fa- 
re negli enthimemi, chelafcian fupplir altrui l'vna delle due propofitioni ; 
ne concludono affenfo di legittimo riconofiimento . come ncU'e/fimpio , che 
pone jirijlotele,fe ben non fi può chiaramente veder la cofa efprcffa , per efi 
Jerfi perduta quella tragedia, chiamata,y liffe falfo nuntio; fi può nondime- 
no afs ai facilmente confidcrare,& coniettur are, quanto ho detto.Vercioche 
potiamo immaginare, eh in auefla tragedia fufse introdotto alcuno, che ver 
ingannar Penelope, venifiea lei, tome eh ei fujfi yliffe; & per farle di ciò fi 
de,fià le altre cofe,ch'd perfuation di queflo le adduce ffe , le diceffc ancora , 
thè egli riconofccrcbbe l arco d' yliffe, eh ella fapcua , che altra perfona, che 
y liffe, facilmente non cono feer ebbe, il qual arco egli veramente non haueuà 
veduto;ma sofferiua così, come che fiimaffe, che vedendolo così pronto offe • 
rirfi à metter fi alla fperientia di conofcerlo,ella per queflo gli crcdejfi , fen- 
ga pigliar più jperitntia di tal' off art a. Onde facendo il poeta , che Penelope 
mofsa da tal' offerta prenda per riconofciuto l'arco, & lui fi imi per y li fse * 
vieni parerai theatro, & figli rende vcrifimile,cbe per veramente ricono 
fiiuto l'arco {limar fi pofsa,& per tale col fuo afsenfo lo crede, comePenelo 
pe . £ dunque compoflo il parologifmo di due propofitioni ; delle quali l'vna 
ne propone il fimulatore di ylifsc , cioè che egli fi a per conofcer l'arco dV- 
liffe; & l'altra è aggiunta , & fopra intefa dal theatro ; cioè che chi cono fi e 
forco d'yliflefia ylifie;perefserla conuerfa di quella, cioè che y li fse co- 
no fierebbe l'arco fuo:& da quefle propofitioni conclude il medefimo theatro 
la f alfa conclufione,cioè che colui fi pofsa hauer,o tener per yliffe . liuefl o i 
il Sentimento, per quello, che fermamente io giudico, di qucfla particella;ve - 
rumente non molto facile, & non mi pare, che ne pofsa refi are fero pulo. 

- Io, prima ch’io lafci queflo particella,perla libera finceritàd.' animo, ch'io 
figlio tener fempre negli ferivi miei, non voglio mancar di dire , che quan- 
tunque quanto alla firga , & modo di queflo riconofiimento per par alogi fi 
mo del theatro, io mi f limi , che legittimo intendimento fio quello , ch'io ho 
giàdatodifopra;nientedimanco quanto aWefsempio , che ^.ri fot eie addu- 
ce nella tragedia chiamata, ylificfalfo nuntio , io, fi ben non ho voluto fit- 
guir'in qucji o gli e litri ffofitori,& fretialmcntc il Maggio, incorre il ricono 

feimento 
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fomento fopra la per fona <f V lifsefteffo ; nondimeno io non m'affìcuro molto 
di quella mia data di fopra intelligentia. parendomi cofa fuor a del verifimi 
le, che f inter pofitione di vinti anni, che Tenelope non haucua veduto Vlij -, 
fahaucjfe potuto far tanta mutation d'affetto in lui, che ella nonhaueffehau 
to à conofanlo ,fen7f altra jpericntia in riconofcer l'arco . e*r majfimamente 
che le mogli, che amano caldìffimamente, & cafliffimamente lilor mariti 
come Tenelope amaua V lifse, non foglion mai lafciar vfeir della lofimma - . 
ginatione la forma, & l'effigie dei lor mariti . Et per quello ho penfato alle 
volte, che in queflatragcdia, colui, che s’offeriua di riconofcer farco,tion fuf 
feVliffe,mafHffe vno,che fingendoci mandato da Vliffe , volejfe perfuaderc 
qualche cofa à Tcnelope,o ad altri;comc che commeffo ciòglifufse da V lif- 
jh;& per efier creduto, offeriffe quella efferientia di riconofcer l'arco, per fi» 
gno che dato gli haueffe V lifie à far fede , ch'egli àquello effetto mandato 
fhaueffe Ma à queflo mi par poi, che repugni, che vna tal cognitione, piùto 
fio cono feimento, che riconofcimento ft donerebbe chiamar t, non recando pe 
ripetia fico , & non facendo al difcioglimento della fauola , comi tnanifi - 
flo:doue eh' jlrfiotele adduce tal effempio perii riconofcimento . Onde In- 
ficiando , quanto à quella parte in arbitrio dei Lettori f opinion libera di 
queflo ejfempio, folo affermerò di nuouo , che quanto alla fiorila , & al modo 
delriconofcimento per par alogi fimo del theatro, il vero intendimento fta 
quello, che hauiamgià detto. 


LA PARTICELLA OTTVAG, SESTA. 



A di tutti li riconofcimenti , ottimo , & perfettisfimo i 
quello i che dal confeguimento delle ftefl'e cole nato, 
grande ammiratione col mezo della verifomigliàza por 
ti Ceco, come(per elfempio)fi vedeefler’il riconolciméto 
nell edipodi Sofocle;& quello ancora nell’Ifìgeniajefléndo cofa mol 
to verifimile, ch’ella defiderafle di mandar lettere . Son dunque otti- 
mi così fatti riconofcimentitconciofìache foli esfi adiuenghinofen- 
za cofe finte ad arbitrio fuo dal poeta;& fenz’impresfi fegni, & fenza 
aggiunti,come (on collane. Et nel fecondo 1 uogo di perfettione fon 
poi quelli,che fi fanno per virtù del fillogifmo» 


Ann otationi nella Particella ottnagcfimafefta . 


N O n mi firn mai per affai tempo faputo ben ri foluere,fe queflo modo 
di riconofcimento , cb'jtriflotclloda, come piùperfetto di tutti gli 

altri 
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altri, & lo chiama, del verifimile ; fi a da porre in numero con le altre fpetìì 
diticono/cmenti;comc lo pongon qua fi tutti gli Spofitori , & fpct talmente 
il Robert elio lo chiama fetta fpetie.Ma finalmente mi fon rifolutoà credere ,• 
che quc[la no ufi pojfa dire, nè quintali fifa, nè d' alcuna numerai denomina 
tion con le altre ; ma che più totto fia vn modo perfettijfimo dvfar tu . te le 
altre Jpetie;potcndofi ciafiheduna d'effe vfare,& meglio , & peggio, fecon-f 
do che più , ò meno fi farà apparir e, che nafehino dal connettimelo delle co* 
fe,ò necejfariamcnte,ò verifimilmente ; in che confifìe la perfettion del mo-' 
do dei ''koìiofc intenti . fi come vediamo , che nella prima fp'tie , che confiflc 
nei fegni , due modi poti quitti Mriflotel d'vfargli ; l'vno ttimato chiara- . 
mente da lui molto miglior dell altro ; dandone efièmpio coi due riconofci- 
tnentid V liffe ,nati ammendue da vn fegno della margin della fua gamba; 
quel cioè, eh’ accadde con la 'bfutrice, <2r quello , ch'accadde col Guardiano 
dei fuoi armenti, Et ncn è ditbio alcuno, che quello, eh' accadde conia Tgutri- 
cejton fi po/fa flimarbuoniJJtmo,com'j{riflotel dichiara; pernafeer dalle vi 
fiere della fauola con grandiffima verifomiglian^a. &pcr configuentefi 
dee quel riconofiimento, quantunque fta dalfcgno,attribuir'à quefio modo , 
eh' Jirittoteiajfigna in quetta particella, & loda per ottimo, irlo doman- . 
da,dcl verifimile. 1 1 mede fimo , che fi è difeorfo intorno alla prima Jpctie ,fi 
potrebbe parimente difeorrer nelle altre fbetic; ponendo in e (]c doppio modo • 
d’vfarlc;dei quai modi l vnofia,che nafihi dalla fauola , & dall inteffimen-; 
to delle co fi, fecondo che ricerca Iurte ; come ciafiuno può per fe medefimo 
immaginarne ,& formarne cjfimpi. 

. Si mar auiglian alcuni fpofitori in lingua nottra che ji rittotèi non b abbia 
poftofrà le altre Jpctie di riconofcimcnti, il riconofiimento dei fatti , come 
od fatto delle per fine ;potendo nondimeno accafiare di qualche fatto ilrico- 
Vofiimcnto gratiofo , ir import ante all a tragedia, & al fine di quella . Ma 
à quefio fi dcerifpondere,cb\Arittotek, quando diffe di fopra nell a feffage fil- 
ma prima particella, che poteua accafcar riconofiimento dico fi inanimate, 
ir filtri fienfo; po fi ancor a, che potejfe accafcar dei fatti. & foggiunfe, che 
principalmente s hauettano d'baucr'in conto qutiriconofiimeuti, ch’egli già 
dichiarato baueua, delle per fine .V oleua dunque inferir jlriflotcfachctut-t 
tigli altri riconofcimenti d’altra qual fi voglia co fa , che dellepcr fine , in 
quelle tai co fi non hà da terminare il riconofiimcnto;ma hà da pa/far più ol 
tra, fin che arriui al riconoficerfi le perfine ; corri io di fopra al luogo fuo di ■{ 
chiaraifir con cjfimpi dimofleai.Ji quello s'aggiugnc,che non così bello , & 
di tanto momento s’hàda filmar, che fia il riconofiimento dei fatti, come 
dellepcrfone . conciofiaco fiche nunfolendo noi ageuolmcnte feordar ci delle 
perfone,& marinamente dì quelle , che ci fon grandemente congiunte d'a- 
mie iti a, ò di [angue ; ò ver grandemente difiongiunte per, nemietùa , òpcx 
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aito] più dì rado accade in noi lignorantia di quelle ; la qual' ignoranti a he » 
ceffariamcnte s’bà da /apporre innanzi al ricono/cimento ; che non ci accade 
Pignoratala , & lobi iuion dei fatti, che fono fiati; occorrendo ciò in noi 
fiù facilmente, cbcdelle perfonedette Et da quefio nafte , che li ricono-* 
fomenti dei fatti , & delle altre cofe , fe à ricono fiere le perfone non ci me- 
nano , & quitti non terminano ; non pojfongran diletto , nè grande ammira - 
tione recar agli huomini . ' ' . 
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LA PARTICELLA OTTVAG. SETTIMA. 

Or’ eifadi rneftieri,che ncll'imaginare, & por nella mer» 
ce,infiemela fauola ; & nel difenderla poi conia locu- 
uone;fi faccia sforzo, quanto più fi può, d’immaginarfi, 
& recarli quafi dinanzi agli occhi j le cole ftedè.Per cioche 
potendo chi iàquefto,il tutto euidentisfimamente,& chiarisfima- 
menteauuertire, & conofcere, come fe alla prefentia (uà fi tratta (le; 
può in quella guila trouare, & vedere il conueneuole, ò ver deco- 
ro.Et manco paflerà dalla fua auuertentiaafcofto, fecola alcuna fia; 
punto repugnante, & quafi contraria all'altra . Etinditio di quello 
ci può edere il riprefo difetto, che è attribuito à Carcino. perdo-; 
che fi truoua Anfiarao vfcitodcltempio ; & fù tal’vfcica nafeofta 
agli Spettatori , che ciò veduto non haueuano . Onde ributtato 
nmafe Carcino, per hauermodò ftomaco quello fatto agli Spet- 
tatori. 

\\ •.'u't V*) , ^ u 1 • * l r A -, ^ 

Annotationi nella Particella Ottuagefimafetti ma. . » 

D I che co fa dia precetto f rittotel'in quefio luogo, conuengono gli [fio 
fitori;ctoè involere, ch'egli infogni à conofcct'intutte le cofe, che fi 
dicono,òchefi fanno nella tragedia, la conueneuole‘g$a,& àfihiuarc lare - 
pugnantia:nelie quai due cofe,còduce fpeffe volte il poeta la fua negligenti a, 
& difauuertentia.Ma in che confitta poi la foftantia di tal precetto, non fo-' 
no gli Spofitori ben daccordo.Vuotil Maggiori) frittotcl renda auuertito 
il poeta col fuo precetto, che per confeguireildcttofine, ogni volta, ch'egli- 
hard còneffo , & confiituito le cofe,& formato l'inuention fua nella fauo)a; 
cerchi poi con la locutione di porla dinagi agli occhij;cfjjrimendo la già com 
pofla fattola in modo, che quanto più fi può fiponga altrui dinangj( come 
hò detto) agli occhi j le fteffi cofe .Ma ime pare tale Spofi tione molto lon- 
tana dal pentimento , & dalle parole da frittotele, conciofiache niente 

al 



242 v Annòtationi ' f 

al preferite parli della locutione, ma dellinuentione, & difiofition delle CO* 
foyinfar direnò fare alle perfine della fattola, quello , c he dicono , & quello , 
che fanno, in modo, che la conuenenole'%ga,& il decoro p [dir così)ir. tutte le 
cofe fi rhruoui,& repugnantia tra effe non truoui luogo.Vuol Jiriflotcla- 
dunque,che per confeguir quello il poetatoti filo quando ferine, & dificn - 
de le coje,prima che coni elocution l eforni;ma mentre ancora , ch'egli è iti- 
tomo all' inuent ione , & alla dijpofitione , s immagini , & fi tforzjfempre di 
recarfi con 1 immaginatione, più che egli può, le cofe, eh egli forma, & difpo- 
ne, dinanzi agli occhij; non degli altri, comelliman gli Spofitori,madife 
Slejfo proponendo file. & fingendo fele dinanzi, come fi firapprefentaffero 
nella [cena flejfa, la quale feena nonhàmai ilpoeta da lafciar partir dal con 
fiotto della fua immaginatione . accioche fi come meglio fi po/fon auuertir 
gli errori, & le repugnantie,& Ì incoimene noie, quando le cofe realmente, 
& veramente fin da noi vedute, & fent ite, che quando fi fcriuono, &fi di- 
feorron con l'animo', così parimente fi in tal difeorfi, & in t ale fcrittura,poi 
che realmente non le potiamo batter dinanzi comerapprefcnt ate\ almeno 
ci ingegniamo di farcele pre fonti coni immaginatione ; fetida alcun dubio 
molto meglio potremo difeernere , & distinguere la conueneuole^a dalla 
repugnantia;che per noi non fi potrebbe, fi tal cofa non faceffimo Et queflo è 
quello , che dice jl riftotcle , & con le ff empio , ch'adduce della tragedia di 
Carcino ,in Enfiar aoJ.o dimofra chiaro. . j 

1 Ter che meglio fi regga , quanto singannin coloro , che penfano ( com'hò 
detto)ch'il precetto dorinotele in quefta particella, riguardi il por le cofe 
dinanzi àgli occhij, non del poeta flejfo , ma degli altri, che barino li poemi 
daleggere,òda rdire;& fi penfano,che quella maniera di porle cofe dinari 
5 [i agli occhij, di cui Oriflotel parla in queflo luogo, fa quella medefima, di 
cui egli ba.tr affato nel ter^p libro della Istorie a -, io , che fon d'altra opini 0- 
ne,come di fipra ho detto , hò vertfato effer cofa ben fai fa il dichiarar breue 
mente alquanto , che cofa s'bavbia da intendere per quel porre dinanzi agli 
oc cbif,cb'oriflote l tratta] nella Retorica ; accioche Ji regga poi,effcrdiffe - 
nnteda quello, eh' in quefla particella infegna- 

Dobbiam dunque confiderare, che inclinando, & infligando la natura, co 
me capitai nemica dell ot io, tutte le cofe à qualche operai ione , come d fine, 
&àperfettion loro;vcngon per queflo le cofe ad cjfer toni 0 più potenti, più 
fuegliate,& piùriue, quanto meno fon otioje,& neghitele, & quafi formo 
lente effóndo il lor'otio fintile al firmo degli animali', fi come le lor' operati* 
rii fon [imiti alla vigilia d'cJfi.Onde fi come minor forila, & minor efficacia fi 
tr uoua negli animali, mentre che dormono, che mentre che vegliano, effendo 
in <fuel modo quafi manco vini, eh’ in quello modo non fino; così parimente 
k cofe , quando le fino in mouimcnto,C’ in operationejfiàdo aUbor quafi nei 
l, „ * 
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regno loro;più potenti, più efficaci, & di maggior viuacità, &forga {limar 
fi deono,& quando in otio fi {tanno inerti. Il che con viue ragioni, con ejj'em 
pi,& con cffierientie pot rei largamente dimostrare: ma per non cjjer'il luo - 
go proprio di tal materia, voglio, che mi balli folo f efficienti a dei fenfi no- 
ftri,poi che questo fà più al propopto di cui parliamo. Dico adunque,cbe l'ef 
fer le cefe più potenti,& più imprcffiuc quando le operano, fon in moto , 

che non fon, quando Panno in otio fi puòffiecialmente cono fiere nell efeitare , 
muouere i fenfi noHri ;non eJJ'endo dubio , che qual fi voglia dei cinque 
nofiri fenfi , non venga maggiormente fitegliato , & moffo dalfuo oggett o ; 

. fi comemofio , & mutato, & non come fermo , capofitto il detto ogget : 
to figli ojferifie innanzi, come per effimpio , potiam vedere nel finjo del 
tatto , che fi vno , pofia la fua manofopra la miafiguirà di t cnerla per bu o 
na peg%a firma ; à pena m'accorgerò , che ella vi fia . doue che nel leuarla 
ffiejjo , & porla, ò ver nel maneggiarla, la fentirò più gagliardamente: 
dim anier ache facilmente potrebbe accadere , cbecolmouimento della fua 
mano fopra la mia , mandandola in qua , & in là , mi fuegliqjj'c ei dal fon- 
no, cafocheio dormi {fi . doue che tenendouclaegli foprn finga muoucr- 
Xa , non mi faglierebbe , come la ffierientia moSìra tut to il giorno . J l me- 
■defimo' fi può vedere nel fenfodell vdire, che fi fent iremo vna voce , V4 
fitono , od vn canto, continuamente gran pegga, finga interpofit ione atr 
cuna ;non così figuirà di e fi itar fi lo dito ; come farebbe, fi inter pofiamen ? 
-teborftftrmajfe,& hor ritornale . augi lacontinuatione nonni ter popò» 
ò vero non interrotta , potrà à poco à poco renderci tanto à pena in fin/ ìbi- 
le quell'oggetto , che non farebbe atto à romperci ,òad impedirci il forno -, 
nèà darci impedimento à quanto fi voglia profonda ffieculation di mente f 
doue che interpollato , & con interpofitionc rimouato il fuono , l vno , & 
l' altro impedimento ci recherebbe tanto puo[la mutatione , nello fue- 
gliare , & efeitar dei fenfi . Horfià fenfi alcuno accafca , queflo , à quel- 
lo del vedere principaliffimamente , & più, che à tutti gli altri fenfi a* 
diuicne : potendo ognun cono fieri per e ffierientia, che ffiefse volte harem dir 
. nangi qualche oggetto vifibile , & per continuar' effo di fiar firmo , & inir- 
mobile , faremo alle volte gran pegja finga auuertirlo , cioè finga fin- 
tini efeitar la vijla da quello . doue che fi puntò in quel tempo , che finga 
auuertirlo, & qua fi vederlo fliamo , fimuoue ;fubitofi fuegliala vi/la, 
dir ver fio di fi la tira •• tanta tfficacia , & potere hà il mouimento , & lope- 
ration nelle co fi . Onde io fon (olito d'affomigliar l'oggetto vifibile , mentre 
<b immobile apparerà vtio,cbc faccia filentio i & quandopoi fi muoue,ad 
vno, che parli , & la lingua fciolgfi: parendo in vn certo piodo , chelecofe. 
Mentre che non fi muouonojianocofemute,& come ftmuouono,rompino il 
fileni io, & parlino agli occbtj nofiri , &à figli chiamino. Hor'effindotutt^ 
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(j ut fio verifimo,ne fegue,chc nel narrarceli defcriuer , nel raccontare , & 
nel foci ado imitar le cofe;fempre tanto più efficaci ,& effircfiìuc faranno le 
narrationije defcrittioni,& le imitati orti , &• tanto meglio porr ano le cofe 
qua ft dinanxj agli occbif di chi le afcolt a.quàto maco otiofc,& più operati , 
dr monditi le mofireranno.& fe quello fi verifica nel parlar proprio ,& con 
parole appropriate, tato più s’hà da Rimare, che debbi batter luogo nel par- 
lar metaforico, & nelle parole t raffiortatc;quanto che non e fendo tal parla * 
re aflretto,& obligato alla proprietà,ma libero di tr affettar dòde fi voglia * 
da cofcfimili;magggior commodità,(ìr più largo campo bà egli di farlo. Ql 
truche e fendo la metafora introdotta, non falò per aggi ugner chiarcjga al 
le cofe, ma etiamdio per dar'occafioncà chi ode di procacciar fi nttoua noti - 
t ia,& con efa diletto , fecondo che meglio fi dira in altro più comodo luogo 
piùdi fotto;molto più fard ella queRo contraff orlar dalle cofe, che Rana in 
moto,& inattuale operatione,cbeda q Ile, che quiete,otiofe,& quafi morte 
fi fìano,come(per efempiofm dir le nani efferegli v ocelli del mare, non coti 
gratto fa metafora formeremo ;come fe dicejfimo,che qllc naui volauan per il 
mare.ilcbe non p altro adititene, feno perche in quella metafora, per ntàcan- 
XaJ apparir' in efa mouimeto, no così fi pone lacofa, cioè il mouimeto dtql 
le naui dinari agli occhq\come fi fà nell altra metafora, apparedo in efd,per 
la fomìgliara dell' operai ioti del volare, più cbiaramctc ql mouimeto. Mede 
firn am et e s io dirò di voler toccar co la mia or at ione le lodi del tale, no por- 
rò così la cofa dinari agli occbir.comc sio dicefi di voler co la mia or at ione 
fa far pii mero delle lodi deltale;pofciacbe maco appare di mouimeto nel 
toccare, che nel paffar per il merp;cbe è tolto dai faldati, quado raccolti al 
yuàtidiloroinvno ,'fi mettonà paf dr valor ofamet e filmerò dei nemici, 
gueflo dùque,che dichiarato hauiamo,s'bà da flimar,chc fia ql porre dinan 
•Ti agli occbu;del quale J ri fiotti tratta nella T\etorica;& nò fi lamètc noi\.i 
vna cofa ftefi'a co qllo di che parla in qflaparticella, com'ali uni vogliono;mq 
ièmolto differite da cffo.còciofiacbetl precetto d jinflotele inqfioluogo.fi 
■habbia da irne dere del porre .chehabbu da farilpoetale cofe dinar} agli oc 
-chij,no degli altri, ma di fe fiefo;comedifopra hauid pienamite dichiarata. 
' . — — . — — - — .. ■ — 

! la particella o ttvag. otta va. 

* 

T in quante più cofe fia possìbile deechi compone, alle 
medefime forme ch’adefprimer s’hanno, figurare,& qua 
fi cómuoucrfeftello.*eiferidodallaftefla natura accómo 
_________ dati àpfuader coloro, che nei medefimi affetti fono. & p 

qltoageuolméteftimola.chi è veraméte Rimolato; & adiracómu© 
ue,chi fi cnuoua a c cefo d’ira. La ondelapoefia è molto prppria , ò di 
c s > trac- 
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trattabili, & d'acuti ingegni ; ò d’animi per furor’aftratti : pofciache 
gli vni di coftoro (on ben'atti à riceuer qual fi voglia forma: & gli 
altri fon di uatura tnueftigatiui,& accommodati all’inucntione. 

* Annotationi nella Particella Ottuagefimaottaua. ; 

"N TOn è punto manco importante del precedente , queftoprecetto;il 
1 \| quale, non venfio io, che fia pofto,come Sìima il Maggio , per inSlrut- 
tione degli hiflrìoni -.volendo , ch\A riflotel dica , che f egli hiftrioni voglion 
- poter ben far apparirei far parer verigli affetti, & le qualità di coloro ? 
le cui perfone foSlengonoffà di meSiieri, ch'eglino neigeSìi', nel volto, Uriti 
ogni mouimentoffi sformino di formar e, & qua fi figurar fe Sìeffi di quei me- 
defimi affetti,& paffion d'animo, eh effrimer vogliono . J. queftaffofitione 
non adherifco,come quello, che fon di parere , che <4 riSiotclin queflo luogo 
non habbia int emione d'inftruir gli hi Hr ioni ; eh' ad altra arte in vn certo 
modo pare, che conuenga;ma che piùtoSio vada feguendo d'inftruir li poeti, 
dando loro pcrprecetto,cbe fe vogliono,che tutto quello, che fingono. & feri 
uono,poffa far momento negli animi degli Spcttatori;& che le cofe,chefan 
dir e,ò fare alle perfone da loro introdotte, poffìn parere neceff ariamente na 
te da quegli affetti,& da quelle conditioni, qualità, che in quelle fingono; 
fi di bi fogno, ch'eglino Sìejfi facciano àfeftcffi impeto , &forga d'accender- 
fi,& di veftirfi di quei medefimi affettilo fiumi, & qualità, che voglionfar' 
apparir nelle rapprefentate perfone loro.com à dire , che fe gli hanno da offri 
mere,& daformar'vno irato, ò vnpieno di timore ; fà di meftieri, che fe vo- 
gliono, che le parole, & le attioni, & ligi fti, che à quelle perfone affegnano ti- 
fai ano veramente da vno accefo d'ira,ò prefo datimor'vfciti ; formino, <jr 
trasfigurin qua fife medefimi in quelle perfone, & fi riempino, dr s accendi- 
no di quello fteffo affetto d'ira, ò di timore, òdi qual' altro affetto fia. pofcia- 
che neffuno potrà mai fingere,ò imitar meglio le parole, 'le attioni , li gefti , 
& li mouimenti d vnirato,d'vn paurofio,d vn clemcntc,d'vn crudele,& fi- 
ntili; che fard colui , che veramente fia prefo da quefli affetti . Et per confi - 
guente il poeta, benché con verità non fe gli offerì fc ari oggetti, che gli editi- 
no quefle paffioni nell animo-, nientedimanco fi hà da sformare difartpuafi ivi 
peto à fe Sicjfofo con immagination di oggetti, che à ciò lo muouino,o corri ab 
trimentipuòff accender fi più che gli fia poffibile,di tali affctti,& tras fi gu- 
far fi in vn certo modo in perfone accefe di effi.Etin queftaguifa , fatto quafis 
vn altro da quel, che gli era, potrà molto meglio affegnar parole, attioni,dr 
ge(ìi alle perfone della fua fattola, che conuenghino à quelle qualità , che egli 
vuol fingere, & porre in effe. & queflo contiene il prefent e precetto dijtrè 
ftotelc.Terlaqualcofz non poffv fare, che io non mi marauigli di quello , che 
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■in quefto luogo dicono alcuni frofitori in lingua nofira in rifrcnfiori di jlriflp 
tele, e ondo finche e (fi lo riprtndino , & fi marauiglino , eh egli voglia , ch'il 
poeta, quando vuol efrrimer affetto ,ò costume di vna per fona , debbi prima 
formare qua fi figurar fe fieffo di quei mede fimi mouimentiiparendo à lo 

to>chcfid(jucjio precetto imponibile ad offeruarfi . p^ fciache non può l h uo- 
mo ejfer prefòdall'affettOjfubito ch'egli vuole, non effe ndo il far quefio in po 
ter fuo;ma ricercando fi qualche oggetto , eh' à ciò lo m icona . dimaniera che 
nonpo/fo io, per cffempio,à voglia mia coma dir e, in quello punto,accender 
mi d ira, fe qualche oggetto di ingiuria fattami da cbififia non mene porge 
cagione Ma quanto debole, & leggiera fia così fatta lor riprenfione, & co- 
lf fatta lor ragione, che effi affegnano ; mi parrebbe cofa di fouercbio il dime 
Orar e -.potendo cffer'àciafchcdun chiaro, eh'. Aristotele non fia così fiocco, 
ch'egli voglia, ch'il poeta fia prefo veramente da fua propria ira, ò timore , ò 
altro affetto à voglia fua fenga occafion di oggetto.ma vuole, eh egli fi sfor- 
ai piùchcpnò.& faccia qua fi impet o afe fiefl'o di vefiirfi,& di figurar fi dei 
tate, òdel tal affctto;com à dir, dell ir a fin quel modo qua fi, cheje veramen- 
tenefuffe acccfo.Et può ancora acca fiat alle volte, che realmente fin acce» 
da col fiio volere icom auuerrebbe, quando in qualche tempo haueffe riceuic 
to ingiuria , & quafirimeffa l'haucffe , o fior dato fene fuffe . nel qual cafo 
può il poeta, quando egli ferine, procurare, per pii* facilmente dar ricetto 
all'ira, di ridurre con la immaginai ioue , & conta memoria nell animo ogni 
ingiuria , che mai gli fuffe fiata fatta . & il mede fimo fi può dire degli altri 
affettiycafo che mai oggetti gliene fuffev venuti innanzi, come tf amore, d'o- 
dio, <jr fintili. Bafta(in fomma)cheo perquefia via ,o per qual fi voglia al - 
tra, vuol' strinotele, che il poeta, ncldifiendcr ilfuo poema , faccia forga , 
quanto può, di trasfigurar fi in quei mouimenti,che egli cerca difar’appa ri 
re, che fiotto in altri Et in quefiaguifa non è dubio, che faci Imeni e le parole , 
le anioni, & li gefii,eh' affegnerà alle perfine far an conformi agli affetti, cr 
alle qualità, ch'ei -Paole, che fi cono fia, che fiano in effe icom' appai ancora 
quel che io dico ncU'vlt ima annotatione foprala feguent e particella . 

Ter intender meglio quello, ch’importi ilprecetto, che jL ri fior eie pone i 
ipoeti inquefia particella , non farà forfè inutile, thè alquanto difionianto 
/opra di quello. In tre modi fùotvfarfi dagli Scrittori di ehiamarfi patbeti- 
ta, o vero cornmouitricedi affetti , vna locutione . L’vn modo è, quando in 
effa fi trattari cofc at roci, terribili. & piene di borrore, di fangue, & di fra- 
terno fin maniera che coloro, che le leggono , & l'a fiottano, non poffoufare 
dinon fentirfi riempir lanario di affetti lurbidi, & di perturbai ioni. Onde 
pathe ciche fi domandano, & da A rifiotele fini domandate in quefio libro , 
quelle tragedie,che altroché morti Jangne,tormenti,& altre infopportabi 
Ù affliti ioni dii corpo, non conteneua noi confando negli animi degli Spetta 
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9 drivntoùfattohorrore t & commouìmento di afjìtti,& di perturbai ioni, 
c he in buona parte intorbidami quafi il diletto dellimitatione. Et così fatta 
fatbetica locnt ione, piu toflo couimouiirkc di affetti ,dieeffieJJÌHa di affet- 
tici potrcbbetbiamarc nella lingua noJlra.Et di effi inteje di fopra oiriflo- 
t elendUfeffagefimaterza particeUa,dr nella nonagefimafecotida,dr anche 
nella centejimauigefimafettima , dr intende in quefio luogo parimente . In 
fri altro modo fi {noi domandar patbetico il parlar noflro , quando con effi 
procuriamo d ef citar' affetti,non indirio^atid diletto , ò àgiouamento-di co 
loro, che afcoltino,ò legghino;ma d vtile, & ad ìnterejfe noflro. volendo noi 
. col mexp di quello canore dall intelletto ,dr dalla volontà degli ascoltatori , 
offenfi,dr giuditio, drcottfenfo conforme al noflro hi fogno, dr al defidcrio 
noflro;. Et in quefta maniera dipathctica locutione flà poflovndei tre mo- 
diche ha l Oratore di prouarc,& far fede artifitiofamente ; il quale confi - 
fio nel mouimento degli affetti:dcl qual modo Jl rifletei pienamerttehà trai 
tal 0 nel fecondo Libro della Retorica , dr noi nella Tarajrafe noflra di quel • 
io. Et queflo è il fecondo modo di folerfi chiamar il parlar patbetico. nel qual 
modoji coni anche nel primo, quefìagreca parola(patbctico)nonfi potrebbe 
in nofir a lingua domandar conueneuolmente cfbrcffiuo,ò ver fgnifieatÌHQ 
d affetti, ma più tcflo efcìtatiuo,dr mot tuo d cflUqnantunquc à diuerft fini, 
& à diuerft cau fi indirizzino, dr riguardino così fatte efeitationi in queflo 
fecondo, & in quel primo modo, come già fi è detto . I\e(la il terxpmodo di 
chiamarfi il parlare , dr la locution p atletica: & è, quando il parlare leene 
conitenicntia,dr conformità coni affetto, che fi truoua in colui, che parlai 
Vuol mostrare .chi» luifitruoui conciofiacofichc {olendola natura guidar 
f Duomo J mandar fiora le parole conformi agli affetti, che rn lui fi Hvoua? 
no, dr maffìmamente fe fon molto potenti ; fi già non accadefjè per uccider t- 
te, che l huomo voleffe diffimulare , dr nafcondtrcgli affetti fuoi ; nc fogne , 
che coloro , che vorranno con le lor parole far credere , che in loro fi tritoni 
qualche affetlo,dr pafJion<tanimo,ò verantcntc,ò nò, che vi fi tritoni ; done- 
ranno formar le parole, dr lapronuntiain modo, che con {fiondino, cornei a 
natura ricerca, i quella tal paffione . altrimenti farà difficile , che per il loT 
parlare fi creda,che quella paffione fi truouiin effi. Et fi può quafi dire ,cbil 
far quefio,nonfia alt ro,cb imitatione; dr ffet talmente, fechivuol dimofir 4 
re con le parole fue {affetto, ver amente non lo tiene, pojciacbe chi con veri- 
tà lofente,dr maggiormente feglièpuntograue; non accade, che volendo, 
chef conofca fuora,duri molta f aliga nell imitare ; (ùpple/tdo à qutflobvnif 
fintola natura . Di quefta efpreffiond affetti, fi coni àncora detiefprrjjìon dei 
coflumi,ban di bifogno li poeti, dr fpetialmente li tragici, & licomici;intro 
vare , dr comporre le parole in modo, che ejfendo conformi agli affetti , che 
ejffi rojjiori cffrimere,dr far imitando appariee,eendinoinqHcflaguifa ve - 
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ri fintile l'imitatione, dim anier ache l'imitation , che fanno gli barioni con U 
voce,& conia gefiicolationefin aiuto, & conformità delle parole, aggiunta: 
alla imitation , che fà il poeta in conformar le parole agli affetti dell animo ; 
reca marauigliofo diletto agli Spettatori . Et di così fatto modo pathetica 
locutione noi, non motiua,ò e fcitat ina dcffettijògliam chiamare, come cbia 
mi amo quella del primo, & quella del fecondo modo, come di fopra hò detto} 
ma più toftofignifeatiua, & ejprejfua d' affetti,ladoviandiamo . quantun- 
que io non majlenga allevolte dichiamar tal locutione col nome fi effo gre- 
co pathetica, per non effer tal parola abbonita , & non intefa in tutto nella 
lingua nojlra ; hauendo cominciato tal parola à porre in tal lingua il piede j 
fe non per anco apprejjo la minuta moltitudine , almen apprejft dei non im- 
periti in tutto . Di quefio adunque terfo modo di locution pathetica ,jlim » 
io, eh’ intenda jirifìotclc in quejla particella ; dando precetto in effa da poter 
ben formar così fatta locutione cfprejfua degli affetti altrui.il qual precet- 
to comprende parimente la format ione di queUa maniera di morata, ò ver 
co fìumata locutione ; per la quale fi ftccian pale fi gli altrui coftumi . della 
qual maniera di co fumato parlare , hò di fopra in altro luogo detto ;& più 
ampiamente nella mia T orafi afe della Retorica d'jlrifioielc. 

Quando dice *A.rifiotele nella par ticcUaott uagcfimaottaua , che per for- 
mar bene gli affetti delle perfine, dee far finga il poeta di formare, & quafi 
figurar fe flejjo di quegli fìejfi affetti; fliman alcuni fpofitori in lingua noflra 
che quefio precetto fia dato àfine , ch’il poeta poffa poi imitar quegli affetti 
nel modo, che glihà prima formati in lui.Onde riprendon'jtriftotele , dicen- 
do ch'il poeta in formar'in altri gli affetti, non dee prender l'ijftmpio dagli 
affetti, che fininfe, ma da quelli , che habbia offeruato altra volt a in altri * 
tt ciò confo man con l'cf empio di quella pittura in Hpma , doue depinti fin 
gli jlpofioli,ch in veder venir Chrifto fopra l'acqua , moftrangran maraui- 
glia,& fìupefattione con diuerfi atti,gefti y & modi dì ammiratione.il che fe 
quel pittore baueffe filo all'efjempio della marauiglia , che fileua effer in 
lui, guardato, & non à vari ij effempi di molti , eh e baueffe egli offiruatonel 
lormarauigliarfi;non barebbe potuto variarle marauiglie di quegli jipo- 
flolijna in tutti le harebbe fatte filmili. In quesìacosì fatta ripreufionc , & 
di fior fi, vengo» coftoro à ingannar fi in quefio , ch'jlriftotel non pone queHo 
precettatomi effipenfano, perche il poeta habbia da feruirfi degli affetti, che 
forma in fe,per effempi di quelli , eh' ci vuol formar e , & far apparir in altri ; 
ma filo perche nel formargli in altri .habbia in fetali affetti , che l'aiutino» 
&gli dieno maggior' impeto, & forga à farlo* 


Nella Poetica d’ A riftotele,. 


149: 


*wu:>vt 


i'.r . 



jLA PARTICELLA OTTVAG. N ON A.i 

* , ... J 

L t r a di quello li corpi delle fauole, così di quelle,delle- 
quali già fatte fi ferue il poeta, -come di quelle,ch’egh ftef 
lo fà di nuono;conuiene,che primieramente Piano ridot 

ti, & formati nel loro vniuerialc: & di poi fatto quello, 

arricchir d’Epifodi& ampliar fi debbono. Et la confidcratione,che 
fi faccia desìi nel lor’vniuerfale,intcndo io eflèr, come per effempio, 
nella tragedia d'ifigcnia, in quello modo . Eflendovna Verginella 
condotta ad efier facrifìcata , & efièndo inuifibilmente da gli occhi) 
di quelli , che s’apparecchiauano per facrificarla , fparita , & leuata 
via, Se in altro lontan paefe portata; doue era conluetudine, & legge . 
difacrificaread vnaDealiforeftieri,cheviarriua(ìèro; fùellapropo 
fta,& dellinata à cotal (acerdotio,& à cotal’vfhtio. Auuenne col tem 
po poi, che ad vn fratello di quella Sacerdotefla occorle d’arriuar’in 
quelle parti . & che cofa lo fofpinfe à quello ? Dio fteflò fù , che velo: 
Ipinle per vna certa caufa; con la manifellation della quale farebbe 
vnvfcir fuora dell’vniuerfale . & il fine , à che mandato vi era, viene 
adeller fuora della fteifa fauola. Venuto dunque collui , & fatto 
quiui prigione; mentre poi, che già llaua per clfer facrificato, ri- 
conobbe la forella; ónci modo, che gliela fàriconofcer’Euripide; 
ò fecondo il riconofcimento , che pone Polijde, 'facendogli dire con- 
verifimile argomento , che eflèndo fiata facrihcata la forella, doue- 
ua non foloàlei, ma conleguentementeaccadcr’il medefimo cafo à 
lui: & da quello feguì la falute loro. 

Annoeationi nella Particella ottuagefimanona. 

• v -s. . : . r V.* * \ V 

T occa quello nuouo precetto (T^Ariftot eie di douer formar prima 
la fauola in vniuerfale, non folo quei poeti , che materie , & perfine 
trattate prima da altri poeti ,prendon à trattar nelle tragedie loro;ma que -»» 
gli ancora , li quali prendendo nuoui figget ti , non più da altri vfati , fipra ' 
quegli , fin li primi à fondar tragedie. Han dunque così gli vni , come gli 
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può far parere del tale,ò del tal poeta, che trattata l'babbia. concio ftaco fa* \ 
che Slando li capagli auvenimentiy trameni* accaduti ,<2r accommod^ 
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tìà far ferie tragedie; come cofe propofte communcmentcimangìA qualun- 
que ne voglia far tragedia; po/fon poi li poeti, che fcruirfene vogliono , con 
propri j loro amodamenti,& difcioglimenti , & con proprie loro peripctii , 
dr riconofcimenti, & aggiugnim enti d'Epifodi, appropriar fegli , sfargli 

£ aft,come cofaloro:auucrtendo peròfempre,chelc cofe , chef/i vi pongono » 
orno,ò i i nodi, ò A i difcioglimenti, ò ad altra propria lor fnt ione ;non s'op 
pongbirià quello , che communcmente fi tenga per vniuerfaliffima fama no - 
tQ. Senoidunque vorremo fopr a d’vna materia trattata da altro poeta tra 
gicoyfar nuoua tragedia; doueremo prender da quella il cafo puro in vniuer- 
fale, fecondo che f :n hàcommune notitia ; & tor via tutte quelle cofe , ch'il 
paffato poeta finto vihaueua del fuo;comà dirgli Epifodi, il prologo, il no- 
do , il difiioglimento , il riconofcimento ,òfe altra co fa vi fi a , con la quale 
quel poeta , non impedito dalla notitia commune ybaucua appropriata à fe 
fitffo quella tal materia publica: & in luogo di dette cofe, che haremo tolte 
via,doHcremo noi porre dell’ altre di noftro;appropriando con effe quella Jlef 
fa materia A noi . Ma quando noi prenderemo per foggetto d'vna tragedia , 
vna materia tale, eh e da altro poeta non effeiido fiata vfat a, faremo li pri- 
mi ai appropìarctlafm tal cafo doneremo primamente prenderla in vniucr 
fiale ,feco ndo che communcmente fin ha notitia;& che per confeguente alt ri 
menti non fi può fingere . Et fatto qucflo applicandola A perfine ditoni ina^ 
Ve ,le recheremo Epifodi, & le daremo quel nodo, & quel difiioglimento,^ 
quel riconofcimento, che più ci parrAconuenir fiele; & in queflaguifia la fare- 
mo nojlra.dimodo che s alcun altro vorrà poi farne nuouatragcdiaÀoucrAj 
togliendo via quello, che cihauiam pojlo noi di nottro, ridurla in vniuer fiale; 
cioè in quel modo , che l'hauauamo prefa noi , prima che di noflro le dejfimo 
If cofe dette de quali egli tolte via, in luogo di effe le darà delle fue . come fi 
fempio apcrtifimo ri adduce frittotele della fattola d' Ifigenia, trattata da 
più poeti,& (petialmcnte da Euripide , eJr da Voltjde,cbc con varij nodi, cjr 
difcioglimenti , & riconofcimenti , & con vari) Epifodi , s appropriarono 
quell auucnimcnto i 1 figeuia, del quale communifjima opinione, & notitia 
sbaucua • La tragedia d Ifigenia contiene il fito vniuerfale\in quefto modo '* 
Offendo vna tal per giacila condotta ad efficrfacrificata ; & effondo inuifi - 
bjlmente dagli occhi) di quelli, che fi prcparauan per facrificarla ,jparita r 
4g" leiiata via, io altro lontan paefe portata; doue era confuet Udine , & 

legge di facrificar ad vna l)ea li forestieri, che vi arrinauano; fu ella propo 
Sia, & destinata à cotalfacerdotio , & A cotal'vffitio . fuuenne col tempo 
poi, che ad vn fratello di questa Sacerdotcffa occorfe i arriuarin quelle par 
tfi& fatto prigione perdouerfi faai ficare fecondo l'vfatrga, mentre poiché 
giàjiaua per effer da lei in facrifitio veci fi , riconobbe la fonila , & infieme 
top effa trouaron vi 4 al loro [campo , & alla lor fallite . In che modo poi fi, 
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riconofccflero , & fcampaffcro , & qual caufa (pingrfc il fratello di quella 
Tergine, à -venir ld,doue ella tràino n accadere ri s'aggiunga, perocbèja- 
rebbt vn rcSìringer quello vnhcct falcai particolare ;potendofi immaginare 
Sformare più diucrfecaufe,cbc vel'habbianpotuto far' andare. pofciache 
. non e (fendo la vera caufa hauta per certamente nota, poteuano li poetiche 
tragedie faceuano di tal foggetto , trottarne ciafcbedun di loro vna à voglia 
fua;& confcguentcmcntc (affegnar tal ragione , farebbe vn ridar la co fa al 
particolare ; domandando fi particolar quello , in che poffono li poeti variar 
era di loro fi come l’vniuerfale è quello nella tragedia, in che, comt cofa bau 
. fa ommunemente per notaci fogna, che conuenghino li poeti tutti . Mede fi- 
ntamente à che fine andajfe il fratello di quella Tergine in quelle partiicome 
à dirc,dfine di purgarfi,& liberar fi dalla macchia, che era in lui, per hauer 
la madre vccifo;non accade di porre in quello vniuerfale, dependendo da co 
fa fiora della fauola, cioè fuor a di quella attione, che s'hà da imitare nella fa 
uola;effcndo l'vccifione'di fua madre , & il rimedio datogli della purgai io • 
ne,cofe fiate prima- f ormata dunque che nel modo detto habbia in vniucr fo- 
le il poet a la fauola;allbora applicare , la debbeà ptrfone note , alle quali fi 
fupponga communcmente,che tal' auucnimento fujfe accaduto ; & ttouar m 
tffa con l'arte, ir coni ingegno fiuo-, &nodo, & ficioglimento , & ricono fer- 
mento , & Epifodi , in tal maniera, che fi vegghin hauer taicofe congiugni 
mento, & appropriata adherentiacon le perfine dette . Quello, al parer 
mio ,fi ha da Slimar , che fia il vero firn mento di qutjlo precetto d'ji rifa* 
tei’ in queflo luogo. 

* Dicendo jirijlotclc in queSfa particella,chelu fiutola s’hà da formar pri- 
ma nel fiuo vniuerfale, Sliman alcuni (pofitori in lingua nofira che quello adì 
uenga,accioche il poet a, ridotta in vniucr fai la fauola fatta da lui , ò da al- 
tro poeta;poffa poi, tolti via li particolari, & li nomi, formarne vii altra tra 
gedia , con applicar quello vniuerfale à perfine da lui immaginate , & non 
pnmanote.Et quefioflimarì effi ,comc quelli,chc tengono,chc fi pojfin far tta 
gedie, & epici poemi , difauole,& dati ioni finte, & di per fine, che non fiati 
note.Et queSìo vogliono, cb\Ariftotel’i> figni in que sla parti cella. Ma di mol 
to diuerfa opinion fon io -filmando, eh' jlriflotcle in ejja injegni la riduttiou 
delle f 'arnie al lor’vninerfale;non per farci tragedie, fopra perfine immagi- 
natela accioche d’ vn mede fimo auuenimento, & fopra le mtdefime per fo- 
tte, fe ne pojjìnfar più t ragcdie,con variarle ncilor particolari, che non fian 
cosinoti , tbediuerfificar non fi poffino . come variarono nell auuenimento 
i’ J fi genia fil riconojc imeni o d Or efie Euripide, & Tolqdc. 
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LA particella nonagesima. 

O p i* o che fatto quefto , fi faran Cubito alle perfone im- 
porti li nomi, fi potrà venir'aH’aggiunta [& al riempi- 
mento ] degli epifodi : li quali in qual guila habbian da 
eller ben'appropriati,fàdi bi fogno d’auuertire,& di con 
fiderare, fi come (per efiempio ) fi vede elfere la pazzia d'Orefte , me- 
diante laquale egli fù fatto prigione; & lafaluezza,&liberation fua k 
mediante quel purgamento, & quel lauamento. Nei poemi adun- 
que drammatici , Se raprefentatiui hanno gli Epifodi da contener 
maggior breuità;doue che l’Epopeia con esfi fi diften de maggior- 
mente in lungo . conciofiacofache la fauola dell Odilfea , in le ftefla 
nudamente prefa , fia cola breue ; com’à dire. EiVendo andato molti 
anni vn Caualiero vagando per il mondo, nemicato , & perfeguita- 
to da Nettunno,& rimafto fenz’alcuno dei compagni fuoi;& edeni 
do ridotte le cofe della fua cafain modo.chele ricchezze, & le foftart 
tiefue,dall‘ingordalicentia d’infolenti drudi, &riuali, lì disfipaua- 
no,8c fi confumauano;&infidie tuttofi giorno al proprio fuo figlio 
erantefe; egli finalmente da maritima tempefta folpintoui , vi per- 
«xenne.& datoli à conofcer’ad alcuni , & con esfi .congiugnendo- 
li , egli al fine rimale faluo,& li suoi nemici opprefle. Quella è dun- 
quelanuda, & propria fauola; &lealtrecose, che visono , sono 
Episodi. 

.. \ • r. •{ 
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• 

S Ono gli Epifodi quelli, che hanno da riempirei & da ingrandirla fa- 
uola:peroche fi come prodotto, & venuto, che gli è in lucei huomoin. 
quella infantile piccolezza , che lo vediamoci latte , & il cibo , che prende 
poi, fon quelle cofe, che gli recanaugumento,& lo riduconfinalmcnt ed gran 
dezZ a conuenicnte;così ancora nata, sformata, che gli è la fauola, come 
hauiam detto, net fuovniuer fiale, checontienla primaria attione , molto in 
angufta,&‘ in breue quantità raccolta ; gli Epifodi poi fon quelli,cbc la riern 
piano, & l'augumentano, & le danno la grandezza > c ^ e leconuicnc . Et fi 
come non ogni cofa,che fi dejfc all huomo di frefeo nato in cibo, svnir ebbe ni 
turalmente con effo,& crefcimento gli rechercbbc;ma fidamente lo potreb 
ber far quei cibi, che gli conucngono,& fon atti d congiugner fi, & ad vnirfi 
feci, & àfar quafi vn corpo con ejfo ; così ancora non ogni forte d’ aggi ugni- 
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mento, ch'in lìttfgod'Epifidì, farce affé alla fauola, & à quella primaria àt+> 
tiovcfartbbci (vffitip di vero cpiftxiio,& darebbe legittimo augumento al 
la fauola;ma folamentelo poffonfar quegli epifodi,che congiugnimento , eJr 
affinità tcnghinóconla da prima nata,& formata fattola, & con le perfine 
di quella attione.Son dunque lefauoleper fi'fiejje , prima che epifodi vi s'ag. 
giunghino, co fa piccola, ma atta àfatfi grande; fi ri poeta le faprà conuenc- 
noi nutrimento porgere: come fi vede , nctleffimpio , cb\Arifiotelin qudìa 
particella adduce, delÌOdijJea;la primaria fauola della quale, è co fa, come 
■jlrijlotel r acconta, piccolatma coligli accommodatiffimi Epifodi, che le re 
ta H omero, imienc di quella grandcfja.ìchc la reggiamo. 

’• iSv.v-’ t •' a \\ S '• :.mìi "V, hiuvii, i \ 
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F qualunquetragedia ancora , vna parte contiencil no- 
do [ò ver viluppo], & l’altra l’aprimento[ò ver ’ildifcio- 
alimento]. Quelle cole, che fuor della fauola accadute 
fi prendono; Se alcune infiememente di quelle, che den- 
tro di quella accafcanojcomprendonofpefie volte il viluppo, &l’an 
nodamento. Et tutto quello, che retta di poi, s’intende efl'er’il dilcio- 
glimento.Et intendo io efier l’annodamento quello, che dal princi- 
pio, fini quella vltima fua parte fi ttende, dalla quale fi cominciai 
fare la mutatione, & il trapafiàmento ad infelice fiato . Et quindi fb* 
gueil difcioglimento;ilqualcdal principiodella detta mutatione, fi 
•no al fine duradella tragedia . come ( perefièmpio) nel Linceodi 
'Theodette,l'annodamento contien quelle cofe, chegii prima acca* 
dute fi prendono , & la prigionia del fanciullo . Et il difcioghmento 
poi da quella parti cominci a, doue fi produce , & s’allega la caufa di 
hauer luià morire ;& dura per fino al fine. i 




AnnotationineUaParticellaNonagefimaprima. 


; ; 


o t' in due modi effer'v fata, & prefa dagli Scrittori quella parola 
( difcioglimento)nella tragedia. L’vno iper quel luogo della tragedia, 
vel quale accade di farfi l'aprimento della fauolà,& lo fcioglimento di quel 
la;ch' il più delle volte fi fà nel riconofcimento , & doue la mutatione della 
fortuna manifefla appare. & in tal fignificato ihauiam prefo noi più volte 
•drfipra in diflhiguerto dàll'efodo,& dalla CataHrofe . L'altro modotfvfar 
tal parola farà fignifìcando con effa tutta quella parte della [ tragedia, da 
quel luogo chiamato di fcioglimento nel primo ftgnifcato come,pur'horaft i 
AJ di - 
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dichiarato-fino al fine della tragcdia:nel qual fignìficato lo prende in queft* 
particella jlrifiotcle.L' annodamento ,ò ver'ilnodopoi, nonfitol'hauere duo 
fignificati,per non trouarfi nella tragedia vn luogo diterminato, che fi poffa 
dir e, quello è il legamento , ò ver /’ annodamento;come quello ,chà poco à pa 
co fi vitnà fare, in modo che l'buom quafi non s'accorge ,fenon quando il no*, 
do è quafi fattoio molto poco innanzi, doue nelle commedie apparifeon le tur 
he. Ma la catajlr ofe, come piùvolcehò detto , prende principio da quel Imo t 
go,doue comincia à inchinare la mutation della fortuna , & ad apparire 
qualche poco di lume d' inchinamento . L’efitopoi , ò ver’Efodo della trage* 
dia, già veduto hauiamo,efj'er'vna parte integrale, che comincia fitbito,dop 
po Lvltim.i cantilena de Ich or o;& dura fino alfine dcllatragedia .& nella 
motta commedia s'intende tffer e Vvltimo jttto. Tornando dunque all'anno 
daménto,& al difcioglimento, fecondo che gli prende in quejlo luogo jtri- 
flot eie, comprendono efii tutta latragcdia;durando quello dal principio d'ef 
fitfinà quel luogo, dotte ha principio ìa mutazione della fortuna , & l' apri- 
melo della fattola . & qttiui poi cominciando il difcioglimento ,fino alfine 
della tragedia dura, cominciati difcioglimento nella tragedia d Euripide 
detta Ifigenia, da che Orejle fente dirfii ìa Ifigenia il funto , & il contenuto 
delle lettere, ch'ella vuole mandar in Gr ecia, donde uafee il primo riconofci 
mento. Ma la catastrofe bebltc principio alquanto prima, cioè quando Ifige * 
niafivifolue , poiché le viene occafione di chi porti fuelettere in Grecia, di 
toolcr dar con effe di fe auifo a ifuoi. percioche quindi fi può cominciar àpreu 
der qualche lume, & qualche indi fio daprimento alla mutation della fortu 
na,cbehà da fuccedere.Et quello (patio, che s'interpone fra il principio della 
catastrofe, fin al principio del difcioglimento , folata io già chiamare Stati? 
della fauola.Ma comunque fi fia, quantunque non paia,cl)'jiriflotele ponga 
mcxfi alcuno tra l'annoiamento, e l difcioglimento, volendo, che douefinifee 
fvno, cominci ialtro;nicntedìmanco l'vltima parte del legamento , cangi un 
ta con la prima del difcioglimento , chi domandale Stato della f atipia ; dal 
vero in tutto non fi partirebbe ; parendo , che gli Spettatori Stic no quiui al 
quanto fo(pefi,& intenti à quello, à che la cofa habbia da riufeire . 

lobo feguito nella mia traduzione li tejii^cbe pongon la mutai ione all in 
fclicitd,& non quelli, che la pongono àfclicità;cioè bò feguito quelli ,cbebaji 
noi «<• a.ro'xja.f , ] & non quelli , che hanno [ ne ioTuyiavj'] vedendolo , 
che f smpre jLrifiotele antepone nella perfei tione la tragedia, che termina, 
infine infelice, à quella,che termina in fin felice .Et fe pur fi volcjje feguir'tf. 
tefto,che dice [aV ivTV%iav r J fi potrebbe dir , batter detto queSlo ^Lr^lote 
le, ricetto alla tragedia d'ifigenia, ch'egli haueua addottafer ejfempìo nd 
le precedenti particelle. 
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V attuo fon dunque le fpetie della tragedia : pofcia- 
chc altretante hauiam detto eflèr le parti [della fauolaj . 
L’vna fpetie c la piegatala fomma della quale è contenu 
ta della peripetia , & dal rìconofcimento . L’altra fi do- 
manda pathetica [ò ver pasfioneuolej come fon quelle degli Alaci , 
& degli Isfìoni . Vn’al tra poi è detta Morata [ò ver ben coturnata] ; 
quali fono le F thiotidi,& quella di Peleo. La quarta fpetie finalmen- 
te è , quali fono la tragedia chiamata le Forcidi , & quella parimeli* 
tedi Prometheo, & tutte ancor quelle, che fopra quelle perionetra* 
giche fono, che punite fon nell lnferno. .» 


Annotationi nella Particella nonagcfimafcconda. ■..* 

V.i > l»\ jyi . .1 *?*'. 'à\\ v ' ’ ‘ùl l- ni!:. ^tii* Y', v*. i- *jftùó 

quella particella no penferò di dir qua fi co fa alcuna, percioche yuan 
to alla maggior parte d'ej]a,non vi cono fio diffcultà di momento alcunox 
quantunque li Spofitoris affatighino in vedere, come tra le fi et ie , che pone 
jtrifiotele della tragedia , pofja la tragedia morata , ò ver coturnata tro* 
uar luogo.Et quanto all vltime parole delle tragedie fatte fopra quelle per-, 
fine che fon nell’Inferno, ionon mi vergogno di confidare , chio non hobbia 
potuto fidi sfarmi in comprender, che cofa egli per quello fi voglia intende » 
re. Ter che, fi ben fi può penfare, che quelle perfine int end a , J òpra lequali , 
per rjfere fiate elle per lofefcejJì,& delitti dannate à vari) fupplitij nell'in- 
ferno ; fitto fiate compofìepoi varie tragcdie;com d dòridi Tantalo, di Sifi - 
fi , di T itio , ZT filmili ; nondimeno non sò vedere, perche più tofto in tff em- 
pio delle tragedie pathetiche , che delle fimplici, non le hahhiapofie: ba- 
ttendo riguardo inciò alle puniiion, <jr fupplitij dell'inferno . ma quefio non 
mi fidisfà in tutto : peroche le paffioni , &gli affetti non fin filo quelli , che 
ban per oggetto il male. > j j 

2s [on voglio mancar di dire , che quefle tragedie , ch'ari fiotei morate , 
ò ver coturnate domanda , fon quelle, à cui io piùvolte ho detto di fopra , 
che propriamente conuien quefla deneminatione . Impercioche fi ben fi fo- 
gliano alle volte chiamar tragedie coflumate quelle , douc perla maggior 
parte d'effe appar feminato, & fparfo il co fiume , ch’importa inditio d’elet - 
tione,infchiuare, ò in ftguir qualche cofa ; che è vna delle fii parti diquali- 
tà nella tragedia; nondimeno non propriamente conuien loro quefio nome di 
coflumate ; ma filo in quanto fi diflinguon da quelle , in cui preuale per la 

maggior 
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maggior parte la (intenti a , che è vna ancor ella delle fei dette parti della 
tragedia . Ma propriamente coslumate fi Jicon quelle tragedie , & quei 
poemijcbeboncfli coflumi,& virtùofeattionl,& parole di bontà piene chn 
tenendo; vengono ad efeitar virtù, & defio di ben fare ; & confegueniemen 
te recan giouamento alla vita buriana. Et così fatti poemi fi foglion diUin - 
gucre, & porre incontra à i poemi patbetici, che di pacioni, & di patimen- 
ti,cóm à dire, di, morti , di tormenti, dr di J àngue, fon pieni; comin più luo 
ghi ho io detto di fopra. ■ • - ' . " . 

, Mi fouuicne,che fi potrebbe forfè dire , che ^tifatelo habbia per effempi 
delle tragedie femplici , pofto quelle (pei infoiente, eh intorno à perfone confi - . 
fono , che fono fiate cortdennatc À fupplitij uellinfcrno; perche incorai fa- 
ttole folata inter uenir quajì fempre qualche Dio Onde perno » ben quadra * 
re nelle atiioni degli Dq, ricono fcìmenti,& peripctie , concai ejjì ignoran- 
tia d' alcuna forte non conucnga; vengon per confeguentia tefauole , doue ef- 
fi internengouo , ad efj'cr fengaperipetie, & riconofcimcnti, cjr conscguen- 
temente femplici. 

Se bene A riflott le nò efrrime apertamente, quale egli intlda per la quar 
tafrttie della tragedia ; nondimeno fi può credere, che intenda quella , che 
egli altroue domanda ,femplice ; laquale contiene vno fleffo (lato di fortu- 
na, continuato feng^alcuna mntation di quella ;sì pache l’eJ]'empio,che egli 
n adduce di Tromctbco ce lo dimoflra ; & sì ancora perche affermando 
di fotto nella particella centefimavigefima fcttima,cffcr le medefeme fre- 
tte quelle dellEpopcia con quelle della tragedia ; vi aggiugne pa la quarta 
la femplicc, laquale egli pajfa con filentio in quello luogo . 

i — 
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N d b generalmente in tutte quelle fpetie conuien fare 
sforzo dt tremarli inllrutto; &lenonin tutto, almeno 
nelle più importantj,& nella maggior parte. & maggior 

mente che in quelli tempi li poeti ion facilmente elpofti 

alle calunnie, & alle riprenfioni. Perciochevedendole perfone, in 
pafeuna delle dette fpetie, appartatamente in quella, od in quella 
trouarlì diuerlì buon poeti; vogliono, ch’in tutte vnitamente anco-» 
ra, vnfolofteilo poeta efcella . 
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«/ '^rjymdifuantaggiobanno col volgo ,& con ? imperita moltitudine ut 
Vj - ti coloro, che fudano } & saffat igeino molti anni per conseguir qualche 
bonoreuol arte,ò qualche pregiata feientia , & finalmente la confeguifcono, 
■pofei ache. te per Iòne imperite , co fumando all' incontro gli anni loro nella pi- 
gritia;<*r ncl.fonno;rn voler poi far cafualt lorgiuditio dell' òpre, che nafeon 
dai detti artefici,^ daipoJJ editori delle fcitnUe;nipn tenendo incanto la fati 
ga,& lo'fludhycbe fi fàper acquiftarle;ogni poco chetali opre, paia lot, die 
manchino daU cfattiJJima perfett ione, non ftaflengon di riprender coloro ,che 
cantanta dottrinai’ hanno fatte dhnanier ache la proftjfione deglifludiofi or 
tefici, & degli amatori & pojfejfori delle fcientie,non folo è vna fpetie difer 
uitù,non indtrig^andofi le loro opre, & le lorfatighe , fe non à diletto, &à 
giouamento degli httomini,che per la maggior parte fon’imperiti;ma non pof 
fondi tal fer nit ù {per ar. altro firlemaiycb' ingratitudine. Et fe quello in tutte 
lefacultà fi ritruoua,molto capace luogo truoua nella facultà poetica:come 
in quella,chefi come lanotitia quaft di tutte i altre facultà ricerca, così fati 
gojiffimo è. lo fi u dio fuo : & per confeguente molto di rado fi vienin ejfaà 
qualche flr aordinar io grado diperfettione;comefivcdcpcr quello, che dice 
lirifìotele in quella particella ; dolendo/} della indifer età in folentia della 
moltitudine. alla quale non bafiandodi veder poeti appartatamente efcellen 
ti in alcuna delle già dette fpetie di tragedie, voleuano , che tutti in tutte le 
dette quattro fpetie infiememcntc,fuJJ'cr infomma efcellentia inSlrutti. dal - 
la qual fommità ogni poco, che fuffer lontani, per ogni minimo erroru^go lo 
ro,gli morde nano, (irgli riprcndeuano. Ma non è bora il tempo di deplorare 
la conditane della profe/Jìon dei poeti , & degli amatori , & profejf or ideile 
dottrine, & delle fcientie,& delle buontlettere . 

* 
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LA PARTICELLA NONAG.QVARTA. 

i »v>» r \ . vi v. 

T fi dee giudicare vna tragedia^ diuerfa dall’altra,ò ver* 
vnaftefla; non forfè dalla fauola. mavna medelìmafì 
dconoftimar’eflerquelle, deliequali vno ifeflò fiailnOr 
do,& vno tteflò lo (rioglimento.& molti fono, che anno 
danó perfetta mente,& difcioglion malej doue che l’vna , & l’altra di 
qftecofcfidi meftieri di far in modo, che pofsino con applaufoeflèr 
riceuute.& cóuié ricordarli di qllo,che più volte fi édettojeioè chela 
tragedia nò fi faccia di fauola,& di cónetciméto di cofe,che fia ipprio 

R dell’Epo- 
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deH’Epopeia.& cosi fatto lo intendo io edere, quando apparcompo 
fto,& conndlòdi molte fauòletomauuerrebbe s’alcun tutta l’Iiia- 
de prcndcfle,ò ponefleper vna fauola cóciofìacolache nellepopeia, 
percagiort della fualuoghezza»tutre le partid'vnacalfauola pòtreb 
ber riceuer gra n dezza con ueneuole. douc che nei poe m i dra miipa J;i- 

à s &rapprefenrariui,moJtofuordiquello > chéfoTf£;flftimerebbe‘, 

la cofa rt (darebbe « Et di quefto ci può dVcr'inditio , chetuttiquelt 
E , chetatala fpugoauoadiTroia ,han preto re fonìe midu - còr- 
po i trattare , & non piu tofto ò vna parte,, à vn’aJtra d'dlà parti- 
colarmente ;(ì come hà fatto Euripide in trattar di cMiobd,xD di 
Medea; & non comehà fatto Elchdo; tutti quelli' ( dico ) ò fono 
efplofi ,& ributtati ;òcon poco lorhonore fon fuperati nelle icenù 
che lor contcfe . pofciache Agathone dello , per qucfta fola Cagio- 
ne,fù ributtato ancoragli. * 

V^^nor . il i, w* iV c ovidì '^ wc» ? 

Annotarioni neUaParticeIIaNonagcfimaquarta.s>‘ : " ' <\ 
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P v o ( com’bauìam detto di fopra ) vn poeta tragico , prefo che gli hi 
ma materia da far tragedia^ commune, & già da altri prima tratto, 
taycome ch'ella commune flia,&quafi offerta , <jr propofta à chiunque la Ve 
glia vfare jè vero non trattata per anco da cbififla,& fatta alni come cofa 
fua priuata;può,dico,doppo che primalhà nel fico vruuerfale ordinata , <jr 
format aliarle poi alcune co fe di fico ; & ffctialment e i annoiamento , & il 
-difcioglimento , & per confeguente il riconofc imeni o , &laperipetiaJeU 
favola farà piegai a, & con qucflctai cofevien egli ad appropriar à fe, &à 
farft come fua quella materia, che prima era commùne Onde fe alcuni poeti 
doppo lui vorranno foprala medcjimamateria fondar nuoua tragedia: bifo 
gnerà, che prima la difioglino di quelle cofc,cbe di [uo(com}ybdclto)ci hatit 
ua pofto il primo pocta;che erano ,c erri à direni fuo legamento , & il fuo di- 
Jcìoglimcnfof&gli epifodifuoì;& in luogo diquefle cofe,vì poghino dell" al 
tre;cc le quali righili à far ancor èjfi à loro fleffi, propria quella materia- per 
laquakofa no fetida ragione dice ^Ariflot eie nella prima pari e di quefta par 
tictlla,cbcnò dalla fattola, ibà da giudicare, fe più tragedie frano, ò vnaflef 
Jkyòpur diuerfe;ma dall anno damcnto,& dal di fc toglimelo dim anitr ache 
Jè elle baranno rn me de fimo modo di legarfi, tr di fc toglier franando ben fuf 
fero diuerfe le materie loro;fi doneranno nondimeno fiimar'vna tragedia flef 
fa. fi come perii contrario fetlle hxr annoditi erft annodamenti , & fciogln 
menti, quantunque poi vna flejfa materia contcngbino, diflint e nondimeno t 
& diuerfe tragedie Ji doneranno giudicare. 

io fistio ditempo desinato aU'attione 9 di cuibdlafauolatragica da ef 
}i Jere 
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fereimitatioue >èeomprcfo(cqme piÙvoLtehauiatn dettocela vn diurno cor-: 
fo del Sole J opra deUhorixonte . doue che l'attion primaria delf.epopeìa pufe. 
diftenderfi in molto più lungo tempo,non foto di più mejì,ma di più anni, co- 
nte frvede(per effempio)dhirìt tempo foche Enea fr parti di Sicilia t fì nache 
hebbe fupcrato,et vccifo T urna, che è fottio primaria del poema heroico di 
V ergilioyfi distende alla già detta lungheg^a,Bifogna dunque, che gli epifo 
di, che fono il cibale hà da cagionar laugumento fiano in modo proporti* 
nati nei lor tempi » al tempo della fauola , che non foloalcund'ejfi non s ag- 
guagliar nonarriui al tempo della fauola;ma confumi tanto di tempo , che 
nonfi efeeda la detta proportione.Verlaquatco fa ficome la fauola primaria, 
nell epico poema può comprendere affai maggiore (patio di tempo,come à di 
re,& mefi,& anni;cbc non fi la fauola di vna t ragedia t ch'ad vnfol giorno 
i obligata-, così ancor può ella comportar maggior' accr e [cimento d'epifodi y 
<jr in numero ,& in grandezza loro, coma dir',Epifodi di piu giorni,& an- 
cofa di piu mefii cbcnonconutcoe alla tragedia; gli epifoii della quale i non 
folo bi fogna, che fiana inmanco numero ,mattiamdiodi affai minor grati- 
degjjiycom à dire, òdi parte d hora,òdivna hora,òpocopiu.Da tutto qucr 
fio nafee cjjer ragioneuoliffimo il precetto, che pone jlrifiotclc in qucjla par 
ticeUa,diccfido,cl) il poeta tragico s'bàgrandcmenie daguardarc di ndpren 
der per materia della tragedia vna intiera fauola d'vno epico poema.percio 
che febeq fi contiene in affo ma, fola primaria attiene , & pcr.cjwftgucnte 
vna primaria fauola,nel fuo vniuerfate confiderata,comc poco di f òpra pofi 
l'ejfcmpio dell' Eneide. > nientedimanco tanti epifodi , & di f ali attioni vi fi 
conginngonp,& coucngonoal crefcimento di quella, che, fi vienàfare vncoq 
po dimoL’efauole iciafcuna delle quali ballerebbe adeffer competente ma- 
teria di vna tragedia. Onde nafte, che fc vn poeta tragico prendeffe à far tra 
gediadituttala fauola dvHCpicopoema,com'àdire,dituttal'lliade;oltra 
che primamente farebbe opera fuor a di ogni dotte r* , & d'ogni ooffibilità il 
volci refirig/icr dentro allo (patio dvn giorno, che è il tempo della tragedia » 
le cofc,Lbc in più anni ftfton fatte ; ne nafcfrphbc ancora queflo inconuc- 
nicmc , che volendo ridurre tanta moli nudine d' Epifodi. dentro affatto 
(patio , <jr reSlr ingerle lor quantitàdentro all anguilla del tempo detto; 
verrcbber'àdiuenir così piccoli ,che conculcando fi infiepit, e^tanfondtiki 
do fil vn con l'altro , non fi potrebbe coni occhio dell intelletto , er dellap - 
prenfìon difiernere , & diflinguerlvna cofa dall altra ; & per conseguen- 
te la tragedia!* vn certo modo dinanzi ci (Patirebbe • Fà di meflieriqduni 
que che non t ut tal Epica fauola fi prenda per materia della 'tragedia , 
pia vna parte , cornea dire vuEpifadiodi quella ; fi come fece Euripide 
infarvna tragedia , non (òpra d'ogni auuenhncnto , & aifion di Piiobc % 
ma foprq fava falò di quelli amenfmenti f fi che non feppe fare Efcbilo , 

K * » 
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Et qucflo è quello , che infoSlantia contiene il precetto d'friflot'eldìn que< 
Ha particella. 
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L A PARTICELLA NONAG. Q^V I NT A . 

T nondimenoquefti tali nelleperipetie,& nelle (empii- 
ci, &diftefefauole [&connettimenti.di cofe] confcgui 
feono tutto quello, che vogliono , marauigliofamcnte: 
per hauer’il far quello, molto del tragico, & dell’accòm 
modato ad affetto humano . il che adiuiene allhora , 
quando alcun fagace , & aftuto , & inlìememente vitiofo, riceuepoi 

S ualche inganno , come Sifìfo ; & quando parimente vn robu- 
o, & gagliardo , & infiememenre ingiufto , riman fuperato, 
& vinto . Et fon queffi cali verifimili , come dice A^athone, eft 
fendo verifimile , che molte cofe alle volte adiuengbino fuoradel 
verifimile. 
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Annotationi nella Particella Nonagefimaquinta. 
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F JL di meflieri di por cura in pii luoghi d'f risotele , & fpct 'talmente 
in quefla particella, di non inciampare ncli'cquinocatìo'ne , &■ ambi- 
guità di quejla parola(Simplex) in latino,& à7TXòs,ingrcco;hauendola v- 
fata ^riflotele, non foto in lignificar lafauola (piegai a, & difiefa,da me chi a 
mata Semplice ,che s'oppone all'inuolta, & piegata, che contiene la peripe- 
tia->& il riconofcimentoìma ancora in lignificar la fauola fc empia, che s‘op- 
poue alla doppia, che contiene due mutationi di fortuna Ji come la feempia, 
ne contienevnafola . La qual'equiuoc attorie hòiófùggito,con chiamar fim- 
plice la (piegata ,&diflc fa', chiamando poi fcetkpia quella , che yna fola 
mutation di fortuna tiene y In queSla particella adunque non parla f- 
riSlot ole co fa alcuna della fauola , ò doppia ,Ò feempia j ma della fem- 
p lice , &'defl'inuolta , ò ver piegata ; la quale egli nomina col nome 
di peripetia , pcreffer la peripetia la più importante cofa , che in effa fi 
contenga . 

- Medefimament e shà da procurare di non intender per lapdroià ootpor, 
cioèfapier$e,il vero faggio, & il nero Sapiente ; pofciacheil vedervi* tale 
defraudato , & ingannato , non harebbe m fe ne deltr agito in quanto non ha 
rebbe del compasfioneuole ; ne harebbe ancor del filànthropo & commouU 
mento humano come vuol , eh egli h abbi a f riSlotelepnahartbbe dell' imo io 
&-deUofcellerato}com ancor eglidijje, inefoludcr dalìcttragedia leperfont 
i £ j di 
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di fomma bontà nella particella feffagefimafetta.Oltrache l'ejfempio disifi 
fo conferma quello mede fimo .Intende adunque ^Ariflotel per fapicntc,vno, J 
che fia attuto, fugace, diligente, auuertito , & nelle cofe del mondo efperto ; 
che così fuol effer dal volgoflimato , & chiamato effer faggio , & fapicnte 
ihuomo;per vna certa famigliatela, che tien col vero prudente;eJJendo da ef 
fo diuerjo J blamente nell' ine emione , & nel fine, che è quello , che principale 
mente reca, & dà l’eff ere alleati ioni humanc. 

Che cofaio ttimi , che sbobbia da intender per filanthropia , altrimenti 
che la intenda il Vittorio,!) il Maggiorò di fopra in altro luogo detto, ba- 
fia eh' in queflo luogo Jilanihropo, import a in tal modo mi fer abile, eh e la mi 
fericordia s intenda nafeer più pretto dalla jlejfa humanità , ò vernaturahu 
mana,che dall' effer indegno del mal colui, di chi Jì tenga mi fericordia ,&è ; 
(in fomma)vncommouimcnto bimano , come alt roue di fopra hò detto. 

S hà d auucrtire in queflo propofito non effer fteur amente detto dal Rp- 
bcrtello, che doppie fauole fi domandai) quelle , che contengon peripetia . In 
che fi vede chiaro , ch'egli norrhà fuggito d inciampare nella già detta equi — 
uocat ione prendendo la doppierà, come diflint a contrala JèmpUcità del- 
la fauola , & noncontra la fccmpie^gatnon effendo alcun dulia, che cosi nel 
le fauole fcempic^ome nelle doppie, non poffa trouarfi la peripetia ; poten- 
dola fi veramente trottare, comi è manifesto . 


LA PARTICELLA N O N AG. SESTA. 
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L choro parimente fàdimeftieridi reputare, come vno 
degli ftefsi hiftrioni ; & che habbia parte ancoragli ne! 
corpo di tutto’l negotio ; & che concorra finalmente à 

_ trattarednfieme con gli altri hiftrioni. & ciò, non come 

appreftod’Euripide^acom’appretfodiSofocle.Maapprefiodi mol 
ti altri, tutto quello, che fi concede al choro,non più pare,che fia deL 
la ftdVa Fauola, che d’altra tragedia. Onde quello, che cantano , par 
cofainfertadifuora:eflendoftatoil primo Agathone,cheà così fat- 
ta cola delle principio.Ma in che cola [per dirli verojé egli differente» 
il cantar cofe in quella guifa di fuora infette; dal trafportar parte in- 
tiera d’vn poema all’altro, ò parimente vn’Epi Iodio intiero? 

Annotationi nella Particella Nonagefimafefta. 

C T H f il choro in due modi feruiffe nelle tragedie , cioè , òin voce di' vn 
j bittrione,parlando vn del choro in luogo di tutti# cantando tutti in 
ficme;già di fopra in altro luogo battiamo pienamqte detto.quefto hà ben da 
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offeruafilpocta,comc dice Ariftotele in quefto luogo, che , ò ncWvno v flit io , 
ò nell'altro, che s'affatighi il cboro,hà egli da dire,& da cantar cofe,cbe alte 
ne non frano dalla Jauola . & quando com'hislrione con quefta , ò con quella 
perfona della tragedia parla,bà da eflcr come parte ancor effo dvn tutto , po 
fio con gli altri hijlrioni , & conducendo coneflì le anioni ad vno flt'Jfo fine . 
Ma quando egli canta poi ,febene non concorre comhifirioneneltratt amen 
ti del negotio , & dell attion con gli altri ; nondimei o non ha da difcoflarft. 
nel fogge tto di quello ,cb' ci canta, dal rifpetto,& dal propofito della fauola, 
ò configli andò, ò efortando,o confo landò, òinnanimando , òl'afjìittion folle - 
uando,& C bone fio fempre abbracciando ,ò altra cofa facendo , che le perfi- 
ne primarie dell' attion riguardinomeli vede ciò più da Sofocle , che da Eu- 
rifide offeruato.La onde non poco haucuano errato quei poeti, che nei tempi, 
qnafi flcfli d' Arinotele , haueuan cominciato à interporre , & ad inftrire 
nelle cantilene del choro, alcuni appartati, & diflint i canti , in vari j [ogget- 
ti, & materie non ben mite con le altre parti ; di che fu qua fi inuentore A- 
gathone. cofa in vero fiora del conuencuole,& del douere. perche in che co- 
fa differirà il far quello dall' inferir ui, & recami qualche intiero par lare, tol 
to da qualcb' altra tragedia, ò pur tutto vnepi fidio intiero? T^pn dee partir 
fi dunque il choro mai fi par landò, ò cantando dal propofito in tutto, & dal 
i aiuto, & dallo fcopo,& fine della fteffa fauola . 


LA PARTICELLA NONA G. SETTIMA. 



Ell’ altre dunque parti , già fi è detto : remerebbe , 
che della locutione,& della fen tenda fi dicefl'e.Ma quan- 
to appartiene alla fententia , fuppor fi dee tutto quello , 

che nei libri della Retorica n'hauiam trattato: eflendo 

tal materia più propria di qmlla facultà , che di quefla . Et alla Ten- 
tenna [ & fentimento dell’animo ] appartien tutto quello , che fà di 
mediericol parlare, & con l’oratione della di procacciare .di che 
fon parti , il prouare , il confutare , il muouer’affetti , come fono la 
compasfione, il timore, l’ira, & gli altti così fatti ; & di più il mo- 
ntarla grandezza, &la piccolezza delle cofc. Et è manifedo > che 
deimedefimi luoghi , & principi/ fi dee l’huomferuirenei poemi i 
che nelleorationi, quando occorre d’hauer’à far parere le cole, ò 
miferabili, ò atroci, ò grandi, ò verifimili. Saluochein quedofo- 
lo confide la differentia, che nei poemi bifogna,che così fatte cofe 
appaian tali, fenza che fi dica, & s’infegni , che fian tali, doue che 
nell'oratione bifogna , che dall’oratore ftefl'0 fiano di proprio prò* 

polito 
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polito col parlar Tuo addotte , & quali com’infegnate . percioche 
in che cofa confiderebbe l'opra , & la forza del parlatore [ò vo- 
gliane dire Oratore ], Cele cofeappariflero gioconde [òcofa limi- 
le ] perlormedeiìme , & non perche con lo dello parlare s’aftermaf- 
fero » & li inoftraller tali ? 

-, f v: ..Uà \\à vi c •• ’.V<i - * '*• «' : -* ‘Àie > \.> » uv*v\ tv. 

Annotationi nella Particella Nonagelìmafettima. > 

T A dianea,& fententia della tragedia, che i vna delle parti quali ta- 
I x tiue fiue,comè detto di fopra;s'intendc effcr’vno nidi t io, & vna imi 
tot ione del fornimento, & concetto dell’animo, in alcune di quelle operatio- 
ni compleffe , che à quella potentia appartengono , chedianca fi chiama ; fi 
come li cojlumi nel parlare, foniuditio d elettroni , & operai ioni della vo- 
lontà : Et quelle operationi dell intelletto fpctialment e riguarda quejla par- 
fe della tragedia, che noi chiamiam fententia ; le quali confislono in proua- 
re,riprouarc,diffinire, confutare, diuidere, dimojirarc, procacciar' «fletti , 
ampliare, diminuire, ér in fomma in qual fi voglia modo cnuntiare(pcrdir 
così)& offerir col parlare, òver con la locutione. pofeiache occulte rtflcrtb 
ber agli altri quefic tali operationi dell intelletto nofiro,fcnoi dentro aitarti 
mantenendole , non lemanifcslaffimo con la locutionc. Et noumeno coti 
fatto vfo della fententia appartiene all Oratore, ch'ai poeta ; anji tanto pii 
àquello, quanto chtproprio vffitio fiuo èilprouarc ,1 amplificare ,ilcom- 
muouere.il confutare, & il moflrar' inforniti a , effere, o non cjfex'il fattoi 
efferefonon effertalefò tanto, fecondo (he alla fua caufa conuiene.douecheil 
poetafe ben anch'egli {farge per la locutione inditi / di cosi fatte operationi 
d'intelletto;nondimeno quefto nun moftra ei di fare di proprio propofito:ma 
mentre ch'egli cerca d'imitare gli altrui parlari , & le altrui alt ioni, chei 
il proprio vffitio fuo;in vno fìefj'o tempo fà, che s'apprendin le dette parti del 
la fent cntia ancora . S hd da Rimar dunque cofa più propria della f acuità re 
torica,& piùadeffa appartenente, il trattar della fententia , che alla poe- 
tica : & per confeguente à quello , che egli nhà detto nella fua f{eto)ica , ri-, 
mette qui li lettori riflotelc. fi come per il contrario , effendo piu proprio 
della poetica, che della retorica il trattar minutamente della locutione, co- 
me ch’ai poeta grandemente appartengano li colori gli ornati , & le figure 
d'effe locutioni;egli per confeguente nella Retorica rimette li lettori à quel- 
lo, eh' egli n b abbia detto nella poetica . Solo adunque in quefta partitella e - 
gli fuccint amente tocca la fent entia,& le parti di quella,& pone la diff cren 
tia,cbe tra ÌOratore,elpocta fi truoua nell vfo di effa. La qual dìfferentia 
(onfifte in queflo,che il poeta non maniftfla apertamente, in modo, che qnafì 
infogni , & dica ejfer la fua intentione di prouare , ò di confutare , è il fatto 
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fleffo# la qualità# Ugyandegga d'effo# l'affetto di queflo, o di quello-, mà 
con la fua imitat ione, mentre eh' eimoflra di non procurar di far queflo, non 
dimen lo fa.doue che l'Orator di proprio fnopofito apertamente fà cono feer 
da fua intent ioti di prouare,che la tal cpfa fi a fiata fai ta, o non fia fiat a fat- 
ta# che fta giutta# non fta giutta;# che di grande inrportantia fia,o di pie 
cola;# che f/a degna di compaffìone# di tii„ ore od od, o, odi premio , o di 
punitione,& fimili.pcrockc effondo il fin fuorché qucfìecofe appaiano ,# fi 
pcrfuadino;s’cllc per loro ftejfe fuffer mani fette; che altra cofa , # che altro 
vffitio reficrebbe di fare all Oratore ?# per il contrario, s elle nò fuffer mani 
fefte,à che gli bar ebbe da feruire torte del direttegli con cff'anon s' ingegna/ ’ 
fé di far le parer tali,# di perfuaderlcìl l poeta dunque nò dira(p effetti pio) 
apertamente, eh' il tale fta# nonfia#giuflo# adultero# iracondo# che h ab 
bia timore# che fta d'odio# d'amore, o di mif'ericordia degno ; nè con argo- 
menti cercherà di prouarlo# di confutarlo; ma mentre eh egli imiterà le at 
tioni del giuflo,dcll'irato,del mi fer abile, & fimili,lo farà conofcer per tale, 
fenga proporre o moflrar di farlo. Ma foratore apertamente, # di proprio 
proposito dirà,& proiierà,ch’il tal fio# mifer abile# amabile , o odiabile# 
in altro affetto, & qualità ripofto. conciofiacbe fe queflo non fuffe opra , # 
vffitio dell' oratore, non fappia io vedere qual altro vffitio, # opra fuffe del 
l'arte fua. Toccando dunque al retore principalmente il trattar della fenten 
tia,# delle parti, & degli effetti d'effa ; donerà il poeta ricorrer per li luo- 
ghi da efeguir tal' vffitio# qghflcffì luoghi, che bà poflo ^.rifiotel nel fecodo 
libro della retorica;potido li medefimi luoghi fruire così al poeta, cornai 
l' oratore. Queflo è duque il fentimento d'.Ariflot eie in quefla particella . Et 
quado il Maggio parlando della fent enfia , dice cb'jt rifiotel hhabbia detto 
nel fecondo della retorica, non s'hà da credere , ch’egli venga à confondere la 
fentetia,cbe ^.rifiotel domada Sixfieix. con quella, ch'egli domada yvuqiy, 
della quale U rifiotel tratta nello fleffo libro fecondo della retorica ; che fon 
due cofe,vcrament c molto difiinte fià di loro. Ma il Maggio intende, che ef 
fendofi infognati nel fecodo, li luoghi comuni da far fede còfermàdo,ct difeio 
glièdo,# confutando;# li luoghi appropriati àprouare,# à moflrar gli af 
fotti;# effe do così fatte pruouc#peratiom,òvcro effetti della setetia fi pub 
dir p queflo, che nel fecondo fenc fia tfattato.il che fenga dubio èverìffìmo . 

/fon voglio mancare, per tor via meglio l'occafione di confonder la fen- 
tentia coi cottumi,d’ àuucrtire , chtfeben quella maniera di far fede, ch'ape 
partiene all'Or at ore,# confi flc nel dir' in modo, che con far fi conofcer per co 
Slumat o,tffcr poffa filmato di fede degno;che è l'vno dei tre modi di procac- 
ciar fi perfuafione,# fcde;sbà da flimaf, eh' all' oratore appartengami edi 
manco il far queflo è vffitio della fententia ;# fol'in queflo riguarda il cotta 
me, che nelle parole dell' oratore , bà da conofcerfi , # da apparire elettici t 
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fina, la quale gli procacci fede,& per confeguente credit o.& qttetto(comhò 
detto)hà egli da far colmerò della fententiaxónciofiucofatbc Iteoflumi del 
l’oratore , dai quali ha egli à far nafeere buona opinion di fe negli animi de 
gli afcoltatori;non frano queicoflumi,iqualifonpoJlìda^rifloteU della potè 
fica frà le parti di qualità della tragedia, come parte diflint a conira la fen- 
tentia,& coutra le altre parti;mediante la qual parte , di tribune , & fare, 
apparir fi debbono li co flumi,ò buoni, òconueneuoli,òfimili,ò equabili, nel- 
lepcr fotte, delle quali ihabbia nella fattola datrattare . Ma déqueflohb io 
à lungo trattato con ma piena digreffione nella mia Tarafr afe del fecondo 
libro dellaretorica d'jlri$\otelc;alla qual digreffione mi rimetto . 

Si dee notar e ,ttijl le fiandra dei Ta^i nella fitta traduttione,frd gli effet 
ti della lententia,pone lefcitar affetti. In che fi part e dal proprio rffitio del- 
la fieni ctitia, appartenendo à quella, non deficit are, & muouere affetti, ma di 
far' apparire eir moflr areiche nella tale,ò nella tal perfona.fi ritruouino. 

j Quello v Stctpoixc, alcuni fpofitori inlingua ttoflra traducono , ò della fin 
tentia, pigliando quello ¥, pcr(ò vero)& non per particella copulatiua(&) 
comi necci) ario, che fi pigli i perche dammenduc quelle cofereflaua à dirfi * 
cioè della locutione,& della fententia. '* 


LA PARTICELLA NONA G. OTTAVA. 



Vanto poial!alocutione,vna forte di confideratione 
fi cruoua primieramente intorno ad ella, che confifte nei 
modi,& nelle figure d’ella locu rione , quanto al proferi- 

mento d'eiì'a la notitia di quai modi, & figure, appartien 

di lapere alla facultà hift rionica , & à chi pofsiede l’architcrtonica di 
quella.com a dire, qual forma, & figura fiaqlladel corniciare, qua! 
del pregare, qual del narrare, qual del minacciare, qual del domàda 
re,qual del rilpódere,& fe altro modo, & forma fi truoua cosi fatta.- 
conciofiacofache dall'hauercognitione, & feientia di così fatte fi- 
gure^ dal non hauerla,non venga, ò rifiliti alla poefia riprenfione^ 
n colpa, ch’importi(fi può dir) nulla.percioche chi farà qllo,che giu 
dichi douerfi ftimar 'errori, & deferti quelli, che Protagora riprende? 
come quando dice,che penfandoli di pregare, nondimeno coman- 
da colui. che lcriue;Cantal'iraò Dea. in che dice Protagora, che fini 
porre ad vno, che faccia , ònon faccia alcuna cofa, non è altro, che 
vn comandare, perlaqualcofa fia pollo perhorada banda il trattar 
di quello,' come che confiderationliapiùadaltrafacultà, che alla 
poetica appartenente.. . 
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D Elle fci parti della tragedia,cb' importati qualità, già di fopra in 
più luoghi fi è detto, che quattro le conuengono in quanto ella è tra 
gedia,& confeguentemente in tutte le tragedie , è forga, che le' fi t ruouino* 
doue che le altre due le appartengon filo fin quanto la viene in [cena , &• al- 
la rapprefentatione fi fottopone:& quefte fino fi' apparato, & la Melodia. 
Onde non all'arte poetica appartiene di tener cura di quejle due parti, & di 
darne inflruttionc,òprccetti;ma ad altra arte conuiene;com'à dire , ad vna 
facultàprocuratrice , & ordinatrice degli apparati [cenici, laquale, cornar 
chitettonica, ad altre arti era jopra;comàdir' ,à quella, chcfabricauala Jce 
naià quelle, che inftruiitano li canti, & li balli del cboro;à quella, che injlrui - 
uagli bijlrioni neigefti,& nella pronuntialoro,che biftr ionica arte fi doman 
duna; con laquale ancora fi congiugneua l'arte metrica , per t oJJ'cruantia 
della quantitàdellejillabe,ér del ritmodella locutionc: ancorché quejla fa- 
coltà, alla poetica ancora hà da feruire , & da dar aiuto . Et nonmancauan 
di quegli, che dei precetti at al' arte hiftrionica appartenenti, haueffero firit 
to,com lAriflotcleflcJJo afferma nella Retorica & frà gli altri pone Glauco 
T ciò; quando egli dice, che dell' arte hijtr ionica oratoria non era quafi anco 
ra,cbi bauejje prefiàfcriuere,& à dar precetti.Lafiia dunque ^iriftotclin 
quefto libro le due ritinte dette parti della tragedia, che fino l'apparato, & 
la melodia, à trattare à i lor propri] artefici ; & deli altre prime quattro , 
hauendone già trattato tre, che fino lafauola , li co fiumi , & la fententia; 
quantunque della fententia in gran parte fine fiarimejfo aliar et or ic a , co- 
me congiuntiffima parente della poetica; vienbor finalmente à trattar del- 
l'vltima delle dette quattro , che è la locutione . Et perche nella locutione fi 
poffono confiderar due cofefi'vna intorno alla pronuncia , & modo, cJr figu- 
ra di proferirei l'altra intorno alla fignificatione,& all efrrejfion dei con- 
cetti, & al conncttimento , & all or din delle parole;delle quai due confide- 
rai ioni, la prima alla facultàparimcntebifirionica appartiene; & l'altra 
alla [acuità poetica;J.rifìotcl lafciat a laprima, come non fua, in quefto li- 
bro;aUa feconda s appiglia, & pienamente ne tratta, come vedremo, efclu- 
de dunque in quella particella dalla fua confi derat ione, & dalla fua tratta 
tione, le figure, li modi,& le forme, thè riguardano la locutione , in quanto 
filo allaprolatione,& alla pronuntia d' effa;conciofiac)i ella fi metta in opra 
con figura, & modo, quando di domandare, quando di pregare, quando di co 
mandar e, quando con voce,& j nono più rifinante , quando con più finirne f 
fo;quando in modo di derifione, quando in modo di marauiglia ; & ciò non 
filo con la voce, ma con la faccia, & congh occhi], cangiando, & variando 
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fecondo il propofito la prolat ione. cofe tuttc(com'bò detto)appartenenti nel 
la lor inftruttiont, tir nei lorprecctti;alt arte bittrionica,& à qìiella,chene 
fia architettonica, tir principale. Et in quefio propofito fi ride frittotele di 
Trot agora nella meta riprenfione,che faceua d' Homero, in batter nel princì- 
pio delil liade dettole anta l'ira ò Dea.parendo à lui , che bauendo Homero 
detto, Canta fin modo comandatiuo ,haueffe in rece di pregar la Mufa, ardi- 
to di comandarle ,contr a l decoro;ejfendo ella come Dea , tir Dea da lui cbia 
mata.l n che non s'accorgeua Trotagora,che quel verbo, Canta, così al pre- 
gar e, come al comandare è accommodato,fecondo che la pronuntia lo fà di- 
ftinguer da rnmodo ali altro . 'Non può dunque Trot agora in quettaripren 
fione fuggire d'ejfere conuinto in rno di più modi d'ignorantia.Impercioche 
dicendo Homero, Canta ò Dea;fieTrotagora nonfapeua,cb’in dir, Canta, ha 
ueua potuto voler Homero pregare, tir non comandarejlnon conofcer que- 
tto, denota ignorantia di quello, che sà communemcnte ognuno ; non offendo 
alcuno, che non conofca, ch’agli Dij s’hà più lofio da porger priegbi, che da co t 
mandare. Ma fe nonfapeua Trot agora, eh’ il verbo. Canta , fi pot effe proferi- 
re in modo, tir figura di pregare , ma [ol in modo di comandare ; il non faper 
quetto lo conuince dì ignorantia di Grammatica , dando ella à quel modo di 
verbo, ivna prolat ione, & l’altra.Et fe finalmente egli penfaua, cheierror 
d' Homero confi fieffe in hauervfato quel verbo in modo, che chi l'baueua poi 
da leggerei da pronuntiarc , l'hauejfepotuto vfarc in modo di comandare ; 
veniua Trot agora in penfar quefio à non conoficer, che fe ciò fujfe accaduto , 
ò ac c ad effe , non farebbe l’error d' Homero , madicbimalpronuntiaffcgli 
fcritti fuoi;non toccando al poetali ojferuan tia della prolat ione, ma all'arte 
bittrionica,com’hauiam detto . 


la particella nonag.nona. 



Ella locutione adunque, prefa nella fuavninerfalitiyque 
fte fono le partirla letterata fillaba, la congiuntone, il no- 

y me,il v erborarti coIo,il cafo, & l’oratione , la lettera è vna 

voce indiuifìbile;& non ogni voce indiuifibile ; ma tale, che da erta, 
fia atta à nafcerc , & à rifultare vna voceintelligibile . pofciache de- 
gli animali etiamdio bruti ion parimente voci indiuifìbili;dcllequa 
li al cuna non intendo io eflèr lettera. 
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t jC parola \t$tc, della quale Mifiotel fi ferue per vna dellepartl della 
tragedia, fe bene in no Sira lingua importaci parlare ,il fermonc , & 
i; tuttauia mi è partito meglio di chiamarla , locutionc . concio pache 
paia, che dicendoci fermane, fi poteffe prendere, come volgarmente prender 
fi fittole, per vno alquanto formatoragionamento,òorationcella,che fi fiuolal 
le volte fare in qualche occafione, vfecndo alquanto in efiofuora del parlar 
communetla qual forte di fcrmoni fi fittole alle volte cbiamaroratione. Me - 
defimament e nonhò voluto la detta parola Ae£/r» chiamar il par lare. pero- 
che fe ben la noSlra lingua ha in vfo di feruirfi dei verbi di modo infinito , in 
luogo di nomi foftantiui , diterminandogli à quelli con l'aiuto dell'articolo ; 
nientcdimanco perche fogliono, quando troppo ffrefio fi truouano infieme , 
render ofeuro il parlare ; io perquefio mi foglio volunt ieri guardare di non 
frequentar troppo l'vfo loro.Oltrache con direni parlarc)rton mi pare, che 
pienamente s'cfprima lafor^a della parola xé^t^parendorn , che la confue- 
tudinebabbia fatto, che quando diciamogli parlarefintcndiamo pintoSlo la 
profa, che il verfo: dotte che la parola xé%/?,apprcJfo degli Scrittori dell ar- 
te della Retorica, & della poetica,riguarda vgualmente,& communcmcn- 
tt il parlare, fenica r e Stringer lo, ò à profa, o à verfo. 7\{om l bò domandai a an 
cor a or at ione, fi pe r la medefima ragione, eh’ io ho detto detfermon difopr at 
& fi ancora per fuggir l equiuocatione della parola (or adone) prcndendufi 
etiamdio per vna delle otto parti contenute fotto qttefla parola A« conte 

vedremo . La chiamo adunque locutione ; non ini endendo però , vna Sieffa 
cofacon la Elocutione : e/fendo l Elocutionevna delle parti della Retorica , 
& ancora della poetica , che fi pone in numero coni inuent ione , & con la 
Difpofitionc , che fono le due altre parti loro . pofciàcbc la< memoria , & 
lapronuntianon s hanno da intendere proprie parti d'effe , come fon queSie 
tre ; fecondo che io à lungo ho moflxato nella mia Tarafrafe dcl t cr-go libro 
della Retorica d Mifiotele ; l'vffitio della qual Elocutione, qttiui pienamen- 
te fi dichiara . 

. jllcunì fono ffofitori in lingua noSlra che l'ottaua parte , o vero fpetie 
della locutione, che jiriflotcle domanda trXoyo r , aducono diffinitione-, cofa 
in vero molto differente da quello,cbe in queSlo luogo intende jirislotcle. 

Tacila diffinition della lettera , che è la prima parte della locutione , ha» 
detto tanto à pieno gli Spofitori,& mafimamcnte il Vittorio ;& fopr a la 
foffitientia & numero dell otto parti, che nè piu, nè meno le pano ; & che nel 
numero di effe non fia contrario J.riSìotele,o à fc,o ad al tri, che in minor nu 
mero ban.moflrato di far Ir, con pomi di quelle , che qui non fono , & con non 
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forni di quelle , che qui fono; bà il Maggio tanto pienamente ragionato ,cbe 
difouerebio farebbe ciò ehe ferme Vi saggiugr.effe . > r. ? 

« Trattando fi inquefla particella delle parti della locut ione , di cui ella fi 
Compone ; non farà finon b cn fatto* di difeorrtx' alquanto intorno à coti fa r ta 
compofitione. Dobbiamo adunque primieramente notare , eh m tutte le co- 
fe, che hanno da effer compofte di più parti, lequalibabbian da effer la vera j 
& principal materia loro; fi vede auuenirc, che fatai parti fon atte à poter 
fi Jlabilire nella compofitionc per fe medtfime ; non ban bi fogno d altre parti 
men principali, che vi fi ponibino folamenteper congiugner le principali, & 
tenerle infieme.come{perejfempio)ft vede , che nella imiexamaffa diiuttol 
corpo celeste, non* hauendo le sfere, che fon le vtrc x & principali parti di quel 
ta mafia, bi fogno dicofa,chàguifa dipintolo , ò di legame le congiunga , & 
le tenga infì etnei elle Hefie battano à riempire , & à compor qui l tutto ; Ma 
fe perii contrario le cofe,cl)e ban da effer compolle di più parti, le quali bab - 
bianda effer la vera,foda,& principale materia loro far an tali, che non pof- 
fin collocarfi,& conferuar fi infiume congiunte per fe medefime ; barandine - 
cefiità meftieri di qualche cofa,che le tenga implicate, & conglutinate infie 
me,quafi che pano quiui pcraecidcnte,& non perche fi pojfin dire partiva* 
re,& effentiali di quel tutto. come(per efiempio Offendo li fa (fi, & li matto- 
nila vera,& la principal materia delle mura della cafa;pcrtbe quelli quàdo 
fenof altra cofa aggiugneruifi fi coUocafiero à i luoghi loro, non fa r ebbero ha 
bili à potere fìar Scuramente infieme,vi saggiugne la calce, che gli ftringe > 
& fattamente gli fiabili J'ce,& congiugne in vno.Varimentc perche le t ana- 
le di legno, lequali fono la principal materia dell artefice, eh in far letti, bau 
abiti fcanni le compone infume , nonpotrebber infume fiat e , fe altra eofu 
non vi s àggiugncfic;vi s' aggiungono li cbiodi,& la colla, che non come pon- 
ti principali; ma come fecondane , ban datener'vnite , & bene frette le 
principali infume . Hor fini ile à qucHa forte di cumpofitione s hàdafìimar, 
ahefia quella delle locutioni .impercioche effendo li nomi ì tir li verbi, le 
vere, le fetide, &.leintegrali , &principalifiìme parti loro,& nonpoten-r 
do efiefensf appoggio compor fi, <& congiugnerfi beh infime ; hanno hauto 
bi fogno d'alt ime particelle di più forti, che porghin lor aiuto à quefto . di 
più forti (dico )per effer neceffarij , in quella compo fittone varij vffìtq , <jr 
varq modi di congiugnimeli ; come ben fanno i Grammatici , cln ciò ne in- 
fegnano . Et che veramente li nomi , & li verbi foli,& li loro partecipanti , 
fiano là foflantia , & la priucipgl materia della locutione ,& tutte le altre 
■parti v‘ inter uenghino non per altro , che per effer aiutatrici àtener quelli iu 
fieme,la ragione Jlefia ci dimojira Ter cicche non per altro cffcndocijiata da 
ta la fauella,cbcp efprimer li nofìri cocetti;& nòformadofi altronei cocot- 
ti, ferri qllp,che sacquifia co l’occafiÒ delle cofc, che di fuor a ci fi offerifeono; 
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ne fcgut, chela fanelli , & le parole noftre parimente , habbian da confor- 
marli con le cofe fteffe,chefon di fuor a . Hor fi noivogliam ben confiderai 
qHcfiorniucrfoyt roucrcmo non contener fi in efjo , fe non cofe , che cadendo 
nel concetto, non po/fon dalla lingua fuor manifefiarfi , fe non con nomi . Ma 
perche co fa alcuna ncllvniucrfo non fi può trouare,che ttiagia mai otiofa in 
%utto;pofciacbc l'effere tteffo,cioè il durar e, & mantencrfi in cffereji può in 
vn certo modo anch'egli chiamare operai ione, quantunque in altro J oggetto 
non puffi fuora;onde il verbo dell'effere ne vien domandato verbo fojlantiuo ; 
ne feguc,che le cofe tutte poffino in due modi fòli princip ili, ir non più confi 
derarfiicioè ir come efiflenti, & comeoperanti ; comprendendo(comhò det 
t o)ioperare largamente ogni forte di fiuffo non otiofi,chc nafea dalla co fa, ò 
in fare , ò in patire,ò in ilare, ò in cfferc,cbe tal fiuffo, & tal'operation fi con 
fitta . Onde nafcc,chc due forti parimente di coucetti principali, & non piu, 
naficerpoffìn in noi di quelle per confeguente con due fole fignifìtat ioni 

principali, fi poffin parlando manifettar di fuora;con vna denotandole come 
■/oggetti efiflenti , <&• qucfla èia fignification dei nomi;. & con ( altri deno- 
tandole, come operanti; & quetta è la fignification dei verbi : liquali altro 
■non fanno,che denotare, & mottrare quelle operat ioni, che non fin cofe per 
■manenti, &. efiflenti, ma fucceffiue,& trapaffautila qualfignificatafucctf 
fionc è caufa,che non fi poffa far ciò nel dcpingere,conte nel parlare . peroio- 
che non potendo fi porre in pittura li mouimcnti delle cofe, come fi può la fia - 
i bilità di quelle ; nefegue,chc fe ben il Vittore forma qualche cofa, coniti dir , 
vnlmomOyVn Caualìo, coltra finii cofa fin atto,& modo di mouimcnto,eo r 
me à dir, di correre j di guardare ,di mandar, fuor voce , &fimili ;t ut tatù a 
mouiment o nonvi fi vede. ma conlintrinfica apprcnfionc, da quel Modo di 
fiatar a, nel quale tal cofa è pofla, fi deduce, & fi confiderà quel mouimcnto. 
Et non fen'ga caufa bò poflo il guardare frà le cofe, che non fi poffon depinge - 
re : perche t fe ben fi depinge v/i’buomo con gli occh u aperti, & conia bocca 
aperta , in atto , & forma di guardarci & di parlare ; nondimeno effóndo il 
guardare,& il parlare,& ogni altra attione, & opcr ottone , cofafuccefi- 
>ua,non può dal pittore effer imitata ; non effendo in poter fiua dijdeptnger le 
cofe altrimenti, che efiflenti ,quiete ferme ; feberr può dar loro qualche 

figura, dr forma, onde cono fiere, & conici turar potiamo le'flpcr ottoni anco 
ra.Ma nella fanello fi può con parole den tare, &■ lignificare, non filo leta- 
fi efiflenti, il che fifa coi nomina ancora le fucccfjiuc dell operat ioni di quel 
lefil che fi fà coi verbi, come di fapra ho ditto. Et quantunque coi nomifigifi 
fichiamo alle volte mouimcnti, & cèfi fucccfjiuc; comcfpereffimpiofiò qup 
fii nomi, mouimento, operat ione, cor fi , i acuitone , & altri f imiti , comefiq 
molti nomi verbali ,nicntcdimanto altra cofa è il lignificar LxfificMa dei 
mouimcnti in attratto prefi.; altra il lignificar le cofe mobili , in quanto 
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*ficrc'ttànoflór~hamo<inaitvquelniouimcmo, come ben fatmoiCrammati* 
*i ditnanieraebe quantunque quefia parola (corfoyfignifi chi in afiratto lefU 
fentia di quel tal correre ; nondimeno non lo fi grifi c a inatto d efiercitat io - 
ne,&- d e fe catione, come fà il vtrbo(correre)quando diciamo, cheti tal cor - 
,rciOndc amitene jhc il verbo ftgnifica coutempotfoue ch’i nomi,fc ben inai 
cun di loroycome fon, giorno, amo, meje, & fimi li, cade fiorii fication ditemi 
poituttauianmfignificancon tempo, come fi vede (per ej]empio)chc quefia 
nomcocorfo, nonf tonifica contempo, poi che nonpiù il p refent e ttm po xbeil. 
f affato , & il futuro moftra ■ fi come con t empo figqifica il verbo ( correre )r 
quando diciamoci tal cor fe, corre, corrirà,corriua.& firmili & il medefitmon 
fi fuodiredtf correndo per quaifivoglian àliti cosìfatiinomì,& verbi, Soft 
dunque le parti principali della Ut cut ione, il nome, & il verbo.fi come tràte 
iofe non fi iruoua altroché le efi(lcntic,& le operationidi quelle. Ma per- 
che per cfjnimer con la fiauella le co fi, fecondo che fi fior man nella mente li con 
certi di effe, mal potcuan bafìarc li nomi,& li verbi foli, nudamente prcfi;i 
ftatxfoi diproccacciare tante altre fortidi particelle , che àguifa di col' 

ce,ò di cofla gli vt;ifiero,dr congiugne (ferinfiemr, quante fan di bi fogno d ma 
nifefiari vani modi Jccondo iqualipofjòn diuerfiftearfi i concetti, chef fior 
man fopra delle cofe,che ci s off enfi ono: effondo l'intelletto noflro atto à fior - 
mane, fen?a commetter fallacia-,* mendacio, vary, concetti delle cofe , come 
ben fanno i Filofofi.Oltra cheli concetti ftefii han bi fogno per ben efrlicarfi * 
dì diuerfimodi di collocare Comporre li verbi, &■ li nomi infi emetta qual 

coUocationc , & compofttion^femf aiuto d altre particelle non fi può fare , 
Quante poi elle babbiati di ragion dar Jferc neceffaric à far queflo, è pinta* 
fio vffitio del Grammatico ,che del poetico il ditermina- e . Queflo foto vo- 
glio io dire in tal propofito , ch'affai tempo fono fiato dubbiofo in nonfetper- 
mirifoluerefe l' jtuuerbio bada effertemtto per p arte principale dellaloat 
ìione,com'ilverbo,<ir il nomerò verperparte aiutatrice, & ligatriee , co- 
me la prepofitione,l'interiettione , tir l' altre : parendo in vn certo modo, che 
di lui non attuenga il mede finto, che di quefte. perche fe noi prendiamo ( per 
efiempio)qaesìa partictUa( fopra)laqnale è prepvfitione , & diciamo, che 
Mercurio ili a fopra la Luna; certo è, che fe ben l'or din deiVianetifià fit na- 
to in modo, che in queflo detto, non fi conticn bugia ; nondimeno la co fa, che 
fi fronde al concetto, della parola( fopra)nonèvnacofa efifientetrèl altrei 
nè manco , è operation di quelle- ;m a è vn rifretto , òver’vna habit udine di 
quei due pi aneti-, fopra la qual’babitudine l intelletto forma il concetto , che 
s'efrrime con la parola , fopra. Et il mede fimo fi può difiorrerein tutte le al 
tre particelle dell' or at ione, ovet della locut ione , che han per vffitio il con* 
giugner’infieme li nomi,& li verbi . MadeU'^Auutrbio puòinvn certo mo- 
do parerebbe lacofa auuenga altrimenti . perochefenoi ( per efiempio .) dù- 
ciamo, 
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ciamo,che la luna fi ntuoua velocemente , certo è, che non effendo altro que- 
fto muouerfi velocemente , che mera operation della luna, veniamo ad aggiu 
gncr'à quefia parola , ( fi rnuoue ) la parola\velocemente)per efpiimer con 
quelle due parole quello, che sefprimerebbe danai con lapa rola d'vnfol ver 
bo,fenoi l'haueffimo . fi come quefta opcr adone di mangiar ingordamente> t 
ch'è ancor efia vna fola,& nuda operat ione ^pubeffer lignificata da noi, non 
falò con quejle due parole ( mangiare ) & ( ingordamentcfil che fi farebbe ,fi 
non haucfftmo vna parola fola , che la fi gnific afferma lo facciamo con lapa* 
rola d'vn fol verbo, che è(diuorare)il quale abbraccia auimendue quelle 0«V 
de pare, che l aggiugner l auuerbio aLverbofiacòfa,che fi faccia per acciden 
te, per la mancanza delle parole dei propini verbi, eh' effemino intieramente, 
le operationi,nel modo, che fi fanno , ò che le fono ■ & per confeguente pare » 
che gli auuerbif fi ano in virtù, & fofìantia loro, non altro che verbi, ò ver par 
ti di verbi;& che fe ben fono aggiunti d i verbi, fi debbin nondimeno , ò no * 
minare , ò batter' in luogo di verbi ; fi come gli cpitheti , che s'aggiungono à i 
homi fo(lant iui, fi domandan nomi ; fignificando nondimeno ancor effi , non le 
cofe foffifìenti,ò come foffifìenti;ma gli accidenti ,i modi, le qualità, & condì 
doni di quelle. comc(per effempio)diccndo noi la Luna lucida,no cofafoftan 
tiua alcuna dipinta datalpianeta fortifichiamo, ma la luce fua , per modo , 
non di fofìantia, come fifa nei nomifofìantiui,ma per modo d'accidente. T^on 
altrimenti adunque pare , che dir fi debbi degli auuerbif ricetto a i verbi , 
che degli epithtti,ò ver degli aggiunti rifletto àj vom i foftantiuii effendo gli 
auuerbif quafi epitheti dei verbi . & per cOnfèguente ,fi come gli epitheti fi 
chiami nomi, effendo nomi aggiuntinosi pare , eh' in vn cèrto modo gli auuet 
biffi debbin domandar verbi.& quantunque prefi dafefenga li verbi, coniti 
à dire, velocemente, dolcemcnte,&fimili,noo denotino, nè moftrin nulla;non 
per queflo douerebber non poter fi domandar ver biffi come gli epitheti, quan 
tunqueper fe prefi fendali nomi foftantiui, conia dir, buono, bello, giu fto,& 
fintili, non ponghino in effere,nèdeterminin cofa fofiftente alcuna, fotimudir 
meno domandati nomi . In quella pendente rifolutione adunque fon io f iato 
intorno àgli auuerbif più tempo, comb'ogià detto . & fe ben per ancor anon 
mi fon ben rifoluto ; niente dimanco inclinando con l'opinione , fin che meglio 
non mi rifoluo , più toflo à credere , che fi debbin porre fra le parti conneffiue 
delle principali, che frà le principali fleffe, che fono il nome , & il verbo ; & 
tornando al cominciato difeorfo , dico , che. la locution noftra è Comporla di 
più partfìdellc quali alcune fono le ver e, le [ode, le follanti ali, & le principa 
li,& quefte fono il verbo, & U nome-, & alcune fon conneffiue , & vnitiue, 
& aiutati- icfiin fomma)dclla compofttion delle principali: & quefte fon lut 
tele altre, fuor a eh' il nome, e l verbo. Onde è nato , che diuerfefiano fiate le 
diui fiotti, che hanno fato gli Scrittori nel partir l or at ione , & la locutionif 
''' neltc 
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nelle parti fue , conciofiacofache alcuni abbracciando tutte in vno le paro - 
le congiuntine ,habbiandetto , trecffer le parti dell’oratione , il nome, il 
verbo , & le parole conneffiue , over congiuntine; le quali tutt eejjì com- 
prendono, & nominano con qucflo nome di congiuntionc . Ma perche motti 
fono , che per congiuntionc intendono particolarmente vna forte delle dette 
parole conni ffiue. la quale i Latini pongon per vna dell otto parti dell oratio 
ne ;io per fuggir fcnipre(comio fogho)più ch'io poffo l equiuocalione;quan- 
do\io vorrò intender tutte le parti > fuor a eh il nenie , e Iverbo , fatto d v- 
no fteffo nome , non le chiamerò cungiuntioni , maparticelle conneffiue , ò 
ver vnitiue, ò veramente congiuntine, fecondo che mi verrà bene . in tre Io- 
le parti adunque hanno alcuni partito l oratione , in verbi , in nomi , & in 
parole congiuntine . .Alcuni altri poi efalicando , & distinguendo le con- 
giuntine intutte le faetie loro, hanno diuifo 1‘ oratione in fette parti : & al- 
cuni altri in otto, come fanquaft tutti li migliori grammatici lati ni. li quali 
fra le altre co fe,in che differì fa ono intorno d queflo fatto dai greci; fon diuer fa 
da effi nella pofttion degli articoli . li quali fan connumerali dai greci frale 
parti dell'oratione : dou e che i latini non vfando l'aggiunt a degli articoli al 
mododei Greci: parimente non gli pongono tra le parti della locut ione .& 
per la diftintion dei generi , dei cafi , & dei numeri dei nomi , fi feruono dei 
pronomi in luogo d'articoli,fencfaggiugr trgli à i nomi , nella locutioue , co- 
me fay.no i greci : ballando loro > che così il genere, comi il numero , e l cafo , 
fi diflinguino per li vari f fini,& termination dei nomi . doue eh i greci per le 
fole così fatte diflint ioni , non fi contentano di variarle termination dei n o- 
mi, come fa contentano lilatini;mavi aggiungono ancora perpiù chiara di- 
ftir.tione l’articolo , fuora che in certi cafi , che ben fanno li lor grammati- 
ci .T^elquale aggi ugni mento d'articoli, s'affamigliain qualche parte alla 
grecala lingua nofìra ; benché fia da effia diffamile nella diftintion dei cafi 
con lavaria termination dei nomi; non variando noi così fatte termina- 
tioni. dimaniera che così la latina lingua , come la nofìra , in vna parte 
fon fintili à i greci nella diflint ion dei caft , & in vn altra parte diffami- 
li, conciofiacofache la nofìra fa a diffamile ad effainnon variarla termina- 
tion dei caft ; & filmile in vfare l'aggiunta degli articoli . dotte che la lin- 
gualatina per il contrario èlorfamile in terminar variamente i cafi, & 
diffamile nel non por gli articoli . Et intendo io per articoli nella n,.jira lin- 
guaio folamente quelli, che fon puri articoli, come fono, il, lo, la, le, gli, & i , 
ma intendo quelli mede fami ancora > quando fi congiungon con effi le parti - 
celle, dè,a,&, da; le quali, non prepofitioni Rimar fi deono, comcvoglional 
cuni;ma note,& inditi / dei c afa. die ondo f per effempio) dello, allo, dallo, & 
fintili- & le flcfjc particelle, ò ver note , ancora, da fe ftejje pofle ; come di- 
cendoci noi, à noi, da noi, & firn ili. le quali particelle Je ben nòfanfamplici, 
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& puri articoli-, tuttauia per tali s'vfano ; noti fi potendo apprè/fo diritti' 
altrimenti ben diftinguer trà diloroicafi , coinè manifeHo. Ma lafcian -■ 
do da parte cosi fatte confidcrationi , non molto necejjarie alnoftro prò- 1 - 
pofito , & lafciando parimente d'addurre le varie opinioni , che fi truouano 
tragli Scrittori nel patimento dell or at ione ad jiriflotel venendo; diui 
de egli in quefio luogo, non l or adone, ma la locutione , in otto parti: <&• po- 
nendo tra quelle, non J blamente il nome, il verbo ,& altre congiuntine pro- 
pinque partiima ancora le parti remotc,cbc fono le lettere, & le fiUabe;po- 
Jc parimente frà le dette partii' or at ione ftejj'a, effendo ancb' ella parte prò - 
pinquiffima della locutione. In quefte otto parti adunque , tutte le parti fon 
comprcfe,cbc concorrono non filo all' effonda, & Jeflantia del parlare, ò ver 
della locutione;maalla ligatura,& compofitioned'efidlocutione:comc me- 
glio fi cono fiera nel dichiararle farà parte per parte jLridotele; & noi an 
cor a con ejfo, annotando qualche co fa* 


LA PARTICLLA CENTESIMA. 

T le fpetie,ò ver le parti di quella fono, la vocale,1a Temi* 
uocale,& la muta. Lalettera vocale è quella, la voce,& il 
fuono della quale, lenza ch’ella in altra lettera faccia in- 
toppo , lì fà lentire . La femiuocaleè poi quella , che con 
tal’intoppo ha fuono,ò ver voce vdibile. come(per ellempio)é la let- 
tera^) ò la (r). La lettera muta fimilmente è quella, laquale, con tut- 
to che faccia il già detto intoppo, nondimeno nell'un luono hà da le- 
fteifavdibile; ma folamentc quando ella lì congiugne, & s’accompa 
gnacó alcuna di quelle lettere, ch’vdibil voce tengono, fi fà lentire ; 
com’auien(per elìempio)nelIa lettera (g) & nella(d). Hor quefte lette 
re differifeono frà di loro,per acconciamenti,& figurarne» della boc 
ca;& per diuerlì luoghi in ella nel proferirli ; & ancora per pienezza, 
& ftenuità di fiato ; & per lunghezza, & breuità di tempo nella lor 
proIatione;&pariméteperaccentoacuto,ò graue, òinmezo tràl’a- 
cuto,eTgrauc. Delle quai co(è,in particolar di ciaicuna,airarte me- 
trica s’apparticn più propriamente di trattare, & di considerare. 

Annotationi nella Particella CenteOma. 





TV T Ella diuifion delle lettere , & negli cjjempi , & numeratari di 
I ^ quelle, & parimente nella diuerfità dei tuoni, dei fiati t & dei tempi 
loroicom'à direbbe ò tuono acuto, graue, & circonftejJo;ò fiato denfo, & te 
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mte,ò verfottile;ò tempo breuc,& lungo tengbino ; & in altre così fatte di • 
flintioni, & differcntie;non poflòno le lettere della noflra lingua, con quelle 
della greca conuenirc.& confegutntemcntc difficile , ò per dir meglio, impof 
ftbil co fa farebbe il tradurre à punto alcune di quelle particelle di quefto li- 
bro che contengono alcuna di così fatte co feintrinfechiffime alla proprietà 
della lingua greca. Ci fiamo nondimeno sformati d accollarci ad e flanella no- 
flra tradut tionc meglio, thè habbiam potuto. Ma tornando à quello, che dice 
uamo della diuifion delle lettere, ale une rihanno i Crecucbe noi non bauiamo 
conia dire, le lettere doppie, come fono le mute adirate , come fono 
4, & altre ancora . Si come ancor noi hauiam di quelle , che nonbanno 
ejji , come la(f)la( u) & qualche va altra . dimanieraebe , & ejfi per e- 
fpr intere la prolation delle nofìre , che cfli non hanno , bifogna che fi Jeruin 
delle loro in variamente vfarlc;comeàdir, della- A, per la{u ) della ,<p,per 
la{ f)& filmili & noi all'incontro per ifprimer la prolatiove di quelle loro , 
che noi non haui amo ,ci feruiamo delle nofire invariamentev farle ; coni à 
dir , della (p) & della {s) congiunte infleme in luogo della & della (s) 
raddoppiata in luogo della come nel nome d idlc f) andrò ; ancoraché 
la % congiunga , non due ( s) mala(c)& la ( t ) ; & così decorrendo in 
alcune altre . 

Quantoà quella, , di cui fàmentione ^Ariflotele nella produt 
tion della voce , che fi faccia nella prolation delle lettere , & che noi hauiam 
tradotto ( intoppo ) ò ver percuflione ; io piu voluntieri m'accoflo à crede- 
re y ches'intenda perefla {come dice il Vittorio ) l'intoppo , eh" vna lette- 
ra faccia nell'altra nel proferirfl ; che come dice il Maggio , l'impeto , òver 
percotimento , che faccia il fiato , ò lo fpirito in vfeir finora , nel palato , ò 
nei denti . conciofiacofache, come ben dimoflra il Vittorio, in proferir fi 
qual fi voglia lettera accajchi di farfi tal percotimento di fpirito . Et fe 
benaggiugne il Maggio , che in quel perquoter dello fpirito , s'hà da ag- 
giugner e sformo per far la prosbole, nondimeno queflo sformo , quantun- 
que poflafernirc à fat 'vfcir la voce con maggior fuono-, nientedimanco à 
fargli effetti, che dice Uriftotele , non può fcruire . Et però m'accoflo più 
alt altra opinione . Solamente pare , che refìi alquanta di difficultà, comeft 
pofla faluare, chela femiuocale poffa con tal intoppo hauer voce vdibile da 
perfe, & ciò non poffa auuenir nella muta ,fenon con vna di quelle lettere % 
che hanno per fe flefle fuono , ò ver voce vdibile . peròebe pare , che nella fe- 
miuocal' àncora non ne poffa vfeir fuono vdibile , fe non con vna tal lettera , 
chehabbiatal fuono: fatuo che inquefledue fole lettere { r ) & (s)mafc 
penderemo vn altra lettera femiuocale , com’à dir, la {ni) non fi conofcerà 
quafi diffcrcntia alcuna tra effa, & vna muta , quanto al produrfi fuono 
con l'intoppo d' vna -.che h abbia dafeftejfa fnono; come à dir, con vna vocali , 
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Et ftben nella noftra lingua in proferir le femiuocali da fe Sleffe , non poten- 
do noi far ciò fenja. l'aiuto della vocale ; facciamo preceder la vocale , come . 
dicendo(per effcmpio)el,per,l,& nelle mute poniam o la vocal doppo,come 
dicendo , de, per d, & nondimeno nell' accompagnamento , che fifa poi nelle 
fillabc,par ,cbe diuentino quafi mute ,& che difficilmente (i vegga drjfcren- 
tiatra le femiuocali,& le mute, fuor a che ncUa(r) gir nella(s') Etperque- 
ftaragionpxrc,chc pat a alquanta di difficultà la ffofition del littorio , nel- 
la parola tt^ooSoKiI . Ma perche à me pare , che maggior difficultà fuffe per 
portare la ffofition del Maggio, mi fon più toftoper adcjfo accodato à quel - 
lajìn che non mene venga innanzi vn'alira>chemi paia da anteporla ad am 
mendue alcuni ffofitori in lingua r,oflr a, corife fan chiaramente di non inten 
dere quello, eh' Jlriftotcl voglia figni ficai e per tal parola . 

"Negano alcuni Spofitori in lingua noftra quello, che dice ^iriftotelc dello 
appartenere la conftderation dei tempi nella mi fura delle lettere ; c jr delle 
fillabe,all' arte metrica . Et quefto niegancjji perl'error , che pigliano in re- 
stringere l'arte metrica al verfo folo,iomandandola vtrfificatcria . Il qual 
reslringimcnto non è al parer mio neceffario,conciofiachc gli antichi nel prò 
ferire , mifurajfer le fillabe con tempo lungo, & breue; & le [offende ffer più 
tempo, (ir manco, così nella prò fa, come nel verfo ; non facendo in queSlo al- 
tra differcntia tra'l verfo, & la profa Je non che nel verfoditcrminauan cer- 
te limitate mifure, & ordinati piedi, ma non per queflo reflaua , che non fi 
mifurajfer le fillabe contempi , non folo neiverfi, ma etiamdio nelle profe . 
L'arte metrica adunque è commune alla profa,& al vcrfo;ma non già la ver 
fifteatoria , che èvna ffetie ,ò ver parte dell'arte metrica : ancorché ap- 
pr e/fogli antichi precettori di tali arti , non fi truoui tal' arte verfifica- 
toria distinta totalmente dalla metrica , ma incorporata con ejfa , come 
vcrapartefua. 

Si dee notare, che quello, eh’ appartiene à i tuoni , ò vero all h armonia, dr 
ài tempi delle fillabe, molto piu di flint amento baucua luogo nella lingua gre 
ca , & ancor nella latina , che non hà nella lingua noSira • conciof/acofacbe 
quando fi orinano , & eran viue quelle lingue , non folo nella pronuntia del- 
le parole, fi conofceffe lagrandegja , ò la piccolegga di queSta , ò di quel- 
la voce ; il che parimente hà luogo nella lingua noftra , & intuitele altre 
parimente; maancora vificonofceua fillaba pcrfillaba , di flint ioti di tuono , 
& di tempo;mentre che bora fi eleuauain alto la voce con fuono acuto , gir 
hor s’abbaffaua con graue ; hor fi foSieneua , Or fi ritardaua con lunghezza 
di tepo;& hor s'affrcttaua,& fi velocitaua con tempo breue ; prima cheve- 
nìffe à morte la pronuntia di cotai lingue : dalla qual pronuntia la vita delle 
lingue principalmente depende, la onde fe rifufcitajfer'oggi alcuni di quegli 
b uomini, che vfauan le dette lingue, mentre che baueuan la vita & lo ffirito 
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rfe&i propria lor pronuncia ; & le fentifferda noi proferir nel modo che noi 
facciamo ;ft dee tener per certo, eh d gran pena nella noflra pronuncia ricono^ 
feer ebbero , ò intenderebbero le proprie lingue loro : hauendonoi corrotto 
li tuoni , & li tempi di ciaf una fillaba , & ridettogli al modo della pronun- 
tia di quella noflra lingua . Et poi ch'io fon entrato in queflo propofito ,-mi 
cade in animo di voler alquanto difendermi in mostrare , in che co fa intor- 
no ai t empi, & ai tuoni, conuenghino, ò differirono la lingua greca; ( con la 
quale fi può in qualche parte comprendere la latina ancora ),& la noflra 
d’oggi - Trimier amento adunque non foto quelle due , ma vniuerfilmentc 
tutte le lingue, conuengono in queflo, che le lettere, & le fillabe lorononpof- 
foneffer, nè finga tempo, nè fenica tuono : ricercando ciò la natura della cO- 
faflejja . pofeiaebe effendo le lettere, & le fillabe non altroché voci; bifo - 
gnaebe nel lor proferimento fi<r fuono. & per conseguente effondo il (nono 
non finga mouimento locale ,fà dimeftieri,chevi fia tempo , che lo mi furi , 
Conucngou poi in particolare la noflra lingua, & la greca( & quello, eh io di- 
co deHagreca,può quafidirfi della latina) in algar alqudto più il tuono d v- 
na ftllaba,che dell' alti a;& inconfumar alcune fillabe piùtempo , & altre 
manco : che tanto iàdire, quanto , eh alcune fian lunghe , & altre breui . 
Ma in queflo differirono quefte due lingue poi, che la fillaba lunga greca aua 
ga d altrettanto tempo la breue, contenendo quejla vn fol tempo , & quella 
due. doue che ap p reffo di noi, per quello, ch'io poffo giudicare , non mi pare » 
che di tanto la lunga fillaba auangi labreue;ma di qualche co fa manco . Et 
parimente nell' alzamento del tuono, non credo, che tanto s'algi ( acuto tuo- 
no fopral grane, quanto l aliano i Grecùùarendomi, per quello , chefifente 
al fuono della faudla nelle principali Citta diTofcana,che non fa molt ofenfi 
bile cotaieleuatione;fe ben’ in alcuni C a fieli & Ville dei lor Contadi, vi fi co 
nofee più fenfibilmcnte.Oltra di queflo tanto nella noflra, quanto nella greca 
lingua in qual fi voglia parola di quante fi voglia fillabe, eh' ella fiajola vita 
fillaba salica nel tuono fopra l'altrefle quali tutte recano à baffo con vgual 
fuono, che fi domanda graue;doue che in quella, che s alga fi domandaacuto 
dimaniexache tutte le fillabe d'vna parola, quanto fi voglia proli/fa , hanro, 
(accento grane, fuor a che quella fola i ma, che s'innalga , finga la qual filla- 
ba così eleuata,non può flar e parola alcuna. Ma in queflo differì fon poi que- 
fte due lingue, che nella greca due modi fono d'aliar' il tuon nella fiUaba;l'v- 
no è, quando puramente salga, & fi domanda acuto ; & l'altro è quando , fi 
algjt,& s abboffai & fi domanda cixcunfleffo.doHC che appreffo dinoi(quet 
che fi dichino, ò filmino gli altri ) io fon di parere , che non fi truoui accetto , 
che puramente fi poffa dir circonfleffo. il che, oltr ache io bò molte perfine di 
conto della mia opinione fi può ancor con l evertenti a confermar e ;non fi co- 
no fendo nella pronuntia, che fi fi nelle principali Città di T o frana , dtffcren- 
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tia alcuna tCelcuation di fuono in quelle fillabe, che s innalzato-, & non fi fé* 
tendo aliare ,& abbacare con tuono vna Slejfa fillaba. Et quantunque in 
qualche luogo fene vegga in vero vnpoco di fegno , corri in qualche Cajlcllo , 
<2r Città della Valdicbiane , par , eh' alquanto riabb affino il [nono d alcuna 
fillaba già leuata;tuttauia è ciò fchiuato dai buon parlatori . 

v ^ippreffio di quello fi come non poffion le parole nojì re hauer più d’vnaccen 
to acuto, così non poffion hauer più d'vna fillaba lunga , & quella èforga, che 
vi fi truoui • & [eie parole faran ctvna Jìllaba,elle flefie faran lunghe Je da al 
tre precedenti parole non faran fojpefe . doue che appreffo dei greci quella 
non adiuienc } potendo nelle parole loro trouarfi più > & manco fillabe > e3rt 
intuì , & lunghe, dimanieraebe non repugna alle lor parole il poter fffe tro* 
uarf , così con fillabe tutte breui , come con t ut te lunghe. Et la ragion di 
quefto nafce dal potere in quella lingua , così l'accento graue , come l acuto , 
trouarf , noumeno con la fillaba lunga , che con la breue . doue che appref » 
fo di noi il tuono acuto non può far con fillaba , che non fiq lunga, r citando 
il graue alle fillabe breui; fatuo che dauci acuto fi muta in graue: il che in 
altre fillabe , che nell, vltime non può accaficare . Et quefto alihora adiuic* 
ne, quando tutte le fillabe di vnaparola fonbreui , fuor che Ivltima : la 
quale douendo , come lunga hauer e [ accento acuto , per cffer'vltimafi can- 
giaingraue » & riman parimente lunga, come fi vede (per effempio ) in 
quefìe parole , amerò, recherà, crudeltà , &fimili. E ben vero y che alcu*> 

vi in quefìe vltime fillabe d'acute cangiat e in graui , pangon quefla diff rr en 
fiasche fc la fillaba farà contratta,òraccolta di due fillabe in vnaffiarà accom 
fagnata da vn tuono filmile al circonflcffix dei greci : doue che fé non bara tal 
tontrattione , bara il tuono acuto cangiato in grane, dimanieraebe in «Nlftc 
farolc(per effempio ) crudeltà,mtrcèffiendè,virtù, &fimili, per effer i viti* 
me fillabe lor contratte,cioidi due riflrettc in vita , fardo tai parole in /«o- 
go di crudeltade,dimercede,difendeo,di virtute,& fimilii hanno le vltime 
filUbevna forte dttuono fimil al circonfieffo ;&per confeguente alquanto 
di maggior lunghe di tempo tengono, f i come ver il contrario fe l’vlt ima 
fillaba accentuata non farà contratta, coni in quefìe parole, per effempio, pc- 
rò,farà i acciò,così,& fimiirjbaràiltuono acuto mutato in graue. 

Quefla opinione giudico io meramente volontaria, & fetida bifogno, na- 
ta-conciofiacòfacbe douendo tutto quello ,che appartiene all barmoni a,& al 
ritmo della loeuxione, principalmente riguardar e il [enfio dcUvdito, & da 
quello effer conoficiuto ; &• toccando adeffoil giudicare fenfit inamente , fe 
fiù,òmanco s'algi, òs'abbaffi iltuono , ò verfuono d vna fillaba , & fc con 
maggiore, ò con minor tempo fi fofpende,ò foihene nel proferir fi; & non fi co 
ttofeendo nelle Città principali di Tofcana,inpronuntiarfi le vltime fillabe, 
thè bau fopra di lori acccntosdifferentia alcuna di lunghezza di tempo tri 

lo 
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ie contralt c,& te non contratte, come può ciafcbeduno offeruat conia fpe- 
rientia ; non so vedere , perche babbiamojen^apropofito da moltiplicar ac- 
centi . & maggiormente che effóndo appreso di noi femprc lunghe le fillabe 
Ì accento acuto, in mameraebe fe in qualche parola accafca, che egli da v- 
na ftllaba all altra p affi, fk douentar quella di prima, breue , & allunga l’al- 
tra, alla qual' eipajf arconte in quefle parole fumile, fimile,& altre taliinon 
fi veder agiont, per che quanto al crefcsrdi lunghetta sbobbia da iutrodur 
ire l’accento circonfleffo.Due dunque accenti di tuono han da bafiarealla no - 
fhra lingua, che fon'tigraue , & l’acuto } li quali , fe ben con vifibili note,& 
fegni non fogliamo fegnar negli fcritti nojlri ; fi foglion nondimeno distinta- 
mente cono far nella pronuncia; foHencndo noi alquanto più di tempovnafi 
la ftllaba in qual fi voglia parola, quella cioè, che alquanto col tuon s'innal- 
z^a,reflando poi tutte le altre fiUabe in più baffo tuono -, & in minor tempo 
t ràdi lor,vguali.Ondeènato,che perejfer la ftllaba acuta, & tarda, vnafo* 
la in vnaparola,& differente dall altre tutte;hà preualfo l’vfo,che fe ben co 
il gyaue,comc f acuto fipuò filmare , & nominar accento ; nientedimanco 
•per accento, principalmente intendiamo l'acuto ; folendo noi dite la talpa* 
rola hauer l accento nella tal ftllaba, in vece di dire,che vi h abbia l acuto at 
cento cr io ancora tirato da cotaivfo,non mi guarderò dal così v farla . Da 
quefla medeftma proprietà, che hà la lingua noffra di non hauei- più che vna 
fillaba lunga nella parola,ciùèquella,fopra la quale vi l'accento ; rtafce, che 
non fia flato, nè poffibile,nè neceffario di ridar le fillabe,& li tempi lóro ht mi 
fiere di piedi, come fecero li Greci, & doppo loro i Latini ; comportandolo le 
lingue loroìcomc quelle ,che non baucuan telar parole oblìgate ad hauer'vna 
fola fillaba lunga, comhàlanoflra.Verlaqualcofa fi come appreffodei Lati 
ni,ér dei Greci tiaua pofla la qualità del numero , ò ver ritmo nella colloca* 
tione,& diftribution dei piedi; così appreffo di noi tià pofto ti ritmo del par- 
lar noflro nella fituationt,& collocation degli accenti , in modo che fecondo 
che in vn luogo , ò in vn altro fi troueranno , vario numero , & ritmo rendo - 
ranno . Di quii , che non piccola drfferentia fi truoua trà le caufe , che con ► 
corrono alla mifura,& alritmo dei verfi latini,& grcci;& quelle, che prò* 
ducono il rimo dei verfi notiri . conciofiaco fache nella campo fition dciloro % 
più toflo alla quantità dei tempi delle lor fillabe , & per confeguente à i pie- 
di mifuratori di quelle, che à diterminato numerai effe, sbattala principal- 
mente conftder ottone, & riguardo . doue che neUafabrica dei notiti verfi ,à 
due molto diuerfe cofe riguardo bauiamo ;cioèà vn numero diterminato di 
fillabe , & à i luoghi , doue hanno darifedere , & po far gli accenti . dima- 
tiierachc fecondo varij numeri di fillabe , come à dire , dvndiei , di fette , di 
cinque ,ò d’altro numero ;& fecondo che in queSia, ò in quella ftllaba fi po- 
fatto gli accenti , come à dire , ò nella quarta , ò nella feti a , òncll'ottaua , ò 
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in alcun altra; varie forti di ver fi vengono àri fluitarne.^ per ejuefio non è 4 
noi necejfario nel comporre , & mifurar'il verfo , di (pelare fi romper pa-> 
role in parti ,com'auuiene à i latini , & à igreci;ma intiere , & faine coi lor 
pentimenti le conferai amo . Delie rime non dico nulla, per non appartener' ef- 
fe alla mi far a del verfo,cbe noi al prefente m proposito del ritmo, & degli a c 
centi confidcriamo. La onde fi può giudicare , quanto fi fiano ingannati colo - 
ro, che hanno voluto indarno tentare d'accommodarc le mi fare dei ver fi lati 
ni à i verfi noftriuir coloro parimente , che fi fono sformati daffo migliare à 
i piedi latini,& grcci,comcfon dattili, fpondei, & filmili ; appropriate forti 
di parole noShre; volendo per effempio , che nella parola ( pane) fi a la fillaba 
prima breue , & nella parola ( pone ) fia la prima lunga ; non fapendo, nè fa- ' 
perpo tendone ffi il perche ; & non vedendo , che tanto tempo confumiamo tu 
proferir tvna parola quanto in proferire l’altra, imprefe tutte veramente 
vane , per la diuerfa natura , che hanno le parole di quefte diuerfe lingue . fi 
come vana imprefa Siimo io , che fuffe il tentar di quadrarii circolo , per la 
diuerfa natura delle linee rette ,& delle circolari. Diuerfe dunque in lor na- 
tura fono le parole noSìre , dalle greche , & dalle latine ; come , non filo per 
le conditioni difopraaffcgnateloro,fipuò cono fiere; ma ancor per quefla 
altra,che nelle parole greche , non fi può trouccr accento acuto in fillaba , che 
preceda l’ antepenultima : doue che nelle parole nofire può ancor trouarfi in 
quella, che precede ( 'antepenultima; covi auuiene in quefla parola (cumulan 
do fene);& parimente in vn altra fillaba più à dietro , come in quefla pa rola 
(fiminauifene)quantunquein vero le parole, in cui (accento fard in fillaba, 
che di quattro fi di cinque preceda l'vlthnafiano parole compofiefi ver con 
giunte con vna,o con due particelle, come fi vede nella parola ( terminauifi ) 
effer' aggiunte alla j>arola(termina)le patticeUc(yi) &(fi); & nella parola 
(cumulauifiene)fon aggiute alla parola(cumula)le particelle(yi,fe ) & (ne) 
dimanierache volendo noi confederar le parole nei corpi loro , non fi può tror 
uaf accento, fe nonfi neU'vltimafillaba,o nella penultima, 0 nell' antepenul- 
tima, 0 al pii in quella, eh' all’antepenultima precede ione che li greci , & H 
latinifi fillaba precedente l'antcpenultima, accento acuto non pongon mai : 
fi com’ancora innanzi alla penultima fillaba , non pongono li greci il circon- 
fieffo accento. Onde nella lingua no fra alla graue^a ,& alla tarderà fi » 
pii idonee le parole di non molte fillabe , come à dir di due > di tre, 0 al piu 
di quattro ; che quelle , che n hanno maggior numero : pofciache non poten- 
do bauere vita parola , 0 corta, 0 proli/fa, che fia , piu di vna fillaba, che 
babbia l accento acuto ;il qual non fi pone ,fe nonfopra la fillaba lunga ; ne 
fegue , che quante piu faran le parole , tante piu faran le fillabe acute 1 dr 
per configuente lunghe . dimanierache fevn verfo noSìro ordinario d'vn- 
dki filiale, fuffefatto d'vndici parole mono fillabe, cioè da vna fiUaba (vna; 
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verrebbe quanto alla mifuta del tempo , ad effer lunghi ffìmo, & tardia- 
mo : come quello , che battendo tutte le fi U ab e accentuate , cioè d' accénto } 
aeuto;tutte parimente le harebbe lunghe. Ma invero vn tal verfo non può 
trouarfitperoche douendo nelle vltime fittabe delle parole , & per confeguen- 
te nelle parole dvna fillaba , cangiar fi l accento acuto in grane , come di fo - 
fra fi è dettoiverrebbe il verfo dvndici parole ad bauer l'vltima fillaba ac- 
centuata d'acuto cangiato in grane ;& non fegnendo altra fillaba,vcrrcbbe à 
valer nel fuo tempo per due fillabe;aggiugnendo in virtù alle vndict fillabe J 
vn altra di piu contro la ragion del verfo vndenario. T^onpuò dunque conte 
ner'il verfo noflro vndici parole d vna f/llaba,ma ben dieci, con l'vltima pa- 
rola di due fillabe Et quefio farà il piu tardo verfo, che trouar fi poffa; ancor - 
ch’io non mi ricordi d hauerne letti mai, fi come n'bò letto di noue accenti in 
fette parole mono fillabe ,erdue di piu fillabe ; comi quello ; jqè sì, ni nò nel 
cuor mi fuona intero . & di otto accenti ancora in otto parole ; delle quali 
vi fon fei,cbe feben fon di due fillabe ,tuttauia perla cofliftone delle vi timo 
lor lettere, fon come d'vna fillaba:com’è quel verfi;Fior,frond,herb',ombr'^ 
antr , ondi, aure foaui . 

Quanto poi alla velocità del verfo, per il par numero degli accenti, & del 
le parole, ve loci jfimo, & breuiffimo piu di tutti fràgli vndenarij farebbe , 
quando fufie di due parole , & per confeguente di due accenti ; come farebbe 
qucflofPerfett infimamente colorato. Ma appreffi di buoni autori non nc truo 
no alcuno, che habbia manco di tre accenti in treparole,qual’è quello; L'an- 
tichifiimo fabro Siciliano . 

Quefio mede fimo difeorfo fi potrebbe applicare à i ver fi di fette fillabe, & 
di cinque , come ciafeheduno per fe mede fimo lo può per quel, che fi è det- 
to , fare . Ma bauendo noi detto , chele fillabe nottre lunghe fon palamen- 
to quelle , che hanno l'accento acuto , ò l'acuto cangiato in grane, & tutte 
le altre vgualmente br etti ; potrebbe per quello dubitar alcuno . per cicche 
non potendo fi mandar fuor a voce , che per effer con qualche mouimento » 
non fia per confeguente fuor mandata con qualche tempo , chela mi furi; & 
offendo voci tutte le lettere ,no men le confinanti, che le vocali; par da dire , 
che quàte più lettere fi comprendono in vna fillaba, tanto più tempo fi confi t 
mi nella prolation di quella;& per confeguente tanto più fia lunga, dimanie 
rache fe la fillaba ( ta)con aggiugnerui la lettera(r)douenta (tra ) più lunga 
bifognerà, ch’ella fiacche prima non era;& molto più ancor affi le aggiugnere 
mo di più la lettcva(s)diccndo(flra).Onde pare, che da quefio fegua due cofe 
contrarie à quello, che battiamo detto. l'vna è, che le fillabe poffineffer lùghe * 
ancorché non babbian l'accento acuto, ò l’acuto cagiato in grane. & l'altra 
i, che trà le lunghe , poffineffer e alcune piu lunghe, & altremeno ,fi co- 
me tràle treni > alcune più , & alcune manco treni trouar fi poffono i 
v • ‘ 


28 z Annotationi 

JL quitta dubitatane rifondendo , dico primieramente , ch'intorno al rii* 
mot & numero , & mifura della locutione , tutte le offcruationi, & le con * 
fiderationi , che hanno bauto coloro , che daUaxte poetica , & retorica ha 
fcritto; & tutte le auuer lentie , & regole daloro àffegnate in tal materia } 
bannohauto priucipal' occafione , & principio , dal volere , chela locutione 
con buone, & diletteuol mifureper quota , & ferifea le orecchie degli adot- 
tanti- alle quali orecchie s ha d’hauer principalmente rifletto in cotai mi fa- 
re di tardanza , & di velocità nella prolatione . Fàdi mcjiicri adunque , che 
la differenti, ebehà da trouarft trà le fillabep'rù, a manco lunghe , & più , 
cmancobreui,babbiadaeJfcrfcnfibile,& cónoftibilc dalla potenti avditi- 
ua no Ara. pofeiaebe gli oggetti deinoflri fenfi,ft òper dtji-mtia, ò per picco «• 
lègga , o per qual fi voglia altra cauja , che gli renda infallibili , $' offerì feon 
loro; vengon ad offerirfi indarno , & per tali fi pofionojlimare , come fenon 
X offerì ff ero. La onde quello aggiugnimento,o feemamento dilunghcgga, o 
krcuità di tempo, chefifd in togliere , o in dare ad vna filiaba vna , o più let- 
tere con fonanti, ècofa, cornei eferientia moflrr, ditanto poca quantità & 
momento, che fecondo C vfo commnne della no tir a pronuncia, è qtiafi, & fen- 
%a quafi, infenftbile , & impercettibile ad ogni orecchio ; dimanieraebe fe 
ben qual fi voglia lettera, non fol vocale , ma confonante ancora, non può 
mandar fi fuor e finga tempo;tuttauia perche le lettere con fonanti poffon ma 
le formar fillaba fenga la vocale, effendola vacai quella, in cui bà da termi* 
naril fuono delia fillaba ; ne fegue da tutto quello , che quello accompagna 
mento, ch'invna fillaba fi fa di più, o manco confonanti conia vocale, non 
tpffa accre feerie troppo di quantità fenfibile : & per confluente nonsbab- 
bia nel ritmo nojlroad bauerin confi derat ione , perche invero non conofeo 
iq, nè credo , eh' alcuno poffa conofcere ,differentia alcuna di lungbvgga di 
tipo, fra la fillabaCra ) dicendo(rade)& la fillaba(llrd)dicedo{ttradc);nè dif 
fercntia alcuna di breuitàfrà la filUba(tre) dicendo (tremare) & la fillaba 
(re)dicendo ( remare ) ; nèfrà la fillaba ( por) dicendo ( portare ) & la fillaba 
(po)diccndo(potarc) quejlo s'aggiugne,cbe lalungheg%a,& breuità del 
ìefillabe, cheshàd'hauer'in confiderà ion nel ritmo della locutione, non s’bà 
da (limar effer quella, che nafte dal tempo, che mifura le ftllabe, mentre chef 
formano, & proferendo fi mandan fuor a; ma quella più lotto, che confitte 
nel tempo , che mif.ira quel mouimento di duration di voce, che fi fi nel ftflc 
nerfi più,ò manco le fillabe doppo la lor format ione, ilqual foslenimcnto ,’dr 
pofamento non fi può far fopral fuono delle lettere confonanti, ma folo fnpra 
il fuono delle vocali; nelle quali bà ftmpre da terminar' il fuono di qual (tv 
glia fillaba. Et quetto, quanto al fine delle parole , tanto più fi verifica nella 
noftra lingua, quanto eh in e fifa, le parole non finifeono in confonante . Etfebt 
Vèapprcjfo dei Latini la fillaba » che terminando in confutante precede alla 

fillaba , . 
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filbbà,dn comincia in confinarti e^divien lunga, come effi dicono, per pofitio* 
ve; tuttavia qucSio avieri loro, non per i import ariti a del topo, chef aggiun- 
ga portai copia di confonanti nella prolatione,effendo (coirìbò detto) infette 
fibile ; ma perche coti fatte fiUahe fi foflxndon col tempo della fillaba ltmga.\ 
cioè con due tempi ;ilche nell y fio della nofira lingua non bauiamo .& nella 
prò lat ione delle fi effe parole latine , tal lunghezza di pofitione , proferendo , 
non facciamo . di che fi maraviglierebbero quelli antichi Latini ,ferijufcitaf 
fero.& ci afcoltaffero.Ma troppo mi fon io dilungato in quefta materia 
maffim ameni eh aucndone io trattato à lungo nella miaTarafirafe del ter^ó 
Libro della Retorica d\4riSìoteleà Theodette . 


' ' !■■■■. ■ ' ■■■■ I >■ 

LA PARTICELLA CENTES. PRIMA. 

I f :! f I tr • I Q r |*|]V j * HOJ v • r * • 

A fillaba è vna voce non lignificarne, comporta di lette- 
ra muta,& di lettera , chehabbia voce. poiciathe in que- 
llo comporto(gra)non.nieno farebbe la fillaba in (gr)fe 
non vi filile la lettera (a) ch’ella fia con quella . Ma delle 
fillabe parimente, la diftercntia s’apparticn di confiderare all’arte 
metrica . 

* #. Il t jTlJ t J'J*' lUC] ili Jsòi- * i i* Ti tl *' jftl.. J/ 

A nnotationi nella Particella Centefimaprima . 

P otrebbe forfè far qualche di f fi cult à, contrala diffinit ione ,cb'jLriflo tei 
ajfegna della fillaba, il vedere, eh' in molte diti ioni le fillabe non frano 
voci compofle di più lettere, come (pereffempio)nel nome d\Aleffandro , la 
prima fillaba non contien più lettere, che la fola lcttera(a):& il filmile auuer 
rà della lcttera(o)in quefto nome (pio)cffcndo q vitti fillaba : & il fomiglian - 
te fipHovedereinmoltitfime altreparole.Maciònonhàdarecar difiurbo . 
concio pache infimil cafi, le lettere , non sbobbia» da Slimar per fillabe , in 
quanto fon fcmplici lettere ; mafolo in quanto le fanno il medefimo vffitio 
nelle parolc,& nelle dittioni, che le farebber le fillabe; ficome le fillabe fan- 
no alle volte vffitio didittioni,comauueme inquefiafiUaba(può)cbe fà l’vf 
fitto della parola, che è la ter^a perfona del verbo ( potere ) . & alle volte fà 
vn taf vffitio la lettera , come queSìa lettera affinatalo) fà f vffitio della pa 
rola,cbe è laprimapcrfonanel numero del meno del verbo baucYC:& la let - 
ra(è)quando èia terja perfona nel numero del prefente indicatiuo del ver- 
bo(effere). Onde in taicafi non fipoffon le lettere, ò le fiUabe chiamar dittò» 
ni;altra co fa effendo f effe r dittione , & altra il far vffitio <f èffa . 

Tuo parer forfè alquanto duro, che jlufiotel voglia , che la muta lettera 

compofta. 
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eomposìa conia fintino cale, poffa fien'^a vocale formare , & romper la fiUa 
ha ; com'egli afferma nel / ho effempio di(gr) & maggiormente che jlua roe 
vuole, che in ogni compofition di fillaba, la confunante fia come materia, &• 
la vocale come forma . Ma quello forfè non doueua parer sì duro nella lin - 
gpa greca, come par nella noftra.& per efferfi perduta la vera prolationc., 

& pronuntia, dell antica lingua greca,com’ctiamdio della latina, molte prò 
lattoni di fillabe fogliamo far noi nclivna , & nell altra di quelle lingue , fe- 
guendo il modo della pronuncia nojlra ; che affai altrimenti fi foleua in quei 
tempi, che viueuano quelle lingue, far e . Jfi 
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A congiurinone è vna voce non fignificante,laqualnó 
coglie, & non cagiona, che lignificante fia vna voce, 
che compofla fia , ò efler polla di più voci : & può ha- 
uer luogo negli eftremi, & nel mezo dell oratione; fé 
già perlua nacura non le conuengad'efl'er polla nel 
£rincipiodiquella:come(pereirempio)àqueftecongiuntioni , per, 
vtoì Su , adiuiene . O veramente diremo , che la congi untione fia vna 
voce non lignificante; laquale di più voci, che vna, lignificanti, fia 
acca à farne vna lignificante , 

Annotatìoni nella Particella Centefimafeconda . 


L A P A 




j\ T 0 n fon' io del parere del Robert elio, che tre diffinitioni ponga in que 
I \| fla particella ^triflotelc della congiuntane : ma due fole vene cono- 
fio. fi dee ] limare ( come fanno alcuni ) ch'Mriftotcl comprenda fiotto la 

congiuntione gli auuerbtj,& le prepofitioni;effendo le prepofitioni,come di- 
termina t ioni dinomi,& diverbi-, & gli auuerbij comeaddiettiui,& aggiun 
ti dei verbi Ma per congiuntioni dobbiamo intendere quelle particelle, di cui 
fi feruiamo per connettere , & per congiugner infiemt le parti , & membri 
dei per iodi, & le parole ancora ff effe volte di quelli* Delle quali congiura io- 
ni maggior copia hanno li Greci, che li Latini, & per i principi », & per i fi- 
ni dei periodi, et per i luoghi di mego, diterminate. ma molto ancor maggior 
copia n'hanno, che noi non n battiamo nella lingua noflr amori hauendo noi par 
ticelle, che ri fiondino d quelle dei Greci , Sii, per , Se , prò) , SukaSù, ni 
à quelle dei latini,quidem,verò,autem, & altre ancora ; intendendo io per 
(, quidem)quando è congiuntione, & non quando è auuerbio. Ma come fi fia , 
la fiomma della prima diffinitione della congiuntione , Inficiando andar qu el- 
, la 


i 
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Ut del f{obcrteìlo , molto violenta , & lontana dal vero féntlmcnìó ; confi' 
fteinqueflo , che la congiuntane fta vna voce , quanto àje , non pgnifi cantei 
la qual pertrouarfi,bnon trouarfi invn periodo compoflo dipiùvoci.com’à 
dir t di nomi & di verbi,òd altre parole, non impedire , & non cagiona la fi - 
gnification di quello -.potendo, & nell eflremità , & net mego d'cfjo pofarfi ; 
fe,giànonfujfer le congiunt ioni di natura, che loro non conuenijfe slare ,fe 
non dalprincipio Tolta dunque via dvn periodo,o polla che vi fi a , la con - 
giuntionc , non punto più, òmancoharà egli la fua fi gni fi catione ■ Domanda 
dunque ^Anflotele voce jìgnificatiua, comporla di più voci,vn periodo, ò al 
menovna parte di quello.come fe{per ef[empio)io dicejìi nella lingua noflra; 
Io non voglio già lafciar di Cerniere , per temenza dei maligni riprenfori ; la 
congiunt ione, cioè la particel\a(già)conftderata non coni ànuerbio, che deno 
ti tempo, ma conte congiuntionc.per effere ,ò non effcr'intal periodo, ò ver in 
tal propofit ione, non toglie, &non cagiona la fignification di quello. Et que- 
Ho me defilino auuicne appreffo dei Greci in molte così fatte congiuntioni; co 
me fono ptt'v , ro ), «V , cSr fimili comi è manifesto Delle quali, alcune fon 

proprie dei principi j, ò almen dei primi membri dei periodi ;& altre dei fini, 
& degli vltimi membri ; & altre pojjon'bauer luogo per ogni parte ; come 
fanno bene li poffe fiori della lingua grccajcbe pemonbaucr tal co fa molto 
luogo nellalingua noftra,non accade, ch’io mi ci diflenda molto. L'altra diffi- 
nitione della congiunt ione confijle in quello ; ch'ella fia vna voce non fignifi- 
cante,la quale di più voci,com'à dir, di nomi,dì verbi , & d'altre dittioni,è 
attaàfarncvna fignificatiua;com à dir,vn periodo,ò vna parte d’ejfo : come 
quella , che fe ben non gli dà , & nongli tolte la pgnifi catione , comhauiam 
detto, nè ad effo , nè alle parti fue ; nientcdimanco le lega molto fpc/fo , & le 
congiugne injieme , onde ella prende il nome . Così fatta è dunque lunatura 
della Congiuntionc . 

Dice il Alaggio nelle annotai ioni , non hauer mai veduto,ch' ArifioteChab 
bia le lettere, chiamato, voci* di che prendo io gran marauiglia , hauendo e- 
gli nella diffinitione della lettera detto, ch'ella fia voce non jìgnificatiua > & 
quel, che fcguc.doHc efprefjaméntc la chiama voce. 


LA PARTICELLA GENTE S. TERZA. 


'Arti col poi è vna voce non lignificante, la quale, 
ò il principio, ò il fine dell’oration dimoftra; ò veramen- 
te ditermination dilegua come ( pereflempio) auuiene 
dicendo ro <puja},rò 7r^>V, & altri limili . O veramente fi 
può diffiniendol’articoUdire, che egli fia vna voce non fìgnifican- 
. tc. 
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tc, che non toglie , & non cagiona, che lignificante lìa vna voce" 
che comporta fia,ò efler porta di più voci; & che può hauer luoeo ne 
gli ertremi,& nel mezo. 

Annotationi nella Particella Centefimaterza. 

C H E labbia Arinotele vna Hefja diffinitione astiato all'articolo , 
& alla congiuntione , ( [fendo nondimeno pofìe in numero , come di- 
pinte parti della locutione,non veggo .che babbia recato fcr apulo, ò maraui 
lia ad alcuno degli Spofitori [alno eh alquanto al Maggio. ilquale in rifpo- 
a nonbà detto altro jè non ebe quefio è fiato fatto , aciiocbe fi vegga, che l’- 
articolo nonfia qua fi difcrcpante,& differente dalla congiuntione. Maàme 
pare, che non babbi an tanta parentela infume , che barn ffe da conucnir loro 
vna diffinitione fteffa . & marinamente perche quanto allvffìtio di congiu- 
gnere,^ far di piu voci vna, il periodo ,& l' or at ione, certa cofa è, che non co 
sì conuiene all articolo, coni alla congiuntione . Onde non peraltro ragione , 
penfo io,ch' jtriflotele, bauendo pofto la prima diffinitione della congiunt io- 
ne, poncfjè la feconda , la quale all articolo non conuiene ; fe non pei ibe vid- 
dc, che la prima gli conucniua:quantunque l'vltima differentiapofìa nella 
diffnition della congiuntione , non fta intieramente posta in quella del- 
l'articolo . 

Ostello, cìi jlriflotel dice degli articoli, mal può conuenire alla latina lin- 
gua ffaquale non bauendo jl rticoli, fi ferue in vece deffì, dei pronomi , quan- 
tunque non in ogni vfo di quegli ponendogli ; <& non in compagnia dei nomi , 
comcfpeffe volte fanno i Creci;ma filo per mofirare la relat ione ,ò ver rifer 
mento, alle cofe,cbe referifeono. Onde in quefìa cofa, più conforme è la lingua 
noflra alla greca, che la latina;bauendo noi per f amili ariffìmo Ivfo degli ar- 
ticolila nonfmileall'vfi deigreci,in modo che quanto qui ne dice jirijlo- 
tele,cipoffa molto feruirefirecar grandevtilc. 


LA PARTICELLA CEN TES. QJ ARTA. 

L Nome e poi vna voce comporta, &lìgnificatiua, fenza 
tempojdi cui nertùna partedaperie prela feparatamente, 
lignifica alcuna cofa.peroche nei nomidoppij [ òver 
comporti] non vliamo le parti d’efsi , fecondo che da per 
fe prefe, hanno fignificatione . come ( per eflempio ) in quello nome 
Theodoro,quella parte(doro)non è lignificante* 



An- 


Nella Poetica d* Ariftotelc^. 287' 

u? v *»‘ wh t il W\\i b'emvu ^iV.wv 1 

Annotationi nella Particella Centegefimaquarca. 

A Quello, cbedice tAri&otelCycbe lepartidel nome compoflo,quantun 
que prefi da fi , & non come parti di tal nome ,figni fi chin qualche 
cofir.tuttauia quei t ai lignificati non conuengon loro * in quanto fon parti di 
tal nome, come di que fio adduce tjfempio nel nome di Theodor o, che appref- 
fo dei greci importa , dono di Dio;à queflo (dico) potrebbe parer' ad alcuno , 
che s'opponefjè tv fi degli Oratori ; che tramogli argomenti alle vohtdal 
luogo dell Etimologia, che da molti Pletorici èpoftofrà gli altri luoghi cotti 
muni.Etpare, che così fatte argomentationi non fiano alle volte di poca for 
Rivedendo noi,&ft>etialmente nella noSìra lingua , chcfebennell impor- 
re i nomi nel batte/imo , non fi può prender molta occafione d‘ Et ittiologia , 
per non ejjefin quei bambini potuto conofccrfi ancora, ò at itone , ò cojlume , 
donde occafion fi prenda di nominare;nondimeno negli anni, che vendono poi 
fogliamo applicar fopr a nomi, il più delle volte,doppq,ò ver compofii;pre- 
fa l occafion d’effi da qualche coHnme,ò da qualche fatto delle perfine , , acni 
gli poniamo. dimani nache alle volte da tai fopr anomi, ò cognomi, deriuano 
li cognomi delle famiglie.come(per effcmpio)da vno,chegià più di fiettecen- 
tó anni fino, per effer di per fona piccolo, ò vogliam dire di b affa fi atura della 
perfina,fù chiamato perfopra nomc,piccol huomo; venne à deriuar nei fitoi 
defeendenti il cognome dei Ticcolomini, eh' ancor dura nella Città noftra in 
più di trcntafameglic , che fin in Siena, nei capi d' effe, <jr nei lor figliuoli; 
& in qualch’ altra ancor famo fa Città d Italia .corn iti 'Napoli, & altrouc. 
T ornando dunque al propofito dei fopr anomi, che noi figliamo impone alle 
perfine, & così penfo,ch i Latini, & li Greci ne imponcjfero fpcffc volte :don 
de ancor cognomi difameglie, apprefio di loro difcendeffero:pare , che in tai 
compoftinomi , le parti loro il medefimo lignificato tengbino,in quanto le 
fon parti, chele tegono da per fc prefie.com à dire, che in quel primo capo,& 
cepo della famiglia noftra, nel fuo fipranomc. di Ticcol huomo, le parti, cioè, 
piccolo, & huomo fignificaffero,l' vita la piccolezza, & l altra >1 animai r a. 
tionalcifi come prefie da per fe, { parimele lignificano. & il medefimo pcn,ch'a 
diuenga di tutti li fopr anomi, & di molte altre co fi ancora ; li cui nomi fono 
Siati tolti da qualche effetto,od accidente d effe; altrimenti non potrebbero 
haucr forga alcuna gli argomenti prefi dal luogo dell'Etimologia . J. que - 
fta obbiettione penfi io,cbefipojfa rifonder e, che fi prenderemo il fopr ano- 
me d vno,in quanto con effo vogliam moftrarefi lignificar quella tal co fa co- 
sì nominata, finga con fideraf altro di quella, eh' effa Siejfa,in tal c a fi, te par 
ti di quel nomc,prefo non da per fi, ma in ejfo nome, non Jignifican co fa alcu- 
na . ma fi nel nominare la detta cofa con tal nome , confidcreremo la caufit » 

perche 
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pnchc così fi » omini , & gli effetti , ionie fio fiato fofio il nome; allhora m 
tal cafio quelle parti non fondarne pta'rùdi qutlflome,mafono,corfie (e da per 
feti effe Juffero;& per confeguentc fignificatio , non come parti di quel nome , 
ma come fe folti arie fi prendeffero. come (per efjtmpio) fe io parlando dqtcH 
no, che babbia in Cafa l'vffitio d'baucr cura della robba miglior die afa , lo 
nominerò guardarobba, com’ in cafa è comi* uncina, te chiamato, fien^a con- 
jìderar pùnto all vjfitiufuo; cornei io diceffi ( per esempio ) d haucr parlato 

al guardar obbafo d'effer amico del guardar obba, ò filmili’, non intendendo io 
con tal nome, fie non di lignificare quel tal indiuìduo, com adire, Francefilo , 
ò : Pietro ; in tal cafio le pani di quel nome nulla lignificano prefic come pani. 
Ma fie io parlerò dilui,non come d'vn tal fingolare mdiuiduo, ma confiderà» 
do l'vffitio fuo , & la fiorga del lignificato di quelle parti ; coni atterrebbe 
dicendo , Jl chi è guardarobba , conuien d'ejjer molt 0 diligente , &jtmili > 
in tal cafio , le parti di quel nome , prefie ancor , come parti , hanno il mede- 
fimo lignificato , che barebbero da perfeprefe. Et il fimilefi può decorrete 
intuitigli altri così fatti nomi. Et quefto è quello, che per bora mijòuuie** 
intorno àque fio propofito. 

LA PARTICELLA GENTE S. QJ/ I N T A. 

- 

A il verbo è vnavocecompofta,&(ìgnificatiuacon tem 
po;nelluna parte della quale, da per Ce prefa, è fignifican- 
tejcome nei nomi medelimamence adiuicne. perche que 
fio nomc,huomo,& quefto nome, bianco, non portali li 


no nom^nuuiiiujwvjuiwv uw— r t - L 

unificato di quando , [ò ver differentia di tempo alcuna 3 ; doue che 
quefto verbo, camina,& quefto verbo, hà carmnato, abbraccian con 
la lor fignificatione,l’vno il tempo prelente,& 1 altro il pailato . 

Annotationi nella Particella Centefimaquinta. 

N 'On hà difficultà quefta particella, eh' importi nulla: & l'obbiettione 
' che fià il Mangio, è debolijfima,& da lui mal difciolta . conciofiache 
egli, opponendoli à quello, eh' JLn fiotei dice , eh' ilv erba filar occcompofia ; 
adduce in contrario nella lingua latina ilverbo(i)cb impor tu (va) nella fe- 
conda per fona fingolare del modo comandalo del rerbo(eo) & poteva an- 
cor' addurre nella lingua greca cffempio,com'ilverbo »,cb import a(fia)nel 
Ut erg a per fona del numer delmeno , nel modo fioggiuntiuo jl ^efiao^ 
bietthne rifonde egli, ch'il verbo ( * ) non e verbo , ma cafio di verbo nell* 
qual rifposia, non falò è contrario alla verità , non togliendo il cafio dei ver- 
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bit effer verbi a i verbi; corri il cafo de i nomi no toglie a i nomi l'ejfer nomi ; 
ma ancora è contrario a fe medefimo ;bauendo egli apertamente detto ciny 
c juc , ò fei righe innanzi, il cafo del verbo effer verbo , come gli è veramente , 
fi come li cafi de i nomi fon nomi . La vera rifpoHa dunque / limo io , che fi a 
chefir come di foprahauiam detto, che , quantunque la lettera fiaff effe vol- 
te pofia in luogo di fillaba , & la fillaba in vece di dittione ; nondimeno non è 
la lettera veramente fillaba , ni la fillaba veramente dittione; così ancora , 
quantunque accafchi alle volte, che vna lettera fra pofla in luogo di dittione , 
che fra vcrbo,ò qual fi fra ; tutta via non è ella verbo : altra co fa offendo l' ef- 
fer verbo , & altra 1‘ effer' in vece di verbo . &per confeguente il verbo , * , 
non è veramente lettera, chefia verbo; mal lettera , che fiàpofta in luogo di 
verbo, & non come lettera,l verbo . 


LA PARTICELLA CENTES. SESTA. 

L cafo fi truoua nel nome, & nel verbo. & vna forte di cafi 
è, fecondo che noi diciamo,di quefto,à quello , & firn ili. 
Vn’altra forte n’é poi, fecondo che ò vno, ò più diciamo; 
com’indir(per efièmpio)huomini,&huomo. Altra forre 
di cafié ancora, fecódo li modi del proferir’i verbi; com’àdir.doman 
dandolo comodando, [o limili], cóciofiacofacheqftimodi,hà carni- 
nato; ò,camina,fiano cali del verbo, della forte pur’hora afiegnata. 

Annotacioni nella Particella Centefimafefta . 

Q r e s t a parola,Cafo,vencdo dal verbo cadere, importa cadimeto, 
ò ver piegamento, òvogliam dir e, inchinamelo; &pcr metafora è 
fiata prefia } & v fiat a dai Gr amatici, <jr dall altre facultà,che trat- 
tando iverbi,& dei nomi; intendendo cjfi per tal parola , quello inchinamen 
to, & piegamento , che fà vn nome, o vn verbo dal primo capo fu o . com'à 
dir(per e]fempio)que$lo nome(buomo)cbe è, comvn capo , & come co fa di- 
ritta^ iene a piegare,o a cadere , & in vn certo modo a torcere da fefieffo 
in dire , dell huomo , all'huomo, daU'buomo , & filmili , che propriamente li 
Grammatici domandati cafi, appropriando ,ai cafi dei nomi , il nome com- 
mune a tutti co fi fatti caffo ver cadimeti,et piegameti. Beri è vero, che nel- 
la linguanoflranòcofi benqfio appare nei nomi, come nella greca,& nella la 
t inaile quali varian la voce nel cafo genitiuo,nel datino, & negli altri cafitil 
che noi nò facciamo , diflinguèdogli fio lo co l’aggiunt a della limitatione dell' 
articolOfCÒ dire, dello, allo, dallo,& filmili. Inchina, & piega,ò ver cade pari 
mente il nome, che è capofin diuerfi numcri;com'à dire,dali'huomo,che è del 

T numero 
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numero del meno, in dir'huomini nel numero del più . Quejlo mede fimo effe* 
fittopoflo alcafi,& al piegar dal fuo capo , auuien nei verbi , & ancor più 
che nei nomile adendo in più marnerebbe non fanno i nomili quali, comba-> 
uiam veduto, non cadonfe non nel numero, & in quei cadimenti , che hanno 
d fe appropriato il nome commune del cafo.doue che li verbi cadono, & pie 
gano dai lor capi, nel numero, nelle perfine, nei tcmpi,& nei modicome(per 
effcmpio)prendendo quefto verbo(fcriuo)come capo, viene à torccrft, & à 
cader, per numero, dal numer del meno, eh' egli è, al numer del più, coni ddi-> 
re, da ferino, à firmiamo . Vieni cadere, & à piegare ancora nelle perfine , 
cadendo dalla prima perfina, che gli è, alla feconda, & alla ter Tricomi dir, 
da(fcriuo)à{fcriui)à(fcriue)& àlfcriuete ) &à{fcriuono).Vicn parimente 
à cader e, & à piegar nei tempiicadendo dal tempo pre finte, che gli è, al paf 
fato imperfetto, al per fitto, & alfuturoicomàdir, da{firiuo)à(faiueua)à 
( fcriifi)& à(fcriucrò')& nel numer del più parimente per li detti tempi Vi 
t imamente poi vien a piegar fi,& à cader nei modi, eh' import an maniera di 
prolatione,cadcndo daliindicatiuo modo ch'importa indicare, & moflrare, 
al comandatiuo,al defideratiuo , al foggiuntiuo , & all infinito : ricercando 
tal modi diuerfi maniere di prolatione;& per confeguente appartenendo la. 
lor confideratione all'bijlrionica facilità ; come di fopra in difender H omero 
da Trotagorafù dichiarato . Taf è dunque quella parte della locutione, che 
jlriflotelchà domandata, Cafo;& tale la fuafignificat ione, qual noi, & ri- 
fletto al nome, & rifletto al verbo batti am dimostrato. 


LA PARTICLLA CENTES. SETTIMA. 



’Oration finalmente,é vna voce comportai fignifi 
cante;dicui alcune parti prefedaper fe,fignifican qual- 
che cofa. Imperoche non ogni orationeé comporta di 
nomi,& di verbi;come fi vede nella diffinition dell’huo- 


due modi può 1 orauonc minai u cuti » u« , ~ 7 , ° 

vna fola colajò vero perche di molte orationi,medianti le congiun- 
tioni,fiacompofta.come(per eflempio) diremo, che Illude fu vna, 
per virtù del detto congiugnimento: &ladifhnition dellhuouio* 
fi 3 vna, per lignificar vna loia cola. 
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Annotadoni ndlaPardcellaCentefimafettima . 


P £ r quello, che fi può raccoglier da quello , cheglifpofitori dicono nel 
corfo di dichiarar quefia particella, pare, che dicendo J.rifiotele cjfer 
neceJfario,che nell'or atione fia fempre qualche parte Je non tutte, chefia da 
per fe lignificai ina; confentino all'incontra , che dotte fard in vn compoftodl 
più parti, qualche parte da perfefignificante;queltal còpofiofia oratione ; 
come fra gli altri il Maggio pare, che con ejj'empio lo dimoftri pofciache con 
fumando molte parole nella mutationdcl ttfio;doppo bauer detto molto per 
tor via quelle parole fi tdi/a uKtcor , eh importano , C le onte camina , 
vi pone in lor luogo fidihv xxécar . ch'importano, agiatamente ,'over Un- 
tamente Cleome . Ma io fono d' affai diuerfo parere , cioè che non bafii àfar 
l' or atione, l’ejferui dentro vna,ò piu parti, che fan da per fe fìgnificantiife no 
rifarà queflo dipiù,cbe l oration tutta infume fia fignificantc,& habbiafi 
gnification dijiinta da quella delle parti,bverbo,o non verbo, che vi Jia. Ini- 
percioche può far molto bene, che più verbi, ò più nomi ligatico altre pai ti 
della locutione,fi trucuin cògiunti,cr còncfjì infume ;& nondimeno non fia 
or atione, p non rifultarne fignificationefo fent imito alcuno. come (per effem 
pio)i'io diròfie feientie fuor che meglio fojpcndeffer gli animali , l anno vo- 
gliamo affrcttanoicertamcte dicedo io quefio,nò fi potràvedere , chefignifi- 
cato,ò che fentimeto fe ne pojfa trarre ; & per confeguètenófi può vn talco 
pojlo di più parti di locutionc,da per fe fignifcanti,& di più da perfe nofi- 
gnifcati;legittimamite chiamar oratione.doue che s io dytò,& prof trirò la 
diffìnitione d' alcuna cofa , coma dire, la dijffinition del circolo , cioè-, figura 
dal mtgo della quale al fiso eflrtmofì tira» linee da ogni parte y guaimi po- 
trà queflo cópojto, benché non vi fia verbo principale , chiamar oratione ; & 
quella diffinition parimente dell bttomo, cioè, jLnimal rationale, ò ver ragio 
ne no le, doue no è verbo in alcun modo.fi potran dunque cotali diffinitioni,do 
mandar' or ationi;comc qlle,che fon còpojli perfefignificatiui,o ver lignifica 
ti.& molto più ancora fe in vn copofto mcfcoleròcoi nomi i verbi , dandogli 
qualche lignificato, & fentimeto come s'io dirò ; T^on mi lafcia fentir fatigd 
negli fi udì] delle lettere, il defiderio di faperc;or atione fi donerà [limare . Et 
qualunque tw enunciado,& co modo indicatiuo;ma co modo comadatiuo,o 
defider adito fi formaffefil medefimo,pur cbefignification nvftiffe, atcafcke 
rtbbe.Terlaqualcofa può chiaramète apparirebbe la mutatiò del tcflo,cìu 
fà il Maggio, nò folo fi può filmare più toflo corrut rione, che correte ione, o e- 
mcdatione;ma quel fia.hr uXeuv, cioè Untamele Cleonte,nofi può doman- 
dar veramete or atione; mutandole qUa prima còditionc,cbc pone JL riftote - 
le nella diffinitio diqlla t cbeèl'eJfervoce còpofiafignificute-pofciache in dire 
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lentamente Cleoni e, non fógni fica co fa alcuna; non emendo altro il fi gni fi ca- 
re nell'or at ione, ch'il mandar fuor a qualche fentimentn , eh importi qualche 
co fa distinta dalla fignificat ion delle parti • Dell vnità dell or at ione, & co- 
min due modi fi pofj'a dire l'or at ione effer'vna , hanno gli Spofitori affai pie- 
namente, <jr à bafian^a detto . 


A RTICE L L A CENTES. OTTAVA. 

E i nomi, [ò per meglio dire, delle parole] due fpetie pri- 
mieramente fi truouano alcune parole fono feempie; 8e. 
feempie intendo io quelle, che lono compofte di parti 
non lignificanti. Et alcune fono doppie . & di quelle , al- 
cuneion compofte di membri , partefignificantt, & parte non ligni- 
ficanti; & altre compofte fon di parti , che tutte lignificano. Et po- 
trebber’ellér’ancorle parole triplici, & ancor quadruplici, come ne 
fon molte dei Megalioti; come la parola, Hermocaicollanto , [che 
li nomi di tre fiumi abbraccia ] . 

•* l * j- - k % ’t • * :. •’* ♦ li- • .0'. 

Annotationi nella Parti cella Centefimaottaua . 

-v • • ■«,»■ a, -ibtivor tj-ta Tfjv ^ v4R)vi*. 4 

S O no li Greci molto più copio fi , & arditi nella compofìtione delle pa 
rote, che non fono i Latini, & molto ancor più , che non fiam noi; compo- 
nendone cffi,non filo infinite di due parole, ma molte ancor di tre , & alcune 
etiamdio di quattro, douc cheli Latini rare parole tengono , che fan còpofìe 
di tre,& noi quafi neffuna : & delle doppie ancora non hauiam molte ; & in 
còporle andiamo timorofipion che dir, che noi ci affienraffimo nelle triple, & 
quadruple. Et non mi sò rifoluere,fc queft a differenti a nafea , & dcriui dalle 
nature, & qualità fieffe delle lingue ;ò vero perche più fa fiata audace l'vna 
in vfar te compofitioni , che l'aìtr: non fono fiate . Da vna parte par da dire , 
eh' effondo gli idiomi ,& le lingue, cofc non naturali , ma più toflo abene - 
placito deglihuomini,& della cor, fuctudine, & vfo loro ; così doutffe com- 
portar la compofìtione delle parole , l'vna lingua in fna natura , come l al- 
tra . Dall'altra parte poi cfj'endo fondate le lingue, & lefauelle in infiromen 
ti naturati, come nel palato, neUa li gua, nelle labra, nei denti, & più dabaf 
fo nella gola ancoralo farebbe marauigtia il dir e, che qualche proprietà dal 
la natura fieffa rifnltafje agli idiomi et alle lingue-, onde qualche recidete fia 
più poffibile nell'vna,che nell altra, o almen più facile. come fi vede, che nella 
fieffa pro'::itia,tal'vn farà atto a proferir nella lingua rofira, che no farà at- 
to nella lingua bebrea,come lafpcrientia dimofìra ■ ( osi parimente dunque fi 
potrebbe forfè dire,cb’cffendo la ( ópofitione delle parole, cofa affai depedente 
r . dalle 
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dotte proprietà , & qualità delle lingue , non fia marauiglia , eh' vna lingua 
comportar facilmente non pofia,così fatto componimento , come farà vìi al- 
tra . Oltracbe all accettation delle orecchie non così comportabile fi renderà 
il fuono,che rijulterà dalle parole compoflcin vna lingu adorne farà in vnal 
tra. Ma ponendo qucfia confida ation da parte, & lanciando all arbitrio , & 
al giuda io di chi fi voglia il diterminarla;fa dimifiicri,che così io, come gli 
altri,mirefiringa,fin che la confiuctudin forfè non ci ripari , dentro àgli au- 
gnili confini, che lafcia alla compofitione delle parole la lingua nofira; & per 
confeguente io non pojj'o affegnar , qui e/J empi tu Ila nofira lingua di parole 
triple, in luogo di quelle, che da jtrifiotel qui nella lingua fua fon addotte , 


la particella centes.nona. 

H V t t e ancor le parole fono,ò proprie,ò foreftiere,ò me- 
taforiche, ò ornate, ò fatte,ò allungate,ò lccmace,ò alte- 
rate [& rimutate] .Propria parola intendo io efler quella, 

I checommunementeèvfata da tutti [ d’vna natione]. 8 c 
foretti era è poi quella, che daaltrifcome ftranieri] è vfata.ondeé ma 
nifcfto , che vna ftefla parola può cfl'er’ > & foreftiera , & propria : ma 
non rifpetto à i medefimi . come veggiamo che quefta p arola ouyuv- 
vov, appretto dei Cipnotti e propria, doue eh ’à noie foreftiera. 

. ! . . 'i' V. 3' i. . 1 :t ..... t . j. J. 

Annotationi nella Particella Centelìmanona. 

O Gni par ola, è for%a,chc fia d'vna di quelle otto frette, che da jìrifio- 
t eie fon pofie in numero in quefta particella; cioè, ò propria, ò di lin- 
gua forefliera,ò metaforica,ò ornata, ò di nuouo fatta, ò allungata, ò vogliam 
dire accrefciutafo fiottata, ò alterataci vogliam direrimut at a: lequali fre- 
tte advnapcr vna dichiareremo . Solamente fi debbe in quefta numer ation 
di frette auuertire , eh' jlnfiotele in due modi fi truoua , che v fi di prendere 
le parole ftraniere,ò ver forefiicre.lvn modo è fecondoche le prende in qutflt* 
luogo , enumerandole in difiintione dell' altre fretic ;<Zr poco di fiotto così 
fatte frette dichiareremo^ altro modo è, ch'egli fittole alle volte nominar lin- 
gue, cioè parole foreftierc, tutte le altre fretie di parole , fuor chele proprie . 
di modo che jìranicra,& fireftiera fittole freffe volt e, & nella poetica, & nel 
la Retorica, domadar quclla,ch altre fòri idi parole contiene, che quelle, che 
proprie fonotquafi che basendo tutte lecofic motte, & no vfitate,alquàto del 
foreftierofi come nella città tutte (file per fine, che non vfiamo continuamen- 
te di vedere, ma non più vedute, come nuoue ci vengon innanzi ; riputiamo 
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fòrefìiere ; vengo» parimente le parole , quando per qual fi voglia caufii ih* » 
fcendo del proprio, & dell'vfitato , moftran dhauere , ò in tutto , è in parte 
qualche no uità,ad effer b più, ò manco Stimate > & tenute, come fore fiere ; 
C tr forejliero in vn certo modo il parlar rendono M a di qu tflo diremo al luo 
go fuo, oltra quanto nhauiam detto nella nosira Tarajrafedel tergo libro 
della Retorica d' jlri fot eie . Tornando dunque alle Spctie delle parole, che 
qui fon poSle;quanto prima alle proprie, & alle Jlranicre,ò verforefliere;pro 
prie s’intendono effer quelle , che tutti quegli d’vna natione commmemcnte 
hanno in vfo ; qua fi che paian nate nella Città , ò nella prouincia loro . come 
(; per effempio)quefìa parolai bicchiere)è propria in Tojcana ; fi come in vece 
d effa(goto)èpa) ola propria in Lombardia.& queSla parola(capo)i f ropria 
oggi in Italia; fi cornei n vece d’ejfaja parola(cauegga) è prepria tnHifpa 
gna.Tarolaforeflicra,& Straniera poi, farà , quandojia tolta davnaaltra 
natione come(pcr cffcmpio)la parola(goto)èforeJtiera oggi in T ofeana per 
non e/ferfiua, ma della Lombardia. & caucgga, è parola Straniera in Italia 
perno n effer fua, ma della Spagna.Onde nafte, che le feffe parole fi pojfon di 
re,& proprie t & foreftiert,in rifletto, non d vr.ajlefia natione, ma didiucr- 
fie.come(per eJfempio)quefla parola (bicchiere) è prepria ànoiTofcani & 
forefliera à i Lombardi :fi come al rincontro qutSia parola(goto)è propria ad. 
effi,<*r forestiera, & fir antera à noi. 


LA PARTICELLA CENTES. DECIMA. 



A Metafora poi non è altro, ch’vn trafportamento di pa- 
rola aliena [ò ver propria d’altra cofa] ;fatto,ò dal gene- 
re alla fpetie,ò dalla Ipetie al genere ,ò davna fpetie ad 
. _ vn’altra fpetie, -ò finalmente fecondo la proportione. Dal 

genere alla fpetie intendo efler la metafora,come(per elfempio) flet- 
te per me quefta naue: conciofiacofache l’dier’accoflata , & fermata 
al porto,fìa vna fpetie di flare . Dalla fpetie poi al genere farà ( per ef- 
fempio) già dieci mila commodità ci hà cagionato VlifTe; peròthe 
dl’endodieci mila,come parte, & fpetie di (molte)é flato quiui in luo 
go di molte.vfato.Dalla (perie alla fpetie farà la metafora (per eflem 
pio)Hauendo attinto l'anima col ferro ; Hebbe tagliato [ ò ver fega- 
to}con l’oflinato ferro, doue fi vede,che per tagliare [òfegare] fi è det 
to,attignere;& per attignerei èdetto(tagliare) [ò ver legare], elica 
doambidue vn certo leuare,& tor via. 
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Annotationi nella Particella Centcfirnadeci ma. 

P erche nella mia Varafrafe fopra’ l ter^o libro della Retorica Ryl 
risotele in vna lunghifjima digreffione di molte ebarte , che quitti hb 
fatto fopra della mctafora;bòpieniffimamcntc detto della natura , dell origi 
ne della formatane, dell’ augumento, della vecchietta, & morie di quella , 

& in che finalmente fipofi,& in che differita dagli equiuoci , & come gli 
equiuoci pano il fepolchro deffa : & hò parimente dato quiui molte auuer- , 
tcntic,cbe bifogna hauere nel trafportar le parole ; adducendo m ogni coja ef 
fempi',per quello io non prenderò fatiga Rallungarmi bora in que]io,per non 
replicar quelle Beffe cofe : potendo qualunque defidtra veder le, ricorrere al 
detto luogo, & folamentene anderò replicando qualcbuna, che piu faccia di 
bi fogno al propoftto prefentenoflro : dicendone in quefìi luoghi della poeti- 
ca à punto tanto , quanto ali intendimento delle parole d\Ariflotelc luogo 
per luogo penftrò chefaccia di bifogno. Dobbiam dnnqu e per bora primiera- 
mente notare,che e/fendo questa parola , metafora , parola greca , li latini, 
fe benhano beffe volte volte vfato per parola, che le rifponda,la parola{traf 
latio)cioè traslat ione nondimeno hanno affai fpeffo ritenuto la parola greca. 
Mede finamente nella linguanojlra ,fe ben fi può affai corrijpondentemente 
vfare quella parola,traff>ortamento;nientedimanco pare, che tra qucllhcbc 
parlano, òfcriuono di tal materiata fiat a molto voluntieri vfata , Rite- 
nuta , come quafifuffe meglio intefa la fleffaparola greca , fatta quafibor- 
mai propria di qitefta lingua : parendo forfè loro, che la parola,trafportamen 
to,fa troppo per ancor nuoua, gir non ben in tutto dalla conjuetudme addo- 
mcflicata.Onde io, volendo in vno Beffo tempo aiutar à dar nutrimento alle 
parole, che di nuouo pano ben nate appi effo di noi ; & hauer inpeme l occhio 
à facilitar l'intelligentia di quello, che fenhà da dire, con vfar le par ole, eh an 
corfeguitand'vfar‘inoflri;vferòivna parola, & l altra indiftint amente Je 
tondo che mi verrà bene. Dico dunque la prima co fa, che quefla parola ( me- 
tafora) fi truoua da Jrifiotcle vfata diuerfamente , cioè con più ampio , & 
con più fretto panificato . perciocbe nella storica la prende con affai larga 
pgnificatione; facendola fatto dife Contenere più fpetie di mutationi di paro 
le, mutate dalla pgnification dvna co fa , allafigmfication d vn'ah ra do uè 
che nella poeticaìa prende più riflrettamentepcr q nella nmtat ione , che fi 
fonda fopra qualche fomiglian^a, come vedremo . Dicendo noi dunque pri- 
ma qualche cofa breuemente della metafora in pia ampiezza ; niente altro 
panifica, fe non vn trattamento, che noi facciamo , togliendo vna parola 
da. quel luogo, doue è polla propriamente à panificare; & portandola a f igni 
ficar cofa,à cui non pa appropriata, fcacciadone t appropriatale ve lat ruo 
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ua, in luogo della quale ella fi pone;& non vela trouandOyCom' auuien, quan- 
do quella tal co fa non tiene nome appropriato : occupa nondimen quel feg- 
gio,ch'alla appropriata conuerrebbe,fe vi fi trouajfe torri auuerrebbe ( per ej 
fempio)fe noi toglie (fimo quefio vcrbo(pioutre)dal proprio luogo di fighi fica 
re il cader acqua dalle nuuole;& lo poncjfimo à lignificai e l vfa ir le Ligi irne 
dagli occhti , fcacciandone l'appropriato verbo , che vi fi truoua del lacri- 
mare : ò ver tolta la parola ( rifa ) dal proprio luogo, che è quello atto lieto 
della bocca deU'huomo,che noi chiamiam ri fio ; la ponemmo à lignificar queir- 
la lieta vifta, che mojlran le campagne nella primaucra ; ponendola in luo- 
go della parola appropriatale vi fi donerebbe trouarcje ben non vifitruo 
ua . Cosi fatte dunque fonie metafore;lc quali bifogna, che fimpre fian fon- 
date in qualche famiglian-ga che fi tritoni tra la co fa , onde]} li ita la parola , 
& quella , à cui fi porta- & fecondo la maggiore , & la minor famigliar, ga , 
fura» pi ufo manco belle, & vagliele metafore :le quali, non falò perla man- 
can-^adella parola appropriata fono ftatetrouate ,ma pervagheg^a , & 
per diletto ancor a, come vedremo . Ogni volta dunque che in qual fi voglia 
modo trafport eremo parlando, vna parola dal fuo proprio luogo , & lignifi- 
cato, advn altro luogo, & fignificato.doue nonfia propria; queflo tal modo 
dilocutione , fi potrà domandar metafora . La quale nella maggior fna am- 
fie^ga, & coni enemi a contiene fatto di fa tutte le fpetiedi cotaimuta- 
tioni, cr trafport am enti. Tra le quali , per non eficr troppo lungo , in di- 
chiararle tutte, pare, che le principali fian quefte - la finccdoihe , la metano - 
miaf jtntonomafia,la Catacrife,& quella, che come piùefcellcnte attribuì 
fceàfe il nome cummun di metafora, la qualefidiuide in metafora dal gene 
■re alla fpetie, dalla jpetie al genere , dalla fpctie allafpetie , & in metafora di 
proportione,cJ celiente fopra tutte faltrc,come vedremo.'Efon ho poflo in r.u 
mero le immaginile Allegorie, gli Epitheti,i prouerbq,& le hiperboli;pcr 
che ò non han da far nulla con la metafora ,ò non fan altro in fallanti a clic me 
tafore, propriamente prefe,comt noi vedremo. Lafinecdocbe,la qual pcran 
conoabàconifpondente nome nella lingua nofira,quantunque alcuni la chi(t 
mino cuncettionc,ma no bene ;s' intende efjer , quando vna pai o/a (/fendo ap- 
propriata à fignificafvn tutto;da quel togliendola, la portiamo à lignificar 
la partefaver perii contrario dalla parte al tutto l' auommodi amo, comi ac 
cade (per e (/empio ) quando diciamo in vna Città efiir tante bocche , effe fin 
vn eficr cito tante celatefbauer noi vifi'uto tanti Inucrni; cfi'cr in mare tante 
vcle,& fimili;v olendo per cotai parti intender gli buomwi . gli anni, le na- 
vi y che fono li tutti loro .Et per il contrario intendiamo la parte col nome 
del tutto, fe(pcreficmpio)dicifiìmo ì come Virgilio, che molti vcceUis adu- 
nano infieme, quando il freddo anno gli manda di là dal marefintcndedo per 
annoiinuerno,chc èparted'efio.& fa d vno molto riccamente vcftito diceffi 

mo 
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irto tb' egli ci faceffe oSlcntation delle fue ricchezze-, e /fendo nondimeno le ve 
fti parte delle riccbcgxc.Sinecdochc diremo effer amora , riandò la parola 
appropriata à fignificarvn foto ,farà da noi vfata à [tonificar molti ] ; ò vero 
perii contr ar io. T^elpr imo cafo farebbe (per effempio) quando duiffimoef- 
fere Hata in colmo la lingua latina, quàdo viueuano i Ciceroni, i Sai ufi il , & 
li C attilli, intendendo nondimeno vn folo Cicerone , vn I btSalufìio , & vn fot 
Catullo.'Hel fecondo cafo farebbe, quando diceffimoil Franjefe effer libera 
le, lo S pagnuolo accorto l’italian magnanimo ,& fimiliiintcndendo non vn 
Frìgcfefolofo vn folo S pagnuolo .è vn folo Italian<>;nia tutti delle lor natio 
ni. V oglion ancora alcuni , che perSinccdoibe fi prenda alle volte ilno- 
me della cofa, che precede per lignificar la cofa,che fegne;come fe dicendo la 
tal' armat abauer dato le vele ai venti , intendemmo, ch'ella cominciafje à 
nauigare; andando innanzi alla nauigatione , il dar e, & l'accommodar 
le vele ài venti. Ma queSì a lo cut ione , & ancor la precedente , Slimo io , 
che fiati più tojto (petiedi metonomia , che di finecdoche . La qual Metono- 
mia in molli modi fiuol’accafcare net parlar noSìro ; & da molti è prefa per 
vna me de filma con la HipaUagc; quantunque io Siimi, che l'bipallage fia 
più toSto vna fpctiedeffa . Trimieramcnte adunque diremoefiermctono- 
mi a quel trapaff amento , òvertraffort amento diparola , che fi fà , quando 
col nome appropriato alTmucntore, ò confcruatore , ò protettore dvna co- 
fa , vogliamo intender quella . come ( per effempio ) fe col nome di Marte , 
volcffimo intender laguerra ; & col nomedi Mufa , li verfi & la poefiafo 
col nome di Vulcano il fuoco , & fimi li . Tar intente farà metonomia f 
quando col nome della cofa , che contiene, lignifichiamo la co fa contenne 
ta -, come fe dicefiìmo d’baucr beiii/o à cena tanti bicchieri , intendendoli 
vino , che vi era dentro . ir fe diccffimo la tal cafa effer ben governata , 
tendendo ilbuongouerno della fameglia , che vi Slà dentro . Etallevolte 
fi fuolcper il coni cario , benché molto di rado , con le parole della cofa con-* 
tenuta , intender la contenente » come fi vede appreffo di V irgilio , quan- 
do ragionando della feSia , che fi faceua benendo à menfa , dice , che inco* 
tona nano il vino; intendendo le incoronationi , che ò d' appio , òdi fiori j 
faceti ano à i vaft , coi quali beueuano . Metonomia ancor farà , quando fi 
tr afi>ortala parola in modo , che toltala dalla cattfa , fi denota con effa l'ef- 
fetto . come fi vede in V irgilio, che volendo moSlrar , ch'il tale nel nani ga- 
re auan^aua di velocità , dice ch’era fupcrior ne i remi ; e fendo li più re * 
micaufa dell effer la nauigatione più veloce ■ S'vfaancorla metonomia in 
Crederla parola appropriata afignificar’vnpadre.vnfignore,vn capitano, 
o fimili p applicar la à fignificarvn fuddito.comes’io diceffi, che dal tal capi 
tano,comà dir, da Ccfare,nclt al fatto d arme fui o veci fc tate mila pfone;nÓ 
efiìdo dubiOjCbe tutti ndfuronvccifi dal capitano, ma dai faldati fuoi fareb 


2<?8 Annotationi 

be ancor metonomia , quando volejftmo col nome della fofiantìa intender vrr 
proprio accidente di quella : come dicendo la nieue del collo della tal donna, 
intendi jfimo la biancbe^a,cbe è accidente proprio della nieue. T>fe è qucRa 
così propriamente metafora , come far tbbe pigliando la bianchezza della 
nieue per quella del collo :m a è metonomia ( com'ho detto) & per confeguen- 
te metafora communimente prefi . Sarebbe etiamdio metonomia s'vno vo- 
lendo fignific are l'opera di qualche ferri torcala fignificajfe col nome di quel- 
lo :comes io ducJJ:,ibe rari giorni filano, ch'io non prenda inmano Horatio . 
Quanto all .Antonomajia poi , alibora ac cade, quando ejjendo comprefe fot- 
te d’vna cofa più vniutrfale più cofc manco vniuerfali,accafcbera , che irà 
quelle cofe manco vt:iuerfali,trouandoferivna , che in qualche qualità , che 
faccia à propofto di colui .che parla;efceda,& fuperi le altre;quella non col 
fuo appropriato nome ma con quello della cofa commune nominiamo . come 
auuerribbc, quando dicendo noi, il poeta, u.tendtffimo trai latini poeti Vir- 
gilio ,& trà i greci Homeroi& dicendo il Filofofo , intendemmo J Arinotele ,* 
per c feeder' egli tutti li Filofofi che fono fiati , ò fono ; <jr dio voglia che non 
quei che faranno ancora & parimente dicendo(olio)intendiamo quello del- 
l’oliue;come che per la grandi ffima vtilità,chcfitrabedal fuo communiffi- 
mo vfo,adogni altra (fede d olio, pare, eh anteporre fi pofj'a. Ben è vero, che 
alcuni altrimenti difiinieudo l'^Antonomafia, vogliono, che foto habbia luogo 
nel traffort amento dei nomi fingolari da vna perjona ad vn altra, per qual- 
che notifiima qualità,cbin quella fi truoui, donde fi trajfoì'ta il nome, come 
volendo noi moflrar la fifaude di qualche Donna , ò il tradimento di qualche 
traditore, òlacrudcltàdi quaUheauieliJfimohuomo;dicejfimo, Così ethà 
trattato quella Circe; Quelli fono flati li portamenti di qutflo Sinone ; Così 
fatta èftatalavita di queflo fallare ; & per lodar la pudicitia di qualche 
matrona,diccjfimo,Cran lode merita quefia nofira Lucretia-Così fatte ma- 
niere di dire adunque fiondamoltipofle fotto l'^Antonomafia; <jr forfè non 
ftnza ragioneih auendo effi Cicerone dalla parte loro. La Catacrifc poi, la qua 
le appreffo di noi fi potrebbe chiamar ^.bufo , ò ver' \Abu filone , è ancor' ella 
tr ajf or t amento, & confeguememente metafora communement e pre fa. &i 
quando fi nomina alle volte vna cofa con parola impropriamente pre fa , per 
qualche vicinanza che ella habbia con la parola appropriata; come fic dicef 
fimo effirdi poca per fona il tale;in luogo di dire , che fia di piccola per fona ; 
appartenendo la parola(poca)alla quantità difcreta,cioè al numero, fi come 
la parola(piccola ) alla quantità continua . Ma venendo bora à quella (fetie 
di metafora, laqualc, come più nobilehà attribuito à fe il nome comm unc,<£r 
fi domanda propriam ente metafora , della quale bauiam più bifogno in que- 
lla. particella d ^risiatele, & in altre fegutnti particelle; s’hà da intendere 
accafcax alibora tal metafora, quando nel trajportamento che fi fà d'vra pa 
w . rola 
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rota, d'ai fuo luogo proprio ad vn altro , che non leèproprio ; fi tritona cert a 
conucnienùa,& fomiglianza tra la cofit, donde la parola fi toglie, & quel- 
la dotte la fi pone.cotne(per esempio) diremo nel piangcr,ihefaccia alcuno} 
che gli efca dagli occhi j vn fiume . dotte fi vede , che tolta la parola ( fiume ) 
dal fuo proprio fi gnific atoj.a tramortiamo à fignifì carie lagrime ,per la forni 
glianza,cbe hanno coi fiumi le lagrime, in cffer cofe flufiìli,cadeuti,bumide, 
tir molli. doue che fe diceffimo vfcir dagli occhi j vn monte di lagrime , non fi 
rebbe ver amente metafora, per non bauer fomiglianza con lat erra come 
arida raccolta in monte , ìhumore, ch’efce dagli occhij , nonpotendo , come 
flufjile, raccoglier fi, <&■ affòdarfi àmodo di monte. La famigliatila, & laceri 
uenientia adunque bada e ffirìl fondamento , & l'occafione della metafora 
propriamente prc fa Et perche la connei lentia . chef puòtrouar t, àie cofe } 
può- {fere di due jòrti;cioè( ffcntiale, come fondata nelle (ficntie loro-, & ac- 
cidentale, come nata da qualche lor’ accidente, che communemente fi truoui 
in effe, fa di mettiert,cbe di due forti parimente fi po/fa trouar la propria me 
taforaiivna nata, dalla conucnientia cffentiale ,& l'altra dall' accidentale. 
La onde perche la fpetie,& il genere conucr.gono in cofà,ch' appartiene all' tf 
fcntia,& natura loro -,& le fpetie parimente comtengono Ivna con l'altra in 
ficmc nella natura del lor genere : di qui è, che dalla parte della conucnientia 
effentiale , tre forti di propria metafora rifultarpofjono : & vn altra forte 
poi dalla conuenientia , & forni gli arr^a negli accidenti . & per confeguente 
quattro fono le fpetie della propria metafora ,pofle da frittotele in queflo 
luogo ideile quali, tre fonpofìe in quettaparticella.La prima faràneltrafpor - 
tar alla fpetie, la parola appropriata al genererà feconda in tr apportar al ge- 
nere la parola appropriata alla fpetie. La terza trafportandofi ad vna fpetie, 
la parola appropriata ad vn altra fpetie d'vno fìeffò genere. La quarta final- 
mente farà poi la metafora di proportione,per effèrtrafportamento di para- 
le, fondato in [ornigli an^a, eh e najca da qualità, ò da altro accidente, che co- 
munemente, & prupu) lionatamente fi truoui , così nella co fa , donde fi tra- 
jj porta la parola,com in quella, dcui fi porta, & fi pone. Et perche in quefle co 
fe appartenenti alla locai ione male poffon quadrar i medefimi effempi nella 
lingua greca ,& nella nojlra infi eme, mi sforzerò di dargli , & dì àffegnargli 
nella nottra UngHa in modo,cbetcngbin la medefima forza,cbe tengon nella 
fingua greca quelli, ch’friftctele pone;quantunque con le parole fignificanti 
le fiejfc cofe io non lo faccia fempre, effóndo cofa molto difficile , & in molte 
cofe impoffibile,che q netto fi poffafare. Ter effempio dunque della metafora 
, dal gener’ alla fpetie, bauiam quefìa parola ( tribbiare ) con la qual propria- 
mente figni fi chiamo il battere il grano nell aia ; & bauiam quettaparolu 
{ battere ) come genere, che comprende ogni forte di battimento . Oiidefe in 
ìuogo di tribbiare, diremo fempliccnieute battere,come dicendo,effer di Lo- 
glio 
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gito il tempo , di batter everremo ad vfar la metafora dal getter e alla frette» 
Et parimente auucrà quefto ,fc vferemo quella parola ( fegare ) in luogo di 
mietere, effóndo il mietere ma fretie del fegare ; fi com'ancora, fe diremo , 
quella pianta felice, intendendo il lauro, com'vfa di dire il Tetranba. & la 
medefima metafora rferemo dicendo;Molti nvccife col taglienteferro;in- 
tendendo lafrada,ò altra forte d'arme, che fon come fretie del ferro taglien 
te.& ancor l'vfercbbe, chi in luogo di dire , i h’il tale frronando il cauallo fi 
meffe in fuga ;diceffic , pungendo il cauallo ; effendo lo frr onore vna fretie 
del pungere. » 

lìucjia è dunque la metafora dal genere alla fretie. Dalla fretie poi al ge- 
nere, fi trafrortcrcbbe,& s'vferebbc la metafora , quando volendo ( penf- 
fempio ) dir'alcuno d c/Jère flato neltal luogo moli e volt e , dice/Je in quei 
cambio ,d ejferui (lato cinquantavoltc;effendo cinquanta volte vnafretie. 
di molte volte, parimente auucrrà quello ,fe diremo ejjer due giorni lavila 
dell huomo,effer quattro paffi i[ tal cam tno\ int cndendo, che pochi giorni fio 
la nofira vita,& pochi puffi qui l camino, per < Jfer due, & quattro , fretie di 
pochi . CTcotal forte di metafora s vfcrebbe ancora con quejìc parole; Così 
rcfe,& viole hàprimaueraùntcndendojì li fiori, che fon tor genere . Medefi - . 
manente s’vferebbc tal metafora , quando dicejfimo , cbel'buomoconvartj 
condimenti cerca d’acconciar le fue viuande , ma non fan già quello lafino , 
e l bue nulle quai parole ft fon trafrortati li nomi dell afino, & del bue , che 
fan due fretie dell animai bruto, in luogo d’effo animale;voìendo noi intende 
re, non più £ afino, e'I bue, che tutti gli animali . Tarimentesio dicesfi def- 
fcr andato per le favole, & per gli sì udii mendicando le fcicntie ; trafrorte- 
rei la parola(mcndicarc)cbè vna fretie di cercare , alfuo JleJfo genere ; vo- 
lendo io intendere d’effer andato cercando le feientie . Da ma Jpetie poi ad 
vn altra fpetiecf vno fleffo genere fitrafportoebbe;& s'vferebbe metafora, 
quando (per effempio)dicesfimo,che co la feopa fi radono le imm onditie del- 
la cafaiér colrafoio fi feopa la barba delle guancic pofciache così dicendo fi 
trafrort crebbe il radere, del togliere ,ò verleuar via della barba, al togliere, 
ò verleuar via dcll'immonditie : & lo feoparefi trafporterebbcdal toglier 
via delle immonditie,altorvia della barba:ef]endo ilradcrc , & lo feopare 
duefpetie del verbo togliere, & leuarvia. Medefimamentc perche la prodi 
galità , & la liberalità fon comprefe come da vn commungencrc dal dare , 
& donare il fiuo & parimente la fartela ,& la temerità fon contenute fot 
io quafid'vn genere, che è l'cffer' ardito fo ver il non temere; fe alcun doman- 
derà prodigo il liberale ,ò temerario il forte, verrà quafi ad vfar quella me- 
tafora dallafpetieallafpetie. 

» Si può da quel, che fi è detto, cono] cere , che la moltiplìcation , che fanno 
aUunifppfitori m lingua nojlra di membri nella dtuifion della metafora , non 
* • i è punto 
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i punto neccffaria Diuidoriejfi la metafora, dicendo, ch'ella fi può fare da gè-' 
nert,à fpetie d vno Sleffo genere, & à fpetie d'vri altro genere, & ad vnoindi ' 
uiduo dì fpetic non fua , & ad vri individuo della fua fpetie ; & da (petit al ' 
fuo genere, dr ad vn generiche non fiafuo;& advri altra fpetie d'vnmcdefi - 1 
mo genere, & ad vn altra Jpctic d’vngener,che non fta fuo; & ad vno indiui \ 
duo fho, dr ad vno indiuìduo d'altra lpetie.& di più fi può fare da vno indiui 
duo alla fpetic fua, & alla fpetic non fua;& al gener fuo,& algencrnonfuo ; < 
dr ad vn altro indiuidtio dellafpetie fua,& di fpetic non fua, & di generino, 
dr di gener non fuo Così fatta diui fiori adunque {limo io,cbe non fianca (J'a - 
ri a-, fi perche in più membri d'effa,o non fi può far mct afora ,o s ella vi fi fi, hi 
fogna, che contenga qualche difetto, che la renda non lodeuolc : & fi ancora 
perche in più membri d'effa,nonvicn adtffer altra metafora, che di propor 
tione.ì l che particolarmente membro pcrmébro dimoflrerci.s io non teme f 
fi di riufeir lunghi (fimo <jr faflidiofò',oltrache chi fi voglia,cbefi copiacela di 
farne efpcrietia, cbiaramète conofcerà effer tutto qflo veriffimamete detto >. 

Col oro, eh e (limano, che la metafora da fpetic à fpetie fiala medefima co • 
quella di proportene, fd di me(lieri,ch'à verificar qutfta opinione, vi aggiun 
ghino due limitationi.lvna i,che ciò s’intenda prendendo la fpetic , non per 
vcra,& legittima fpetie, contenutafotto d'vn vero genere; ma per ogni co- 
fa manco cont enente, compre fa fotto co fa, che piu contenga .1 altra limitatio, 
ne è. chef e ben prendendo la fpetie nel detto fignificato fi può forfè dire , che 
ognimet afora da fpetie à (petie , partecipi di metafora diproportione , non 
per queflo per il contrario è in tutto vero, che ogni metafora di propor t ione, 
fiavera metafora dà fpetie à fpetic* come faciltnitc ciò potrei concficpi cò- 
fermare , sio nò temeffi di generar tedio in co fa « che ciafcuno lo potrà ja) c f 
fc medefimo; confi der andò la cofa, nella quale s affomigliano,et conucngono , 
cosìlacofa,dondefitra(porta il nome, come qlla,a cui fi porta. come ( per cf-, 
fempio)iticbiamarfi il Sole lapada deimondo, fi vede, eh il Sole, & la lapa~ 
da, per la fomigliangjt loro,conucgono in quejla qualità di dar luce,& d Uh* 
minare, laqual qualità , fe beriammendue quelle co fé còticne,tuttauiafen ^ 
alcun dubio,non è lor genere . Ver maggior e filufione di quella minuta diui 
fione, che della metafora hanno fatto alcuni Spofitoriin lingua nosira di che 
hauiatn fatto mentione poco difopra;b avendola cjfi diui/a in moltiffimi mem 
bri;comà dir, da genere a (petie ,& ad individui, cr d v no (le fio gener e, & di 
vri altro genere,& da fpetie agener fuo,& a gener nonfuo;& da indiuidui a 
gener i,cr a fpetic, fite , dr ano fine ;& da individui a indiuidui d vnaflejfafpe 
tie et di diuerfa (pctic;p maggior e fclufià, dico, di qfia,così m.nut a diflint io- 
ne, fi può parimente dire, che no tutti qfli trafportamèt ifi di on domàdar vere 
metafòre,ma o mctonomic,o bipalhgi ofinecdoche,o antonomafie,o altre fì- 

miti figure di locutioni.comefp cficpio)fi vede, trafpoitado dallafpctie all iur 

dilli duo. 
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diuiduo,in chiamar' Homero il poeta;ct dall' indi uiduo alla fpeticfi chiamar 
la guerra Mortelle biade Cer ere, et filmili. & nel tr a f portar da fpetie agenev 
non fuo,ò a fpetie d'altro genere, fi formerà per il piu, la metafora di propor 
tione, com auuerrebbc chiamando gli occhij ficlle, li fofpir venti, & fintili . 
pofeiaebe effendogli occhq, & le felle fpetie di diuerfi veri generi , conuen - 
gon nondimeno nel rifplendere , corniti co fa piu contenente : onde nafee la fo- 
miglian^a , fopra la quale è fondata la lor metafora . & così decorrendo 
in molte cofe,fipuo vedere, non cjfer necejfario per conofcer le metafore trà 
le fpetie ,& li generi, & gli indiuidui, quella così minuta diflint ione, & 
moltiplication di membri , che fanno alcuni, come di fopra hò detto . 


LA PARTICELLA CENTES. VNDECIMA. 

A proportione nella metafora , intendo io , quando 
nella medefima, ò fimil ragione [& maniera} lì troue- 
ràeller'vna feconda cofa in rifpetto d’vna prima, che 
gli e vna quarta cola in rilpettod’vna terza, onde 1» 
potrà prender la quarta in luogo della feconda, òver 
la feconda in luogo della quarta.& alle volte ci s’aggiugne,in luogo 
di qllo, di cui gli è la cofa, qllo, che quella tal cofa s’applica . Voglio 
dire(perefl'empio)ch’in quella medefima, ò fimil ragione [& manie- 
ra] ,(i cruoua eflèr la tazza in rilpecto di Baccho,che gli è lo feudo in 
rifpetto di Marte. Onde potremo dire lo leudo elì'er la tazza di Mar- 
te; & la tazza cflerlo feudo di Baccho. Et medefimamente perche nel 
la ftefla , ò ver fimil maniera fi^cruoua eflcr la (era in rifpetto del gior 
no, che gliela vecchiezza in rifpetto della vita; fi può per quello 
dire , che la fera fia la vecchiezza del giorno; & la vecchiezza fia la fo- 
ra della vita; òver(com’Empedocled4ire) l'occafo della vita. 

V » ■ »• *vji » \ i » ri.» _ ì 

Annotationi nella Particella Centefimavndecima. 

Q uanto alla metafora di proportione, perche ella di fplendore , di 
ornamento, & dvtilità.fupera tutte l altre, ricerca per confegue- 
pin minutamente s'cfamini, & fi dichiari . jllla notitia della quale , 
perche fi ricerca il conofcer quello, eh importi quesìa parola , proportione, 
fi deefapere, non effer' altro la proportione, che vna f ornigli an%a dirifpet - 
ri , ò babitudini, òragioni che vogliamdire; che hanno trà diloro più cofe 
nifi ente . Imperocbe ejfendo tuttelecofe in tal modo ordinateneUe nature 
toro, che qual fi voglia i'ejfe, à qual fi voglia altra , tiene vna certa habitu - 
dine, ò ver rifpetto, & ragione, o accidentale, o effentiale,o maggiore,o mi - 
« note. 
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fiore, ò pii vicina , ò manco vicina , fecondo la propinquità delle cofe frà di 
loro; quando auuerrd,ch'Urifpttto,che hard vna cofa ad vri altra, farà [imi* 
le ad vn altro rifj>ctto , che habbia vn altra cofa ad vii altra pure ; quella fa- 
migli an^a fi domanderà proportione. dimanieraebe farà feinpreneceffa- 
rio, eh' in ogni proportion fi truouino almen quattro termini, o vogliam dir, 
quattro cofe.o fe pur faranno alle volte tre cofe fole, bifognerà, che fian con- 
federate come quattro, [emendo vna in luogo di due, come poco di f òtto me- 
glio farà manifesto . Et perche nei numeri più euidentemente fi può conofccr 
quello, ch'importi la proportione , daremo alcuni effempiin effe. Hanno li nu- 
meri tal concatenamento, &conucnientiatrd di loro, che alcun non ven è , 
checonfiderato ricetto à qual fi voglia altro numero , non habbia qualche 
habit Udine, ò rifpettofo ragione à quello.com d dire il due all vno tien riflet- 
to di doppie7ga;tre ad vno bd rifpetto di triplicità, tre d due di fefquialtera , 
cioè di contenerlo vna volta,& me%o\ quattro dtrehd rifpetto di fe [qui ter 
Za,conttnendolo vna volta tutto ; & di più vna terza parte d'effo :fi come 
tre d quattro hà rifpetto di fottofcfquiterza , ejfendo compre fo da quello v- 
na volta tutto, & vn terzo d'effo più. & così difeorrenddo per tutti li nume 
ri, trotteremo, che qual fi voglia numero d qual fi voglia numero, hard quaL- 
che ri fpetto,& qualche ragione , ò quadrupla, òdecuplafocentecupla ,òfef- 
quiquarta,òfcfquiquinta,o qual fi voglia altra . Quando dunque faran due 
numerici rifpetto, & la ragion dei quali [ara fimile al rifpetto,o vernila ra 
gion di due altri, com d dire, così l’vno, come l'altro rifpetto triplo, ò quadra 
plo,o come fi voglia;diremo cotali quattro numeri cfferproportionali,o ver 
inproportioncicome farebbero, n,&, 6, con,q,& , i, effondo com' il primo 
al. fecondo , così il terzo al quarto di ragion doppia . & come farebber, io, 
&,\^,con,<\,&,i offendo così trai primo,el fecondo, come trai terzo, el 
quarto, il rifpetto di fefquialtcra.& il medefimo atterrebbe fe fi prendeffe 
ro,tion folata ente quattro numeri, ma quanti fi voleffero . perche nonfolofi 
domanderebbero proportionali, i‘i,&,6,con,q,&,i,ma ancora con, 1 6,& 
8, & con , 1 00, &, 50, & con molte altre coppie di numeri ; cioè con tutte 
quelle, che haran tra di loro, rifpetto del doppio.Et il medefimo fi può difeor 
rere per gli altri numeri nei rifpetti loro. Mafe ben (com ho detto) pofjon li 
numeri proportionali effer nel più quanti fi voglino , nondimeno nel manco 
non pofjon effer men di quattro. pofeiaebe contenendo vn rifpetto, di neceffi 
tà almen due termini , 0 ver due numeri ; & contenendo la proportione al- 
men due rifpetti ; vien per confeguente la proportione d contener almen 
quattro numeri, over ter mini. di modo che fe benfitruona tal volta la pro- 
portionc in tre numeri ;fà nondimeno di meftieri ,che quantunque fian tre , 
fiati nondimen prefi, & confiderati, & pofii in opera , come quattro • come 
(per effempio)con tutto che dici amo, ibe qucHi tre numerifianproportiona. 
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li,8,q,&>2,hauendoilmedefimorifpettodidoppiexza>8>à,4,cbe hà, ^à t 
1, niente dimanco il, qfi confiderà, & fi prende due volte , l'vna come la me 
tàdi,8,& l'altra, com il doppio d/,2, & per confegu ente inefprimer lalot 
proport ione, fi vien'à prender due volte, dicendo, come guarda, 8,q, così, 4, 
guarda , 1 , . Hot non / blamente fi puòtrouar nei numeri quefta proportione , 
ma etiamdio in tutte le altre cofc;non potcndofi ( comhò detto dijopra)tro- 
uar due co fe, tanto tra di lor [epurate, & diffamili , che fe ben ad entro le ri- 
guardiamo, non vi fi pojfa conofcer qualche h abitudine , & rifpettotrà l'v- 
na,& l'altra-,& non filo vn rifpetto, ma molti ancora . & dalle famiglian- 
do, che hanno poi tai rif petti l vno all' altro, la proport ion nafcc della meta- 
fora-Le quali fimiglian^e faranno alle volte tanto manifeste , ch’ogni me- 
diocre ingegno le pot rà cono fiere-. & alle volte faranno in modo afiofi , che 
di più aiuto farà di bifigno per ritrouarle . Hanno li piedi degli animali vna 
certa babit udine, ri fpetto,& ragione à i corpi loro fi manifesta, ch’ogni per- 
fina , quanto fi voglia ro^a la può cono fiere , che è l effer la più bajft parte 
dei detti cor pi, & il fiflenergli [opra di loro. hanno parimente quelli più ba{ 
fi legni del letto, che lo fiftengono, vna certa ragione al letto, deficr'ancor- 
eflt lapiùbajfa parte di quello, &fipradilorfi>jlcnerlo laqualragione, & 
rifpetto medefimamente tutti conofiono Onde può parimente ad ogni buom 
ro^o effer manifcfta la fomiglian^a,cbe fi truoua tra i rifpetto, che hanno fi 
piedi dell' animale, all animale, & il rifpetto, che hanno quei tai legni del let 
to allo fleffo letto. La qual fomìglianga di questi due rifpetti non è altroché 
proportione, [opra la quale farebbe fondata la mctafora,chefifaccffe in aff é 
gnare à tai legni il nome appropriato à i piedi degli animali, dicendo li pi c- 
di del letto . La qual metafora per la poco afiofi a fomiglianga , che tengon 
quefii due ricetti infi ente, potrebbe , fe nonfu/fegià tanto pojta in vfi , effer 
trouata di nuouo da ogni ruftica per fona . Ver il contrario poi queste co fi , 
l'altare ,& il tribunal d'vn Giudice paion tanto tra di lor diuerje,che rifret r 
toalcunononpoffa haucr l'vna à qual fi voglia co fa, chebabbia da effer fimi 
le al ri fretto, che babbi a l’altra à qual fi voglia altra cofa.Onde difficilmen- 
te chi non hantfie molto ingegno, potrebbe [opra di loro formar metaforaima. 
vn intelletto più acuto potrà, più al viuo confiderandole, [coprire , & cono- 
fi er' in ciafcbeduna d'effe vn tal rifretto ad altra co fa, chcfimiglian'ga po- 
trà effer trà quei ri fretti . coma dir ( per effempio ) che l’altàre bà quefio ri- 
fretto à coloro , che fi truouano in qualche infortunio , che ad effo rifuggono 
per domandar aiuto à Dio . & il tribunal d'vn giudicehà quefio r i fretto À 
coloraci quali fi truouano ingiuriati, che à quel rifuggono ,$ domandar’ aiu- 
to dal giudice . & tronandofi tai rifretti fimili in quefio trà di loro , che così 
l’ vno, come l'altro importa rifugio à chi ne prefli aiuto, fi potrà conucneuol- 
mente formar ui fopr a vna metafora, in chiamar vn tal tribunale, l altare 

degli 
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degli ingiuriati. In tutte le ccfe adunque chi fiiprà ben’à dentro le lor natu - 
re,& le lor qnalità,& conditioni con fi dorar e, potrà trottar babitudini , & 
lupetti, tl} in qualche parte barati del fintile: & / opra tai famigliami hard 
comniodità di formare metafore.Et quanto l'huom farà poi, òper natura in 
gegnofo,ò per dottrinai flcrientia acuto, tanto più frequenti, piu appropria 
te,& piti belle metafore fapràtrouarela metafora adunque di proportione 
è quella, chefopra la famigliarla dei rifletti, che hanno tvne cofc col altre, 
farà fondata & per conjcgucntc /itomela proportione ricercando almen 
due rifletti tra di lor filmili ; & non potendo cffer'vn rifletto , che non fia al 
rftéH i rà due cofe,vi<nà non poterhauer luogo in manco di quattro co fi; così 
parimente la metafora diproportionc nò può ritrouarfit , dotte nò fiati almen 
quattro cofe.o nominate, o nò, che tutte à quattro fi ano. quantunque nel più 
non fi pojfa affegnar numero ditermina o ; potendofi alle volte trottar' in fei » 
in otto or in riniti fi voglino.fci farebber(pcr eff'cntpio)li piedi, 1‘ animale, li 
legni più baffi nel letto, il lei to, li legni più baffi nella menfaja tnenfa ; & fe 
ci aggi ugneremo le par. i più bafje nel móte,& il monte, far ano otto ; & più 
a coi.i fine potrebber t rauart, in modo che conmetafora potremo toglier il 
nome dei piedi appi • opriata à quei dell an. male, Or portandolo all'alt re cofc 
dette, ponevi dire li piedi dtllct o,li piedi della nienfa, li piedi del monte , 
Or cosi difcorrendojèpiù ve nc [afferò . Mabenèvero, < he ordinariamente 
quado fi tratta della metafora di proportione, fi prende, & fi confiderà fila- 
meli e in quattro cofe,lequali,quàdo irà di lor farà tali, che hauendo quella 
ragione & quel rifletto la feconda alla pi ima, che ha la quarta alla terrai fi 
pot rà t rafloi tarla quarta in luogo della fecòdafi ver all incontra la feconda 
in luogo della quarta,come negli cffcmpi,che augneremo , potrà ciò meglio 
tender fi noto Terrecar dunque lume allecofe, che per noti tia di tal metafo 
ra fi fon dette farà ben di proceder con qiialch effempio .Tràle fincflre d'v* 
va cafa,& lo habitat or di qui‘tla,fi truoua quefla habitudinc, ò ver rifletto, 
ch'egli per il mejo d'effe può veder le cofe,cbe fon di fuora. & perche queflo 
rifletto tien fomiglian^a con quello, che fi truoua trà la nofì ra anima , Or gli 
occbij del corpo tioflro; pot endo l'anima per il me^o di quelli vedergli ogget 
ti vifibili,chc di fuora fc le offerifeono; di qui è che non offendo altro la forni - 
glian^a dì qjle due habit Udini rifletti, che proportiontràqucfle quattro 
cofe;verremo in queflo modo ad hauer quattro cofe trà di loro propor t tonali , 
che fonà,l habitat ore, le fi neflre, l'aia, & gli ccchu,& il riflettore bàia fe 
tonda alla prima,cioe le fineflre all habitat or e, è fimilc al rifpetto , ebehà la 
quarta alla terga, cioè glìocchtj all àia- Onde potremo comodamele firmar 
fipra diqfìa proportela metafora;cotì predendo la fecoda cofa p la quarta, 
in chiamargli occhvj fcntflre dell' ai a-, corni ancor la quarta p la fecòda in chia 
tnarlefcnejireglioccbtf dtllacafa , o per dir meglio dell habitat, r di quella, 

co ufi der andò lo conibabitatore. quello dico , perche confederato , comebno- . 
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mo li fuoi occhi] farebber vcramcte,& propriametegli occhi). In vn altro ef 
/empio ancor a, noi vcggiamo,ch' il giorno all'occafo.baqfta ragione , & ri- 
/petto, chei termina, & fini fcc in e/J'o.il qual rifpetto vie ad hauer famiglia» 
gaco qllo, che ticn la vira alla morte,tcrmintulo ancor e/fa in qlla.Sara dun- 
que tra di loro /sport ionali qfte quattro cofe,il giorno, loccafo, la vita,& la 
morte, in modo, che ql rifpetto , che tic la feconda alla prima,cioè l occafo al 
giorno, in effer'il fin di qÙo,tié parimetela quarta ella ter 'fa , cioè la morte 
alla vitj,iii efferii fin d’e/fa . Onde fi potrà fopra ijfia proportione formarla 
metafora in qfli quattro termini, pudendo fi così il quarto per il fecondo , in 
chiamar loccafo la morte del giorno;come predendofi il fecòdo per il quarto 
in nominar la morte occafo della vita. Medefimamente venendo à i termini 
prefi da jirislotele,pcrche il rifpetto,chctié la taiga ài Baccho, èfimilàql 
lo, che ticn lo feudo à M art e ;e fendo così la tagga inflromento di Baccho, co- 
me lo fendo inflr ornilo di Marte;& p co fagliente effe ndo fportionali qucfle . 
quattro cofe, Baccho, tagga, Marte, feudo, potrà hauer luogo in tffi conue - . 
neuol metafora di proportionc;mctre che predendofi la quarta cofa in luogo 
della fecòda,& p il còtrario la feconda in luogo della quarta, fi cbiamaffe lo 
feudo taiga di Marte, & la tagga feudo di Baccho.& è da notare, che qua 
t inique la famigliala, doue bà da Jlar fondata qfla forte di metafora, babbia 
nei quattro termini ad effer qlla,che fi truoua fra le due habitudini , ò ver ri - 
/petti, che fon in e/fi; coni in qfto vltimo effempio è qllo dell effer la co fa po/fe - . 
duta,inflrometo del fuo po/Jc/Jore; c/fendo tanto lataggainflromèto di, Bac 
do, quanto lo feudo inflromento di Martc;nodimcno quando alla detta forni 
glianga dei due nfpettijaggiugne ancor famigli anga trai fecòdo, & quar 
to termine, ò almeno trai primo,eltergo;diucrrà la metaforamolto più or 
nata, vaga, & foaue fi come per ileòtrario fatalfomiglianga nò vifitruo- 
ua,n fiala metafora molto impfetta.Ma meglio mi farò int eder co qualcb’ef 
[empio : & flando nellvltimo efitpio della taiga di Baccho , & dello feudo 
di Marte, noivediamo,cbenò folofi truoua famigliala tra i rijpetto, che bà. 
la t alga à Baccho, & qllo, che bà lo feudo à Marte;ejfcndo( comedi fopra è 
detto)ambidue infirometi dei lor poffefforr, ma vi fi truoua ancor famiglia - 
ga trà la tagga, & lo feudo, p effer a/fai fimili nella figura;douedoci noi im- 
maginare, che lo feudo di Marte [uffa ri tratto in cnpegga,&rotÒdità,quafi , 
à modo d’vna taiga fango. piede, fecòdo che molti di coi ì fatti feudi fi veg- ' 
gon'oggi;& fecodocbe ancor fané veggono [colpiti in marmi antichi.Onde tro t 
uàdofi nelle dette cofe hauer luogo éjfle due famigliale nò è marauìglia, che t 
la metafora in chiamar la taiga feudo di Baccho, & io feudo taiga di Mar 
te,fia bclliffima. dotte che fa ci màcaffcla famigliala trà Iq taiga, & lo [cu 
do,rimancdoui la famiglianga dei detti ri(pctti,diuerrebbc la mctaforafred 
da;com'auuencbbe,fe in luogo dello feudo, pone/firno la lancia <per oche in q- 
fto cafo vi farebbe quella medefima famiglianga. dei rifpctti,effanio non men t 
v U 
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la lancia inflrom erto ,& anefc di Marte,chefifia lo feudo ; fi come è ancor 
la tagfXjt inftromento, & arnefe di Baceho : &• nondimeno chi chiamaffe la 
tag_Za lancia di Eaccbo , ola lancia tag^a di Marte, non folo fin ebbe diuc- 
nix la metafora molto fredda;mafìò pei- dire ma nonio dico, che nòf potreb- 
be domadar metafora, non per altra cagione,fe non perche il quarto termine , 
cioè la lancia non tien fintigli angji alcuna di figuraci forma, ò d altro acci 
dente con la tag^a. Il mede fimo petre conofcere nell' cjfcmpio poflo di Jopra 
delle quattro cofe propor donali, che erano , il giorno foce ufo ,la vitata mar 
te cdciofracofache trouàdofi quitti, non folo la famigliala irà i dut rifpctri, 
cioè tra qllofihe tiò l'occafo al giorno , & qllo, che tien la morte alla vita, con 
fifledo la detta fomiglia^a ineffer l'occafo, & la morte, ter mini, & fini,quc 
Jla dcllavita,& qldelgiorno;ma trouadouifi ar.coratràlaprima,& latcr 
ga cofa in qjlo,che in ambidue {ì denota fucceffìonc,& no permanltia,per ef 
ftr, così la vita noftra, torn ii giorno, cofc fucccffiue,& no pan annni;ricn 
per qfta ragione à riufcirla metafora bel\iffima,in chiamai fi la morte occafo 
della vita,& l occafo morte del giorno, doue che fe vi màcajfc qlla fomiglia 
“ga, r in farebbe fieddiffma la metafora;com'auuerrcbbe fe in còpagitiadi èf- 
fe due cofe giorno, & occafo ,prtdijfimo qfìe due altre, lo fpatio d vn corfo,ct 
la mcta,o ver tcrmin di qllo.pciochefe ben vi fi trotterebbe quella mede fimo, 
famigliala dei due rifpetti,checofifìe in effcrterntine,& fine, offendo coti la 
met a il fin di qllo (pjt io,che fi prede à correre, come l'occafo è il fine delgior - 
no;nientedimdco perche non vifitruoua famigliarla,™ tra la prima, <& la. 
terg_a cofa,ne tra la fccoda & la quartato è marauiglia fe la metafora re- 
fta fredda fin chiamarfi qlla meta l'occafo di quello fbatio.& quanto alla pri- 
ma, & la terza cofaèchiaro,chenon vifitruoui fomiglianza,eJfendo l'vna 
et effe, cioè il giorno, co fa fucccjfiua.& l' altra,cioe quello fpatio, co fa perma- 
net e & quato ancora alla fccoda & alla quartale ben par e, eh' in queflo fiate 
filmili, che ammendue fon termini, & fini; nondimeno nò è qttcfla fomiglian- 
Zafpria loro, ma deirijpctti,che tengono, la fecòdacon la prima, & la quar 
ta con la terza com’ègià detto;no/i battendo qfti fitti, p loro fìeffi confi derati, 
alcuna fomiglianza infiemcllmedefimo $ più chiarezza fi può conofcer'in 
qfloaltro efsepio.fon qfle quatro cofe trà di loro ,pportionali, nuuole, pioggia, 
occhi), & lagrime, p ejfer fomigliaza trai rifpctto,che t:en lafecoda alla pri- 
ma, cioè la pioggia alle nuttole; & ql, che tiene la quarta alla terga , ciocie 
«' lagrime agli occhi) la qual fomigliaza còfifle I cader à bafjò;cadèio nò metto 
« dalle nuuole la pioggia, che c afebino le lagrime dagli occhi, et pche olirà qfta 
fomigliaza vi fe ne tritata vn altra fra la fecoda,& la quarta cofa, et vnal 
trafià la pi ima, & la t erza,efsedo att.endue qfle cofc,cioe la pioggia & le 
. lagrime filmili in effcr’humidc , & fluffili, & inbagnar le cofe, che toccano; 

, & ammèdue qfle altre cioè gli occhi) , & le nuuole, fimili in effer pregne, & 

* grauidedhumorepiò è mar aitigli a che vaghijfimafia la met afora in chiamar 
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le lagrime pioggia degli occhi), & la pioggia lagrime delle nuuole:done che 
ferì mancaffer le due vltimc fomigliangefa almenvnad '^renerebbe la 
metafora fetrgafucco.com auuerrehbe (e trà le dettecafe inluogo dipioggia 
pone do grandine Ji chiamaffer le lagrime gradine degli occhi;. il che jaccdofi 
no è dttbio,cbc lametafara remerebbe fenga vagheggia alcuna & mollo più 
imperfetta farcbbe,fe in luogo di pioggia, o digradine, vi ponemmo fulmini, 
ò ver fie te, chi amido le lagrime faette degli occhi) ;& lefactte lagrime del- 
le mtnole;cofa in vero infipidifftma.& nondimeno (juàt o all a famigliala dei 
rijpetri.la medefima,che fi truona in quei quattro termini, unitole, pioggia, 
occhi), & lagrime, fi tritona ancora , fa iu luogo di pioggia ,fi pone faette,o 
gradine ;cadè do dalle nuitolc abbaffo,nó men la grandi ne, & li fulmini, che fi 
faccia la piogia . et nietedimaco pche no è co fa fìmile alle lagrime, la gradine 
comi la pioggia; & molto ancor maco il fulminerà qfio nafte, che la metafo 
ra co qfte due cofa rimane infipida;doue che co la pioggia vagbijfimaft dimo 
ftra.Totrcbbc forfè dubitar alcuno,ondcfta,cbc nel mofirar'^infioi eie la, p- 
portionÈ,chc fitruoua in quei quattro termini proportionali,che han dafer 
u r allametaforayhabbiav fato qfio modo di direbbe la ragione, che tiene il 
fecòdo al primo, tien' ancor il quarto al tergo, parido, che più lofio dotte do fi 
cominciar dal primo Shaueffe à dire, che la ragione, che tiene il primo alfe 
códo,tcga il tergo al quarto;p effer q/la la proportionc,cb' apprefio dei Ma- 
them alici fi domadaordinata.dvue che la perdente fi domàda propor l io con 
ucrfaycioè còiter fa deli ordinata & quoto allaverità della ,pport ione, noni 
dnbio'idhe fa faran quattro termini praportionalì,tdto farà vero il dire, ch'il 
primo tenga quel ricetto al facondo , che tiene il tergo al quarto; quanto il 
dire, che il fecondo tenga quel rifbetto al primo , ch'il quarto al tcigo . angi 
fi potrà dire aflcora , ch'il primo al tergo , habbia quella medefrma ragione, 
che il fecondo al quarto:& non meno ancora fi potrà dire, ch'il t ergo al pri- 
mo habbia la mcdcfima ragione , che il quarto al fecondo . Conciofiache à 
chiunque habbia imparato punto li primi elementi di Mathcmmatica ,fia 
chiaramente noto , cl/in quattro termini proportionali,com'in quanti fi vo- 
glion ancor che fiano(ma al nofiro propofito battati quattro ) fi truoua effer 
, vera la proportene ,non falò $ ella ordinatamente fi prendeva ancora fa con 
uerfamentc,& fa trafmutat amente la farà prefa • coni in quefio effìmpio po 
trà ciafabedun conofccrc.Tercioche fa prendiamo quattro numeri proportio 
nuli, com'd dire, i x , 6 , 4, 2 ,fi vede , ch'il primo al facondo, cioè, 1 2, a, 6 , 
hà ragion doppia , fi come bà ragion doppia il tergo al quarto , cioè , 4 > à , 
a , la qual proportene , indire , coinè il primo al fecondo , così è il tergo 
al quarto , fi domanda proportion ordinata , procedendo fenga variar l'or- 
dine dei prefi numeri Et doneremo parimente dire , che la tteffa ragione , 
che bàtt fecondo al primo , tien ancora il quarto attergo; come fi vede, 
che, 6 , è il fottodoppiò , cioè lameta di, u, come , x, è fattodoppio , 
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di,4>& quefla fi domanda nclpoflo orditi dì numeri, proportion couerfa . Me 
déj imamente fi potrà dir e, che la ragionerie tieni il primo al tergo, è quella 
tteffa,chc tiene il fecondo al quarto;, vedendo noi, che, 1 2, è triplo di, 4, co- 
me, 6, è triplo di,2,& fi domanda propor t ione Vermut ata*F malmeni e fi po 
tra dire, che la ragion, che tiene il tergo al primo, tenga parimente il quarto 
al fecondo , e [fendo, sfotto triplo ,cioè la terga parte di, 1 2, come, 2, è f otto 
■triplo di,6,&ji domanda proportene conuerfa dcllapermutata.Totià ve- 
der adunque,cbc nei detti quattro numeri proportionali fi contengono quat 
tro ordini,ò ver modi di proceder nella proporr ione, tutti ccrtiffimi,&vcri. 
& il fimil fi dee fiimar di tutte le quattro cofc, che fi prenditi veramente prò 
portionali,ò numeri ,o non numeriche le fi ano. T ornando dunque alla dubi - 
tation propojia,fi fuò(combò detto)mar auigliar alcuno, onde fia,cìic ditut 
ti li modi di denotar la proportion di quattro termini proportiunalifiabbia 
Unitotele, la fidato il primo, cioè la propor t ione ordinata , la r\ual confifle 
indire, com è il primo al fecondo,così è il tergo al quarto ; & fifia accoftato 
al fecondo modo .che è la proportion conuerfa dell' ordinata, dicendo, che qua 
l'è il fecondo al primo, t al fia il quarto al tergo, f quefla dubitatione fi dee 
rifpondere,eJfer quanto all a verità, co fa indubitatamente certa,cbc ogni voi 
fu , che quatt ro termini farai 1 proportionali;tanto barà luogo in effi la pro- 
portene in vn dei quattro detti modiprefa;quanto in qualfi voglia degli al 
tri modi: non potendo bauer luogo in cjfi laproportione ordinata, che non 
vel'babbian parimente la conuerfa dell'ordinata, la permutata, & la con- 
uerfa dellapermutata.dimanieracbe(comhò dcttó)quanto alla verità , non 
importa con qual proportion fi proceda à moflraf,cbe li quattro termini fian 
proportionali.Ma frittotele hà feguito quell ordine , che più fààpropo fitto 
della[ metafora , della qual parla ; & che più quadra à i termini , ch’egli ha 
feelti per gli effcmpifuoi;cbein vneffempio fono Baccbo , la tagga Marte, 
& lo feudo , & nell altro, il giorno ,.1’bora vejpertina , la vita , & lavec - 
chiegga.Hcbbe dunqu e friflotel quefla confideratione primieramente egli 
in denominar con numeri li termini di qual fi voglia dei detti cJfempi,com’à 
dir, denominandogli, primo, fecondo, tergo, quarto, volfe feguire lordine 
quafi della natura: pofciache quanto al primo effempio efiendo Baccbo pof- 
feffior della tagga, & v fiat or di quella;& parendo, che naturalmente cbipof 
fiede,& chi fi jerue di qualche inftr omento, debbi per degnità preceder quel 
lo;antepOìic Baccbo alla tagga inUndcn dolo per primo termine, & latag 
gaper fecondo. & per la me de firn a ragione volfe anteporre Marte allo (cu 
do, ponendolo nel tergo luogo, & lanciando il quarto allo feudo. & antepofe 
Baccbo à M arte, & la tagga allo feudo ,percbegià eglibaueuadifegnato , 
che nell e/femplificar la proportion della metafora, fi trajportajfe prima il no 
me dello feudo alla tagga.toglicndo via il nome della tagga, & di poi fi tra 
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fior t afe il nome della taxga allo feudo togliedo via il nome dello feudo . & 
quello difegno fu ver amentevolunt ario & à placito;efendofi parimcte po- 
tuto difcgnarc di e/femplificar prima il trafiort amilo eflìplificato poi.Sup- 
pojlo adunque qflo fuo difegno, perche fecondo lord in della natura , do ut do fi 
forre vna cofa in luogo d vn altra, Jàdimeflieri, che prima fi tolga via quel 
la, che vi era innan%i;di qui è, ebedouèdofi cfmplificar prima il tr diportar- 
melo dello feudo al luogo dettatala, bifogna che prima , cheflfaccia que - 
fio, il nome, della ta'gja fi tolga via. Onde è fin -ga ,che nell or din de i termini 
la taiga preceda allo feudo; & f cofeguenie il pofjèfor di qu ella hà da effer 
pofto innàri al poffcjjbr di que fio, cioè Baccho a Marte . douc che il cctrario 
farebbe auucnutofe J. rifiotelchautfc difettato d effe mp Ufi car nelle fstpio, 
prima il trafiort amìto del nome della tagga che quello dello feudo II abbia 
cinque veduto fin qui. che la denomination numerali dei termini prefitti pri 
ino cf empio, fu dìfiofla jeeodo l ordin di natu a in qllo modo , eh il primo fi (t 
Baccho, il fecondo la taiga, il tcr^o Marte, il quarto lo feudo. Ma fòie nel 
voler in qfii termini inoltrarla metafora di proportionc fu tua dimeflieri 
di cÒfiderarc,& di porre in vfonel trafportar dei nomi il fece do, et il quarto* 
'.cioè la tagga,& lo feudo, trafiortàdol vnoin luogo dell alito, fengafartra 
fior tameto del primo, idei ter 70, cioè di Baccho , ò di AI arte; di qui è, eh in 
mofirare la famigliala dei dui rifpetti,cbc vi fi truouano;cioe l'vvofra l pri 
mo,el fecodo,& l'altro fra’l tcr%?,el quarto , nella qual famigli a^awfijtc 
icjf'entia della propofrionefu còucneucl cofa il cominciar dai termini , c he 
baueud da effer cabìcuclmtnte trafittati, che fan la tagga,& lo feudo ; dr 
prima dalla taega, il cui nome bau e a da effer leuato innà 7 j. dr pei fifloji ri 
rflotclc in affigliar la proporzione di q(li quattro termini, difie, che la ragio - 
nc,cbebàilfecòdoalprima,bà parimente il quarto al tei 70 . Jlmedefiuiofi 
può parimite difionernei termini dell altro cfiepio,cbe pone jLriflot eie, dr 
l quali altri fi vogliono, che fi prede fero;chc p no effer tedio faUafcio, che eia 
fcunopCYfe mede fimo, pir qllo, che giàfi è dettolo cdfideri,et lo conofca. I o 
glio bcnauucrtircbi legge,chtqh neliefieplificar ,thebauià fatto col detto ef 
f empio lamet afora di propor t ione ,hauià detto bauerfi da prederò il quarto 
termine per il fecondo, 0 il fecòdo per U quarto ; come dicedo della taiga di 
Baccho, er dello feudo di Marte, effer la taralo feudo di Baccho, dr lo fai* 
do la ta^ga di Martc;nò s'hà da ir.tidcre,com‘hò giàintefa interpretar ad al 
cuno,chenclivfaditalmetafora, sinibbi a da efprimcr iluome, che fi toglie 
della ta‘gga,o qllo, (he fi toglie dallo feudo ;m.i s hà da efprimcr falamente il 
nome , chefi trafiorta,&no qllo, che fi toglie via -di manier a che nell v far la 
metafora nei detti tei mini , nò hauiam da dire, eie la taiga fu lo feudo di 
•£accbo,o che lo feudo fra la taiga di Marte;nu ir,tèdèdo,omoflràJo lata'g 
7jt,o parlàdo d offa fa aitiamo , Jèngefprimeril nome ditali, a chiamarla 
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ìn cablo di taiga feudo ,aggìuptidoui,di Baccbo. efr parimele rvtèdcndo , o 
noflràdo lo feudo ,o par Udo d'effo, hauiam ferree [prima queflo nome , feu- 
do, da chiamarlo in vece di feudo , t alga, aggiugnedoui,di Marte. Colui du- 
que,cbe vededo vna taega dicefj’c, quella ta?ga è lo feudo di Baccbo ; o veg 
gedo vno feudo, diceffe, qfto feudo è la ta^ga di Martano vfcrebbe così bea 
la metafora, come bc t v ferebbe colui ,cbcfiicido moflra,oparlado d’vna t a ^ 
•^a, circi vedefe,feigefprimcr‘il nome dtceffi;ecco lo feudo di Baccbo, óve- 
ro,qflo i lo feudo di Baccbo, o in altrof.mil modo:& intedendo, o moflrando 

10 Jcudo feigefprimcrcilnomedi feudo, dicejfe,tcco la taiga di Marte , o 
ver,qflaè la taiga di Marte . Et il fi mi le s'bàda inttier'in ogni altra forte 
di metafora di proportionc,no bauèdofi in effe da efprimcr mai il nomc,ibefi 
toglie via , mafolamente quello , chef bada trafport are nel luogo dcjfi. 

Dichiarata bormaila metafora di proportene , s bà d’auuertire, che tre 
modi fi truouddvfart.il metafora, l'vno èpofto da^Arifiotele nel principio 
di quejlaccttfimaundccima particella: il fecondo pur in efi 'a, poco di fitto-, et 

11 tega nella particella feguente . Il primo modo è quàdo polli quattro ter- 
mini proportionaliyin modo che quclrifpetto, chcbà il fccbdo al primo, bab- 
bia parimite il quarto al t ego, noi prederemo in luogo del fecòdo il quarto, 
0 ver il fecòdo in luogo del quarto, come toltifper cfiepio)li quattro termini 
^port tonali, già di foprapiù volte nominati, cioè Baccbo, la taiga, Marte , 
0 - lofeudofe vorremo inteder la taggajeuercmo via il fico appropriato no 
me di taiga,etì luogo d'effo, co nome trafiortato dallo feudo, la nomineremo 
feudo ,p la fimi gli a7a, che fi truoua tràqjle due co fi, [opra la qual fimiglian 
■fa fi fonda cotalmetafora & ciò femplieemete faremo, fcigaggìngnerui, nè 
la cofa,di cui fia la ta7ga,cioe Baccho;nè qlla,di cuifia lo feudo, cioè Marte, 
corri allunerebbe, fi vededo noi vno feudo, diceffimo, ecco qui vna ta^ga; & 
vededo vna tcnga,di cefiimo, ceco qui vno feudo, ò ver fi guardàdo noi il fi 
k,diceffimo,ò che bella, & lucete lampadaicjjcndo il tèpio, la lapadafil moti 
do,& il fole, quattro termini f por tionali, fondati nella firn igliaga, che tie- 
fiil rifletto, che bà la lapada al tempio, col rifpctto,cbe bà il fole al mondofil 
qual rifietto confifìc nell' illuminar e, comi è manifcjlo. & il fimil fi può di fior 
ver in tutti li quattro termini, che far ano proportionali , & nelle lor propor - 
tioni. &qfto è il primo modo d’vfar talmetafora,poflo da ^Ariflotcl nel prin 
cipio(com bòdetto)di qfla particella. & dell' v fi di t al modo no diflc de egli 
<fiempio,comc lo diftidepoi nell'vfidel fecodoimà pofloqfio primo modojit 
bito pone il fecòdo inqllc parole [&t alle volte ci s aggiogai:,] & quel , che 
che fegue;per lequii parole vuol egli iute dere, eh il fecòdo modo fia,qn tolto 
via il nome appropriato d vna cefi, la nominiamo co vn nome trafportato da 
vna tra cof -,et vi aggi ugni amo, nò la co fa, di cui fia la cofa,dòdetrafiort ia 
mo il nome ; ma la cofa , di cuifia la cofa non nominata, o vogliavi dir la co - 
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fa,a cui quellarefcriamo,&applichiamo.come(pcr cfsepio)voledo noi (igni. 
ficarCyO moftrarla taiga, tolto viail nome della taiga , la nominiamo col 
nome trafportato dallo feudo ,chiamadola feudo, et vi agogniamo, no Mar 
te,dicuièlo feudo, dal qual trafportiamo il nomeima Baccbo,di cui è la tag 
ga,che noi nomini amo, e-r al quale ella s'applica, & fi rifèrifee, & la chia- 
miano feudo di Eaccbo . Variment e volendo noi moflrare, ofignificar vno 
feudo, ebe noi vergiamo, tolto via ri nome dello (l udo , prenderemo il nome 
della tinga, & lo trasporteremo à fignificar lo feudo; & viaggiugneremo , 
non la cofa, di citi propriamente è la taiga , cioè Daccho » daliaqual taiga 
trafportiamo il nome ; ma la cofa, à cui l applichiamo, & referiamo , cioè . 
Martc,& lo chiameremo taiga di Marte, y aghi ffima metafora adunque 
s'vferebbe, quando vedendo noi in vno Armamentario molti feudi , diccffi- 
mo, Ouefti fono le taige dei foldati,o ver’, Ecco le taige di foldati: & ve- 
dendo fopra vna menfa molte taige, dice ffimo, Qnefli fono gli feudi dei Con 
uiuati. et il mcdcfimo fi può decorrere informare in molti altri termini prò 
portionali le lor metafore. Quefli fon dunque li due primi modi U'vfar la me 
tafora di proporzione posta nclfejfempio dei detti quattro termini da Ari 
Hot eie da prima pofli.Et à maggior dichiarai ione egli v’ aggi tigne vn altro 
ejfempio d'altri quattro termini proportionali,cbe fono, il giorno, Ibor a ve- 
fpertina,la vita,& la vecchieiga; bauendo il medcftmo rijpctto l bora ve- 
spertina al giorno , chehà la vecchieiga alla vita ; pofeiaebe fi cornei bora 
vejpertina èl'vltima parte del giorno , così la vecchieiga è l'vltima parte 
della vita.Vrcnderì dunque nel primo modo d'vfir tal metafora , il fecondo 
termine per il quarto , & il quarto per il fecondo, femplicementc fieni altro 
aggiugnerur. come fe ( per e (èmpio) vn vecchio parlando della flagrane età 
diceffic d'effergià giunto all bora vcfpertina : o ver fc noi parlando dell bora 
tarda di quefto giorno, diceffimo, eh' egli fuffe arriuato alla vecchieiga. Tslel 
fecondo modo poi d'vfir la nictafor apprendendo noi fimilmentc il fecodo ter 
mine per il quarto, & il quarto per il fecondo, vi aggi tigne) emo,non le cofe , 
di cui fai termini veramente fon parti, ma le cofe, à cui gli applichiamo, & 
gli riferiamo . com'à dir ( per ejfempio ) prendendo ibora vcfpcrt ina per la 
vcecbiciga,viaggiugncrcmo,non la cofa, di cui è parte Ibora vefpertina > 
cioè il giornoima la cofaà cui l'applichiamo , cioè la vita;& diremo mofira 
do,ò intendendo la veccbieiga,cb' tlla fìa l'bora vefpertina della vita . Vari 
mente prendendo lavecchieiga peri horavefpertina , vi aggi ugneremo , 
non la cofa, di cui lavecchieiga è parte,cioe la vita;ma la cofa , alla quale 
Ì applichiamo, cioè il giorno ,& dir emo,moflr andò, o intendendo l'bora ve - 
fpcrtina, ch'ella fia la vecchieiga dclgiorno.T al è dunque, qual hauiam di- 
chiarato , il fecondo modo d'vfdr la metafora di proportionc in quattro ter- 
mini proportionali: il qual modo pone AriHotel nella feconda parte di qite- 
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fta particclla;& affegna due effempi ,com’hauiam veduto il tergo modo di 
chi arerà egli nell'vltimà parte della feguente particella , & ne darà effem - 
pÌo,conievedremo,& dichiareremo. 

'Non voglio lafciarin dietro il dire , com alcuni Spo fuori mila lingua no 
f ira olir a che nel dichiarar li modi dvfar tal metafora mollo s allontana- 
no, al parer" mio , dal vero fornimento d’effi ; di che non voglio io far parola , 
per parermi cofa facile ad effer conofciuta dachi fi voglia, che vorrà far par 
r agone della dichiaration loro,& della noflra; ncll'vfar poi li termini dell' e f 
fempio pollo da jl rislotele;e(fi per efprimcr la parola <pt <\n,in luogo di tag. 
gaji fèmori della parola,fiafco Ma à me pare, che fia molto meglio chiamar 
la tagga; perciochein dirtagga,conuienin fomiglianga, conio feudo , non 
foto in effer, così la tagga inSlromento,& arnefe di Baccho, come lo feudo è 
infìromento,& arnefe di Marte, & in difender, così lo feudo Marte ,come 
la tagga Baccho, cioè il vino, ma ancora nella forma, & figura loro: poten- 
do noi immaginarci vcrifmilmcnlc effer la tagga formata àguifa di fendo, 
comedi fopra in altro luogohò detto . do uc che il fi a feo conuien foloconlo 
fèudo nella prima fomiglianga, che è d'effer'in difenfione inflromento, cr ar 
ne fedi Baccho , come lo feudo, di Marte . In che fi potrebbe dir' ancora , che 
conueniffe la lancia, o la fpada,effendo anche tai cofe infiromenti , & arnefi 
di Martc.& nondimeno non può la fpada', o la lancia conneneuolmentc en- 
trar in proportene con la tagga,o col fiafco;& inettijfima locut ionfar ebbe 
tn chiamar la lancia ,ò la fpada, tagga di M arte;ò ver la tagga, lancia, ò (pa 
da di Baccho. Onde c, redo io, che fia meglio cfpùmcre ,& tradurre la paro- 
la d\Arifiotele $i\ ì con la parola tagga, che con la parola fiafeo. 
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T alle volte ad alcune di quelle cofe, che proportioneuol 
mente infieme fi riguardano, & fi rifondono, non è im- 
porta parola alcuna, ma non punto manco perquefto fi 

pofTòn proportioneuolmentevfare.come(per cfl'empio) 

lo fpargerCnei campi] il feme, domandiamo, lemtnare; malo fparge 
re della fiamma,& luce folare,non ha propria parola.Et nondimeno 
la medefima ragione, fcrifpetto tiene quella cofa al fole[ò ver ’allalu 
ce Colare] che riencil leminare al feme.Ondeà ragion fù detto del lo 
lc,ch’egli femina diurna fiamma Si puòdunque in quello già detto 
modo v fare cotal metafora. Etin vn’altro modo ancora col nomi- 
nar la cofa col nome trafportato,& con negare* & tor via da quel no 
me qualche cofa, che gli fiapropria: com’auuerrebbe, (e dello feudo 
dicesfìmo,che fuflè la tazza,non di Marte,ma fenza vino. 
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Annotationi nella Particella Centefima duodecima. 




P pimach'Jriflotele in quefìa particella venga alterco modo dvjar la> 
metafora di proportionc , poneva auuertimentointorno à i termini 
proportionali,nei quali sbobbia à far il trajport amento. & è che, quantun- 
que tutte à quattro lecofe,che han da effer proportionali per far la metafo- 
ra, non babbi. vi alle volte,tutte appropriata parola, & nome;ma , ò lafccon 
da,o la quartato qual fi voglia altra,ne rcfli fenga;non per quefio refia , che 
la metafora non vi fi pofia rruuarc da quella parte doue non manca il nome . 
Terciocbe Ifuatunquc non po(Ja farfi càbieuol trafpovt amento tra l fecondo 
termine, e l quarto, per nò poterli da quello, che non haparola appropriata, 
trafportarfi tal parola, noi hauendo cgli;nòdimeno non refia per q(ìo,cbctra- 
fportadofi da quello , che l’hà,no fi pojfa afiegnare,& portar à qllo,cbe nò Ihà 
corti à dire, che fe il quarto termine nò bara il nome, fi potràtrafportarlo dal 
fecondo darglielo; qualunque dal quarto non fi po/fa bauer nome per tra 

fportarlo al fecondo.Con ejfempio poHo intermini\fi pot rd meglio ini Cedere, 
quello, ebe noi diciamo Lofparger nei campi il feme, tiene appropriataparo { 
la, che lo fignifica,cbe è il verbo feminarC:ma lo fparger la fiamma , o ver la 
luce folarc non bà parola appropriata , che lofigtùfichi . S e noi prenderemo 
adunque quefli termini, il feme il feminare , la luce filare , & lofparger di 
tal luce, che non ha nome appropriato; fe ben non potremo in luogo di /emina. 
te,cb è il fecondo t ormine, tra {portar il quarto,non battendo egli appropria- 
ta parola;& per confcguetc con effo non fi potrà far metafora;nient edimac o 
fi potrà prcnder'il fecondo termine , cioè il feminare, & trafportar inhiogq 
idquarto;& per confeguete fi potràcon effo formar la metafor a,dicedo;je 
minar fi la lucefo ver la fiamma filare, bauedo molto delgratiofo il dire, elfi 
il Sole femini per il mondo la fiamma, & la luce fiua . 1 1 medefimo voglio di 
mofìrar con qjl‘ altro ejfempio. Il mandar fuor a in luce , che Jà l animale il 
parto, fi domàda con appropriata parola, partorire;^ il mandar fuor a, che 
fà l'arbore il frutto fuo, no bà parola,che glifia appropriata, mano reftagià 
per qflo,cheilrifietto,chebàncK animale il partorire, al parto, no fin fimile 
ai rijfietto,che bà nell arbore ,ql mandar fuor a il firutto,al frutto fleffo. b are- 
mo dunque qfìe quattro cofe,trà di loro propurtionali,il parto, il pai toYÌre, 
il frutto, & quel mudarlo fuor a, che nò bà nome appropriato . nelle quai co- 
ife,ilrifpctto,& la ragione, che tiene la feconda alla prima, tiene ancora, co- 
. m baiti am vedutola quarta forni nome alla terga. Onde quantunque dalla 
parte, doue manca il nome, accalchi per uccidete, che per mane unga del no 
me no fi pojfavfar lametafora;nientedimanco dalla parte, doue il nome no 
mancala potremo così conueneuolmente v fare, come fi non mancaffe dall al 
tra parte.potrem dunque direbbe l’arbor partorifea il frutto, qualunque no 
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fi pojfa all incontra nominare il partorire, con parola appropriata à'I man- 
dar fuora il frutto, nonbaucttdo noi cotal parola. Da quella parte adunque , 
che lf termini proport tonali non faranpriai di parole appropriate , fi potrà 
far la metafora.Et fe bene in fimil caji noti fi può vj'ar la metafora /e non da 
vita parte,& non cambieuolmente dall altra parte ancora,ficomefi può fu 
regnando tutte à quattro le cofc bàrio appropriate parole loro-fecondo che 
nell e j fanpio della tag^a di Bacche, & deUo feudo di Marte , & in quello 
dell'hora vcfpenina del giorno, & della vecchiezza della vita , fi è veduto; 
ni &it edita àco rii f et t o a quella parte, dotte fipuov fari, tal macanga accade 
peraccidìic;& confeguentemete nonfi impedifee per qfio eh v far nò fi pojfa 
da qlla parte, coùpcrjctt amile, come fidali altra parte ancora, quàdo non 
virn mcajje il nome, fi poteJJ'c vfare: c f endo la corrijpondctia dcU'vfo dell v- 
napartc,all'vjò dell' altra parte,coJa accidètalc ,com èmanifejlo T>Jon è dun 
que ficura l opinion di coloro che vogliono, che quàdo noi t rafport iamo il no 
me appropriato d vna cofa, ad vti altra ,la quale non babbi a notnc;non vj;a 
ma in far qucjlo, la metafora ma più tojiofequiuocatio.c- pocioche efii pop 
gouo irà le parole mctaforiche,& l'cqmuoche qjla differenti a; che riguardi 
do icquiuocationc la necefità,Cr la metafora il dilet to, che na fee dall orna 
mento, che fi porta con ejfa alla locutionc; allhora veniamo ad vfare l' equino 
catione, quando volendo noi nominare, & fignificar qualcbccofacbe nò hab 
bia nome, (iamo coflrctti à pigliar li nome appropriato à quale!) altra cofa,p 
applicarlo alla cofa innominata corn auuerrcbbefper ejfempiojquando volò 
do noi denotar quello jparger, ebefà il fole della luce fitta, lo nomina fimo con 
queUaparolafeminare, tolta dallo Jparger del feme,di cui gli è propria.dq- 
ue che la metafora allhora vferemo, quando, non ottante che la cofa babbi a 
il fuo appropriato nome, & cheper qucjlo nonfiamo ncccffitatià cercai di 
jtr apportar d'ali ronde altro nome, per nominarla ; nondimeno per recar alla 
locutione maggior ornamento, ributtiamo il fuo nome proprio, & le appli- 
chiamo ni altro, tolto da quale!) altra cofa, per la (ornigli unga, che ella hab 
bia con qlla com'auuicn quando volendo noi fignifi care il fin del giorno, la- 
nciamo la propria fina parola , i he è l occafq,& p più vagheggia lo domàdia - 
montone del giorno tr afportùdogli la par ola, morte, tolta duljìnedelfa vi 
ta,di cui gilè propria. Qutjìe dù que, fecondo l opinion di cofioro, farà parole 
metaforiche, nate dall mtention di polire , & ornare la locutionc no da 

ttecejfità, ebehabbiamo dandai p il nome altrui, per fignificar qllc co[c , che 
non hàno appropriato nome ma gradimele fi partono qfti tali alpartr pùo, 
dall opinion d\/lri(ìotcle,& dalia ragione ttcjja. Da.AriJlotefpche ronfiala 
mente mila poctica,ma etiàdio nella retorica, pone la metafora diproportio 
ue.no meno fe li quattro termini fport tonali bano tutti li .pprif nomi,cbe fe 
. l'vnd tffi no bubbia il Juo. Vulfc di. que ji rijl. chela metafora di froport ione 

ogni 
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ogni volt a sinteniejfev fata, che, non per mancanza, o non mancanza di no- 
mi, ma per recar ornamento alla locutione fi toglie vna parola dflUuogo , 
doti egli è propria,&. fi trajporta al luogo , douc non è propria , per la Jorni- 
glian-^a, che tengono ammendue quelle cofe itificme, o h abbia , o noni) abbia 
appropriato nome la co fa, dotte fi fà il trafport amento. 'Non è conforme dun 
que il parer di co fioro all’opinione d‘ jirifìotcle'Non è parimente conforme 
alla ragione JlcjJa , bauendo noi già dimoflrato , cfjer cofa accidentale alla 
metafora di proportione , che la cu fa, alla qual fi trajporta v n nomealie- 
no , cioè il nome d’vn altra cofa , babbi a , o non babbia ancor’ ejja ilfuo ap- 
propriato nome. 

Pone ^iriflotclc (corniti detto difopra)ncll’vltima parte dì quella cen- 
tefimaduodeema particella il terzo modo d’vfar la mctafora[di proportia 
ne. cir è, quando tolto via il nome appropriato ad vna cofa,quella con vnat 
tro nome, da qualib altra cofa trajportato, nomini amo; ir vi aggiugniamo , 
non di chi ella fi a, come fifa nel fecondo cjpojlo modo;ma la priuation di quel 
lo,à ebefta principalmìte ordinata,& qualificata la cofa, donde fi è trajpor 
tato il nome . Con qualche effempio meglio mi farò intendere , ponendolo in 
quei medefimi termini , nei quali il pone Jirifiotcle . T oltovia dunque dallo 
feudo il nome Juo appropriato , ir datogli in quel cambio il nome trajporta- 
to dalla tazga,ci aggi ugneremo, non la cofa di cui fi a lo feudo , cioè Marte t 
dicendola taiga di Marte, come facciamo nel fecondo modo ; ma la priua- 
tion di quello, à che è ordinata la tazga , che è il vino , chiamandolo taiga 
fenza vino;ò vero il rimouimcnto della co fa, di cui fia la tazgn, cioè di Bac 
cho, chiamando quello feudo, tazga non di Baciho.dimanieracbc dotte nel fc 
condo modo d’vjar nello fendo di Marte la proportional metafora , lo chia- 
miamo taiga di Marte, di cui è lo fcudo;in quefto terzo modo, chiamando- 
lo parimente taiga, non hauiamoàdirdi Marte, del quale è lo feudo; come 
fi fànel fecondo modoyma haitiani da dire, [erga vino,à cui la taiga è prin- 
cipalmente ordinatati vero hauiam da dire, non di Eaccbo,di cui è la taiga* 
"Potremo dir dunque dvno feudo, che tioivcggiamo ; Ecco vna taiga finita 
: pinoti ver’ Ecco vna taiga, ma non di Baccho;& non dir emo,di Marte, co- 
me fi direbbe nel fecondo modo . Parimente fi può ciò vedere in qucfti altri 
quattro termini propurtionali, l’anima, la memoria, il padre difamcglia,et 
l'arca fua : hauendo quel rijpctto la memoria all anima , che hà l'arca al pa- 
dre di famegliarpofciachc fi come la memoria conferua all'anima le immagi 
ni delle cofe, così l arca conferua al padre di fameglia li fuoi danari . S e vo- 
gliam dunque trasportarti nome del quarto termine al fecondo, potremo nel 
fecondo mudo d'vjar,la metafora, parlando della memoria , dire , ch'ella fia 
l’arca dell'anima: & nel terzo modo diremo, ch'ella fia arca fen^a danari: 
& il fimil fi può decorrere in tutti gli altri termini propor t tonali ; fopra 
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dei quali sbaùbia da formar metafora di propor t ione. Et è d'auuertire, ch'il 
detto tctgo modo dv far la metafora , fi fuolc affai foejfo vfi r e , quando nei 
quattro termini proportionali, vno vene fiacche non babbia.proprio nome . 
cotn'occorrirevbc.fc noi parlando dell arco, lo chiamammo, lira fenica ebor 
de-, fi come nel fecondo modo d v far tal metafora , fi chiamar ebbe la lira , 
arco con eborde , fecondo che ^/Irisìotcl la chiama nel terzo libro della fua 
Retorica ; & noi à lungo nella noflra Tarafrafe di quel libro , bauiam pie - 
ttamen: e ragionato. 

Si dee notare ,che quando dice ^ ir itotele, che fi debbadir (tazga)non di 
Marte, ma fcn%a vino, non sbà da intender , cb egli voglia , che nell vfar la 
metafora nel detto terio modo , ci s babbian da porre quelle parole (non di 
Martcfina fon parole d \Ariflotcle,dicendo egli, che nonbauiam didire( di 
Marte)come diceuamo nel fecondo modo;ma feniavino.com anuenebbe fc 
vedendo . ò mofirando noi vno faido,diceJJimo, Ecco vna taiga fetida vino . 
Slucfii dunque , che noi bauiam dichiarai i fono li tre modi d vfar la metafo- 
ra di proportionc, li quali ci infegna M-ti fintele in qucfle due particelle , O" 
non Jono due foli modi , tome vuole la maggior parte degli Interpreti .Et 
questo ter%o modo non è della maniera, cbcdice il Maggio-.il quale volendo 
falu ar il tetto. , ch'egli haneua , ncllvltima parola di quella particella , che 
dice di vino , & nonjenzji vino,comhà da dirc,& altri te/li dicono;vuole, 
che l'vfo di qucjlo modo, fi a dicendo dello feudo, che fi a taiga , non di Mar- 
tella di vinoso ver ebe la taiga fia feudo, non di Marte , ma di vinofil che 

dircJarcbbo-vHConfondcr iUcriacol fecondo modo. 

Toi che fumo in propofito della metafora, non mi pofjb ritener di non dir 
• ci ancor qu.ilcb'altra parola fopra V ogliou alcuni, che d altronde non fia cl 
la , come da fuo principio, nata, che dallaflejfa neccffità , che habbia sfa rig- 
'toàtrafportar d altronde gli altruinomi,à lignificar le cofe > che non hanno 

appropriato nome ; dimaìfierache per mancatila di nomi fia fiata forga , 
per lignificar quelle cojc, che non hanno nomi appropriati; diferiiirfi dei no- 
mi appropriati ad altre cofe .trasportandogli da quelle à qwfie.Comc(per cf 
fon pio )b attendo voluto lignificare , & nominar quello infir omento , che di 
panno, 0 difeta , racchiude il letto , non cjfendogli Hato ancor a imposio ap- 
propriato nome , lo cbiamacon con nome di quello infir omento da campo , 
che fi domanda, padiglione; & alcuni co l nome de quell animale , chi fido - 
manda Sparuiere & per fignificar quell inftromento, o ver quella macbi/iq, 
che nelle fortificai ioni delle Cittàfi vede , gli fu trafportato il nome daldo- 
mcfiico nailro animale domandato ,gatto : & così difeoireudofi puodit il 
mede fimo di molte altre cofe. Et in far quefio fuolc il più delle rotte accade- 
re, eh' in trafportar queftinomi,per portargli alle cofe > che non hanno nome , 
■fi vada offeruando,& cor, fider andò qualche famigliane* fi ra co f A » 01 fde 
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fi trafporta il nome,& la cofa,à cui fitrafporta come (per effempio ) non hd 2 
uendo quei più baffi legni, che [ottengono il letto nome alcuno appropriato , 
eJr bif ugnando p quetto,che in volergli nominar c,o fignijic.trCyi andaffe per 
qualche nome al:roue;fù eletto à ciò il nome dei piedi ,trafport adulo dagli a* 
nimali,per la [ornigli an^a , che tengono li piedi con quei legni , in offertosi 
quelli la più baffi parte del letto, [opra dei quali fi foflenta; comequefìi [on 
la pi ùb afta parte de II' animale. [opra li quali fipofa .Varimentenonhauen- 
du appropriato nome quella rotonda [enettra,che [oglion J opra laportaprin 
cipale batter le Cbic[e ; & bi fognalo per queflo,cbe à volerla fignificare; & 
nominare ,con altro nome, che col generico di (encflra ; s andaffe per qualche 
nome altrouc;fu fceltoàciò il nome dell'occhio, trafportato dall organo, ò vet- 
ro inttromento della vifla degli animali, per la [vmiglian^a , che qtnfledue 
co[e infierite tengot;o;così in tfJerfeneflreJ vna della C hiejà & l'altra dell a - 
nini a;com ancor per effer ammendue rotonde. 1 1 me. le fimo fi può confiderai 
nel nome trafportato dal crine dell huomo,al o in dei poggi ; dr nel trafportar 
della bocca degli an mali , alle bocche dei fiumi ; & in altri molti nomi :tie i 
quali fi vede , che nel trafportar i nomi ,per Ji upplir alla mancanza d’effi t 
èfiata [eguita,& confidata per il più,quaUhe fomiglian^a , o conuenicn - 
tia , che babbi a da co[a , dalla qual fi trafporta il nome , con quella à cui fi 
porta : ofia tal fomigliar.ja di genere alla fpetie ,o difpetieal genere ,ò 
di (pctic à [pctie , o del tutto alla parte , ò della parte al tutto , o di qual- 
che qualità io altro accidente , ondenafia qualche proportene ; o donde 
finalmente fi voglia, che tal forni gli an^a fi confidtrincl tr adottamento , 
& fuplimento di coiai numi . Benèvero , cheperqucl , chiomi ttimi , 
nel voler , per mancanza di nomi recar d'altronde nomi alle cofe , che non 
ban nome ; fi è alle volt e proceduto , & fi procede quafi àcafo , fcnifbaucr' 
auuertentia à [omiglian^a , o à ragion alcuna . come ( per effempio ) fi può 
ftimar,ch’auueniffe, che quefìonome tquola,fi trouaffc impotto à due cofe , 
non molto filmili trà di loro; cioè al luogo, doue vanno gli Scolari à imparar 
Icfcientie; & à quell inflromento, che vfano li teffitori in riempir l'ordito . 
Tarimentefipuo ttimare, che s‘ incontrale à cafo, ch’il nome di paglia fu/fe 
impotto à due cofe affai trà di lor difjimili,che fono le reliquie delle biade » 
&vn fiume diTofcana ,nel qual confinano li Senefi conia Chiefa Roma- 
na , lontan da Siena quaranta miglia . & il fimil fi può confi derare in al- 
tre parole affai . 

V oglion cottor adunque , che l’origine della metafora pigliaffe occafio- 
ne , coni hò detto , dalla neceffità ; laquale induccudo coloro , che voglio» 
fignificar le cofe , che non ban nome , a dar lor nomi trafportati da qualche 
cofa t àcui fi ano appropriati; faccia, che fe quettotrafportamento fi fon- 
ia in qualche conuenient ia , & fomiglianjjt , corti il piu delle volte auuie - 
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ut ,àafc'a da qkeflo la metafora . filtri fono flati poi , li quali vedendo , 
thè molte Tòlte fi fon tradottati , & fi tr afforcano li nomi à quelle cofe , d 
cui non mancano appropriati nomi ; com'auuien , per effempio % in chiamar 
lampada del mondo il maggior pianeta: & pioggia degli occhi j quell'hu- 
more , ch'efce da quegli fuor a; ejfendo nondimeno quefla parola Sole appro - 
priata à quel pianeta , & quefla parola , pianto , o ver lagrime ^appropria- 
ta à quell’ bum ore,& il fimil fi può confiderarin molte altre cofe ; hanno giu 
dicato per quefla chenonlaneccffitàfia fiatala fola,& la vera, & la pria- 
cip al occafione di far nafeer le t»etaforc;ma piu toflo babbia à far queflo in- 
dotto altrui il cercar di render le cofe piu manife(le;hauendo fpcffilfime vol- 
te i nomi alieni tradottati d altronde, maggior forzjtà far conofcef al vino 
le cofe ,alle quali fi por tanniche non hanno li propri] nomi di quelle -.mercè di 
quella fo migli an-ga, che portan ficco fia quaiècaufa,chefrà t altre virtù, dr 
vtilità che porta la metafora, vna non piccola fia il render la locution chia , 
ra.come(per effempio)quartdo diciamole lagrime degli occht])qucfla paro 
lajlagrime , altro non fà cono feere , ne altro pone dinanzi all intelletto , che 
quello bumor puramente,ilqual'efce dagli occhi], ch'ella propriamente èpo- 
fia à fignificar e. douc che fe in luogo di lagrime, traineremo quefla parola 
(pioggia)diccndo(la pioggia degli occhi])non filo fi comprenderà quello flef 
fob umore, ma per la fomigliatrz a,che porta feco queflo tr adori amento, sof 
ferirà dinanzi all'intelletto l'abbondanti a di quelle lagrime , & il modo del 
cadere, dr / humidiià,& il bagnamento loro.Tarimentc fe fi dirà, il defide - 
rio m inclina, & m'incita à far la tal cofa,non farà intcfa,fc non quella pura 
inclinationc, & incitatione . doue che fe in luogo di queflo verbo ( incitare ) 
vfierò il verbo(drona)tr adottato dal punger, che facciamo il cauallo,& di -, 
rò che il defiderio mi fproniàfar latal cofa ifubito s'offerirà all intelletto di 
chi ode, non folo quella incitatione, ma la follccitudine.et la vehementia del 
defiderio el dominio, che vi ticn fopra Medefimamente s io dirò , Hor ch'io, 
mi truouo nella vecchiezza ; quefla parola (vecchiezza) nonfà da chi ode 
coni prender' altro, che la pura fenil'età . doue che fe nel luogo di ( vecchie Zj- 
\a)t rafporttrò quefla parola, floppia,dict do, Hor ch’io mi truouo nella flop 
pia della mia età; farò concepir nell'animo di chi m ode , non folo quefla età 
fenile, ma ancor la propria qualità,che tiene d‘effersfiorita,arida,& fecca, 
per la couenientia,che hanno q(le due cofe cine la vecchiezza, et lafloppia , 
in quefla comune lor qualità d'aridezza, &disfiorimento. Jlfimilfi può di 
feorrere in moltifsime alt re metafore di qual fi voglia forte, che le filano: nel 
le quali fi vedrà, che no principalmete p macanza di nomi fi pogouo , o fi fon 
poflc in vfo.cfst do la maggior parte d effe intorno àcofe , à cui nò macan ap- 
propriati nomi;ma più toflo per rider le cofe piùconofciute,piu lucide, et pii 
tUMiifefle.& qflaflimano(combòdetto)alcuni i che fia la vera occafione , & 
i,,. t caufa. 
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caufa dell'origine delle metafore. filtri finalmente fono fiati, li quali, nè aR * 
neceffiti,& mancanza diparole,nè aliintcntionc di far per (jueflo me^o più 
lucida, & più aperta la locutionc; attribuirono il nafctmtnto della metafa 
ra;maftpenfar,o, che non per altro fra fiata principalmente introdotta ,fe 
non per render con offa la le cut ioti più foane.tr più dilettatole: effondo fin- 
ora dubio il parlar metaforico quando gli èfattogiuditiofamentc , atto are 
cara color, che l'odono, naturai piacere : conciofiacofache non filo ma ca- 
gion di far queflo, ma due almeno, fe non più, porti egli foco. Trinità amenti 
effondo cofa naluralifjinia all bttonlo il de fiderio di faptre,in quanto tale ; & 
per con fc gucntc f Rendo, fi per accidente non accafihtrà il contrario, dilette 
uol la cognitione, & diuenendo le cofi più conojciule, & più largamente in. 
tefi con le parole metaforiche , che con le appropriate loro ,pcr cagiondi 
quella fimiglianga,che fi truoua t rà le cofi , donde tai parole fon trajporta- 
te,tr le cofe^à cui fi trafportano,com'è detto di /opra ; nefigue , che fi come 
la locuti on metaforica cagionata da tai parole, porta fico maggior cogniti 9 
r.e, & notitia, così parimente porti maggior diletto- Jppi effe di queflo èco 
fa naturale all huomo eh' ti non filo ami fifiefio , più che non amagli altri ; 
ma ancor' ami le cofcfuc,& le fue opere proprie, piu che le altrui ■ &pcr co 
fegnent e offendo le cofi amabili. quando fi conftguifiono,& configuitc fi pof 
figgono, per lor natura dilettatoli ; vieti' ancor l'acqui fio di quelle à portar 
diletto. Onde fi nella cognit ioti , eòe fi genera in noi dalle parole , che fi fi an 
dctte-Jaqualcognhtóneè cafii.com hauiam detto, amabil per fini cdcfinur,r 
dccafcherà.che oltra la notitia,che ci pofjoiì dar le parole flcf]e;noicon t oc - 
cafion di quelle , qualche notitia di più ci guadagniamo , & ci procacciamo 
da noi medcfimi;v errà queflo accrefiimento di notitia, con parerci cofa prò 
pria nojlra, à recarci dilettatane .Et che queflo accrefiimento di notitia a- 
diuenga nel parlar metaforico ,ft come parimente adiuien nell imitatione, 
che fifà,o depingendo, o poetando,o in qual fi voglia altro modo imitandoli 
cofa manifejia,& con ragione, & con efferientiafì potrebbe ampiamente di 
moflrare.Tcrciocheponìam per effimpio,ch‘ alcun mi dicaeffirgiàil Sole or 
fitrato quafi fopra dei capi noflri; certa cofa è, eh' altra notitia non fi genera 
in me con quefte parole, fi non quella, che puramente mi è data con effe , cioè 
ch'il Sole fra già fopra dei capi noflri Ma fi alcun mi dirà , che già fi truoua 
la lampada dei mondo fopra dei capi noflri ; tai parole fin^a dubio non mi 
daranno effreffa notitia,): e mi diranno efpreffament e ch'il Sole fra quiui arri 
Uato-.ma mi daran bene occafione,che mediamela famigliatila, chef trito- 
na tra la lampada , e’I Sole nel far Incedo vada per me medefimo con velo* 
ce,& impercettibUdifcorfo,& quafi fillogifmo ‘guadagnandomi tal notitia 
argomentando, che per conucnir il Sole con la lampada in quello ter-^o ter- 
ni in di render luce,vengkino à conucnir parimente trà lor medefimi , in ma~ 
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vieta ch'il Sole in vn certo modo può intenderfi per la lampada , aggiuntavi 
quella par ola, del mondo, eh e lo fd distinguer da quella lampada , chefà lu- 
me nel tempio. V engo io dùque da me medefimo ad acquifiarin qualche par 
te quejla notitia , ch’il Sole fi ritruoui in quel fito , poi che quelle parole non 
melo dicono efprcJfamcnte.Oltracbe in fentir dire la lan.pada,& non il Sole , 
vengo nel difcorrcre,che per lampada s'bà da intenderti Sole, à concepir con 
l'intelletto, non folamcntela Jle/Ja coja lignificata, che ù quelpianeta, ma an 
co r quella luce,& quella illuminatione ; laquale non barei conceputo perle 
fole parole.& per confcguente viene à generar' in me maggior notitia la pa 
rola metaforica,che l appropriatalo moltialtri effempi cosi fatti fi potreb 
he vedere effe r vero quello, che hauiam detto, che per l’v fi della metafora ve 
ga ad accrefcerfi in colui,che ode la notitia; & Che parte di tal notitia ven 
ga egli con quella occafione d procacciarli, et d guadagnar fi per fe medefimo . 
Et perche già hauiam moflrato di fopra,che le cofe,che vengon d t noi, & fon 
nofire proprie, ci fi rendon più amabili, che le altrui , & confeguentemente ci 
recai) maggior diletto ;può per quefto apparti’euidentemente chiaro, effer ve 
ro quello,che di fopva dicèmo,cioc,cbe l’vfo della metafora renda còlefiue pa 
role trajj>ortate,no filo più manifefio,ma ancora più dilettevole la locutio- 
ne , che le parole appropriate nonpoffon fare .Et fopr a di tal diletto fondan 
la lor opinion coloro, dei quali fi è fatta vltimamcntementiondi fiprafin fli 
mare, che l occafione dell origine della metafora fia fiat a, & fi a il diletto, che 
fi cerchi nell’ v fi deffa . T re dunque dùcer fe opinioni intorno à cotalorigin fi 
no fiate dai lor faut ori, fondate, com hauiam veduto, in tre diuerfe caufe;che 
fono, la neccjjìtà , che porta la mancanza dei nomi ; la maggior cognitione , 
& m ani fefiat ione, che fi fà con e/fa; & la fiauità , & diletto , che porta fi- 
co. M a io fon di parere, che non vna fola di queSìe caufi habbia dato occafion 
à far queflo;ma che tutte à tre vhabbian concor fiele due'vlt ime, come caufi 
ejfentiali,& la prima per accidente .1 mpercioche, fi come io non niego, che 
nonfi fiapotnto, & no fi pofa alle volte trajportar li nomi perla necefjità di 
quelli, cosi all incontra, quàdo è occorfojò occorre, che queflo filaccia à cafi , 
fen%a còfidcratione di fomiglianxa,o di conuenicntia alcuna;niego,che ciò 
fi pojfa domandar metaforaperoebe quando la co fa, eh' io voglio nominare , 
non hauendo nome, mi ncccjjìta à trajportarle d'altronde il nome, & io lo fo 
follmente per volerla nominar e, & lignificar e, & non per altro, in tal cafo, 
o io nel trajportar'il nome procederò à cafo, fcnifhauer l occhio à coutnientia 
è à foinigl ian^a alcuna;& allbora non farà metafora, & per confcguente no 
farà la necefjità caufa di qlla;o veramente io procurerò di trajportar’il nome 
da qualche co fa fimile & allbora effendo la mia intention principale il voler 
affegnar'vn nome alla co fa, che no bà nome, non p altro, che per poterla nomi 
nar;farà cofa accaduta per uccidete, eh’ in qfio traffiortameto fia la metafora; 
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C Jr per confeguente non farà laneceffità caufa effentiale di tal metafora » 
ma folo per accidente . Ma sio vorìòtrafportar'à qualche cofa d'altronde il 
nome, non con altra intentione , nè per altra caufa -che o per farla più chia- 
ra ,& più mani fifa, o per generar diletto;& in tal cafo , ò babbi a quella tal 
cofa nume appropriato^ non l habbia,non Ji potrà dire , eh à ciò m induca la 
neceffuà di nominarla ; et confcgucntementenon farà la neceffità caufa di tal 
metafora , faluo che per accidente fe la cofa non hard nome . ma fi douerà di- 
•rc,ch il voler io con qutjlo nome metaforico , & trasportato , generabili co - 
Iucche ode, maggior cognition de fa co fi , o maggior diletto ,fta la caufa di 
tal metafora . pof Luche quando ben quella tal cofa non hauefe appropriato 
nome, non per quejlo nafccrebbe la metafora , eh io vfo in nominar tal cofa, 
da ncctffità . faluo che per accidente pei oche ef indoriti io nel trasportarti 
nome con qualche famigliane , & conucnuntia indotto , & muffò princi- 
palmente dal voler cagionar maggior notitia,o maggior dilettatione; tan- 
to la trafportcrcife quella tal cofa baneffe prima il nome, quanto fe non l'ha- 
ueffe . Si può concluder dunque , chela neceffità , che nafea dalla m ancane 
dei nomi, efii r non poffaejfcntial caufa della metafora , & maffmamci te 
della propoi tionale; ma filo per accidente può alle volte effer ne cagione , 
come fi è detto . Onde refa, che la lucidezza , & la foauità , che fi cerca 
di dare alla locucione , fano , noni vna fetida l'altra , come haitiani detto 
effer e fate opinioni d alcuni; ma ammendue in feniche cagioni principali* 
CT effentiali , che hanno indotto , o inducono gli huominià vfar le metàfore . 
Tcrlaqualcofahaucndonoi per quejlo fu qui veduto, qual fa la caufa finale 
delle loiutioni metaforiche; faraóni fatto, ebebreuemente cerchiamo di fa - 
per, qual fiala caufa effettiua loro,& quale il modo, col qual fi fanno . per- 
che quanto alla materia , &alla forma d effe ,già è cofa nota, che la mate- 
\ ria fon le parole ftejfe, che fi trasportano ; CT la forma loro non è altro , che 
quella famigliane , & conucnientia, che ftricerca tràlecofe, donde fi tra- 
filar tan le parole, & quelle ,à cui fi trafport ano . Effóndo dunque queflala 
, forma delle metafore ,facìl cofa è di vedere., che altra caufa effettiua d ef- 
fe non fi debba fintare , che quegli ingegni , & quegli intelletti , che fon ha - 
bili àfaper trouar nelle cofe , le conucnicntie , & le famigliane , che fon 
trà effe, &trouate , che l'hanno , le fan bene accovmodare in trafport arti 
nome d'vnacofa ali altra : battendo già dettonoi , non fi poter trouar cofa 
tanto à qual fi voglia altra cofa , diuerfa , differente , & contraria, che 
chiunque ben à dentro le confidcri,& tutti li lor’ accidenti, & tuttigli vfi lo 
ro,& rijpctti eftmina, non truoni qualche conucnientia, o famigliane , 0 a f 
finità trà di loro o maggiore, o minorerò in più numero, oin manco numero , 
Jecondo che più vicine, & congiunte faranno infteme Coloro adunque, che o 
per natura, o per efperientia,opcr dottrina, o per qual fi voglia altra caufix 
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far amo atti à poter col lor ingegno penetrare , & trottarli ricetti, & le fi - 
migliange,cbc nelle lor qualità ,nellc lor opcrationi, neilor'vfi , & nei loro 
( infimma)accidenti,han le cofefivne , con le altre infieme ; potranno ejfer 
[affittenti caufc effettate delle metafore. Et perche trd le nature,& trà le prò 
prictd,& accidenti,che hanno le cofc,o artifitiatc,o naturali , che le fiano ; 
alcuni vene fono, che coiti accidenti più intr infeci ,& più occulti, & men di 
fiora apparenti, non fi lafcian cosi facilmente conofcere; <jr altri per il con 
trario , come più eflrinfeci & più aperti, & communi, fi mofiran difuora fa 
citi ad efj'er conofciuti;di qui è, che fi cerne quegli han bifogno di più acuti in 
t elicti i,d poter’ effer ben conofciuti, c r compre fi; così quefii ad ogni , non fol 
me diocre, ma ancor ro-%a intelletto ,pofi'on tutto l giorno manifestar fi Onde 
nafce,che non folo le perfone,o per dottrinai per natura acute , & jpccula- 
tiue,& per efperientia pratiche, ma ancora le perfine di ciuilità commune; 
& le rabicane, & contadinefcbe ancor a, & in fontina ogni forted huomini , 
fi come poffin conofcer le fimi gitante, cr le conuenientie , eh e han gli acci- 
denti delie cofc;così parimente poffori effcrbabilì à trouare,& ad vfar meta 
[ore quantunque molto differenti in bontà, e>~ in viuaciràfianpoi quelle de- 
gli vni da quelle degli altri, fecondo che da più firn ili, da più rari , & da più 
houefti,& più vaghi accidenti;ò per il contrario da più lontanila più com- 
muni, dapiù mpcrtiner.ti , & butti faran deriuate . Vfan dunque le me- 
tafore , come tutto' l giorno vediamo , d'ogni forte huomini; tirati àquefio 
dal diletto , eh e naturalmente fi finte in conofeer quella fimiglianga , & 
quella proporr ioti de He co fe . Ma gran diuerfità fitruouapoi frale lor me- 
tafore , fecondo che da peggiore , oda miglior natura le vengono', [olendo 
ciafchedun formarle da quelle co fi, che più fin propinque, & domeniche 
alla coudition della vita loro ; & all v fi dei lor conumi , & all’arte final- 
mente , & alla profeffion , che tengono. Chiamerà ( per effempio ) vna per - 
fona ciuite le carni d vna bianca donna , carni d'alaoafiro , o ver d'auorio : 
doue cbvn ro^o contadino , ovnvil p a fior e , le chiamerà carni dì ricotta , 
odi cacio, odi calcina . Chiamerà parimente vna per fona vrbana , le la- 
bra d'vna bella Donna , rubini , & li denti , perle ; doue ch'vn'huom di vil- 
la , che non vidde mai perle , o rubini , chiamerà vino quelle labra , & quei 
denti lumachctte & così decorrendo in altre metafore , auuerrà il medefi- 
mo ; come fe ne veggon effempi nella Cantilena di Tolifemo apprefio doni - 
dio; & ancora in quella forte di Commedie cont adincf che , & villane [che, 
che fi foglionalle volte vfar' in Siena , molto ridicolofe , &vnolto feftiue . 
Cbiawan parimente li Contadini li ducati d’oro , occhi] di Ciuetta, & ri- 
dono ,&gu[lan diletto in que fio : doue che molti altri nonharanno alcun 
guSìo,o diletto di tai metafore . In ciafcuna arte ancora , le metafore , che 
truouano,& vfano li ffijfiri di quella Jòn per il più fondate in qualche, co fit 
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cb' apportela ad efia.comefper efiempio,fi può penftre,cbe da qualche fabro 
ferrarlo, nafceff'c la metafora,che voi vfiamo, quando, volendo intender , che 
ogni volta , che l'buomo hd occafton di far qualche fuo fatto, non la dee la - 
fciar Daffare, diciamo, ihe fi bada batterli ftrro, quando gli è caldo . Et da. 
vn fabro di legname fi può veri firn il mente credere , che bauefle origine il 
dire in cambio di, bifogna andar dirittamente ; bi fogna andar per il filo 
della {inopia . Et dal profeffore dei Mulini , nacque forfè il dire di quei , che 
mangiano fenga bere , che macinino à fecco . Mede fintamente dava gi- 
uoco , che vfano di farli fanciulli noiìri , venne ad bauer origine il dire , 
che toccbinpolmo quegli, charriuati in vn luogo, fette parton fubito. 
Et ilfimil fi può difeovrev' in molte metafore , & inmolti prouerbij meta- 
forici, che 0 fiati già nati ,0 pojfin tutto il giorno tu fiere . Et io àqucHo 
fropofito mi ricordo, ch’andando giàsù le Galere del Signore Antonio 
Doria, da Liiiorno, d Genoua, ni accade di fent ire , nel ragionare , che 
faccuano nella Galera, doueiocra alcuni mini Uri defia, tir altri prati- 
chi nelle nauigat ioni , dir molte cofe , che fi poteua conictt tirare , ejjcr me- 
taforicamente dette ;dclle quali , molti ridonano , tir gran gusìo fi vedetta , 
che fine pigliauano : tir io nondimeno , non mi eficndo noti quii termini , tir 
quella profefiìonc, non ncrideua,niguflo ne prcndeua alcuno. 

tìor da quefla gran diuerfità di coti vani inuentori delle metafore, tir det 
prouerbij , che anch'efii per la maggior parte fon metafore ; nafcc,cbe mol-'. 
te fi ne fentino argurifiime , molte freddijfimc , molte piene di ro'^e.^a , 
tir molte finalmente migliori, (jr molte peggiori ; <jr per confeguentedif- 
ferenti [fimo farà il diletto , cheportan fico . dimanierache molte di quelle ». 
che agli orecchi] d' alcuni intelletti , faran foatti , (jr piaceuoli ; alforec- 
chiedvn altro molto più purgati, non filo non daran diletto, mafpiace- 
uoli fi far ancona fiere . & quelle , che al gutto di coloro , che find'vnapro- 
fejfione, (jr condition di vita , porteran dolerla ; alguflu poi di quegli ». 
che fon d'vn altra , faranno slomaco , Terlaqualcofa , fi come tra tutte le 
arti, tir trà tutte leprofefiioni , non è alcuna , che di nobiltà auangj quel- 
la del Filofofo , come che lecofie del mondo tutte , b abbia per fu a materia ; 
& che nè anche alla Ciu ile , che è l'architettonica di tutte le altre ,fipuò- 
dire , che fia veramente fot topo sla; così parimente , tonofiendo ella me- 
glio ditutte l altre le conuenientie , cìk han tutte le cofe tràdilor infume * 
può per confegutnte meglio dell altre trouare , tir formar metafore tali, che 
di bontà tir d artifitio , tutte le altre au anelino* 

H auiam dunque vediti a , qual fiala cau fi effet fina delle metafore ; tir 
eonfeguentemente , hauendo di fopra moflrato la finale , la materiale, 
tir la formale , veniamo ad haucv notiti a di tutte tecaufe della loro 
origine . Segue al pf e fonte » che faputa la nafeita loro , reggiamo , 
. . . . ‘ ' tre- 
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faeuementc qual fia il nutrimento , che dia lor vigore, qual fia la vecchie 
•^a , che lo toglie via , & qual finalmente la morte, che le eflingue in tutto* 
La vera nafcita d'vna parola metaforica,! intende accader' àllhor a, quan 
do dalla bocca,o dalla penna di coloro, che come padìi fuoi la producono, e fce 
fuora,come cofanuona la primavolta &nata chcgtièpoi, ciocvfata,cbe 
gli è fiata laprimavolla da cotui>chc come padre fuo, fia flato il pi imo fuo 
inucntorc,& i rapporta: ore; s'egh accafca , eh ellajia vfata da quatchun al- 
troché l habbia da quel primo, o odendo , o leggendo prefa; non fi porrà più 
dir, eh ella nafca;nè quel tale donerà Jiimarfi il fuo produttore; et per meglio 
dire, non. fi potrà proprvffim amente chiamar metafora, o ver tra fport amen 
to;>.on efiindo tal parola irafbortata da lui;ma vfata, come cofa trafpcrtata 
da alt ri prima di lui.pcrcioche tra le altre condit ioni, che ha la metafora, hd 
quejia ancor a, eh' à voler, che fi po/fa veramente domandar metafora, nò dee 
da altri t/Jèr prefa;cioc non dee colui, che hà da effer chiamato il fuo produt 
torc, prenderla da altri , come cofa da chi fi voglia altro vfata pi ima ; ma 
dal fuo HeJJo ingegno hd egli da trarla fuvra allrimen i non produttore , CT 
vero padre d ejja ma fòlament e v fator d'efiàjì potrà chiamare. Onde quan- 
do(per ejJempio)fù trouata <jr la prima volta vfata (ò Homero , ò qualun- 
que fi fujfe , il fuo inuentore ) la metafora ,o ver tra fport amento di quella 
parola ( pallore ) à fignificar'il F(e ; o vero di quella parola ( pafeere ) à 
denotare il reggere ,&■ gouernare , che fanno li fè li popoli loro ;allborafi 
dee llimare , che nafcejje , <jr venijfc al mondo coiai metafora . Di pei , fe 
ben altri poeti , parendo lor metafora molto bella , fé ne Jon feruiti , & al- 
tri ancora per fin nel parlar commune fene fcruono : nondimeno hauendo la 
metafora quella proprietà , che nella fua nafcita, quando fe le dà feffere, 
non può efier prefa da altri, ma fà di mclìieri , che col fuo proprio intellet- 
to , dalla famigliami delle cofe , latraggia colui , che come fuo genitore, 
la prò duce ; bi fogna per quello dire , che in bocca , ò negli Scritti di coloro , 
che doppo che la fu nata, fe ne fon feruiti , & fcncftruono , non fi pojfa pro- 
priamente flimar nafcita di metafora ; non c/fendo effi quegli , che trafpor - 
tino quelle parole , pallore , &, pafeere , ma quegli , chele vftno , come 
giàprimatrefportate da altri. Ma ben è vero, che quanto all effetto , che 
in coloro, chef odono, fuol far la metafora la prima volta , che vienallo - 
rcccbie loro , che è di recar loro chiarella, & diletto ; quando auuerrà , 
eh' alcuno fcntavfare vna parola metaforica , comeà dir , pallore , in luo- 
go di !{è , non più feritila da lui ; il medefimo effet to farà rifpettoàlui cotal 
parola, /e colui, cbefvfafharàtolta da altri , che la farebbe , segtifufjè 
il vero inuentor di quella, ma nonper quello , fe fi confiderà, non fola 
in fe medefima , ma quanto ancora à colui , chelvfa , fi può veramente di- 
re, che egli fia il vero tr ozonatore di quella parola : & per conferente 
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rifatto à lui , sogli la togtie da altri , & non la produce di fuo ; propria - 
mente metafora non fi potrà dire . Et molto manco fi potrà ella chiamar t&- 
le, quandi, non fidamente colui, che tv fa non farà il primo,chelbabbia vfa- 
ta;ma color' ancor a,chel odono ,altre volte parimente l bar anno odita.dima 
nìerache effendo guanto più s'vfa,da tante più perfine odila , verrà à poco à 
poco ad effier tanto trita,& commune,cbc color yche t odono ,non auuert ir an * 
no più la fiomiglianxa,cb ella contenga;& per confeguentenon impareranno 
più da ej]a,ne più fientiran diletto. & finalmente tanto altra col continuato 
fino vfio sanderà addomejlicando , che più tojìo parola già appropriata , che 
metaforica fi potrà Rimare. Da quel fiche fi è detto può facilmente effer ma - 
jiifcRo,qualfia la nafcita,quale la vita,qual la vecchiezza, & qual final • 
mente la morte della metafora;baucnd<> ella quejlaproprietà.ihcfubitoycbe 
ella è nataci t ruotò nella maggior per feti ione, che trouar fi pojj'a ; & fubito 
poi fcnzaprouar'augumento d'adolefcentia,o di giouinezjay cominciando 
à farfi trita , & conculcata pcrl'vfi', & à perder quel fiore , <jr quella va- 
gbczz.a,che porta fico, vieti à poco à poco à indebolire, & à inocchiare ,& 
à morir al fine. dimankr ache la duratione, & la lunghezza della fua vita , 
nons'hd da mi furar con gli anni,& col tempo ,ma col maggiore , & col mi 
nor'v fio, che fette faccia:potendo alcune parole metaforiche , per effer di ra- 
do vjate,conferuarfi molto tempo nuoitt, vaghe ,&diletteuoli:& altre per 
il contrario, (landò rut to il giorno imbocca di questo , & di quello, fi vengon 
prcftoà tritare , & <i confurr, arem modo , eh in bieuiffimo tempo finifeon la 
vita loro.Vropryffma dtmque><2r veramente legittima , & nel fior fuori - 
gorofa shà da Rimar, che fu la metafora, quando da prima nafce,&per Ut 
prima volta fi mette inv fi. Di poi, quantunqucrifjtttto à coloro, che da pri- 
ma la fentonvfare,poffamoflrar ilmedefimo vigore, & far' il medefimoef- 
fctto,d'infegnare,& di dilcttare;& per confcgucnte rifatto ad effi poffa ri- 
tener Icgitthnamcnteil nome di metafora;tuttauia in rifatto di coloro, che 
come prefa d'altr onde, l'rtf ano ;non è così degna di quel nome, coni era primat 
ma con aggiunta^' inuecclìiata.Se già non accadcjfe, cb‘ effóndo Rata troua - 
ta,& vfata da qualcbvn altro prima, fuffe nondimeno da qualchuno,che ciò 
non fapejfe, & vdita vfar non lbaueffe;col fuo proprio ingegno t rouata fi co 
me trouata l'bebbe quell' altro prhn a . percioche non è coffa inconuencuole , 
an^ è verifimilc,che moflrandofi tutte le cofe del mondo pronte , & parate 
à farfi faculare & c&hofcere , da qualunque voglia guardar coni intelletto 
in effe-.poffino ,non filo da vno,ma da molti effer nelh mtdefima mani era cò- 
fideratc,ingul falche quella Reffa fjtniglianza,& conucmentia , che te ten- 
gono fiiffy.loYo:faccia da diuerfe perfine in dimorfi tempi IcmedefimemetA 
foreritvouare.il che^quando accàde,non è dubio , che fe , chi r fattodi chi 
lefente,comedi chiletruouafaraunoper nuouc tenute ,& giudicate filine 
.t defimo 
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defitto fi donerà dir d'effe, thè fe non fu/fero fiate altra rotta tironate,o vfatt 
mai Ma fuor di queHo cafa,non s'bd da poter chiamar propruffi inamente me 
t a fora quella, che fia rfatadacbi non l'habbia da feftejfo trottatoi mal hab- 
bia tolta da qualchun altro, che prima di lui ibabbia pofla in rfo . S ipot rd 
ben chiamare metafora tnneccbiata, ma florida , &nel vigorofa flato fu o , 
non fi potrà dire Et benché dicendo Mi fio tele , ch'ogni forte Jbuomini , fin 
nel parlar commune, che tutto l giorno fanno , foglia vfar parole metafori- 
che ;p ai a inprimo affetto, ch’egli non voglia intender di quelle, che di nuouo 
nafeonoima di quelle, che come trite, & tolte da altri s'vfano; potendo pare 
re, che per effer co fa non da ogni huom volgare, mafolo da fot fili intelletti , 
& da viuqci ingegni iltrouar la conuenicntia delle cofe,& farne metaforci 
non poffa per confluente batter luogo nelle perfine idiote,& communi, nien 
tedimanco hauendonoi già di fipra dimoflrato , che tante forti d accidenti 
fi truouan nelle cofe,alcuni più profondi, & altri più cflr infici , & piùfenfa 
ti , che da ogni confittone, & fartedhuomo , può effer cono feiut a qualche 
eonuenientialorotne figue , che parimente daogni fort e d'buomini ^quan- 
tunque groffi, poffa , in quella conuenicntia , & famigliane i , ch'eglino 
nelle cofe conofcono ; fondar fi qualche metafora trottata da lordinuouo . 
Onde non repugnano , nè impedì feono', le dette parole dJ.riHotele , che 
non s’habbia da fìimar laveriffima , & Itgittimiffima metafora quella , 
che noi battiamo deferitt a, cioè quando la parola metaforica none tolta da 
qualchun altro , ma dallo fleffo ingegno nafee di colui , che Ir fa .Midi poi 
nata , ch’ella è, perche col frequentar dvdir fi , & d'vfarfi ,fi vicn tuttavia 
manco à confiderare quella famigliane , douc la detta parola met afarica i 
fondata ,& per confeguente fi vicn à far minore la marauiglia di quella noui 
tà,& il diletto, clic fenefuolprendere;eJfendo l a ffuefatt ione , & l'v fonemi 
ci della marauiglia,& confeguentemente defletto, che dietro fegue all a- 
miratione;di qui è, che la detta parola, mentre che lavàinqueflagui fa di 
giorno in giorno addomeflicandoji ; và parimente infieme sfiorendo, & in- 
debolendo, & perdendo finalmente molto del fuovigore. dimodo che fat- 
ta à poco à poco molto vecchia , & molto debole, àpena può ritener il no- 
me più di metafora ; fino che finalmente diuenuta di metaforica , ap- 
propriata, & equiuoca, vieni morire > & perde quel nome in tutto. * 
Onde appare, che le morti, o per dir meglio, icadaueri, & le reliquie 
delle metafore, fongtiEquiuoci .concio fuco fache tanto tempo duri di te- 
nere far rito vna parola metaforica , & trafaortata , quanto dura di conftr 
dcrarfi , & d'auuenirfì invdirla , quella famigliarla , ch'effendo la pro- 
pria forma fua , hà da effer quella , che i hà da tener' in vita . La qual fami- 
gli aliga , come prima per il grande v fa , & per la gran frcqucntia, non è 
più, nel Jent h fi quella parola, inconfidexaùon alcuna ;v tene à lajci are 
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& ad abbandonar quella far ola in modo , che la fi divenir appropriata 
à quella cofa , allaqualc da vn altra co fa fi* già tr adottata ; il qualtra- 
Jior lamento più non appare . Ondeconfeguentementc auuiene , che quel- 
la ile fa parola rcila appropriata àdue cofe ; cioè à quella , onde fu trajfwr- 
tata, & d queiìa , dotte in quel trafport amento fù polla ; obauefc , u non 
bauefe altro nome prima ; & per confeguente diurni parola equivocai 
non cjjendo altro il nome equivoco , che quello , che à differenti tofe , in na- 
tura lor diuerfe egualmente appropriatofitruoua . come (per efempio ) 
quando quejìa parola ( piedi) fù trasportata laprimavolta dai piedi degli 
animali, ai piedi del letto, per la famigliando , che tengon infierite in fu fle- 
tter nella più bafa parte ti tutti loro ; fi potè propiqffimamente chiamar pa- 
ro la metaforica. ma facendofi poi per la gran frequentia dcll'vfofuo ,ogni 
di più trita, & rendendojì ogni dì mcn degna d'eff'er chiamata metafora ; 
finalmente renne ad addomeslicarfi taijo , ch'ella divenne parola , non 
mcn quafi appropriata ài piedi del letto, che A quei degli animali , donde 
fùtrajportata ; & per confeguente è fatta parala equivoca . M ede finta- 
mente quejìa parola(luci) fù trafport at a à glioccktj ; & finalmente mo- 
rendo in e fa la metafora , è di uomta parola equivoca i fv tendo noi in ogni 
fropofito chiamar gli occhi], non meri occhi] , che lumi, o ver ludi equi - 
uocandofi con le altre luci . Quejìa parolaancora ( amaritudine ) è fatta 
coni vfo approp riata al dolor dell' animo , dicendo noi d'efer pieni d'ama- 
ritudine ,in vece di dire d'efer pieni di dolore : & nondimeno non è dui io , 
che da prima fù dal fapore amaro trafportata al dolore , per la Jcmiglian- 
%a , che tengono le pot ernie inferiori dell'anima noflra , inefer con loro 
Jpiaceuolc il dolore ,com' al fenfo efteriordcl gufo è fpiaceuole l amare. 

. Tarimente furongià con nuoue metafore traforiate quelle parole , 
grave y fintile, capo , di fc onere , pafiàrc ,fcarpe , (perone , & molte altre; 
dicendofì (per efempio) quejìo precetto mi par molto graue ; colui èperfo - 
■nadifottil ingegnoiiogliparlaiincapo della fiala ; fard ben ,cbc dilania- 
mo intorno à quella materia;ltfaccendcno{lrcpaffanbene;le mura di que- 
lla littàfarebber più forti , fc vifnfcr letali fcarpe;qutfla Cafapcr none a - 
Acr d terra, bd bi fogno dvno {perone, &fimili altri modi di dir e. li quali jaon 
èdubioyche nel principio, <jr nella nafeita loro, non fufer tutti parlari vera- 
mente metaforici;& col tempo, & col lungo vJo,fi fona pocoàpoco ridotti 
a tale, che oggi appreffo di noi fon diuenuù parlari appropriati . cSr per con- 
Jcguente le dette parole, che hauiam di [opra effcmplijicate;di metaforiche , 
cb elle erano, fiondiuenut e appropriate. & confeguent emente equivoche alle 
-cofe, donde trofportate furono;& inmoltifimc altre parole Ji potrebbe il mt 
defimo dimvjlrare.il che non d altronde procede fc non dalnafcer li nomi e- 
quiuociper ilpiv, doliamone delle metafore, per le ragioni già dette Li bòi 

detto 1 
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detto, per il piu, perche fe d'altra forte parole equiuoche fi truouanofe qua 
litoti dalla vecchiezza, o morte delle mctafort,ma piu tofloquafi à calo na 
fchino(come ver ameni cfe ne truouano ) et in qual maniera queflo accafhii 
bò detto in ciò il parer mio, ne Ila mia Tarafrafe del tevzo libro della fetori 
ca d\Arifiotele;& forfè qualche co fa ne dirò in qualcb altro luogo piu di fot 
to.perocbe quel tanto ,che bò detto al prelente delle parole equivoche, è fla- 
to per il propofito delle meta far e, per migliot'intelligentia della vita, & del 
la morte loro Rjtflerebber ancor molte cofc da effaminarfi,& da dichiaraci 
appartenenti allcmctafore;comc farebbe l'affegnar precetti (fregole, non 
folo intorno à qlle cofe,che com vtili alla perfettìon ii quelle , s hanno da of- 
feruare;ma ancor àmolte altre, che come damtije, & atte àdar loro imper 
fettione, & freddezza tubano da fchiuare.comc farebbe la molta lontanan- 
za, la poca affinità, l’ofceniti, la troppo aperta fomiglianza, gli oggetti odio 
fi àifenfi, & altre molte cofc, che ebano da fuggire. Pierebbe ancora da di 
chi ararfi, qual conformità tenghino con la metafora , l immagine , o ver la 
comparatane, l Enigma, l'jillcgoria, gli jipoftbigmi,gliEpithcti , liTro - 
ucrbiiyle Hipcrboli,& forfè qualcb altra forte di locutione ancora. M, a per- 
che tai cofe haitiani dichiarato in diuerft propofiti nella noflra Tar afr afe, po 
co di f pra allegata , & qualche co fa etium dio ne diremo in altri luoghi piu 
di fotto, per bora non ci difenderemo piu oltra.Solamenteno voglio lafciar 
d'aggi ugnerà quel, che fi è dettoci) io non folo non biafmerei/nafommamen 
te loderei, com'affai gratto fe , quelle metafore , nelle quali fi trafporta vna 
parola non propria,ma già d' altròde trafiortataprima,àqueUaparola, don 
de la fi toglie.com accader ebbt(per effempio)feiofoflenendo,& difendendo 
vna mia opinion, diceffi contra vn aunerfario,cbe con piu axgomtnti impu - 
gnata l’baucffe ; fe ben tu hai con affai forti arieti cercato dimandar' àt erra 
il muro dell opinion miapiondimeno non diffido di foftenerloin piedi . douefi 
vede, che àgli argomentili portato il nome degli .Arieti , tolto da quella 
infiromcrtto da guerra vtile ai ({pugnar Città ; doue parimente fu d altron- 
de portato prima, cometolto da quegli anim ali , ài quali l proprio . Et co- 
sì fattemetaforefipoffondomandarmetafore di metafore, over foprameta 
fiore. ilueflo ancor' auuerrebbe, dicendo io d alcuno, che meco mal itiofamen 
te ragionaffe , ch'egli per fi fegrete lumache fila d'vn propofito paffatoin vrì- 
altro,ch'à pena io mene fra accorto . doue harei tradottalo al malitiofò , & 
afeoflo parlare, la parola' K lumache)tolta da quelle fegrete fcale,cbe fon nelle 
camere dei fignori;alle quali fc ale, non i proprio tal nome, ma fu lor portato 
dalla lumaca animale com'èmanifefto.Il medefimo ancor nella par ola (ro- 
firo ) auuerrebbe , s'io diceffe , che la naue della mia vita fende col roshro 
della fiera uga le turbide onde di queflo tempeflofo mare del mondo . 
doue fi toglie la parola ( roflro ) dalla parte anterior della naue , à cui 
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non èpropria,ma metaforica,tr ajjtorfata dal toftro degli vcceUi roflrati,per 
la [ornigli arr^a nella figura * A li Jóuuien d’aggmgner' ancora a [quel , che fi A 
detto, che forfè non faria fenjji gratta in tutto, quando nelle doppie metafo- 
re, eh' •ultimamente haitiani tocche, la trafportata in prima parola propria 
fi trajportajfe dtnuouo a quel luogo , donde fi tolfe,& donc ella è propria *. 
come fe noi, parlando d' alcuni arieti animali, che col cozzar delle corna ha « 
uejjer mandato a terra vn deboi muro dcll'ouile per entraxui ; dicejfimo , che 
con quelli arieti fujfe Siato battuto , & mandato a terra quel muro . dotte fi 
vede, che la parola propria ( arieti )hà negli Jic(Jì animali , a i quali è pro- 
pria, vigore , & forza di metaforica ; fi come nell' altre metafore , le meta * 
fatiche bau forza, & virtù di praprie . 
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LA PARTICELLA CENTES. TERZ.A D EC IMA. 
Laqual manca in tatti li tefti , vie (lata per coniettura aggiunta 
dal Maggio . ai è quella con le parole greche . 

K ótrpos Sì sFÌróoyopa o/steuvacó^ta Ss taira croicjovpoe, ovyuyup* 
Sì heyercu , wyvihetto rà òiópcxTa , Koyot Si o àuro p. 

r ì • • < . ' ^ * » » » - 

L A PARTICELLA CENTES. TERZADECI MA* 
Tradotta inlingua volgare. .1. . . • i: 

11 » ' . •' .... \\ . w ;\ »' * ir**’ 

R n a t o diremo efl'er quel nome, che è alla cofa appropria 
to. Son’ancora alcune parole proprie fìnonime;&: linoni* 
meintendoio eiTerqueìle,lequali diuerfe nella voce fono;Sc 
nondimenoVnafola ragione, & vn Colo lignificato tengono . 
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Annotationi nella Particella Centelima decimaterza . 
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A ^ ISTO tel nel porre di [opra in numero le otto forti ,bvero ff>e- 
rie di parole, pofe nel quarto luogo l'ornato, ò vogliam dire le paro- 
leornate . Et perche neli'efeguirpoi, & dichiarare le dette fpetie advna ad 
yna,nonfivede, ckcbabbiafatto meitt ione di quello ornato , &perconfe- 
guente potendo da quefio inferir fi , che manchi in queSlo luogo qualche par- 
ticella di quefto libro; fi èdatoper queSio occafione agli Spofitori di variar 
nelle loro fpofitioni '.volendo primieramente alcuni , corna dirii Vittorio » 
che qui non manchi nulla dotte ch’il Maggio di fiuo ingegno,& di fiua cometa 
tura ci hà aggiunto la centefimadecimaterja particella. La qttale,ficoinio 
bò tradotta, così parimente ho feguito con quefie poche annotationi, ch'io vi 
-.ii . fcriuo 
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ferino [opra Icone quello, che nella fleffa coniettura dej Maggio conucngo t 
.# parimente nell' aggiunta di quella particella : & maffimamente quanto 
à quella parte, che l'Ornato, o ver le parole ornate dichiara, Vuole il Vitto- 
rio,che per l'ornato, pofiofidle fictic delle parole, s babbi an dainteder quel 
le parole, che fi chiamano cpitbeti;o vogtiam nella noftra lingua direfaggiun 
t ^quantunque io ftaper non guardarmi dall'vfar, laparola , epiibeto . Ma 
quanto fi a da filmar quefia opinione , & quanto debolmente vaglino le ra- 
gioninoti egli per corrobarla affcgna;difcorriremo poco di fiotto. Et per bora 
lafciando quefia confutatone dell'altrui opinioni da parte, io^fiimo effer ne 
ceffario, che per l ornato , o ver per le parole ornate, cti^Arifìoiel pofefrà le 
fpetie delle parole, qualcti altra fpetie,o forte di parole s babbi a da intende- 
r ciche per non apparir' in quefio libro, la lor dichiaratane, fi pojfa fiimar,che 
ci manciù,# fitfia pt rduta:# che poi, che quella parte d\A rifiotele non po- 
tiamo battere , vi fent ponga vna per coniettura , fondata fopra ^ irifiotele 
ftcfio Jie sò veder la più verifimil, che quella , che vi aggiugne il Maggio ; 
eJJ'cnio cauata dalle vi fiere delle parole d'jlrifiotele nella fita Retorica. Ter 
ornate parole adunque dobbiamo intender quelle , che óocuot, domanda egli 
nella detta fina Retorica;# noi potiam domandarc(appropriate)cbe forofpe 
tialmcnte contradif tinte alle metaforiche. & fon quelle, che fonpofte dfignifi 
care appropriatament e le cofe da loro lignificate, il che auuien quando le co 
fi da lor fignificatefie poffeggon come cofe loro,# non corti aliene. come(p ex 
efiempio)diremo,che quefia parola {Sole) lignificando il maggior pianetta, 
fi a parola appropriata , efftndo quel pianeta fignificatoda quella , come da ’ 
parola, ctiè propriamente fud~#fpe tialmcnte à lignificarlo impofta;# non 
è prefa d altronde, corti auuerrebbe, fe lo cbiamafiimo , lampada, o occhio, o 
con fimil' altro nome, che nonglifujjc peculiare, ma prefo quafi in preftita da 
altra cofa,# perfoxga di fomigtianga,# di metafora, accommodato,# 
trajportatod lui.Son dunque le parole proprie , & le appropriate trd di lor 
dif ferenti in quello , chele proprie fon quelle , che communementc fon v fate 
da tutta vna natione; # perconfiguente vengon’ad effer oppofle allefiranie 
re,o vcrforefiicre,chcda altra nation fi prendono doue che le appropriate, 
ò di quefia natione, 0 di quella,che le fiano: fono, quando tecofi da lor fignifi 
cute, le poffeggon come cofi loro;# per conseguente vengotiadooporfi , non 
alle parolefiraniere,ma alle traforiate,#' metaforiche, che fon loro aliene » 
per effer e fiate impofie à lignifica / altre cofe.Et nons'hà da Rimar co fa poco 
conitene uo le, che vna parola pojfa infiememente effer e,# propria ,# appro 
friataifi coiti ancor infiememente, appropriata, & fiore filerà - & può jpeffò 
accadere, cb'vna parola propria fi a, non appropriatala metaforica- fi co- 
me per il contrario può vna parola appropriata, non tffèr pt opria.coine(per 
tj]empiv)qucftuparola(goto')la qual fignifi ca quel vafi,col qualheuiamo , 
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fi ben è parola i noi Tofcani , non propria ,m a flraniera, tolta dai Lombardi ; 
è nondimeno paróla appropria adendo quel tal v a fo lignificato da effa;co- 
meda parola veramente fua,& perii contrario quefta parola(lucerna)/:gni 
ficai, do noi con efia il Sole, in chiamarlo , lucerna del mondo; à noi T ofeani i 
parola propria;& nondimeno nonèparola appropriata à talfignificato , ma 
aliena, & prefa d'altronde per mctafora;cicè da quell’ in flr omento, che fi lu- 
ce nella cafa. dimanierachc quefta parola ( lucerna ) infigvificar'il detto in - 
ftromento,èappropriata,& è propria in T ofcana,Ò per confcguente faràà 
i Tofcani infamemente propi ia,CT appropriata & la parola(cautg%a)fa- 
1 à à noi Tofcani forcfticra,& in fignificar ’il capo degli animali, farà parola 
appropriata;& per confeguente infemeforefiiera, & appropriata ma in fi 
gnificar la cima dvn monte per metafora, in dir caltela del monte ;farà à 
noi infierì, eforcftiera& metaforica Tali adunque , quali hauiam detto, fon 
le parole appropri ate fecondo cb' Miflotelc coni a parola », xùetyic chiama 
nella I\etorica;quantunque qui nella Toetica , le chiami con nome , che ap- 
prefib di noi importa in quefta propofìto, purità, ordine, & limpidezza : po - 
tendoft in vero tai parole chiamar pure , ordinate, & limpide ; come quel- 
le, che per loro ftejje, fetida pigliar’ aÌHto d altronde, & fentfalt erat ione al- 
cuna diloroftejfe , puramente . & femplicementc fon ordinate à denotar le 
coft da loro fignificate. Et quando ancora vo le (fimo interpretar la parola di 
jiriftotelc,cofmoi per ornato, o ver' ornamento ; non farebbe intutto fuor di 
propofìto àt ai parole appropriate : nonpotcndofioiù legittimo, & pii ra - 
%ioncuol ornamento affegnarc ad vna co fa, eh' in darle quello , che comefuo 
ìe fi dee, trio Tappar tiene: Onde quella parola, che farà pojfcdutada vna. 
co fa da lei fignificata,come co fa fuaji potrà,quant o à quella, domandar pa 
rota appropriata. Oltrachcfe ben altre forti di parole fon per recar mag - 
gior'omamento alla locutione,come fon leftranicre,lefatte dinuouo,le me- 
taforiche, & altre-, ni ent editti anco perche l ornamento, che danno le appro- 
priatelo danno del proprio loro, fengfbauer bijogno di ricorrer per aiuto al 
troue,comc bifogno n’hanno le altre dette ff>etie, che non fon appropriate ; di 
qui è, eh’ effe {penalmente fi pojfono non fenga ragione domandar' ornate. Ma 
più ficura etimologiaifarebbe al parer mio , il chiamar tai parole limpide , 
& pure; lignificando ancor queflo la parola cofmos. "Nè fa dibi fogno pei fai 
uare l'etimologia dell ornamento, ricorrerà intepretarle,& nominarle, Epi 
theti.pofciache e/fendo gli Epitbcti,anch'tffi parole , non meno che lefoftan- 
tiue,& tutte le altrc;vengon per queftoàp tereffer ancor effi di tutte le me 
defimeotto fpetie;trouandoft Epithetipropru,ftranieri, metaforici , &d'o- 
gni altra fpetie. Trouandoft dunque parole appropriateci condition diftin- 
tt dalle metaforiche, come con effetto fi truouano, fecondo che veduto hauia 
moifxrcbbtftato difettuofo Mi fatele, fe nel numero delle (petic delle para 
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le,hauendoui poflo le metaforiche , non haueffe pojlo ancora le appropriate, 
come di flint e da quelle .nè fatto altra nominatione , & voce potcua porle 
fili conueneuolmente, che fotta quefla voce , ornato , cioè fot fole parole or- 
nate, ptr te ragioni , che pur' bora affcgnatebauiamo . Et così fatte parole i 
inficine con le proprie, & con le metaforiche , fon quelle tre {fette di parole, 
cb'Mrijlotele nella Retorica dice conuenirfi principalmente all'Oratore, pir 
le ragioni che quiui affegna. 

■ . Quella parte di quefla particella, ch'il Maggio ,fondandofi fopra f auto- 
rità di Simplicio, ci aggiugne, appartenente alle parole fnonirneflo già in al- 
tro tempo non appronaua intuito, nè ancor ricufaua in tutto.pt) ciochequà- 
to a quello , che poteffe alcuno mar auigliarft , che volendo jirittotel parlar 
dei {tuonimi , non haueffe così fatta jpetie di parole pottafrà i altre in nume- 
ro; fi farebbe potuto dire, che per non effere jpetie appartata dall' altre , ma 
tale che può hauer luogo in tutte;non era neceffario, chefràl' altre la ponef 
fe;come non pofe ancoragli epitheti, che circondai aneli effi tutte quelle {fe- 
tte di parole in quel luogo pofle . Ma dall'altra parte mi patena, che poteffe 
far qualche fcropulo il veder ,ch\A risotele, prima che habbia advnaadv - 
naefeguito di dichiarar tutte quelle ffetie ,babbiancl corfo di tal' cfecut io- 
ne fatto mentione delle parole finonime; & maffimamcnte non hauendo det- 
to alcuna co fa appartatamente degli epitheti Sono fiato io dunque, com'hò 
detto, fin à qui perpleffo fopra quefio fatto. Ma hauendo finalmente confde 
rato quella co fa meglio fono al prefente di parere, che molto in vero ragione 
uolfta l'opimo di Simplicio in volere, ch inqfia particella diceffe frittocele 
qual dicco fa delle parole finonime, e/fendo molto familiari, & vtili à i poeti, 
le quali in queflo differì Jcono dalle equiuocbc,che le equiuoche ftgnifican eia 
fcheduna diuerfe cofe,com appropriate loro,o fta nata l equiuocationc dalia 
corruttione, & morte della metafora,o pur dal cafo fleffò. dotte che le f noni 
me per il contrario ftgnifican, non Colo vnadiloro,ma pihdiloroflndifitn- t* 
mentevna Jle/fa cofa.comc(peref cmpio)equiuoca farà la parola, ff aruic, e, 
flgnificando vgualmentevn tal’ animale di tjflo nomc;dr qllo infìrontcntu di 
fàno,o di fcta,checuopre li noflrilctti.& finonime faran,p cfftmpio, queste 
due, capo, & tcjla,che ferina differetia alcuna ftgnific ano vnafleffa parte del 
l animale. ó" quejle due altre,foglia,& frondc;& quetti dueverbi • piglia- 
re, & prender c;& quetti altri due, andar e, & cantinate- flgnificando indifr 
ftrentemete,così quelle, come quetti, vita ttejfa co fa. & fi come le parole c- 
qttiuoche fon principalmetevtili à i Sofijli;così le finonime fohvtili{f.meài 
poetili qnaliin tre modi fcrnir fene fogliano, l'vn è, quando accorr ondo loro 
di ftgnific are, o nominar fpeffovnaflcf) a cofa, efft per fuggir la {atietà, & il 
foco diletto, che nafeerebbe dalla locutione , quando troppo fpefio vna tteff t 
‘forala fneplicaffe; ter can di nominar quella ttejfa cofa con diuerfi nomi, 
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eh' indifferentemente tnofìrino il medefimo. come fcdicefpmo; Vagato fai 
il veder la Trimauera veffrr di foglie gli arbori ; fi come metta co fa i il ve-, 
der,che l'Autunno di frondi gli Spogli poi. nelle quai parole ferrea dubio pii 
dolce fumo rende quella parola, foglie, nonreplicata, ma mutata infrondi ; 
che non farebbe, fe replicata fuffe . V ri altro modo hanno i poeti d’vfarle pa- 
role fmonime, quando con effe vogliono più ornata render la locutione , con 
replicar, per darle maggior cff\cacia,vnafieffa cofa più volte con diuerfi no- 
mi ; com auucrrebbe dicendo ; [{eflaron le fise mcmbragbiaccic , & fredde ; 
Quando il vento foffia,& fpira;Staua io mir andò, & guardando pien di ma. 
rauiglia ; & altri modi di parlar fintili . Vii altro ter^o modo hanno di fer- 
uti lene, quando, o la quantità delle fllabe,che hanno da mifurar i verfi,o ap 
preffo di noi la rima , sforma à porre vna parola in luogo di vii altra , chef - 
gni fichi il medefimo , com e manifcflo . fi com e manifeflo ancora , che la lin- 
gua latina fia più copio fa di parole fmonime, che non è la noflra; & mafftma 
meni c delle fojiantiue ; & la greca ancora molto più . Et non fcn%a caufa ho 
detto io , così degli cquiuonoci , come dei finonimf, che le fi guifì cationi loro 
hanno da effer indiffercnti.perochc quando folto diuerfa,o differente ragio- 
ne^ rifletto fi gni fi c afferò, non farebberveramcntetali.come(per effempio ) 
quanto aglicquiuociffc ben coti quefia parola (fino) potiam fignificare , non 
Jòlo boemo fano,ma orina fana, medicina fina, & efjercitio fino; nondime- 
no con differenti rifletti fi dicono tutte qitefìc cofe;dicendofi l'orina fana , co- 
me fegno di fanitàj’effcnitio fànoycom cffettiuo;la medicina com'inflromen 
to,& ih nomo come fine, o ver come /oggetto della fmità.Variment e quan- 
to à i fi nonimi fe più parole haran qualche varia ragione, & rifletto in figni 
ficar'vnafteffacofa,tionfi potr anveramèt c domddar fmonime .comc(per cj- 
fempió)quantunqnc quejie due parole ,fj>irito, & anima, foglino fleffe volte 
fignificarvna mcdefima cofctuttauia differente è ilrifpetto di t ai lignifica 
ti;importando propriamente l'anima la forma, & l'atto primo dell anima- 
le ;doue che lo fpirito,pare,che accennando qualche fegno di mouimcnto,par 
tecipiin vncerto modo dell'atto fecondo.Taiimente in quefìe parole, grano, 
&frumento,occhii,& lumi;carcere ofcuro,& cieco, & in altre molte paro 
le filmili, il medefimo fi dee flimare . Et poffon cot ai parole effer, non fol amen 
te due,à fignifìcar'vna fleffa cofa finonim amente ; come fi vede nei detti ef- 
fempi;ma poffon effer tre,quattrò,& quante fi voglinoiquantunque invero 
nella noftra lingua non foglin crcfcer'ingrannumcro. & maffirn amente le fo 
fiantiuc . T^on ferina ragione adunque fi puòpenfare , eh' jlriflot eie faceffe 
qui me nt ione delle fmonime parole; non come di fletie appaltata dalf altre, 
ma comed'vna qualità, chepoffatrouarfit intutte . 

Conciofiacofache alcuni Spofitori , <ér fpetialmente il Vittorio , comedi 
fopra dijji, flimino, che le parole ornate ,over l'ornato , di cui fece nientiont 
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jtrifìotele nella numeration delle fpetie delle parole , fuffe intefo da lui per 
gli Epitbeti,o ver' aggi unti;non fard fuor dipropofito,cbe noi , acciocbcnu - 
gtio ficonofea non effer ben ficura quella opinione , alquanto decorriamo fo 
fra ditali Epitbcti Gli epitbeti(per y>far quefìa parola piùtoflo,che L p.\- 
rola, aggiunti parendomi quefìa appreffo di noi manco nota , & più di rado 
yfata ,che quella)}) anno primieramente trà l' altre parole quefìa proprietà , 
che non fignifican lefofìantic,& l’tjfentie delle cofe ; o per meglio dire , non 
fignifican le cufe per modo di follanti a , & d'effentia : ma fignifi c an qualche 
lor accidente -Et fepur fecondo i opinion d'alcuni accade , ch'allc volte fi- 
gnifiebin qualche qualità ejjcntiale , o ver follanti a le , quella fignifican per 
modo d acciJente;come(pcr ef)èmpio)diccndo,l animai ratiouale ,pcr interi 
dei r l'buomo.Ma fecondo i’opinion mia, non fi dee quefìa parola , ratiouale, 
nel detto efj'empio chiamar epitheto filmando io ch'epithetis babbianda in 
tender quelle parole , che aggiunte come noirìt,& non come verbi , à i nomi 
fofiant ini, danno inditio,o lignificato di qualche uccide, .t e , eh in quelle cofe 
fitruoni,lequali dalle parole Jojlantiuc fonfignificate. Ma comunque fi fia , 
bufta ,cbc per modo d accidente fi vede effer fiemp\ c il fignifi car eh cfji fanno. 
La onde , fi come noumeno nelle parole, che non forìepiiheti, che negli epithe- 
ti lene po/fon trouar tante forti, quale hauiam difopra conia diuifiond\A - 
riflot eie, raccontato nella numeration delle fpetie delle paiole;potendofi tro- 
uar in qual fi voglia lingua,epithcti, in quella tal lingua, femplici,compojli t 
propri», flranicri,appropriati,& il fimil dell altre forti; coù parimente fine 
poffontrouare dei metaforici, & trafportati.il cui trafport amento hà da ef- 
fer fondato fopra la famigli arr^a, non delle cofofieJfe,chefion nominate da pa 
rolc,cbe non fon'cpitbeti; ma fopra degli accidenti , donde hanno principal- 
mente da\effer trafportati,& che eglino hanno principalmente da lignifica- 
re. Con qualche effempio; meglio mi farò intendere. S e noi chiameremo le na- 
ni ve celli del mar e ‘.perche la parola, vccelli, è trafport ata dagli animali, che 
van per laria,à quei legni, ebevan per [acqua, per. la forni giunca, che ten- 
gono in fender gli vni con le ali l aria,& gli altri coi remi l acqua; non fi po- 
trà la parola, vccelli, fìimar'epitheto, non tfiendo aggiunto ad altra parola „ 
che lignifichi le nani; ma fignifican dola immediatamente tDafteffa , mentre 
che dicendo vccelli finte udiamo, & fignifichiam le nani . Mcdcfimamentefe 
quel fender, che fan le naui l' onde, chiamiam volar efin dire, le nani volano; 
non fi potrà la parola, volare, domandar epitbcto,cJfendo ella, non aggiunta 
à le nani, nè à par ola, che lignifichi le nani; ma trafport ata dal fender della - 
ria, che fi domanda,volar e, al fender dell' acqua, per la fomiglian%a, chetai 
fondimenti hanno infilane- Ma fe diremo , le nani volanti , allhora perche la 
parola, votanti è trafport ata daquclmouimento , che è accidente degli vc- 
celii,à quel m 3ui mento, eh e è acadtnt c delle naui, vicn fienosa dubioad effer 


Annotationf 

far ola metaforica. tt perche saggiugne al nome appropriato à quei legni ] 
che è qucfta parola, nani, diccndofi , naui volanti ; vien'ad ejferquel nome p 
epitheto;c(fcndoui non per altro aggiunto , che per ejprimer quell'accidente 
di fender C acque. la qual'efprcjfione , & fignifi catione , perche gli è fatta con 
trafport amento fà che t al' epit lieto divenga metaforico. Due conditioni ad un 
que fi ricercano negli e pitheti trafportati ; Ivna è d’ejfer aggiunti ad altre 
parole , che fignifi chino le co fé flefi'e immediatamente per modo di fojlantia ,\ 
refìando ad effi cpitheti il fignifi care qualcb'acciden: e d’ejfc. & quefta con- 
dii ione gli fà effer'epitbct i . l’altra condii ione laquale gli fà cjfer metaforici, 
farà j che fignifi chin quel tale accidente con parola trajfortata da qualche t 
altro accidente filmila qucllo,chegli hanno da fignifi care . come fi vede , che 
fà nei detto effempio la parola , volanti, effendo ella aggiunta alla par ola, nA 
ui,& lignificando quelmouimento nell ac qua, eh' è lor accidente ,con parola 
trafportata da quel mouimento per faria, che è accidente degli v ce clli. Me- 
de} imamente, t (e le biade chiamarono onde, o il defideriofuocoile parole, on- 
de, & fuoco fe ben fon metaforiche, cjfindo trafportate da altre cofe ,ctm‘è 
manifefio,non fon nondimeno cpitheti , per non ejj'cr aggiunte ad altre paro - 
lc,nèjìgnificatrici d'accidenti delle cofe, alle quali fon traforiate; ma fignifi 
cattici di quelle cofeSlefic dotte che fe diciamo, le biade ondeggianti, o il defi 
derio caldo;cbiaramentevediamo che le parole, ondeggianti,^ caldo, effen. 
do traforiate dagli accidenti dell onde, & del fuoco, agli accidenti delle bia 
de, del defidcrio;& effondo aggiunte à quelle parole, biade, & defi derio, 
che fon parole appropriate à quelle cofe ; vengono in vno flcffo tempo ai tp 
fer cpit heti ,& à contener metafora: & per confeguente epitbet i metaforici 
flimar fi deono. Tali dunque, qualihauiam detto fono li metaforici, o vertra 
{portati cpitheti. trà i quali , non fi potrebbe forfè dal vero chi conmtmeraffe 
ancor gli jiuuerbu,che participin di metafora; potendofi non finga ragione 
filmare, che aggiugnendofi gli auuerbt) à i verbi, comi nomi a gg iuntivi à i no 
mi foftantiui, così quelli , come quelli fi poffino in vn certo modo domandare 
epithctì:& fe con traf ort amento far an fatti , fi potranno metaforici (lima- 
re. Quelli fon dunque gli cpitheti metaforici ; & poffon ancor' effi feffe vol- 
te effer comprefì fiotto le parole metaforiche. Et fi come fi poffon trottar de- 
gli Epitheti metaforici, così potrei moflrarc , s'io nontemefii di generar te- 
dio, che fene poffon trottar, dei propri), degli Stranieri, dei femplici,dei com- 
pojli, dei fatti di nuouo,degli allungati, degli accorciati, dei rimutati, & di 
tutte(in fomma)quellefetie di parole, che ^irillotel hd connumerate: come 
ciafcun da fe fleffo con effempi potrà difi onere . La onde , comhò detto dal 
principio di quella prefentc annotatane, s ingannano al parer mio coloro che 
vogliono che per tornato, over per le parole ornate, eh' jlviflotelpofe sbafi 
bian da intendere gli epitheti. Et il littorio, eh' è vn di quelli, afjegna di ciò 
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rjucfld ragione, che gli epithcti grandiffimo ornamento portano alla locutio- 
ne, & la ìngrandifcon molto .Et aggiugne à quefla , vn altra ragione , che ì 
punto fà cantra di lui & è ,chenonper altrononè flato da ^4riflotclc ap- 
partatamente dichiarato co tal' ornato , nel dichiarar, ch'egli hd fatto tutte 
le altre forti , & (peti e di parole pofle da lui ; fe non perche gli epithcti non 
fon vna forte di parole appartatamente feparate, & diflint e dall altre fpe - 
tie di par ole , come auuien di ciafcuna altra jpctie d'effe ; ma contengati 
tutte le altre jpctie , come lo flejfo Vittorio và minutamente dime Aran- 
do. Ma io di qutfla flejja fua ragione mi voglio feruirc , & valere à moflra- 
rc , che mal fi pvjfa intender quell'ornato , o ver le parole ornate per gli epi- 
thcti : pofciachc ditutte le altre afjtgnatrfpelie di parole, fi pcfim trottar 
epitheti , coma dir , Amplici , compofti , propri ( , foreflieri , m et aforici , 
& in fomma di tutte l'altre. dimanierache fejLriflotel hauc fievoluto par- 
lar degli epithcti , non gli barebbe riflretti , & connumcrati invr.oconle 
altre fpetie di parole » com’vna jpctie d effe; non cjfendo fio coflume , ni fe- 
condo la fua dottrina , ch'egli ha nei fuoi libri di Logica affigliata ; il proce- 
der nelle iiuifioni in modo, che frài membri d’vna co fa diuifa , com'à dir , 
d'vn genere , o d altra co fa commune , fi ponga quella in numero coi mem- 
bri , & con le parti , ofpetied'effa ; non potendo il gener connumerarfi trd le 
jpctie d' efi'o , nè vntutto trà le fue parti. Effóndo dunque gli Epitheti com- 
muni à tutte le altre forti , & fpetie di parole ; non potranno ejfer com’vna 
jpetiepofli frale altre fpetie .7^t‘ fi può dire ch'auuenga il fimilc prendendo- 
ci per f ornato le parole appropriate , come faciam noi ; pofciache le parole 
appropriate non pojjon applicar/} à tutte le altre fpetie ; non potendo vna 
Jieffa parola ejfer' appropriata , & metaforica , coni è manifeflo . Et noni 
flato ad girinotele neceffario il trattar appartatamente degli epitheti: po- 
fciache hauendo tffi luogo inciafcheduna jpctie di parole ,queÙe mede (ime 
leggi, & precettile fi danno per qual fi fiafpetie , poffonetiamdio feruirc 
à quegli epitheti,che fon in efia . com'à dir, che tutti queiprecetti,cke fi dan- 
no per inflr unione ,& cautela delle parole metaforiche, potranno non man- 
co feiuir'agli epithetimetaforìci, che all' altre parole metaforiche , che non 
fon cpitheti;come poco difopra cjfcmplifìcando difcorfo battiamo <& il me- 
de fimo fi può dir degli epitheti intorno ad ogni altra fpetie di parole. Et poi 
eh io ho detto fin qui degli epitheti, voglio aggiugnerci ancor qualche co fa di 
piu à maggior cautela, che non fi commetta difetto nell'vjo loro . in mol- 
ti modi poffon , peccadonfi in effi , recare inett'eTga gli Epitheti alla lo- 
cutione y & fpctialmentein treviodi. L'vno è , quando fen-ga neccffità t 
& fien^a bi fogno pofli , diuengon intempefliuì , inutili, & vani . Il fe- 
condo modo è, auando ancor che idonei, & di competente lunghe^* fra- 
no , & nonpofli invano i nondimeno tantoffleffi , frequenti ,& inculcati, 
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l’vn con r altro fi pongono , che la locution vien da effi ad alzar fi tantó , che 
yfeendo in tutto, non foto fuor dei confini del parlar commune, & fuor' anco 
ra della locutione oratoria',ma della poetica parimcnt arengari d fare rngon 
fi amento non comportabile . lltcryomodo finalmente è quando fon troppo 
lunghi, o troppo da lunga pr e fi ; come di ciafcun dei detti modi voglio che 
diamo efl'empi.J. i poeti non farà difdiccuole il dir e, per effempio, il bianco 
latte, aggiugnendo con epitbeto bianchezza al latte;pofciachc dei tre modi 
di peccar negli epitheti , che haitiani pofli; il primo vi è , che fe punto confi- 
derai amente è v fato dal poeta;rien rifletto ad r fio àfchiu ir il difetto, come 
del bianco latte detto hauiamo. doue che all Oratore , & molto più nel par- 
lar commune, farà di fdiceuole conciofiaco fiche non denotando tali epitheti 
vani qualità, o accidente, che fenica che vi s'aggiunga , non fia à tutti co fa 
manifcHiffima che vi fi trttoui ; non vengorià far' altro effetto , fenon d'al- 
iare lalocutionc , & le parole ,à citi s aggiungono . il qual' alzamento , 
fe farà fatto con giitditio ,farà , non fol comportabile , ma conueneuoleà i 
poeti , & maffimamente Epici, o Ditirambici . Epitheti per il contrario 
non vani s int codone jfer , quando non per altro soggiungono , fe non per» 
che denotino ,&ficciariaituertir qualche proprietà , ò accidente delle co» 
fe, che non effendo apertamente noto , ageuolmente farebbe non auuerti- 
tito , fel’Epithetononne de/fe inditio . Et tali epitheti farebber ( per ef- 
fempio) quando noi parlando di qual che per fona mi fer abile, per far ge- 
nerar compaffion di lei, die e fimo ; L'infelice giouine caduto invila incu- 
rabilinfirmità . doue fi vede, che ponendo quelli Epitheti , infelice , <& in- 
curabile, fi fan cono feer accidenti , che per dir , gioitine , & , infirmiti , 
fen^a altro aggiugnerui , non fi farebber , da chiùde fapitti, o aituertiti: 
& nondimeno alì'intention noSlradi far apparir la cofa mifer abile , im- 
porta , che s àuuertifchino . Cosi fatti Epitheti fi poffon parimente Ri- 
mar indire, l affi duo Radio , la diffidi' imprefa , il dubiofo partito , quel- 
la ineflngnabil Città, l’ardente defiderio, l'inuitto animo , & altri infi- 
niti , che non vani , & fuper flit amente aggiunti ; ma vtili , & quafi ne- 
cejfari) à qualch'intention di chi parla , Stimar fi deono . V ani Epitheti 
dall’ altra parte farebber ( per effempio ) in dir fi % il legger fuoco, li cor- 
renti fiumi, le ramo fe qiter ci , li bianchi Cigoli, il negro incbioflro , & fi- 
mili , li quali cofa non aggiungono , che notiffima ad ognun non fia . 'Nel 
fecondo difetto degli Epihetifi cadrebbe , quando fiponcffcr’in troppo gran 
numero, & fene riempifife , & inculcaffe la locudone ,in guifa che potef- 
fer generar fatietà . come farebbe ,fe( per effempio ) diceffimo ; Nel dilet- 
teuole, benigno, & dolce tempo della vagbiffima , & ridente pritna ne- 
ra i fogliono gli acce fi, & innamorati , & volumierofi gioueni , flejpr in 
fruttiferi , ameni , & coltrar dini yfopra odoriferi , & verdeggianti pra- 
ti. 
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ti, al dolce, & foaue fuono di cantanti ,&quà , & làvolantìvccelli , 
guidar con feficuole , & veggoforifo , &con falfi y & ridicolofi motti , 
intrecciati , eìr incatenati balli con belle , gratiofe , eJr fucile Donne . "Nel- 
le quai parole , r.on èdubio alcuno , che non fi lenti ma certa tanto inetti - 
cataficqucntia depi cheti, che fe ben non vene fuffe alcun vano , fatietà non- 
dimeno farebber per cagionar' a i leggenti , o agli afcoltanti. "Nel T oli- 
filo fi à gli altri libri , che pecchino in queflo ,fipoffon trouar molti così fat- 
ti cffhnpi. Nel teri^o difetto far an gli Epitheti , quando per compofit io- 
ne di più parole infume , atterranno parole così compofle, che o per la trop- 
pa lunghezza ,0 per latroppanouità , faranno atte à offender le orecchie 
di chi ode. come fe diceffimo ( per effempio ) lemontiuaghe pecorelle , le ven- 
ti tremolanti fondi , le inuanmedicabil piaghe ,& altri così fatti Epitheti, 
che 0 per la troppo lunga , o per la troppo ardita , & ottona compofit ion di 
par ole, che fi truoui in effe, riprenftbil fono . Et è da notare , che per epitheti 
fuol intender jlri fiotei, quando ei ne parla , non folamente quelli-, che s'ag- 
giungono à qualche nome foftantiuo nel medefimo numero, o genere, o cafo , 
come gli prendono li Grammatici ; ma intende egli effer'cpitheto ancor quel 
lo , ch'ai follanti ho nome s'aggiugne , quafi in modo di deferittion di quello , 
nonfol'cjprejfa convita parola , ma ancor conpiud'vna , & affai ffeffo con 
caffo genitiuo,o ver poffèffìuo . come farebbe ( per effempio) dicendo in cam- 
bio di marmoree colonne,& di melliflue parole , le colonne di marmo , & le 
parole di mele,& fimili .Et il medefimo auuerrebbe dicendo in vece d into- 
rno, l Immanità dcllhuomo,in vece di,riff>lcndeuan per l'acr fereno , rijplen- 
deuan per la ferenità dell'aere ; & fimili altri modi d'aggiugnimenti , & di 
defcritt ioni,che,comhò detto , fon da „ Ariflotele hauti in luogo d Epitheti . 
Et tanto voglio, che mi baffi hauer detto degli epitheti, con l occafion dell’or 
fiat 0,0 ver delle parole ornate, che per coniettura fi può credere , ch'enfio- 
tei dichiarale in quefi a particella, che ci manca;peril qual' ornato voglion' 
alcuni intendere contra ogni ragion gli epitheti. ingannando fi molto in que- 
flo,come difcorfo,& dimoftratobauiamo. 


LA particella centes. decim AQVA RTAì 

K parola fatta c quella , che non eflendo già mai 
in v(o d'alcuni (lata , dal poeta (ledo è di numero im- 
porta: non eflendo duòlo, ch’alcune fi truoumo del- 
le così fatte, come vediamo (per eflempio) in colui, 
che chiama le corna, è^órasy^t >1 facerdote, a^ri^et • 
Allungate poi , & accorciate [òverofeemate] fon le parole ;l'vne t 

r a quan- 
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quando l’huom fi ftrue d’vna lettera vocal più lunga, che non c quel 
la, chefarebbc quiui propria; ò ver qualche fillaba di più vi aggiu- 
gne, & v’inferifce. & falere poi [cioè le (corcare] (ono, quando 
qualche cofa fi coglie via, ò dalla ftefla parola, ò da quello, eh ’mfe- 
• ritofuifeinefla. Leallungate fono, cornai dire vró\j io? , [con, e, 
lungo] in vece di, 7 ró\coc y [ con, e, breue] ,& in cambio di vr*- 
KaSor, vthXhxÌsu ; , Lefcemace [& Icorcace] poi fono,com’à dire, 
xflj &c $co, [in vece di> &di &ìp*] . & fe vna fillaba 

fifàdidue; com’in luogodi, dicendo 7c. Alterare, & ri mu- 
tare fon le parole poi, quando d’vna parola, parte fenclaicia ftar, 
come prima, parte vi fi fidi nuouo. come eh dii! e&%ÌTegoy,KctTàux 
%òy , pofe , , in vece di , • 

Annotationi nella Particella Centefima decimaquarta. 

. 9 

L E parole di nuouo fatte , non è diffidi cofa il veder quali fono ; 

effendo tutte quelle , che noi di nuouo fentiamo, non v fate già mai da 
noi , nè come proprie, nè come far cftierc , ni in altra maniera alcuna ; come 

J iuelle, ch'il poeta jlefobabbia di nuouo fatte. Et era quella licentia pià 
argamente conceduta in quel tempo à i poeti greci, che non è oggi conce- 
duta a i poeti no tiri . s'hà da intendere , 0 da penfar per quello che 1/ be- 

va in tutto , & fendale una legge , 0 con ditione , fnjfe la lor licentia in far- 
lo. con ciò fuffe cofachc fujjer afìretti ad alcune auuertentie in formar nuoue 
parole , che Horatio pone nella fua Toetica . coma dire , che le parole , che fi 
for ma fer di nuouo , fu fer parcamente piegate , & non lontane dal fuonodi 
quella lingua, in cuififormano;& altre conditioni ancora fi ricer cattano, che 
non importano all'intendimento di qucjlo luogo. Solamente voglio , che no- 
tiamo, che fra gli altri modi v\iliafar nominuoui,vno è, che fi procuri di de 
riuar tai parole da altre parole, già vfitate prima : come farebbe da arme > 
dcriuar il verbo , armeggiare ; datroglio troglieggiare > da btllo abbellire , 
abbellimento ,& filmili . V n altro modo ancora può dar occafione di for- 
mar parole , in cercar d'imitar con laparolalavoce , d r il fuono di quel- 
la cofa , che vogliam nominare . come fe volendo fignificar quel tacito 
ragionare, che fanno due, quafi fotto voce ;noiper quel fuonodi pijfe pif- 
fe , che pare , che fene fenta vfeire , lo domanderemo , bisbiglio , & bisbi- 
gliare : & il gridar dei gatti domanderemo mi aulare ; & così in molti al- 
tri cafi : il qual modo di formar parole fi* dai Greci in tal formatione 
diligenti fimi yconfideratamcnte , & frequentemente oferuato , come fi 
può vedere leggendo il Cratilo di Tintone . Vn altro modo ancora , 

non 
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non farà poco vt ile in così fatte formationi di nuoui nomi , fe s'auuertirà di 
fcguir qualche fomìglianga d'altra parolagìà formata , & accettata pri- 
ma ; com'à dire,fe (per ejfempio ) vedendo , che il verbo ( ingrandire) for- 
mato da ( grande ) fi truou a già dall ' vfo accettato ; ardiremo di formare da 
( piccolo)impiccolire\ & vedendo accettata dalla confuetudinc la parola . . 

Ter dichi ar adone , & notitia delle parole allungate , feortate ,& alte- 
rate, ò ver rimutate , mal fi pojfon affegnar'accommodati ejfempi neUa lin- 
gua noftra , come fi poffono nella greca , per più cagioni . ma principal- 
mente per ricetto della mifura del tempo nelle fillabe , che era molto diuer - 
fa dalla mifur a noftra . conciofiacofa che li Greci nella prolatione , &pro - 
nuntia delle fillabe , fofpendejfer con doppio tempo alcune fillabe , che ejji 
chiamauan lunghe, di quello , che fcfpendeuan quelle , che chiamauan bre- 
ui; com' in altro luogo ho detto di j opra : dimanierache ogni fillaba fofte- 
neuano , ò più > ò manco , feconda i detto tempo . doue che noi tutte fillabe 
d’vna parola, quanto fi voglia lunga , oro feriamo convna certa vguali - 
tà di tempo ; fuor ch'vna fola fillaba, (oprala quale fogliam dire , che fi a 
pofto l'accento . Diffcriuano etiamdio grandemente da noi, intorno all bar- 
monìa con alitar più , ò manco il fuono della voce , acuendolo ò aggr aitan- 
dolo ò vogliam dire abb affando lo , più nell'vna fillaba , che nell’altra . Ma 
queftabarmonia non così importa al prefente noftro propofito d’allungare , 
òdi fortore ,ò d'alterar le parole , come fà la mifura del tempo . Frà gli 
altri modi adunque d'allungare vna parola , lofaceuano li Greci col me^o 
del cambiamento delle lettere vocali breui in lunghe , con far’vna fillaba 
lunga , di breue,cbcper fua natura fuffe ; (ottenendola nella prolatione il 
doppio tempo , che di natura fua non le conueniua .Et di quello modo d' al- 
lungamento, non fi può(com ho detto) dar' ejfempio nella no tir a lingua ; fe 
già qualche fomiglianja non volefftmo dire , che di ciò fia , quando t rappor- 
tiamo l'accento deU' antepenultima , alla penultima : come farebbe in dire , 
in luogo di sìmile, coni accento acuto nella prima fillaba , firn le , con ta- 
tù to nella penultima . Ma non per quello fi può in vero (limar' allungata la 
parola ; pofciache quel tempo , che fi è pofto di più nella penultima fillaba , 
fi è tolto dall antepenultima. 1 Greci adunque nella parola TTeKeco? , con 
farla fillaba penultima di breue lunga, diceuan , rréhjtuf f & per con- 
ferente rimanendo le altre fillabe col tempo di prima , venitta la parola a 
diHcndcrfi, ad allungarfi . In vn altro modo allungano ancora le parole* 

Greci t con aggiugnerui qualche fillaba. come (per ejfempio) in luogo di 
7T£\à$oy, diccuano, 7 raKwfitotti) , & inoltre parole filmili. Ma appref- 
fo di noi l'allungamento fuoleil più delle volte accafcare per f aggiugnimcn- 
to di qualche fillaba , ò di qualche lettera , che ftia in luogo di fillaba » 
tom'aggiugnendo in quefia parola ( Beffo ) la lettera (i) & dicendo , 
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iSleJfo:& in cambio di dire,f^ofitor e, dicendo,! (pofitore . & il mede fimo au- 
viene, fe con aggiugner la letterale)* quefla pxrola(bù)direm,bue;& con ag 
giugner con la lcttera(i)vna fillaba di più à quefla parola(crudcltà)diremo 
crudelità;& con aggiugner lafillaba(tc)à quefla parola(virtù)direm (vir- 
tute)& con aggiugner la fillaba(glic)aUj parola(fciorre) & la fillaba (de) 
alla pxrola(bontà)diremo,fciogliere , & boutade ; & in molte altre parole 
fimilmente. Et parimente allungate apprejfo di noi fi poffon chiamar quelle 
par ole, le quali, fe ben non riceuon aggiugnimento d alcuna fillaba,ò lettera; 
t ut taui a col diniderfi alcuna delle lor ftllabe in due, vengono à proferir fi con 
maggior tempo.come(per effempio)eJJendo quefle parole, pietade, & paffio 
ne,ordinoriamcnte di tre fillabe ,fenoi dividendo nell vna la prima fillaba , 
pie,& nell'altra la feconda fillaba, fio, in due, proferendole con quattrofilla 
be,faran tai parole diuenute allungate. 

T^ello feort amento, ò ver accorciamento delle parole, toglion via li -Gre- 
ci,}) quelle flejfe fillabe,che prima in allungarle vi seran poftc,o altra fillaba, 
delle proprie loro, che vi eran prima. Ilcbe alle volte ancor noi facciamo; to- 
gliendo dalle parole, ò qualche lettcra,o qualche fillaba. come (per e/ftmpio) 
in luogo di anderà, diciamo, andrà, in luogo d’opera,opra, & fmili ; pofeia - 
che da quelle parole, boutade, virtut e, honefiade, & fmili, togliendo loro le 
vltime ftllabe, & dicendo, bontà, virivi honejlà,nonmisò rifoluerc , fo ve 
rumente fi poffin quelle filmar parole fcartatc.conciofiacofacbe quafi il me- 
de fimo tempo lafci l'acccnto,che èrimaflo nelle flcffcfiUabe, dotte era prima. 
& per confegucnte f landò egli nell'vltime ftllabe , non par quafi , che fi poffa 
Slimar fatto accrefcimento, ch'importi nulla. Onde fen^a diterminar' in que- 
Slo,cofx alcuna , lafcio che ciafckeduno r, e faccia il giuditio , che più gli ag- 
gradai uol’ accettar ancor a la nofira lingua le parole accorciate, come feto 
glie aio dalla parola. fantafima,& dalla parola, biafimo, con lalcttcra(i) 
vna fillaba, diremo, fant afina, & biafrno ; & in altre molte così fatte parole. 

Le parole alterate,o ver immutate Jintendorìeffer, quando d'vna paro- 
la vfitata,o propria,o non propria, che la fia , pur che lafia ricevuta in rfo , 
& fatta quafi propria;vna parte fi ne lafcia,& altra parte di nuovo fatta, 
vifipone;di modo che ella nerifu(ta,frarte conofcivta, & parte nuoua.comc 
fi vede nelle (femùio d' jlriSlotclc nella parola 8t%irs§cv , rimutata da 
St%'iov, conefferlerimafio , che vi era prima , & con efferuifi fatto di 
nuouoil re fio Et fe ben potrebberle parolerimutate parer' in vn certo modo 
vna cofa medefima con le allungate, parendo fe%irefoY, allongatadace %/ày, 
con aggiunta diletterei di fillabe;uientedimar,co è cofa diuerfa t‘ allunga 
mento dall" alter amento, over rimutamento, pofeiaebe nelle parole rimuta- 
te, parte fene lena via, & in luogo di quella , che fine leva, saggiugne vn al- 
tra parte, fatta totalmente di nuovo, o di pari ftllabe, o di più,cl?e non è quel 
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t a, che (ene teglie ; come ncU'ejfempio di $e%'<Tsgoy , fivede .il che nclT al- 
lungamento delle parole non adiuiene, come fi è veduto . Et nella lingua no- 
ftra potrebbe ajfomigliarfi alquanto all' alter at ione ,&rimutation delle pa 
role,quando{per effempio). 


LA particella centes. decimaq^vinta. 



Ltra di quefto,dei nomi, altri fon virili, altri feminili » 
& altri fon nomi di mezo. Virili fon tutti quelli , che fini- 
feon nella lettera », & nella f , &in quelle lettere, che 

foncompofted’alcunedellemuce;&queftefono la 

la £ . Feminili poi lon tutti quelli , chehnifconin quelle lettere tri 
le vocali, che fon tempre nei lor tempi, lunghe, che fon la v, & liv, 
& quelli meddìmam enee, che frà le vocali,ch'allungar fi poflono, fi- 
nifeono in a , . La ondevgualiin numero accafcand’cilcr le lettere, in 
cui terminano li nomi virili; & quelle in cui fìnifconoli feminili ; 
feruendo la & la £,agli vni,& à gli altri.Ma nelle lettere mute nef- 

funnome finitee; fi come nè parimente in vocal breue. Nella (i) 
poi tre nomi terminan folamente , che fon pe'hi,xopi ì & 7r«7re$y, 
& nella v , folamente cinque , itu » , yorv y & Hrv . Li no- 
mi di mezo finifcon’inqueftedue lettere , pur’ho radette; & dipiù 
nella A', & nella <r. 


Annotationi nella Particella Centefimadecimaquinta. 

I 'Ff quefla diflintion dei nomi fecondo i lor generi, & fecondo le lettere t 
nelle quali ejfi finifeono in ciafchedun dei tre generi ; quanto appartiene 
alla lingua greca, J.r Motel’ adduce tanto chiaramente le lor tcrminat ioni , 
che non è neceffario di dirci nulla Ma quanto alla lingua noflra,nò può quel , 
che ne dice jtrijlotele recar giouamento alcuno, per la gran diuerfità, ch'in- 
torno alle termihation dei nomi , hanno quefte lingue . Concioftacofache non 
terminando le parole noHrc,fenon in lettere vocali, fecondo le fole vocali fi 
poffa fare la dijlintione. Oltracheper hauer li nomi appreffo dei Greci qual- 
che diftinta terminatine fecondo la differenti dei tre generi, virile, femini- 
le,& neutro, 0 ver neutrale,& di mego-, appreffo di noi in due generi fi truo - 
ua folamente la differenti ; andando del pariti gener neutro col virile ;angi 
non effendo,nè negli articoli, nè in qual fi voglia altra cofa , differente l'vn 
dall altro. 1 nomi noftri adunque nel gener virile , col quale ( combò detto ) 
compre odiamo il neutro, pojjon terminar ordinariamente nel numer del me 
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no in quefle lettere,a,&,e,&, o,com'à dir' il poeta, il principe, il Cielo , & 
di rado nella lettera , i, com'à dire , il dì. 'ì^elfeminilgener poi finifeon or- 
dinariamente in queflelcttcre,a,c!r,e,comddir,lavitaAa fede, & ftmili; 
& rariffime nella lettera , i, che non fian nomi proprq;dei quali , molti che 
vengon dai Greci,te<minan nella datta lettera , i ; ma degli altri , tariffimi , 
combò detto;come farebbefptr effempio)ta . 'Hel numcr poi del più finifeon 
li nomi del viril genere nella lettera ,i, come à dir, li poeti ,li principi, li cie- 
li Et quei del gener feminilc, nelle lettere, i, e,&, a, com a dir , le Fer girti, 
le Donne, le dita,& fimili.Ma così fatte conftderationifon tanto per fe ftef- 
fe manifeHe,che non accade;cb’iopiù m’allunghi in effe. 


LA PARTICELLA CENTES. DECIMASESTA. 

A virtù, 8( l’efcellentia della locutione, confirteinerter 
fa manifefta,& aperta;& in non eflcr’humile,& vile.Chiarif 

yd manifeftisfima in vero c quella, che di parole prò 

fm-ùrzxé prie c comporta [& ripiena] ;manelce humile,& baila.di 
che ci poflon elfer’eflempio le opere di Cleofonte , & quelle di Stene- 
lo.Graue dall’altra parte,& magnifica, & che il parlar commune del 
volgo trapafla, è quella, chedi parole fi ferue, chetengon’in fedel 
forcftiero.Et per forertiero intendo io la varierà delle lingue,la me- 
tafora.l’allungamento delle parole,& rutto ( in Comma) quello , che 
dal proprio s’allontana . Ma Ce alcuno tutte le così fatte cofe vorrà 
congiugnere^ porre infieme,fi cagionerà, o l’Enigma, o il Barbarie 
mo. l’Enigma dal congiugnimento delle metafore; &il Barbarif- 
mo dal congiugnimento delle parole forertiere , & da varietà di 
lingue. 

k * 

Annotationi nella ParticellaCentefima decimafefta. 

E S send o fiatala lingua data alfhuomoprincipalmcntcper potere 
efprimere, & manifcflare li fuoi concetti ;&à quefìo fol fine e {fendo 
gli data la faneUaptc fegue, che quant o più la fauella , & il parlar fard ofeu - 
ro t & mal’apritiuo dell'intcntion dell'animo , tanto più fi partirà dall'vfficio 
fuo:<Zr per con fegaent ente la chiarella s’hà da {limar per cofa,cbt fopra tut 
tei altre conrsenga alla fauella.Onde io intutte quelle cofe , ch’io bistratta- 
to in tutti li libri miei, mi fono sformato con ogni diligentia di fcriuer chiaro 
& di render facile la intclligcntia,più che hò potuto, dei miei concetti dima 
nierache forfè ad alcuni paruto fard,che io perfeguir con tanta diligentia la 
i chiot- 
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thi areica ,che è vna delle virtù,# bontà della fauclla;fia alle volte cadute- 
in troppa bufferà di dirc;che è oppofia ad vn altra virtù di quella, che cort 
fifie in fuggir la viltà, & l'humiltà del dire. Ma fi com’in tutte le cofe è diffi- 
cile il trouar la via del me^o;così io nel cercar qttcfia via , barò potuto non 
men trouar la . ma mi fono sformato , fie pur' io haueua da vfcir punto fiora 
della dritta linea, dbauerpiù tofio piegato verfo l eniremo del troppo chia- 
ro, che del troppo alto.T ornando dunque à propofito, nelle due cofe confi fie la 
bontà , # la virtù della fauella , & della locutionc-, cioè in non abbandonar 
la chìarc-zj^a,# in non abbafiarfi troppo verfo I bumiltà del parlar commi* 
ne.jilla chiarezza recangiouamento le parole proprie , # vfitate, # da 
ciafcbeduno per domeniche conofeiute ma in vn mede fimo tepo per la trop- 
palor domcfiicbe%zji,vengorì à render il parlar burnite, & abbietto . doue 
che per il contrario le parole, che per qual fi voglia caufa , coma dire,o per 
metafora, o per allungamento , o per ejfcr di lingua forestiera , o per qual fi 
voglia altra cagione, tengon alquanto dello fir ani ero, # dclforcfliero :fono 
attiffimedleuare,# ad aliare la locutione fuor del parlare triniate, trito , 
# commune,# à dar le ornamento,# grande^ga.ma è pericolo dall altra 
parte, che non impedifehino alquanto la chiarezza , # rendino il parlar o- 
fcuro.Tcrlaqualcofa per riparare all'vno, # all'altro pericolosa di meftie- 
ri,cbe fi faccia buon temperamento di quelle par ole, che Jon vfitate ,# cono 
feiute per proprie ,& di quelle, che participan delforefiiero-.accioche con que 
fie fi fugga la bafjegga del parlare, # con quelle sbobbia l'occhio alla cbia 
regj^a.Et è da notare, che altrimenti prende jfriftotele in quefia particella 
le parole proprie, & le for caliere, che non le intende, quando di fopra le pofe 
frà l' altre fpetjc. conciofiache in quefio luogo per parole proprie intenda tut- 
te quelle,cht fon molto trite,vfitate, # communemcnte da ognun conofcm 
te per fue.Terforeftier e parole poi, intende tutte quelle , che per qual fi vo- 
glia caufa, ritengono al quanto del nuouo, dell incognito, & del forefliero;co 
me fono le metaforiche, le fatte di nuouo, le allungate ,# quelle, che di fira- 
niera lingua fono,#- per qual' in fomma, cagion fi voglia , che Straniere ap- 
paiano. Hor dell vna,# dell'altra maniera bijògna , che fi faccia tal tempe- 
ramento nella locutione,ch'cDa conferà andò conueneuol chiarezza, non ap- 
paia bumile,# abbieitapna moflriinfe ornamento,# grandetta. Impet 
fioche fefchiuate in tutto, le parole proprie, fi faceffe vn composto tuttodì 
parole forefliere,ne verrebbe à rifultare,o Enigma.o Barbarifmo ; Enigma % 
fe in maggior copia vifufferle metafore ;# Barbari fimo, fé tutte fiiffer tolte 
da firaniera lingua intendendo in queSto luogo ^iriflotel barbarifino , diffe- 
rentemente da quello, che l'intendono li Grammatici , li quali prhtcipalmerm 
telo pongono, doue difeor dante firuttura di parole, fuor dei precetti gram 
maticali appare. Dobbiamo in quefia cofa auuertire, che quando jLriSiotel 
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parla del far fi la locutione tutta di par oleiche babbìan del forefilero, & co- 
si fatta locution riprende per l‘ofcurcg^a,che porta feco ; non shà da inten- 
der, ch'ella fia fatta di tutte le forti di parole, chehabbian del forefliero;po- 
fciache quefio fi potrebbe fare con tal temperamento , che ne rijulterebbe lo 
deitol locutione. ma shà da intender -quando la fi componete tutta, o per la 
maggior parte d’vna forte di cot ai parole chehabbian del forefliero-, comi 
dir tutta di parole metaforiche , o tutta d' allungate , o tutta di parole tolte 
da flr antere lingue ,& così dell' altre jpetic,nel qual cafo accafcherà l'ofcu- 
rc^ga, che bia fina Arinotele la qual ofcurc^a, farà quella deli Enigma Je 
lalocution farà piena folo di metafore :& del barbar ifmo farà, fe fole paro- 
le di fi r antere lingue faranno in ejfa. e fi empi d Enigma , & di Barbar ifmo fi 
dar an più di fiotto. 

Ter batter le compar at ioni, ch'airi Slot el nella Retorica chiama Immagi 
ni, molta a finità con le metaforc,fi pttòflimar,che quello, [che dice Arinote- 
le in quefla particella delle metafore , poffa in buona parte quadrare etiam- 
dio alle compar at ioni. Ben è vero, eh' à quegli, che interejfati fono nei lorpat 
lari,come perilpiù,fonpiù gli Oratori,ch'i poeti-più pare, che conuengbi- 
no le metafore , che le compar at ioni . doue che il contrario accade à quelli , 
che fuor di proprio intereffe parlano.Terlaqualcofa quando l'Epico poeta in 
t ■ oditee perfonc à parlare, & della per fona loro fi velie; meglio conuitne il 
far lorvfare le metafore.fi come dall'altra parte, quando egli la propria per 
fona confcruando narra, molto conueneuole gli vienad cjfer (vfo delle cota 
parationi. 1 1 che d'alt ronde non nafeeje non che gli interejfati. volendo pa- 
lpargli animi lóro con qualche fomiglianga,nonfon lafciati dall impeto del 
lor inter cjj'e,dijlefamente formare le compar ationi; ma le troncano, & me 
tafore diuenir le fannomon dicendofper eJfempio)d' alcuno, che con ferocità 
veni fife, coLìui veniua àguifa divn Leone;madicendo,Veniua quejlo Leone; 
come di tutta quefia materia hò trattato à lungo nella miaTarafrafedel 
ter^o libro della Retorica d'Ariftotele, trattando delle Immagini ,& del- 
le metafore. 


la particella ce n tes. decimasett. 

n Mpercioche la forma, & l’eflentia dell’Enigma cófiftein que 
Ito, che nel dir cofe, che veramente fiano , fi congiunghino 
infieme cofe, ch’appaiano imposfìbili à ftar’infieme . Nè fi 
può far quello con radunamento, & congiugnimento dell’altre pa- 
role; ma có le metaforiche fi può ben fare.come(per elìempio) è quel 
lo tnigma;Iohò veduto vn’huomojchefopravn’huomo con fuoco 

in* 
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incollaua il ramc;& altri enigmi così farci. Delle parole poi Foreftie- 
re,& di lingue diuerle rifulca il barbarifmo.La onde bilognatempe- 
ratamencemclcolarcinfieme quelle cofe. 

Annotationi nella Particella Centefìmadecimafetcima . 

E nigma domandauano i Greci vn parlar pieno d'ofc uriti, caufa • 
tadal parer, che le parole, che furio in effj , importino congiugnimeli 
to di cufiche non pofiìno flarinficmc.comefpcreffempio)adduccjlrislotcl' 
vufamofo enigma vfato nei fuoi tempi & era qucflo ; lobo veduto vnbuo- 
mo,che fopra vn’huomo con fuoco incollaua il hrongo.il qual' enigma in pri- 
mo affretto moflra di fignificar cofi,cbinfìeme l'vna con l'altra fior non pofji 
no -.colpa delle molte metafore , ch'infieme inculcate foniti effo . il cui forni- 
mento ùdhauer veduto vnbuómo , che fopra le ffralle d'vn altro , poncua 
le vento fi . 

1 Totrehbe forfè dubitar alcuno, com’ejfer poffa, che battendo uoiconjlri- 
ìlotele di fopra dettoci com'egli flcjfo ancor conferma nella Retorica, che la 
metafora per quejio grandemente diletta, ch’ella fi imparare , & è caufa di 
nianifc{latione;la ponga al prc finte, come caufa dell'ofcuregga degli enig- 
mi . JL che facilmente riffrondo , che leparole metaforiche allbor dilettano t 
& aggiungonnotitia, quando nel parlare fovpoUe mefcolat amente con le 
proprie, o v gliam dir con le appropriate : con l'aiuto delle quali fi conofce, 
& fi fcuopre la forga della metafora . Onde quando tu vna locutione fujfer 
tutte le parole metaforiche, verrebbe i mancar loro quello aiuto; & per con 
feguente produrr ebero ofcuregga.T^è ci dobbiam marauigliare , ch'cffendo 
la metafora atta à darci con l'vfo fuo chiaregga,& notitia ; habbia per far 
quello, bi fogno delle parole appropriate appreffo . conciofiacbc come prima 
con l'aiuto di quelle fifa cono fiere, vieni farci più noto quello , eh’ è pofto dal 
la metafora, per la fomiglianga,cbe appari fee in effa. 

Erano anticamente molto in vfo,& in pregio li buoni Enigmi , & coloro 
che gli interpretauano, propofli che innangi à i lof ingegni fuffero : vfandofi 
di proporre ài buoni, & acuti ingegni per effercitio loro , in faper cauarda 
quelle ofeurregge i veri fintimeli . Et affai filmili ad effi erangiàiiiSiena 
più anni fono in vfo alcuni quefiti enigmatici così fatti , che nelle veglie fi 
proponcuano altrui, chegli fiioglief]'ero,& che gli indo nina fero. Et per cf- 
ferin primo affretto ofiuri,& pieni di co fi, che parcuano impoffibili;s'aggiit~ 
gneua per affermar, che cofi poffibiH ,& vere conteneffero ,queftepar ole à 
tutti;Egli è, egli è,indouina quel che gli è, le quali parole corrotte poi, fon do 
uentate,alè,alè, indouir.a ciò che gli è. c me ( per effempio ) era vno ditali 
enigmi, & quefiti noflri } qucflo.y olendo noi intender laneJf>ola i diceuamoì 
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lo conopeo rnacofa,chehd cinque ali, & cinque oJfa,& non pub fattoria fof 
fa.doue per metafora fon chiamate ali quelle cinque fquamette chetien di 
fuora;& offa, quei cinque noccioletti,che tien di dentro. Et fà parer ,maraui 
glia come cofa impoffibile,chc battendo tante ali ,& effemlo così o/futa, non 
poffd paffar'vn fcjj'o . Tarimcntc volendo noi intendere dentro alla bocca la 
linguale? li denti ,& che la lingua nel maneggiar fi percuota , come la fuo- 
le,i denti ,foleuamo dirc;lo hò vna mia Ralla piena di cauai bianchi, & vno 
vai' è rofjo che t Tabe dei calci à tutti quanti , alè all indouina quel che gli i. 
& altri così fatti enigmatici no flri qucfiti . 



LA PARTICELLA CENTES. DECI M AOTT A VA. 

Alocutioneadunquenon volgare, &plebeia,& parimente 
non vile,&abbietta,renderanno,Ia lingua foreftiera,la me 

tafora,& l'ornato, & le altre già dette Ipetie di parolc.& la 

proprictàdi quelle la renderà chiara,& aperta. Ma non poraparte di 
giouamento|à render lalocutione infiememéte mamfcfta, & non tri 
uialc.& plebeia, recar poflon gli allungamenti, & gli accorciamenti» 
&lirìmutamenti delle parole. conciolìacolacheperefler taicole di- 
iier(e,& lontane dal proprio,come quelle, che fuora del commun v- 
lodi parlarli truouano; venghin per quello ad vfeir del plebeo :Qc 

J jereHcr dall’altro canto in qualche parte partecipi del coinmun v- 
ò,venghino à cagionar chiarezza. 


Annotationi nella Particella Centelima decimaottaua.’ 
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V £oendo noi,ch' Arinotele frà lefpetie delle parole, cbeeglivuo 
le,chegionar peffìno à liberare la locutione da bafe^a,& da hu - 
miltà,&à farla apparir grande ,& magnifica, connumera ancor l'ornato , 
over le parole ornate ;potiam da quello confermare, quàto di Jopra hauiam 
detto di tai parole, affermando effer di finte dalle proprie, & efferin fomma 
quelle, ch'appropriate fono alle cofe da lor fìgnificate.ilquale appropriamen 
to,fe ben può giouar' alla chiarezza della locutione , come fan le parole pro- 
frie, & vfitate, & per dome fi che conofciute ; può nondimeno recar gioua- 
mento ancora alla grande^ja di quella. & per quefio jtrifiotele nella Reto- 
rica con le parole proprie , accompagna le appropriate , & le metaforiche 
per laconueneuol locutione dell'Oratore. 
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LA PARTICELLA CENTES. DECIMANON A. 

E r la qual cofa cótra ogni ragion fan coloro,chebiarma 
no,& riprendono vn così fatto modo di parlare ; & ctr- 
can di dar macchia in quefto alla fama,& alla reputato- 
ne del poeta Homero ; ficome fà Euclide l’antico . come 
chetaci! cofa fia [fecondo ch’egli dice] il poetare, & farverfi,(es’hà 
da concedere, come cofa ben fatta, il poter c allungar le parole, quan 
to l’huom fi voglia. Et in derifion di quefto,inferifce egli nei Tuoi ver- 
fi iambici,di così fatti modi di locutione. come fà in quello, i ri *<*- 
giyaSor p t^x9Ùf'>xj$xì}^opra i ^i in quell’altroj OKay yevxperoc TÒM 

éxtiìoy y s'Z’eWe.Zogoj/ , 

Annotationi nella Particella Centesima decimanona, 

V X a così fatta arrogante inettcggajìmil'à quella, ch'adduce ^Ari- 
flotele qui di quello Euclide antico, che vilipendala la fatiga dei 
foeti,& (petialmete d Homero, intimar facile quello artifitiofeffemo,& dif 
fìciliffìmo fludio loro ; fi vede effer quella inettezza oggi dì molti , che non 
Confederando la fatigafel tempo, lo jludio, l'arte, & la diligentia , che molti 
anni fi pone ncU'acquifeo di quefia , & di quella feientia ; & non conofcendo 
negli fcritti di quelle, l'artifitio ì & lo Audio, che vi è dentro;non folo non gli 
tengono in quella riputationc,nigli leggon con quella mar ani gli a, che done- 
rebbero-, ma ogni poca di co fa, che, o per non efeer da lorintefa,o per vfecir al- 
quanto di quel fommo efatto;non corrifponda al corrotto guAo loro-, tutta in 
fìeme l'oprabiafmano,mordono,& fenof alcuna diferettaequità, o feufabi - 
lità,ripr, endono.dimanieracbe grandifeimo di fuant aggio, tengono gli Audio- 
fi delle buone lettere ,& gli inuefiigatori delle feientie ; con la turba imperi- 
ta degli ignoranti li quali, confumando i lo f anni indifutil'otio, <£r in piace 
* ti,& vanirà fcnfluali,voglion poi effer e gli jtrifiarcbi,& quel,ch’èpcggio r 
i Zoili di quelle opere , & di quegli fcritti , che con la confumation di molti 
anni,& con in finite vigilie, /udori, & detrimenti dcllavita fieffa , hanno li 
buoni Scrittori perfettamente , & feientifiimamente fatto . Ma non effon- 
do bora il tempo di deplorar la forte, & la fortuna dei linerati , à quel, che 
fegue, ritorneremo, ' 
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LA PARTICELLA CENTES. V t IG ESIMA» 

| T in vero l’efTer veduto in qfta guifa vfar così fatto modo 
di locutione,e cofa degna di nfo. ma à tutte le parti è co- 
mune, che vi fidebbi ttouar mifura, & modcratione. po- 

( ciache qualunque vfafle le metafore , le lingue foreftie- 

re , a qual fi voglia altra fpetie di parole , lenza mifura , & modo ; 8 c 
in cofe friuole,& ridicole, ftudio lamentele ne leruillè; nella medefi- 
ma inettia di coftui calcherebbe . 

Annotationi nella Particella Centellina vigelìma . 

P V ò tanto in tutte le cofe il decoro, & il conucneuolc,&bà tanta for 
5 [a la mediocrità, & l accomrnodato, & benproportionato tempera - 
mento;che le Jleffc operationi , eh' in feconfidcrate, pojjon apparir virtuofe; 
J'e mancherà loro quel conuentuolc temperamento, & accommodamento di 
circoJlantie,cbe lorconuienc ; patiran, pericolo di non fottoporfi piu follo a 
biafmo, chà lode alcuna, concio fiachc tutte le cofefiano così obligate per la 
bota loro,à conueneuol ordine, mifura,& numero-, che fubito che fi corrompe 
l'rna, 0 più d'vna delle dette cofe in effe ; vengonà perdere , ò più , ò manco 
il lor decoro, & la lor perfettionc: come decorrendo per le cofe , così natu- 
rali, comartifìtiali,conejfempi chiaritimi potrei difcorrcrc, sio nontemef 
fi di generar fiflidio con la lungfie^a . T^on è marauiglia dunque fe , ben- 
ché tutte quelle jj>ctie di parole , che tengonin loro dello Straniero, & delfo - 
refiero , che fon tutte tali, fuor che le proor ie ,&lt vfitate;fianattea ren 
dergratiofa,& perfettamente poetica la locutione, ogni volt a che filano con 
le proprie mcfcolate,& con la mifura temperate, che fi conuiene; recan poi 
per il contrario hnperfettione , & difetto alla detta locutione ;fe da quella 
mifiura,& temperataproportion fi partono, cr perdono, otutto,oparte del 
lor decoro, dimanieraebe fefenja mi fura, & giuditio alcuno far anpoSle,& * 
inculcate da qualche poeta nel fuo poema ; & per confeguente lo render an 
reprenfibile, & priuo di perfettione ; nonfidoucrà Stimare , che la colpa fia 
della natura,& condition di t ai parole; ma dell’ignorantia , & del poco ar- 
lifitio, & giuditio di quel poeta . llchegià non fi può dir d'Homero , bauen- 
do egli auan^ato tutti gli altri in conofceril decoro, & il conucneuole della 
poetica locutione. & per confeguente riprenfibil vicn ad ejfere, & in r.cffù - 
na ragion fondata la calunnia, che glidaua Euclide ,o per malignità, oper 
igno rantia , che fuffe in lui . 

LA 
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LA PARTICELLA CENTES. VIGESI MAPRIM A. 


Vanto poi il domito modo } & la conueneuolezza elcel 
la,& moftri virtù nc i verfi; fi può conofcere,& confiderà 
re nel cambiamento, che vffi faccia dellcparole, fenz’alte 
rarlamifuradel verfo . Etfein luogo delle parole forc- 
Itiere,òi udle metafore, & dell'altre fpetie di parole ancora ; alcun fa- 
rà, che cangi, & ponga le parole propriè,& vfitate; conofcerà chiara- 
mente efier verisfimo quel , ch’io dico, come (per elièmpio) hauendo 
a forte Efchilo, & Euripide vn medefimo iambico verfo fatto ; per la 
mutatione, & varietà d'vna fola parola, con porli in luogo d’vna prò 
pria,&trita,vna che habbia in fe dello (Iran iero; rie fee perqueftol’v- 
no de i detti iambici verfi,bello,& magnifico, & l’altro humile, & fte 
nuato. Impercioche Efchilo nel fuo hlottete dice; Quella piaga man 
già [ò ver confuma] le carni del mio piede, douc che Euripide in luo- 
go di, mangia [ò ver confuma] pofe, pranza, [ & fa conuito] . 11 me- 
defimo fi vedrà , fe in quel luogo ; Hor me colui , ch’èsì pochetto , & 
di vii prezzo, & brutto ^lardelli mutando qualche parolaio parola 
più propria, dica; Hor me colui, che sìpiccolo , &debole, & brutto . 
Etfein cambiodidire;Humilfeggio ponendo, & poca menfa; fidi- 
cene; Vii feggio ponendo , & menfa piccola . Et parimente fe fi dicef- 
fe; Li litti chiamano, ò ver vociferano;in vece di dire; Li litti ftridono. 

Annotationi nella ParticellaCentefimavigefimaprima. 

I L parragon delie cofe è quello, che difeuopre, & fi apparir chiaramente 
fuor a il buono, & il cattino, che fi truoua in e{Je;cbe molte volte farebbe 
afeofo in modo, eh' il buono farebbe moflra di cattiuo,& il cattino di buon v, 
fecomparationc,o porr agone non vinterucniffe,& nonglidifeopriffe. Ter 
laqttalcofa non fi può trottar il miglior modo per conoscer fe le parti, &ie 
circonfiantied alcuna co faranno nellamaniera, che piùconuengono à quel 
la-,che il farefperientia di trafporle ,dr di cambiar fri di loro i’Juoghi,& par 
ragonarin ejjel’ardin di prima con quel di poi;come (per effempio)fe nell’a- 
dornarvna fianca, & porre in ejfa, letto, tauole , calie, ra-gge, fatue, arma- 
rij, pitture, libri, & fimili-, vorrem ben conofccrin qual migliar' ordine 
difpofit ione, t ai cole pofJìnoflare;doueremo in di iter fi modifituarlecofe , dr 
tramutare , dr col parr agone di detti modi, ci fi farà chiaro , qualfia il più 
vago,& il piugratiofo di tutti.&fpeffe volte accafiucrà,che quello ordine , 
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& quello acconcio, che prima ci patena , chefidoueffe flimafil migliore ; ci 
apparirà poi per il ditto parr agone , h.fcricre ad vn altro miglior di quello . 
ffagioneuo/ifiimo dunque è il precetto , ch\A riflotel pone in quefta partic el- 
iache per ben conofcer , quanto nella locutione , vita forte di parole poJJ'a re- 
car maggior dccoro,& vaghtgga,& peYfcttionc>cb'rrì altra, fi deefiir'efpc 
rii ntia di por l ma in luogo dell altra;& così fi cono fiera bcniffimo,qual vi 
ftia meglio: come ( per efiempio ) ponendo in luogo d vna parola propria , o 
vcr'vfitata,vna di fir anitra lingua, o ver'vna metaforica Ton dunque Ari 
Jiotcl per r/fimpio di quello fuo auucrtimento,in patragondue verfi ,fvno 
d Euripide & L altro d Efihilo: li qiiai verfi non fin differenti , & diuerfi , 
fe non in vna parola, laquale nel verfi d'Ejchilo è parola vfitata;& in quel 
d Euripide è parola forejtiera o vogliam direbbe nel verfi d'Efihilo fia pa- 
rola appropriata , & in qui i d Euripide metaforica ; benché à me paia mi- 
glior in quefìi due Jenfi il primo. & riducendogli noi in lingua noft r a, fe vo- 
gliamo che la di ffer ernia fia tri parola appropriata, & metaforica; porre- 
mo ,ch' il verfi d E fckil o fi a ;Qu ift a piaga con fuma le carni del mio piede; & 
quel d Euripide fia, Quefta piaga fi pafee delle carni del mio piede; cfsedo il 
verbo.fi p afte, parola metaforica-, & il verbo, confuma, parola non metafo - 
rica;fe già non volefiimo dire, thefufie metafora dal genere alla fpetie ; doue 
che fi pafeefi metaforico diproportione. Ma fe vogliamo , che la differenti 
fia tra parola v filata, & parola foreflicra , potremo porre, che il verfi dE- 
fcbilo fia ; Quefta piaga mangia le carni del mio picdc;et quel d' Euripide fia ; 
Quefta piaga pr anga, cioè fàconuito, delle carni del mio piede. "Pone tre al- 
tri effempi jirifìotclc toltida Homero,pcrmoftrar,quantoimportiil por- 
re in vn luogo, più vna fpetie di parole, cbvn altra. ne i due primi efiempi ftà 
la differentia tra aucfto epitbeto, ò ver aggiunto, poco ,<ù l aggiunto, picco- 
lo, per effer pofio le parole, pochetto,&,poca, in luogo di, piccoletto, pie 
cola : f /fendo pofie quelle fuor a dell’ v fi tato , per non folerfi dir] , poco , fe non 
nelle cofe di quantità numerali ,& diferete , & non nelle cofe di quantità con 
tinua.'Hel tc rgo efiempio, & vltimo,ècofa chiara , chela parola quiui po - 
fia fia metaforica di metafora di proportene . & noi nella noftra lingua po- 
tiam prender ine (fempio quello Jtcfio, in dire, ì litti chiamano , ò ver vocife- 
rano in cambio di dire, ì litti flridono:& dicendo la terra partorifee , in ve- 
ce di dire ; la tetra manda fiora; & filmili. 

^4 cc foche in porre ne i poemi , & negli altri parlari , le parole metafori- 
che in luogo delle proprie, fi p v Jfa cagionar quel miglioramento di vaghcg^- 
ga & di diletto,cb'o4riìlotcl diceffà dibifigno d'auuerthe, che nel prender 
fi le parole mctaforicbc,& nel firmar mct afore, sofferuin bene li precetti , 
& s auuerlifi hin bene U cautele, cb'jLriflotcbinfegna nel tergo (fella /(ero 
rica,& noi abbondantifiìmamcntehauiam diflefo,& efiemplificato nella no 
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firaTarafrafc di quel libro . F ni i quali precetti , & cauteli , perche quella 
del fuggir e la troppa lontananza^ molto importanti;no po/fo fare, che qual 
ebe coja io non ne dica al prefente in quejìo luogo. Hauiamgià nel trattare 
non molto di Copra affai à lungo delle metafore, fra l' altre cofe detto, che trà 
le altre virtù , che ha d batterla buona metafora , vna è , che dee recar chia- 
rezza alle cofe, per la notitia,ch' cllagenera ; & per confeguente decrecar 
diletto per la naturale inclinatione che hà l buomo di fentir dilettation del- 
le cofe,chedalui nafeono, amandole, come opere proprie fue ilcheconfcgue 
egli in vdirla buona metafora ; metrechela fcmiglian-^a,(hc reca la paro- 
la trafportata,fà che nel concluder' egli da quella con veloce argomento la no 
titia della co fa, di cui fi parla ; gli paia in vn certo modo hauer da fe mede fi- 
mo guadagnato cotal notitia;& per confeguente ne prede dilettatione Hor 
cotal virtù , & effetto della metafora non potrà da effa nafeere , sella farà 
prefa troppo da lontano ;non import ado altro quefla lontananza, che diflan 
tia di conuenientia , & di famigliatila . dim. ini cr ache allhorafi dee Rimar 
effer fatto il trafportamento troppo dalunga;quando tra la cofa, donde filra 
fporta la parola,& la cofa,à cui fi trafporta fi truoua,o pochiffìma fomiglu- 
Za;o fe pur vene fia in natura \ua buona parte; ffd nondimeno occulta in mo 
do 1 che non apparendo ben al fan fa , & all'intelletto dei più non fi lafcia per 
confeguente ben cono feer' alla moltitudine, & al più degli buomini. Et que - 
fio può accafcarper molte ragioni, & jpetialmentc per quattro:cioè,o perche 
veramente non fia trà quelle tai cofe conuencuol famigliatila; o perche tro - 
uandouifi,vi flia dentro tanto afioRa,che non fi manifefla.il chepuò nafeere 
e per effer fondata in accidenti naturali troppo occultati dalla natura; o per 
depender da qualche biRoria,ofauola,o arte recondita, & non molto nota • 
o può finalmente da vn altra quarta caufa deriuare la detta lontananza 
della metafora; & è quando hauendo la medcfima famigliami la cofa, che 
metaforicamente nominar vogliamo, convnafpetie, ch'ella hà con vn indi- 
viduo di quella; & potendo per que fio noi far' il trafportamento dalla fpetie , 
come da cofa più vicina, p affi amo nondimeno fenzabifogno più oltra,à tra - 
(portar da qualche individuo in modo, che fi reca necejfità seza bi fogno à chi 
ode, di trafeorrer più oltra con l’intelletto , che non fà di meflieri , in guifa + 
che penfandofi di trottar nell' indi uiduo qualche cofa di più , che nella fpetie , 
nonvelatrouando , rimati confujfo . Con effempiin tutte que Re quattro 
caufe , & modi di trafport arda lontano, meglio mi farò intendere. Tr intie- 
ramente conueneuolfomiglianza non farebbe trà la co fa, donde fi trafporta , 
& quella , à cui fi trafporta , quando noidiceffimo , pioggia di fojpiri , o 
ver piover' i fofpiri ; li correnti monti ; li volanti fcogli , & altre così fatte 
metafore , & Epitheti metaforici ; e/fendo cofa chiara , che la pioggia non 
hà buona conuenientia coi fofpiri, com bar ebbe il vento.& lepitheto, volati 
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non quadra agli [cogli , come quadrerebbe allenati .& l'epitheto correnti^ 
non bà da far coi monti ,com bar ebbe da far coi fiumi , com è maniftflo . Ter 
occulta natura farebbe lontana la metafora, quando àdimoflrar,che per la 
cinti difeordia d'vna Città , di flr uggendo fi li Cittadini Ivno l altro , pano 
pere/Jere la ruina di quella, dicejjìmo, che li Lecci finalmente della ci tà no - 
ftrajiniran di perquoterfi,& di mandar fi à terra nel qual effempìofi vede , 
che per non ejfer co fa vniuerfialincntcd tutti nota , che la natura di quegli ar 
borigli muoua, quando fon vicini, à pcrcuoierfi,&sbatterfi l vnol altro fi 
vien à formar la metafora in Jòmiglianga ofeura come farebbe ofeura et iam 
dio quando, volendo noi moJlrar,cbe duetrà di lot nemici, fi fufier pur quie- 
tati in non più offenderfi l'vno l'altro , dicefjìmo , che fi fon pur ferme quefie 
Shnplegadeja qual metafora per non ejfer molto nota apprejfo di noi la na ** 
tura , over l'accidente , che hebber già quelle ] fole di concorrere , opcr dir, 
meglio,di dar apparentia di concorrere , l'vna con l altra ; fi può chiamar 
metafora lontana, per efftr lontana dalla cognition noflra quella foni iglian-, 
%a . doue che per il contrario, fe chiameremo Camaleonte vita perfòna infi a- 
bile nei fuoi penficri;o vna bella Donna , calamitadei fuoi amanti, o gli oc- 
chi i fuoi , la lor tramontana ; o gli occhi) degli amanti , fiumi ; o altra co fa 
tale ;fe ben far an fondati li trafportamcntiin fomigliarrge depcndattidaac 
cidentidi natura; tuttauia per ejfer tali accidenti communementt à tutti 
gli)) uomini , o alla maggior parte noti; non faràmarauiglia , fe le mctafio 
rene di ucrr anno vaghe . Ter non ben notahifioria , o fauola , o arte , a 
fetenti a , prefa farebbe da lontano la metafora ; quando volendo noi d al -, 
cuno denotare , che gli baueffe nociuto il confeguir da vnTrincipe l a grat i a? 
che domandatta ,diceffmo . Ben tofio fi pentì quello Alida di quello, cinedo-» 
mandatohaueua . La qual metafora farebbe invero fiuta appref]odciGre-> 
ci in quei tempi notiffima ; e/fendoà tutti nota quella fauola di Alida , che. 
domandando à Dio , com auariffimo , che gli era , che gli faceffc gratta , 
checiòch'ci toccaffe diuentaffe oro , & ottoncndola , tofio poi , vedendo , 
che finii cibo , eh' ci toccaua , di uent arido oro , non fot eua dargli nul rimen- 
to, fi pentì, & fi dolfe dibatter domandato, & coufcguit o così nociuti grafia- 
Ma oggivnacosì fatta metafora, fatuo ch'ai dotti, rimarrebbe ofeura . co - 
ni ancor rimarrebbe ; fe d alcuno , che fujjc flato di qualche delitto gafli- 
gato per virtù di vna legge, della qual' egli col fuo configlio fuffe flato au- 
tore , diceffimo ; Queflo TcriUo è fiato pure sformato àfar pruoua del fuo to -> 
ro . peroche qtiefla metafora , per non ejfer così oggi manifcfla l bisloria di: 
Fallare , conierà già, vitn'à parer , com'ho detto , prefa da lontano . come 
ancor quefi altra parrebbe , fe d'vn poeta , che non mai di quello , che egli 
fcriuc contentando fi , & hor'aggiugnendo verft, &hor capandogli , man- 
daffe l'opera in lungo , chi am affi mo il fuo poema , laida di Tenclope- & 
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dfvn altro , che in cambio di confeguifvnagratia , che egli afpettaffe, n'ha- 
luffe confeguito vna molto minore ; dicemmo cffergli fiata data Lia per Ra- 
chele. parimente fe volendo noi mofirar l'vltimo confine della nofìra vil- 
la , dicemmo effer quello il T ile della noftra villa , harem prefo la fomiglian- 
Z* dalla dottrina di T olommeo , non nota à tutti ; ponendo egli ptrvltimo 
termine della terra conofciuta verfo Settentrione , il parallelo che paffa 
per fi fola di T ile . Qutflc & altre fimili metafore , fi ben pereffer molto 
note agli huomini non volgari le biftorie , & le feientie ,douc le fon fonda- 
te, potrebbe r in qualche ragionamento fatto appreffo di quelli ejjerriceuu 
te per buone, & recar di lett odiente dim anco in bocca d'vno,cheparlaffe al 
la moltitudine, all a qual principalmente han rifletto ,ohauer deono li poe- 
ti far ebbe pericolo, che non par effer prefe troppo da lontano . fi come , per il 
contrario, quando fi fondaffer' in qualche bifloria,ofauola,la quale , o vera, 
ofalfa,chc lafuffe,appariffe oggi communcmente notaicome far ebbe, fifuf- 
fe di co fa molto Segnalata, accaduta à i nofiri tempi ; o di cofa letta nei libri 
che fon tutto ilgiomo inmand'ognur.o , comeioggil'jlriofio , & fimili;in 
tal cafo Jewf alcun dubio tot ai metafore non fi potrebbero (limare tolte da 
lontano , come fen\af]egnarne effempi , ciafcbeduno per fi flejjo , ne può 
trouare fi dee mar auigliaf alcuno ,fe tràgli ef] empi da me addotti in 

quefia lontananza delle metafore, alcuni vene fono, che paia, che partecipi- 
no , di prouerbi. peroche non repugna al prouerbio , che non poffa nafee falle 
volte yeflito di qualche metafora : effendo comprefi molti di loro fatto la 
locution metaforica-, com'ho ma firato in quel , che io à lungo nbò trattato 
nella mia Tara fi afe nel fecondo , & nel ter^o libro della Retorica d'^iri- 
flotele. J{clia eh' affegniamo qualche effempio per il quarto modo di lonta- 
nane^ ; ilquale(com ho detto di fopra)s intende effer, quando la parola tra 
{portata davn indiuiduo, niente altro porta feco di più, che fe fuffe traspor- 
tata dalla Jpctie di quello . Qucfìo auuerrebbefper effempio)quando in ve- 
ce, di dire , V feiua degli occhi) fuoi vn fiume di lagrime > diceffimo , che ri- 
vfciffevn godano di lagrime: fi già non s'adduceffe qualche grandi ffimo 
fiume , come il T^ilo , il Gange ,o fimile . peroche in tal cafo l'addurre f in- 
dividuo, & non la (petic',recbercbbe qualche cofa di più , cioè l’abtyondan- 
tiadi quelle lagrime . Medefìmamente fi peccherebbe nel detto difetto , 
quando in vece di dire ,le fiue (perange han percofio nello fcoglio della difpe- 
ratione;diceffimo,in Lifcha , 0 ver nella Scilla della dilperatione . Ideile quai 
metafore non è dubio , che nulla di più non rechi di fomiglianza l’bauer tra - 
(portato da Scilla, che è vn indiuiduo dello fcoglio ; & dal Badano , chei 
vn indiuiduo del fiume ; che fe (i fuffe fatto il trafport amento dalle Jpetie lo- 
ro. Onde non è marauiglia. fi chiodo , hauendo àtrafeorrer con l’intelletto 
olirà la (pctie,& non conofcendo , perche t riman confufo . Oltra che per effet 
* Zi più 
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piu facile al noHrn intelletto andar' alle cofe , che col fenfo flcffo fon prima 
i apprefc , che à quelle , che come referite da altri , riferite parimente à lui 
•fon dall orecchia ; vengon le fpetie » come più communi ad ejfer più fami- 
liari alla noflr a cognitione, che queflo , o quello indiuiduo fegnat amente 
prefo . come negli effempi pofli , più noto ci è , che co fa fia fcoglio , & che 
co fa fia fiume , per offerirfi al fenfo nofìro,fe non queflo lo> 'indiuiduo ,o quel- 
l'altro, altnen quefl altro , o quefl' altro ; che non ci fon noti li fegnat amente 
prefi indiuidui, conia dir, {{odano, & Scilla. 

Slue fio .che hauiam detto degli indiuidui ricetto alle ff>ctic; fi può ancora 
intendere delle fpetie rijpetto à i generi . cioè che lontana farà quella meta- 
fora , nella qual trafportandofi dalla fpetie , niente di più fi porti nella forni* 
giunca che fe fi trafportaffe dal genere . coni auucrrebbe ,fe in rece di di- 
re , il vento dei miei fofpiri , fi diceffe , il libeccio ola tramontana dei miei 
fofpiri . fai no fe in qualchefpetie del vento , fi voleffe intender qualche qua- 
lità, che non fuffe nel genere i come tal volt a in Scirocco , per ejfer vento 
humido , voleffimo intender e , cheài fofpiri fegui an le lagrime, come à 
S cirocco , & anche à Libeccio , in quefìo noflro clima , fuol feguir la piog- 
gia . Ma quandonicnte più s intende nella fpetie , che nel genere ,fi dee ili- 
mar , che la metafora prefa dalla fretie , fia prefa da lontano Ma h aven- 
do noi detto affaibaflantcmcnte del danno , cbericcuon le metafore dalla 
troppa lontananza , nel trafportar le parole ; farà ben fatto , che ,accio- 
cheper, quel, chefièdetto , non fi anale uni , che penfando , che quanto la 
metafora farà men lontana , tanto fia migliore; <jr per fuggir qucflo cflre- 
mo ,cafcbino in vn altro c fremo d auuicinarfi tanto , che la metafora ne 
diuenga fiupcr fidale perla troppa chuncgga , & vicinanza nel trafporta- 
mento ffaràben fatto (dico) che noi con alcune poche parole gli auuertia- 
mo-, che Umetaforanonhà da auuicinarfi tanto, conia f ornigli anza che 
ne diuenga tanto trita ,nota& familiare, che per la troppa cognitione , & 
affinità, che habbia la cofa .donde fi trafportail nome, con la co fa, à cui fi tra 
[porta, & che s’hà da intendere ; offerifea ali altrui meni e, & concetto, più 
toflo mcdefimitàfper dir così ) che Jòmiglianza ; & per confeguente faccia 
parerti parlare, più toflo proprio, o appropriatole metaforico.com' auuer 
rcbbs(per cffempio)à coloro , che volendo con qualeh'affomigliamentomo- 
firar'il potente trauaglio d'animo d'vno,che condennato à morte, haueffegià 
già da por la tefla al colpo della mannaia , diceffe , ch’egli fuffe nel volto fi- 
mii ad vno,chc fuffe vicino à morte, overfe volendo noi moflrarcon qual- 
che fimilitudine lo fi udio, che poneffe, 'alcuni, liquali corriffer'al palio, in ccr 
ear di paffar l'vno innanzi all' altro ;diceffimo , effer lor fintili à coloro , che 
à gara cercati di fuperarfi , & vincerfi l'vno l'altro- o altra fitti il compara- 
toti faccffimo , fondata più toflo in medefimità {per dir così) eh' inforni* 
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glìarrgd; &proportionated t ai famigliatile, & compar ottoni , faceffimo 
le metafore. le quai tutte farebber fottoposle al difetto della fuperficialiti; 
nè potrebber farei vffit io conveniente alle metafore',, come quelle , cheper 
la lor fouerebia fupcxfìcialità, non pojfon porre nell'animo di chi ode alcuna 
impreffionc di nuoua notitia; è occafion alcuna di procacciarfela:& per con 
feguente non lo commouer ebbero, nè l'ajfettioner ebbero di diletto, & di dol 
ctTjeL alcuna « 



LA PARTICELLA CENTES. VIG ESI MASECONDA. 

Ppresso di quello (oleua Arifrade riprendere, & mor- 
der’i poeti tragici ; perche quei modi di dire , che nefluno 
nel fuo parlare vferebbe, eglino nondimeno v lano.come 

(percflèmpio)dicendo/J^arÉD»'a7r« & non avrò 2 copti 

tcov, [ cioè le calè da,& non, dà le cale] ,& dicendo parimente, <re *r, 
£yu Striì, & Tre , & non / aytKsÀujs, [cioè Achille di, 

& non d’ Achille], & qualunque altri coj>ì tatù modi di dire fi truoui- 
no. Liquah veramente, perche non ritengon molto del proprio. Se 
dell'vficato , vengono à cagionare nella locutionevn non sò che di 
non volgare, & di non populare . Et quello egli non faneua. Et in ve» 
roécofadi gran momento il Caper feruirfi di ciafcheduna delle già 
dette cofe,comeconuiene;& parimétedelleparole doppie, & di quel 
le d’altre lingue . maimportantisfimo (opra tutto è l eder ben meta 
forico: eflendo fola quella cola frà le altre,tale,chc da altri nó fi può 
imparare, ò prendere; & fà ; inditio d’acuto ingegno . pofciach’iiben 
trafportar le parole nelle metafore, non è altro in fo{lantia,die fapcr 
ben vedere il fimil nelle cofe , 

Annotationi nella Particella Centefimavigefimafeconda. 

P ,A re invn certo modo , che l’huomo habbia hauto poco buona forte 
con la natura, & non fta fiato molto in grafia di quella:pofciache quan 
to le cofe gli fono più vt iti, più commoie , & più bonefte; tanto maggiormen 
te per il più,gliè ibi fatte difficili a confeguire. dimanierache jtrifto tele tri 
i\luogbi[ retorici hi pofto nella fua Retorica, effef argomento della bontà 
delle cofe, la difficultà di quelle. Tot rei quefia verità mo firare con lungo di 
feorfo delle cofe,& delle attioni degli buomini ,fe fujfe il far quefto , cofa al 
propoftto nojlro ncccffarta.Bafla dunque il vedere, che quefia verità tic pa- 
rimente luogo fri le {fetie delle parole ; pofeiaebe fi come le metaforiche 
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auanxan tutte le altre di gratia,& di perfezione; come quelle, che non fa 
lo alla chiarezza feruon della locutione ; ma alla granària , <£r maieflà di 
quella ancor a;oltra il diletto, & la notitia, che portan fcco ; così ancora più 
difficili fi rendono ad effer trattate, & formate, come fi cornitene . & maffi- 
mamentc quelle di proportene : che di così fatta metafora di proportene in 
tende principalmente sfrittotele ,quando,& nella poetica, & nella retori 
ca parla della pofan-ga,& della virtù della metafora . Etfirà l' altre cagioni , 
che concorrono à far l vfo della metafora , & laformation difficile ; è molto 
principale la difficultà, chef truoua in faper fri le cofe , tri di lor diuerfe > 
& diffimili rit r onore , & vedere qualche famigliando loro : non fi potendo 
trouar cofe, tanto differenti, & dine i fé f i di loro,& tanto etiamdio contro 
rie;ch in qualche co fa non conuenghi:o,& non fan filmili ■ Laqualfomiglian 
da tanto più firende difficile, ad effer ritrouat a,& cono fiuta, quanto le co 
fe maggiormente far un diffimili, & diuerfe dimanitrache di grande (perieli 
tia , H ndio , &dott rina fi dibi fogno in faper cavar il fimilc dal diffiuiile . 
Terlaqualcofa confluendo la metafora di propoi tione (che di queflafi parla 
alprtfente ) , in qualche fomiglianxa , & conuenientia , cbejìtruouitra la 
cofa,da cui fi toglie, & fi rimuoue la parola, & quellaàcuitalparola filtra 
jporta; mal potrà far buona metafora colui, che non fapràtrouar fomiglian- 
dfìche ben quadrino jL quefla difficoltà s aggiungon ancor dell' altre, che 
de ri a. in da molte cautele, che bifogna baucr nell elezione , & nella f celta di 
così fatte famigliatile ,trouatc che le fono . conciofiacnfachc nonbafli alla 
buona metafora l effer fondata in qualunque fomiglianda . che habbia da co 
fa, donde la parola fi trafporta,alla c)fu,à cui fi trafori a; ma faccia di bifa 
gno,che tal fomiglianda non fi prenda molto da lontano; non fi prenda da co- 
fe poco hone(le,nèda cofe, che habbian del brutto, dello fibifo, & dillo fpor- 
co;& che (in foinnu ) non fi prenda da cofe , che fecondo qual fi voglia noflro 
fcnfo,poffinxecar concetto di cofa,o dishoneHà,o brutta , o odiufa, o abomi - 
neuole,o in qual fi voglia altro modo repugnante alguflo,o del fi ufo , o det- 
r intelletto no(lro,comc molto à lungo hò trattato di t al mat cria con pienif- 
fime digreffioni nella mia par afr afe fopralter^o libro della Retorica d siri 
fio tele . Ma tornando à quello , che dice sfrittotele della metafora in quefla 
particella, conclude, parlando della bontà, & della difficultàfua, eh ella hàbi 
fogno per effer ben formata,d acuto ingegno , che fappia eglifleffo conof cere 
nelle cofe,lafoinigliandq,chefiatràeffie. Et per questo nonfipuò ellaimpa- 
rar da altri;ma fà di meftierì,cbe Ibuomo la conofcamon per do i trina,o infi 
gnamento d'ahri;ma che col fuo proprio ingegno fi la guadagni per fi mede - 
fimo.dimanicrachefebenfipojfon dar precetti, auuertentie , & cautele da 
offeruarfi nella formatione,& nell vfo di quella; come veramente lo fà siri- 
ftotele in quefio libro , & nella Retorica ; nientedimanco quanto al porre in 
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atto poi coiai precctti,& quanto alle inuentioni ttefje delle metafore;non fi 
può cunfeguir ciò da maefiro alcuno, che le infegni,& le moftri. ungi qualun, 
que vfafje ma tal metafora infegnatali > oprefa da altri ; fi com in tal cafo 
non fi potrebbe dire inuentor di] [quella; così ancora non fi potrebbe tal meta - 
fora,veramente , gT propriamente chiamar metafora . Con tutto adunque , 
che molti precetti, & regole infegnar fipoffinoper ilconofcimento,& per la 
formatane, & fabrica delle buone mctaforcicomc che molte ne dia fritto- 
tele nei detti libri, com hògid detto;nonft può nondimeno infegnare in parti- 
colare, <jr fpet talmente , occafion per occafione , che ne venga , a formar in 
particolar quefia x o quella, o quell altra mctafor acconcio fi aebe no po/fa qual 
fi voglia precettore infcgnarci,come volta per volta che cene faccia di bi fo- 
gno, ve ggiamo,& con l intelletto penetriamo quello , eh t fi a di firn ile tra le 
cofe fra di lor diffamili ; comi neceffario che fi faccia nel formar le metafore : 
non potendo vn precettore antiuedcre,& indouinare tutte le cofe, che nelle 
occorrenti del parlare, ci filano per venir innanzi, che fon quafi infiniteicon 
le difjomigliange delle quali hauiamo da vedere fc fi truoua qualche cofafi 
milejòpra la quale shabbia da fondar la metafora, fi come parimente au- 
uiene in diterminare ilgiufio in molti cafi particolari, che per effer quafi infi 
viti, non fon potuti effer confiderai i,& effrejffi dai Legislatori per confo- 
guentefi dimeftieri che li Giudici colmerò dell’equitdfiupplifchino colpra 
prio lor giudit io à quello, eh’ infognate i Legislatori non ban potuto. 

flcuni Spofitori in lingua nofira fono , eh’ in efporre quefto nonfoterfi la 
metafora pigliare, & imparar da altri, dicono effer' il fornimento d friftote 
le, che feben la metafora}} può veramente riceuerc,& imparar da altri, non 
dimeno,s' alcun la truoua, <jr prende dafie medefimo , farà più difficile , & 
per conseguente più lodeuole cotal inuentionc,& vfoMa qftafpofitione non 
ho io per ficura:fi perche frifioteldice chiaramente,^ aui,& nella fetori 
ca,che la metafora non fi può infegnar e ;& fi ancoraperchejì come l appren 
fione,& lai to,che ha da far qual fi voglia potentia dell anima , nò fi può infie 
gnare;com'à dir e, no fi può infegnar il veder e, Cvdire, &fimili;così ancora 
Còfiflendo la metafora nell' apprenfione, che co l'intelletto, f il mego di qual 
che fenfiji faccia della fomigliaga che fra due cofe fi truoui,da cui hà da na 
feer la metafora;no potrà così fatta apprefioe effer da altri data,o infognata . 

Tarlando jlrittot et in quettapartictlla dell effer' il parlatore, over il 
parlare, metaforico, & filmando alcuni, & forfè non fenga. ragione , che me- 
taforico s intenda efferii poeta, non foto quando vfa le pure metafore, ma an 
cora quando vfa le immagini , over comparationi (che per vnafteffacofa 
perhora le intendo io, fi com ancora le intende frittotele nel tergo libro 
della Hetorica,quando parla delle immagini; come fi vede negli effempiche 
adduce deffa,cbe fon parimente effempi di comparatone): nò farà forfè mal 
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fatto cb' alquanto ci difiendiamo inveder cleome cofe medefime,& come di- 
4ier fa, {limar fi poffino l' immagine ,o voglia dire la comparatione,& la meta 
fora.Ma prima che vediamo in che cofa differì fca,o no differifea l'vna dall' al 
tra, no è fuor di propofito , che noi decorriamo di quàte forti fi truoui quella 
coparat ione, che così chiamerò quella, eh' ^4.r idiote l domàda 1 mmagine. Ef- 
fendo dunque la coparat ione, fecondo che fà al propofito noftro,vna forte di 
locutione,pcr la quale,alla cofa, che moflrar vogliamo , recchiamo qualche 
fomiglian^a, tolta da vn altra cofa, che fe ben è diutrfa in fua natura daql- 
ta,fi truoua nòdimcnfimilin qualche parte cdeffa.tre fan fra gli altri i nodi 
difar queflo, più v fittati da color, che par lano, o far tuono. Il primo skà dafli 
mar, che jia, quado fcmplicemente s’ affami gli a vna cofa all' altramente al- 
tro dicendofi, fe non qfiacofa effcrcomc quella, over amente far come quella , 
femf altra ragione, o dicbiarationc aggiugnerui ■ & quefio fi può far' in due 
maniere. in vna quado prima fi pone la cofa capar ata.& poi quella , à cui fi 
còpara.CT nell'altra quado per il contrario prima fi pon la cofa, che fi pren- 
de in capar atione,& di poi la cofa comparata. Ideila prima maniera far eb- 
be, quando diceflìmo-yV cniua impetuofo Achille comvn Leone, o ver , come 
fuol vcnir'vn Leone. & come poneilTctrarcha; Ma terribil procella, qual 
Farraone inperfeguir gli Hebrei:& : Datc,'b{pi andauam pcrlofolingo pia - 
no,Comhuom,che tomi alla fmarrit a firada. & altroue;“Uoi eraud lungb'- 
effo il mar ancor a, come gente, eh' affetta fuo camino . T^ell altra maniera fi 
vede effer(pcr effcmpio)que!la compar ationeiCh' à guifa d’buom, eh' infogna, 
U auer la morte innanzi à gli occhij parmi. & queft 'alt ra;Com'à noi il S offe 
fua foror l'adombra, Così latta mialuce àmefparita.& quell'ultra ;Timi- 
da pafiorclla mai fi prefla, Tip torfe piede innàri à ferpe crudo, Coni JL ngeli 
catofioil camin tor/e. Il fecódo modo di far la coparat ione farà poi, quando 
nella cofa, che vogliamo addurre in compar ationcjì dcfcriuc minutamente 
tutto quello, in che hà da confifier la famigliane, che ricerchiamo, Cr quin- 
di, parte per parte s'applica tal deferiti ione , alla deferittion della cefi , che 
moflrar vogliamo. Et queflo fi fuol'vfar di far in due maniere;cioè o ponen- 
do innanzi la cofa, che per filmile, addur vogliamo, & dalla quale vogliavi 
trar la campar atione ; aggiugnendo poi l'application di quella alla noslra ; o 
ver per il contrario ponendo la deferittion della noftra innanzi, & adducen- 
dopoi la co fa, che le s'affomiglia.T^ella pri ma maniera farebbe ( per effem- 
fio)fe noi diccffimo in quefiaguifa;fi come coloro, che vano in viaggio, fa fon 
affatiti dalla pioggia,cercan con ogni fiudio di ricouerarfi fatto qualch arbo- 
re, di larghe foglie,che nella firada truouano, & perbenefitio di quello dalla 
f ioggia fi difendono, & in altro tempo fercno poi, non hauendo più bifagtto 
di ricoprirli, pafjando per lafteffaftrada, quelle fleffefrondi, & rami, che di 
fefi dall' aequa gli baueuano ì ròpono,fae 7 ^jino,firappanoJ'e ben lor yienc& 
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teuS viaicosì parimente qfìo ingrato } metre ch'egli hebbe bifogno dime , & 
che ridde di poterne batter bencfitio,moflrò di tenermi ogni rijpetto ; &fubi 
to poì>ch' egli ^reggendomi caduto in mifera fortuna, co fa piu non j fera dipo 
ter batter da tne;mi difpregia,& cerca di conculcarmi Così fatta maniera di 
compar ationersò il Tetrarcba quiu'r,com àforga di renti,ftaco Tiocchier 
di notte alga la tefla,a i due lumi,chehàfempre il noflro polo;così nella tem 
pefìa,ch’io fofìengo, D‘ am or, gli occhu lucenti fon il mio fegno, e'I mh tonfar 
to jolo.Et in quell' altra compar ation, quando diJfe;Si com il I^i7 d’alto frig- 
gendo, & quel che Jègue , fin ebe ri aggiugne la co fa comparata . Et Dante 
parimente difje: Comi I{oman per t effer cito molto, l'anno del giubileo , & 
quel che figue,aggingnendo poi la coja comparata, con dire ; Diquàdilàsù 
per lo faffo tetro, yidi Demon cornuti con gran ferce,& quel che fegue . & 
appreffo dell\ArioHo;Come purpureo fior languendo mucre,& quel , che fe 
gtte;à chefitbito aggiugne la cofa comparata dicendo , Così giù dalla faccia 
ogni colore, cadendo,& quel, che fegue & in altri luoghi ancorar so quefia 
maniera ilmedefimopoeta } & tutti li buoni greci, {^latini , & rolgari,ne 
fon pieni L altra maniera dvfar'il mcdefimofecondo modo di compar atio- 
ne,farebbe(per effempio)fe fi diceffe in qftaguifa -, colo o,cbe hauedo la feien 
ria d‘ alcuna cofa , & ricerchi di infignarla,no lo roglion fare, fanno à punto 
come fi colui, che bauendo in mano ma candela accefit,non r itole, che alcu 
no accenda la fiua da èflla. Tal' è ancor a quella comparationdel Tctrarcha; 
che paura, & dolor, rer gogna, & ira, eran nel rolto fito tutte ad rn tratto ; 

freme così il mar, quando s adira. & tale è ancor quella compar ation di 
Dante;di rii cilicio tutti eran coperti , & l'rn fofferia l'alt ro con la [palla , 
dr tutti dalla ripa eran fofferti:così li ciechi, à cui larobba falla , fanno à i 
perdoni à chieder lor bifogni;& imo il capo fopra l'altro auuatia. Tal' è art 
cor a qlla compar ation dell jt riofto;come ridder Ff n aldo , che fi tncjfc ; con 
tanta rabbia incontra à quel figwre,con quanta andria m Leon, ch'ai prato 
haitejfe, Vifìo vn torrel , eh' ancor non finta amore . & quell' altra compara - 
tion ancor del medefimo ; & fi la reca in (palla, & fila porta ; Come lupo 
tal'hor piccia la agnella . Il tergo modo di formare, & vfar le compar at io- 
ni farà, quando prima fi dice fimpliccmente , & brcuementc ima cofa effer 
fimil all altra, cioè la tal cofa effer come la tale , eJr Jubito s' aggiugne poi la 
cagion di quefto,con efporre difìefamente in che confifla la lor fumiglianga . 
Et queflo tergo modo vien ad effer quafi compoflo d'ammendue gli altri , 
che dichiarati bauiamo come{per eJJ'empio)drremo,chc l’huom virtuufo fia 
comm corpo cubico,o ver quadrato: perciocbc fi come vn così fatto corpo, 
come fi voglia , che fia agittato , moffo , o riuolto, fempre da fe fìeffo ritor- 
na , & fi ferma nel medefimo modo m piedi ;così colui , chehà l'habito della 
virtù , come fivoglia , che fia dalla fortuna, o proff trameni c , oealami- 

tofimcntc 


362, Annotationi 

to firn ente agitato, femore fi tonfar ua vnmedefimo, & SvnaBeffa mente : 
Et ancor dicendo;& attutai della gloria di quefio buomo eccellente, quello , 
che gli auuicne del mare.pcrocbe ella è tanto alt amente fondata, & così ab- 
bondante , & copìofa,cbc nè per le lodi di chi fi voglia crefce, nè per biafmo 
di chi fi fia diminuifee, o diuien minore ; fi come parimente il mare per l im - 
mcttfa piene^ga fua, nè per entrar di fiumi diuien più pieno al JenJo noflro , 
nè per attrattion d acqua, che ne faccia il Sole, minor douenta. jlppreffo del 
I jiriofto fe nepojfono etiamdio veder piùefjempi; & ffietialmente quando 
dice;La Verginella èfimilalla rofa-duue prima pronuntia, & qua fi pi opone 
famplicemcnte,& nudamente, la Vergine efierfimile alla rofa: & Jubito co 
fnincia à rendane la ragione, contando prima le qualità della rofa , quando 
dice;Cb’iu belgiardin Jù la natiua jpina,et quel, che fegue intorno à dieci ver 
fi:& di poi và accommodandu le dette qualità, & condir ioni, alla Vergine , 
quando dice-, La Vergine, eh il fior, di che più gelo,& quel,cbe fegue. Qjte- 
jii,cbe bauiam r acconti, & ejjemplificatijbn dunque li tre modi, che princi 
p diluente fon v fati nelle 1 mmagini,& compar at ioni dai buoni Jcrittori, co 
sì diprofe , come di verfi . Hor bauta la notitia di quitti modi , perche dice 
rifiotel nel ter 70 libro della Ustorie a, eh tff'endo la compar at ione , ch'egli 
domanda, Immagine, non altro in fottaniia fua che metafora , differendo fol 
da quella nel modo di proporfi <ùr di proferir fi; fon alcuni , che filmano , che 
egli in dir quefio non intenda fe non del primo modo . Ma io fon di parere, che 
aio di tutti à trei modi fi debba intendere; come da quello , che bora intorno 
alla difjtrcnlia nàia metafora , & la comparai ione diremo, potrà render fi 
manifefio. E dunque la compar atione fecondo Igiuditio d'j.rifiotele,inJo- 
5tantia,& in ejjentia fita,non altroché metafora, effendo in co fa accidenta- 
le pochiffima la dijj'erentia loro, poi ch'inaltro non di]jcrifcono,fe non nel mo 
do d'e(filicarfi,& di profcrirfi;Qr non in cofa, eh’ importi alla lorfoftantia;la 
qual' è pofia nella fomiglianja trà la co fa, che fi trafporta,o fi pone in cotnpa 
rat ione, & la cofa,à cui s'applica la comparatane, & il trafport amento, co 
me, per dar'effempio primieramente nel pr imo modo della compar atione , 
quando alcun parlando d'j. cbiUc,diceffe,cb'cgli, comvn Leone , 0 quafi vn 
Leone, 0 ver àguifa d'vn Leone, o ver come fe fuJJ'e vn Leone, venne impetuo 
fa farebbe quefia propriamente immagine, 0 ver compar atione . ma quando 
fi diceffe, intendendc.fi purd\Achille,Veniua impetuofo quel Leone, farebbe 
propriamente metafora,trafportandofi il nome dal Leone ad , Achille, per la 
famigliami, che irà di lorfi truoua.in cfijer ambiduc d ira , & anche difie - 
rcXj^a, pieni Si vede adunque con quefio effempio,i he la differ enti afra que- 
fie due maniere d ’ affamigli ar àdvn Leone ^Achille, delle quali l vnaè meta 
fora, & l'altra immagine, 0 ver cópar atione, non confifie in altro, fenon che 
nella compar atione, non è chiamato Leone ^Achille, come nella meta far a, ma 
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fon quella particella comparatiua,comc,o,inguifa,o qua fi, od modo , o con 
fimii altra comparatimi particella, s'affomiglia ^Achille al Leone . o vero l’- 
impeto i'jtcbille, all' impeto del Leone, dicendo, come Leone àguifa di Leo- 
ne, à modo di Leone, quafi Leone, o con filmili altre particelle accomrnodue 
alla comparatane. Ma fie noi vogliamo ridurre , & formar il detto ejjempio 
deh" impeto d Achille, nel fecondo, & nel terjo modo di far la compar at io- 
ne: potiamo primieramente nel fecondo dire , che la comparation farebbe , 
quando così fi diceJfe,Si come impctuo fo fuol venir nei fiuoi affali! il Leone ; 
così parimente veniua contra dtifuoi nemici ^Achille . 1 {cl terjo modo poi 
farebbe. quando noi aggiugnendoci la ragion della fatta comparatane, dice f 
fimo ; V eniua à gai fa di Leone impetuofo Achille : perciocbe fi come fieriffi- 
mo,& gagliardi (fimo fittole tutto iracondo venir il Leone negli affalti fiuoi; 
così parimente forte , & gagliardo veniua pieno d'ira in quell affatto jlcbil 
le.Hor in qual fi voglia dei tre modi detti che fi formi, & fi profinife al im- 
magine 0 ver la compar atione;fi può vedere, eh in poca co fa è ella d fferente 
dalla metafora,chefi fà dicendo fi : Veniua impetuofo quel Leone : pofeiarhc 
nell' effe ntia,& nella foflantia loro, non è differentia alcuna ; ma foto nel mo- 
do di propor fi,& dell' efi>licarfi;o più,o manco parole, ch in tal efplication fi 
ponghino,ponendofent manco nel primo modo, che negli altri due , come fi i 
veduto. La qual differentia è pofla in due cofe.l'vna è, che nell'immagine fi po 
ne alcuna delle particelle attcdmoflrar comparatone , come fono, qua fi, in 
guift,come,à modo, non altrimenti, & altre particelle così fatte, con le qua 
lift pongon'inparragon lecofe , che s'adducono in comparai ione . doue che 
. nella metafora tai particelle non han luogo, chiamando fi in effa vna co fa col 
nome dell' altra La feconda differentia tra di toro è, che nell immagine s e fini 
me,& fi pone il no mt, così della co fa , che fi compara , come di quella , alla - 
qual fi compar a.comcnel detto ejfempio , dicendo, che ^Achille veniua come 
Leone, fi efprime , & fi pone il Leone , & „ Achille ; & fe pur non s'efprimeffe 
4 A chille ,fi lf>r urterebbe vn pronome relatiuo,che lo referijfe ; come dicendo f 
egli veniua come Leone, hauendo fi parlato prima d .Achille . 

Ma nella metafora fi lafcia da parte il n me della cofa,che fi compara ,& 
della qual fi par la, & col nome fi nomina della co fa, da cui fi piglia lacompx 
rat ione come nel detto effempio,non porremo il nome d' ^Achille, o ver pro- 
nome ale uno, eh immediatamete lo referifea; ma col nome del Leone lo chia 
meremo .dicendo. veniua il Leone ,o ver veniua quel Leone. dimanier ache la 
mei(fimacffcntia,& foflantia. è quella della metafora,& della detta imma 
gine.non confluendo in altro la lor effcntia, che nella famigliane della for - 
tege tra 'l Leone dr ^Achille. & differifeon foto in quefta co fa accidentale 
del modo d efpticarfi ,& di proferir fi. & per confeguente effóndo di poso mo 
mento le differentie accidentali rifletto alle effentiali, può la differentia fti- 
* . ' marfi , 


564 Annotatiom 

tnarfi,& chiamarfi piccola,& breue, come la chiama Jriflotel nella Reto, 
rica. Terlaqualcofa può effer chiaro, quitto s’ inganni coloro , che lìtmando- 
fi,ch' jlrifiotele non per altro dica effer breue , & piccola la differentia trà 
l'immagine, & la metafora, fi non perche , poncndofi nell immagine quella, 
particella compar atiua, come, ò, in gai fa, ò altra tale , che nelle metafore no 
fi pone ; fi penfanper quefio, chela differenti d'effe sbobbia da confiderare, 
& da mifurare con la maggiore, ò minor aggiunta, che fi faccia di manco , o 
di piti parole. 1 n che mi pare , che grandemente s’ingannino, imperochefe be 
ne jLrtfioulenvlì'effcmpio, ebepon d'Achille, dice, che trilla metafora , <jr 
/ immagine, che fi facciano dmoslrarl impeto dì \Achille ,fìia pollala diffe- 
r enfia inaggiugncie , oin non aggiugnere quella compar atiua particella, co 
me , nondimeno non intende egli porre la differenti in quella maggior lun- 
ghegjrjtfChe rifinita dall aggiunta di tal parola ; ma intende, eh' ella fia polla 
nella diucrfitàdelmodo d'cfplicare; ilqual modo confifte nella forma della 
comparatone; laqual forma depende, o ver fi foffende da qualche particella 
comparativa, qual è, come, in guifa,& fintili. & perche l'cffempio, che qui- 
vi prende „ Arinotele à mofirare in che differifea l'immagine dalla metafora. 
Ipofio , quanto all immagine , nel primo modo di far comparatine , ilquale 
modo, come nella dichiaration dei tre modi,hauiam mollraiodifopra , i mo 
do fimplice, &r accolto , <£r fin^a difendimelo alcuno, & fondato quafi 
nella fola particella comparatiua; di qui è, ch'jlriftotcl m olir a col detto ef 
fetnpio, eh in quella particella, cornetta collocata la differenti a. ma non re- 
J Ha per quefio, eh' egli non intenda di porre la differcntia,nonnclla maggiore , 
c minor aggiunta, o lunghetta di parole ; ma folo nel vario modo di profe- 
rir fi, &d efplicarfi. dimanicrache quantunque nel fecondo, & nel terreo mo 
do di far comparatine fi proceda con affai più parole nell immagine, che nel 
la metafora, in tanto , eh' alcune compar at toni fi truouano nei buoni fcritto- 
ri,che molto proliffc lungamente fifpendonlalocutione,& li periodi di quel 
la; come fi vede effer quella d' H orati nella Quarta Ode del Quarto Libro 
in lode di Drufo,& altre me Ite in diuerfi autori;nientcdimanco non per que 
fio diremo, che punto men breue fia per quefio la differentia trà effe, dr le me 
tafore,che fene faceffero . pofciache quantunque quando s'haueffc da mi fu- 
rar la lor differentia con l'aggiunta,& col numero delle parole , grandtfjima 
farebbe; nondimeno, perche non da quefio s'hà da prendere, & da mi furar la 
lor differentia, ma dal modo di propor fi, & di proferir fi; della medefima bre 
n ita s'harà ella da fiimare,chefe nel primo modo delle compar atini,l imma 
gincficonfideraffe. Et che quella fi a Irniente d’^Arifiotele .oltraebe la ragio 
ve ci sforma a crederlo, eglifiefjo ne dà chiaro indirio . per ciche nell' addur- 
re egli, quando di quefio tratta nella Retorica, molti effempi di diuerfiintma 
gini; alluni n adduce nel fecondo , & nel ter^o modo di far compir at ioni 
, . . liquali 


NellaPocticad’Ariftotelcy. $ 6 $ 

finuali modi tengon'in fe del lttngo;& nondimeno r eplic a egli quitti più d v- 
tia volt a, effer breue, & confifler inpoca cofa la differcntia tra l'immagine, 
over compar atione,& lamctafora T^on è ficura adunque l'opinion di co - 
fioro, liquali ( comhò detto) fi penfano, tbe in quella futa compar attua par- 
ticella, come, o altra fimile ; confijla la differcntia tra l immagine ,& lame - 
tafora . Tornando dunque à propofito , dalla differcntia, che haniam mo- 
firato effer tra la metafora , & I mmagine , fi può ageuolmente conoscere , 
chele immagini fon alquanto più accommodatc , &proport ionate ài poe- 
ti, ch'àgli Oratori ; & maffimamente quelle del fecondo ,&delt ergo mo- 
do di far compir atioiie.Terciochericercandoft nelle compar ationi maggior 
distendimento di parole, che nelle metafore, & douendofià parte àparte 
far rincontro di t ut to quello, che fi de fcriue, & fifone nella cofa, donde fi to- 
glie la compar alionc\& applicarlo ornatamente, & ordinatamente alla co 
fa, che comparar vogliamo;non è duhio, eh' e/fendo gli ornamenti ,& li ripu- 
lirne nti del parlare più propri) del poeta, che dell'oratore ; parimente le im- 
magini faranno maggiormente fue domCflichc-.pofciache quel dire, che l vna 
Cofa fia fimile ad vn’altra,& il mofirarin cbefianfimili , porge inditio. che 
colui, che quefio dice , habbia confideratamente ponderato così fatta fomt- 
tlianga; ù per confeguente maggiore fiudio,& artifitio fi pr e fiamme, che cr 
habbia vfato.doue che nella metafora può piu ageuolmente colui , che l vfa 

parere, cb'irnprouifimcntc, & feng^hauerui penfato, et fattouiflud’.o fopra, 

habbia chiamato vna cofa col nome dvn altra, per lafomiglianga,cb all im 
prouifla habbia conofciuto effer trà di loro. dimanier ache quando(per effein 
pio)p ariddo io dell' affatto fatto davn forte caualiero,dico; Ecco chevienq- 
flo Leonespuò parcrc,cb'io fengbaucruidifcorfq fopra,dica quello , che wi/i 
apprefenti f abito nell'animo , della forteggga di coflui, giudicandola fimile a 
quella del Leone. Onde nafce,cb'à coloro, che fon gagliardametc prefi da qual 
ch'affetto, come daira,da odio,dainuidia,ofimilc;vien ad effer piu accom- 
modato l vfo delle metafore, che delle compar ationi . conciofiacbc l impeto 
di quegli affetti non lafci batter patientia à difìender le còparationi,& ad v- 
fitrui arte intorno: ma nc sforgi à dirbreuemente quello, che flia nell animo; 
ilche fi f aio la metafora.p la quale, fenga che fi fia tempo in direbbe la tal 
Cofa fia,comc quell altra fi nomina col nomedi queH'altra,comefefuffe qlla: 
battendo noi detto, che olirà la difftrer.tia,che pone i rà la comparatione, & 
la metafora la particella còparatiua, differì fcono,com hauia detto, ancora in 
qflo, che nella coparatior.e s'cffrime così il nome della cofa, che fi copara, co- 
me di quella, alla qual fi coparaicome fi vede che in dire, ^4 chille veniua co - 
mvn Leone, fi fprime & il Leone, cr ^Achille . dout d>c nella metafora fi la- 
feia da parte il nome della cofa, che fi compara , <jr fi nomina col nome della 
cofa, da cui fi prende la comparatione : come fi vede in dire-, parlando , 

(fjichiUe. 
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d’Achille, cheveniuaquel Leone; nè fi efpr ime il nome & .Achillei Laonde 
nella maggior parte delle metafore di proportione,può accadere ,che nei me- 
de fimi termini propor tionali , nei qualififàlametafora,fi può ancora con 
t auuertentia della detta differentia, formar la comparatione. come ( per ef- 
fempio ) in qtieifamofi termini vfati da\ JL risotele per la metafora di pro- 
portene , che fon, Baccho,la t alga, Marte, Ó' lo feudo, le vorremo formar 
la m et afora con prender' il quarto per il fecondo, o il fecondo pei' il quarto, no 
fiefprimerandi quefliducje non quello,chcfi trafporta. com à dir, par landò fi 
dello feudo, Ecco qui la t alga di Marte, ò ver la taiga. ferrea vino . in che 
fi vede, che non ejprimiamo lo feudo del qual parliamo, o intendiamo . douc 
chcfe diremo, che lo feudo fi a la taiga di Marte,òverchefia , come taiga, 
à Marte, ò ver che fa lo feudo taiga tenia vino ; fard tal locutionc di uc tin- 
ta comparatione; & cfprimendofi in effa, non folo il nome , che fi tradotta > 
cioè la taiga, ma ancor la co fa, a cui fi fa il trafport amento , che è lo feudo» 
& quantunque non vi fi vegga aggiunta la particella, come, o altra filmile , 
nondimeno vi s'intende , come vi fi fuffe aggiunta ; non importando in virtù 
altro il dire, che lo feudo fia la taiga di Marte, fenon quanto in dire , cheto 
feudo a Marte fia , come taiga ;ò vero che Marte fi ferue dello feudo come 
fie fuffe lafua taiga; ò ver amente, che non altrimenti fid appreffo di JBaccho 
la t ana , cheflia appreffo di Marte lo feudo , o altro fimil modo di dire per 
modo di comparatione. 

Matroppo forfè mi fon dilungato in qncflo , quantunque non in tutto,sio 
non m inganno, feniapropofilo, ò inutilmente . 


LA PARTICELLA CENTES. VIGES1MATERZ A. 

O r frà le parole,le doppie [ò ver compode],grandemen 
ce quadrano a i poemi ditirambici; le forediere,& la va- 
rietà delle lingue,agli heroici; & le metaforiche a i lambì 

ci. quantunqueagli heroici tutte quellepur’hor nomina 

te , ioglian’efler’vtili, [& hauer luogo] . ma nei iambici , com’in quel 
li,che molto s’accodano al parlar’ordinario, molto cómodo,& pro- 
portionato luogo tengono frà le parole, tutte quelle, di cui chi fi vo- 
glia nel fuo parlar ordinario fi ferirebbe. Et così fatte fono le pro- 
prie, le metaforiche, & leornate. Della Tragedia adunque, & dell’ 
imitatine , che fi fà con la della attione , può badar tutto quello „ 
che fin qui fi è detto . 
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Annotationi nella Particella Centefima vigefimaterza . 

Q uesta fa ffa conciti fané, che pone jlrifat elea diter minar e, qu ai 
fòrti di parole conuenghino fra tutte le altre , principalmente alla 
tragedia, è fintile, ò per dir meglio, è vna fajjacon quella, cb'ei po - 
fc nel tergo libro della Hctorica,a diterminar , quali principalmente coirne- 
niuano alla grandezza, & maieftà dell’orationc. po/ciacbe effendo frà tutte 
lefpctie dei poemi, le drammatiche , & rapprefentatiue più fintili, &■ più vi 
cine alla più alta forte di locutionefciolta,che è quella dell'or ationc, che con 
uiene all'Oratore: & effendo dall'altra parte l'or al ione oratoria, frà tutte le 
forti del parlare fciolto, la più alta , & più vicina , alla più bajfa location 
poetica, che quella dei poemi drammatici, & rqpprefcntatiui, ne feguc,cbe, 
battendo per la detta ragione quefli tali poemi li mede fimi qnafi confini , a 
molto vicini, con quelli del parlare oratorio ; le mcdcftme qua fi forti di pa- 
role, vengbinad effer proportionatc , & familiari ad cjffì. Ondebauendotai 
fòrti di parole chiamalo ^4.ri fatei nella Retorica , proprie, metaforiche , & 
appropriate’, & chiamandole in quefa luogo, proprie, metaforiche ,& or- 
nate; fà di meflieri , che per l'ornate, vna mede/ima cofa intenda, che per l'ap 
propriate; come difopra fi è altra volta detto . 


LA PARTICELLA CENTES. VIGESIMA QV ARTA . 

^Ito rno poiallapoenanarratiua,&inverfoheroicoimì 
tatiua,manifefta cofa è fardi meftieri, che fi come nella tra 
gedia,così ancor’m ella, le fauolc fi componghino, & fi for- 
che habbiano del drammatico, & del rapprelcntatiuo;& in- 
tornoadvna folaatrione fi rauuolghino; laqualfia vn tutto intie* 
ro, &perfetto,che principio, mezò,& finehabbia in maniera, ch’à 
gufia d'vn’inriero animale, polla caular proprio ; & diterminato pia- 
cer della villa: & non tenghino fomiglianza con quello, che è confue 
to,& v firato nell’hiftorie. lequali,non è necefl'ario, che faccian narra 
tione, ò rechino cognizione d’vna folaattione; mad’vno ftefiò tem- 
po; con narrar tutte quelle cofe,ch’in eflò,intorno ad vna,ò à più per 
fone.fian’accadute; ciafcheduna dellequai cofe, l’vna con l’altra, ca- 
fuale auuenimento, & dependentia tenga . Percioche ficome nel me- 
defimo tempo accade il conflitto naualeappreflòdi Salamine; & in 
Sicilia il fatto d’arme coi Carthaginefi;cofe, eh vnafteftaimprefa, 8c 
vnfinmedefimo non riguardauano; così parimente in appartati tó- 
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t?i & l-vno all’altro fuccedenti,accafcan fard dcirimprefc.ryna dop- 
pio l’altra, ledali in vno ftctlò cfito non fi congiungono, ne vno ftef 
io fine rimirano. 

Annotationi nella Particella Centefima vigefimaquarta . 

P V ò l' hi fiori a, non fidamente narrar le cofc fatte da diuerfi perfine , ì 
invroflcjlo tempori* diuerfi tempi , ancorché tai eo e non habbianle 
ento, o dipendenti infume ; ma può ci iamdio narrar le cofc fatte in di- 
te rii t empi dima fola per fona fieffa, cerne fà ancor l Epopea . ma inquefto 
,i,, irli' £ anccia Cote ciucile attiom d vna per/ona han luogo . 



fine, che è il fin di quella* & per conjtgueme i vna c.™ * 

pendente in modo, che non impedirono, ni corrompono m alcun ; 

tà dclUttione , tanto ncceffaria aUEpopeta , ficom ’ 

quanto difoprafi èpiù volte detto, doueche nell biftoria, ^ 

che d'vita Riffa per fona fi narrano . non è ncceffano, che babbi an d 'P ed ' n * ,a ’ 

Tu in/5eme/ W ^ // p/A c/elr vo/re 

medefimo fine, che l altra ; & finora eh in efjtr accadute 

defim.i per fona, in altra qualfi voglia cola, non bài vna da fa) coniai ra. 

Ouetto precetto, chin quejlo luogo affegna frittotele de ~ 

informarle fiuefauole drammatiche & rapprefentaUne, è conforme conia, 

lode ch'eili diede ad H omero nella particella vigefim atcr%a , d bau ex fa 
oneko&eomeoMfn dar oi de, Lesi ^replichi o^ebe per dramma 

ralente & propriamente, & perfettamente Epici fi poffon dire .T^on 
da mar àuigliar alcuno adunque, che frittotei ajfegni ali ^M e,d 
drammatichc,effendo nondimeno li poemi drammatici d * t,n “ 

finCciachc non vuol'ezlUche li poemi dell Epopeiafitan drammatici, cioi p 
f pfefin, a, im,& co « fafiefaattiore.&eonle flefe 1?!°’'™" 

vuol foto, che le fotolisi* da Epico poca fono per '*&, 

te fian talmente copofle.che fe fine toghefie via qllo,chc il P 0€ta > c °2 c \ ua 
dola fua perfora di poeta.imitido narrai fnfftfatte m v» ‘^rtjel 

%uotm fornata , ckeroafer^a rcjlirfi alle volte dell altrui per fon ,rwr^ ■ 
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Trefaoccafionda quelle parole d' Arinotele , quando dice , che lafauola 
éeU’Epopeia,ruol cJ)cr vna,& intiera, & perfetta,con hauer'il fuo princi- 
pio ,il fuo mcgofil fuo fine,acciocbeàguifa d'vn intiero, & perfetto anima 
le,pojja i'buomo goder la vifla,& l'apprenfione di tutta infieme;prefa ( di - 
co)quefla occafione ,vogtion alcuni fpefitori in lingua noflra , che da qucfle 
fi pojfa inferire, cb’ Ariftotel voglia che il fine della poefta, non fi a il gio tia- 
re, ò il dilettare. &giouar'infiemc;ma lofteffo diletto filo ; & per tale iffi lo 
tengono; e fcludendo da quello l vtile,di cui non vogliono, che la poefta tenga 
conto ;& qucjta particella ariflotclicacentefima vigefima quarta, hanno 
perlor principale feudo . Ma quanto fta lontana quefia opinione , non fi la- 
mente dal vero, ma anche dal giuditio dei migliori Scrittori di Ila poetica 
arte ; &,qucl eh importa più , daAriflotel‘iJlc/fo ; come ben pojjbnfapcre li 
grandemente pratichi nei libri fuoi ; & quanto poco facciainfauor d effa , 
quejla prefente particella; hò io detto nella prefatione dal principio di quejle 
mie Aunotat ioni, & in altri luoghi ancora . 

Ma fornendomi al prefente di quello, chefoglion dir' alcuni , non voglio 
mancar d aggiugner' alcune parole più. Dicon adunque, Tdoi be conferiamo, 
che tutte le arti, à voler, che veramente fi poffin domandar arti, fi di tncjìie 
ri che qualche humana vtilità riguardino tpofciache ragioneuolmente ,dif- 
finiendo Ariflotel nell Ethica l arte ,chiar amente accenna qucfto; & mol- 
to più apertamente , cfplicando qutui Euflratio quella di fini t ione , afferma 
tffer'vna delle differ ernie proprie , che vi fi ricercano, tratta dallo fltffo fi- 
ne; ch'ella s indirizza à qualche giouamento della vita humana. Ma di- 
ciamo , non ogni diletto , che recar pojfa , come fuo fine , qualche arte , ef- 
Jervitiofi .aivgjcjjendo la vita noflra tale , che attioni ferie ,& grani ci 
s’appartenga principalmente d'bauere innanzi; & talecffendo poi la con - 
ditione, & natura noflra , che in e(fefìancandoci,noifuccumberemo,fel- 
interpo fittone di qualche diletto non ci ricreajfealle volte, & le forze del- 
l’animo in vn certo modo , non ci rinfilane affé; ne fegue ,che fi come per 
quefla cagione furon trottati vartj giuochi , & follagli honefii , come gio - 
ueuili al detto effetto; così parimente quelle arti , che qualche libero , in- 
genuo , & bonetto diletto procacciar ci po/fono ; non filo non doueranno ef- 
fer giudicate dannofe ; ma giouamento cuidentc ci apporteranno , inriflau- 
rare il vigore , & le forge per ben oprare . Cosi fatte fono la Mufica, il bal- 
lo , la caccia , & altre famigliami facultà , non feruili , ma degne dell Into- 
rno libero. Frà le quali connumerar potiamo parimente la poefia; poi che 
col fin fuo del diletto , che ella ci putta , mentre che qualche tragedia , o 
qualche commedia leggiamo , o rappre fiutar veggiamo , o ver qualche 
poema heroico leggiamo , o recitar fintiamo ; f’ufliamo vna dilettatione 
eficacijfima , CT gioueuolijfimaà ricrear fi , & d rinforzarci gli animi . 

A a jlqua- 
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JL qualunque così iiceffe , lafcio prima da parte , che fi potrebbe rifondere » 
che la mufica,la caccia , & altre così fatte f acuità , portano col diletto an- 
cor effe giouamento; potendola mufitea, fe è ben vfata, efeitar lodeu oli , & 
moderati affetti, & li traboccheuoli ridurre almeno. & dalla caccia najce 
non piccol giouamento alla fanità del corpo,# non picchia injlruttione nel • 
la militia ile/fa ; efsendo ella quaft vn immagine , # vn'effempio di quefla. 

# il filmile fi potrebbe difeorrer nell altre fatuità, trouate per la ricrea - 
tion dell'Intorno . 

Ma Infoiando tutto queflo da parte , concediamo , che elle perla ragion _ I 

, dettahabbian per proprio fine la dilettatone, come quelle, che contuttoché 
ricreando giouino all atthni ferie, & graui, che feguir poi dcono ; ciò nondi- 
meno accade loro per accidente;# per quello vengonad effer quaft ancelle^ 

# miniare delle più importanti feientie , & delle più nobili arti , & graui 
attioni,à cui quella ricreationc è vtile ■ Ma conceduto quello , dico , che trà 
effe connumerar non fi dee vna così efcellente , antica , # principal facilità , 
coni è la poefta ; la quale , nonfrà le arti ancelle , # miniare , ma più toflo 
frà le ftgnoreggianti , merita d batter luogo . La onde dato bene, che ella re- 
cando ricreationc , pojfa anch'ella in quel medtfimo modo giouare à dar for - 
’ga alle graui feguenti atthni deli Intorno , chegiouan le raccontante dilet- * 
teuoliarti; non per quello s hi da dire , che altro piùà lei propinquo , & 
piu proprio fine , che qucflo fine eflrinfeco, non le fta puflo innanzi . Tropi 
po , troppo nobil'in vero è quella /'acuità della pocjia , à volerle darvnfine 
così ignobile , che per fe fleffo non h abbia affoluta ragion di fine, sadvn- 
altro fine eflrinfeco non fta foggetto . Et quantunque ilbene vtile , fi riferì - 
fcaperfua natura ad altra cofa, & ildilctteuole effer pojfa afjolutoinfc 
medefimo ;nientedinunco altro da queflo non/ègue , le non che dicendo noi 
la poefta ejfcr vtile, la faciam referir' al fin fuo, che è il giouamento. nè qucflo 
le reca imperfett ione, douendo ognicofache ha fi ne, riguardarci riferir fi al 
fuo fi ne. ma il giouamento , che i il fine della poefia , non diciatti noi , che fi t 
vtile, quafichc ad altra cofa di neceffitàfiriferifca-, ma diciamo, che egli è, 
l'vtile . & altro importa la parola vtile, selli è parola aggiunta & altro » 
quando è parola foftantiua ; pofciache nel primo cafo , ad altra cofa fi riferì 
fcc,# non fempre nel fecondo dotte che la dilet tatione , che rccan le f acuità 
ricreatrici , non reila libera in fe fieffa ; ma è oblig.it a à riguardar altro fine , 
comedi fopra hauiam detto . Et è veramente fuor di ragione il crede rr, 
che da prima gli huomini , non quei del vite , imperito volgo , ma quei di 
maggior valor e, & di piu alto intelletto ,# di piu acuto ingegno ; fu f- 
fer nella prima età tanto folleciti inuéntori della poefta ; # tani i poi nobi- 
iffimi poeti antichi ,# moderni , con tanto affetto ,# Sìudio Ihaitefief - 
abbracciata , & fomentata fempre ; fenon bauejfcro Sìimato , di far con 
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tvfi <f cjfa altro giovamento aliar ita bumana , che fol giovamento di ri- 
creare , & rifiorar le forile dell’animo all' altre attioni ; nel modo che fanno 
i giuochi , gli febergj » i follaci , & altri così fatti modi di ricreare gli a- 
nimi . Et perche non fon mancati alcuni , che per dar for^a all' opinion , che 
tengono, che folo il diletto fia, finga congiugnerlo con giovamento , il fine 
della pue fi a, allegano , chele commedie fon piu tofto atte à nuocere all'hone- 
fta vita dell'huomo , ch’à giovarle ; pofeiaebe difeoprendofi molti vitu in ef- 
fe, comd dire , infi deità di feriti , fraudi di meretrici , auaritia di vecchij , 
& fimili; & rimanendo impuniti, per non comportar il fin lieto della com- 
media > la punitione ; reniamo per tal cagione à pigliar ardire , eìr ftcurc'g- 
ga di feguitar tai rittj ; non voglio mancar, per rifonder breutmentc d 
quelli tali , di dire primieramente , che in quefta maniera verrebber coflo- 
r 0 , non folo d non d.\r'alla commedia ,& per confeguente alla poefia, perfi- 
ne l’rtile ; ma d darle in luogo di qucflo il danno . co fa , che già difopra ha - 
uiam confutata , con la diffinit ione data da jlrifiotele all arte , & meglio 
aperta, & efplicata da Euflratio.li quali vogliono , che l’arte meritar 
meritamente il nome d’arte non poffa, fegiouamento non riguarda della vi - 
tahumana . Di poi , fi come nella tragedia > la compafjìone , e'iterrore non 
ban da cader fopratutte le perfone , che v’ intervengono , ma folamente fio- 
fra le principali , & non fopra le aiutatrici, o ver addititie ( per dir così ) 
come è manifefio; così parimente nella commedia , f allegrezza , nella qual 
dee finire , non è necejfario , che cafchi fopra tuttele pcrjone , ma fopra le 
primarie fole . nè punto turberebbe il debito della commedia , s alcun de- 
gli altri reftaffe con beffò , o con danno alcuno ; come fene veggono molti e fi 
fempi . & per q uè fio non è necejfario , che li viti) , che neiferui , nelle me- 
rci rici , nei ruffiani , & in fimili perfine , che non fiano le principali non re- 
fi ino impuniti . Oltrache deio fi aggiugne ,che non piccol gajtigo dei vi- 
tiofi fihddafiimare ,che fia iejfer'abborriti ,derifi , & conofciuti > & no- 
tati per tali . di modo che gli Spettatori fieffi , mentre che fi fcuopron lor - 
innanzi così fatta fceller atcgjc , vengono in vn certo modo in conofcer- 
le , d dannarle ; & confeguentemente contai dannatione d punirle • &fa- 
cendofi loro col mego di quella imitationenoti quei vitij , & la bruttezza 
di effi , vengon parimente ad abbonirgli , & per confeguente d rictutr gio- 
vamento nella vit a loro ;oltr a il giovamento , che lor ne viene in divenir 
per quefta notitia più cauti , & più prudenti d fchiuare il nocumento , che 
da cotai corrotte perfine ne può tutto il giorno feguircjc ben non fine guar- 
dano . Aia troppo forfè intorno ad vna verità così chiara , comt io tengo t 
chefial'hauer la poefia per fine col diletto congiunto , come principale , 
Ivtile , mi fondi lungato: & majfimamente hauendo io fopra queftora - 
giovato ancor dal principio nella prefat ione di quefie mie poetiche jinno- 
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tationi. fiche parrebbe co fa fouerchia t affat igarfi al pr e finte in queflo, Se * 
Unente dirò , che le parole , che jfriflotele in quefla pasticcila ; delle quali 
da me di [opra addotte , dijjthaucr prefacoflor'occaftonc di così jlimare j 
nonpoffon veramente dar loro quefta occafione . concio fi ache altro non vo- 
glia jtiiììotcl'in effe moflrare,o fareffe non con l effempio del fenfo inferire > 
che fi com'vna cofa vifibile , come à dire , vn animale , vuol ejjer intiera- 
mente perfetto , con fuo principio, mc^o ,& fine ; acciochcil fenfo , come 
àdir j la vifta, poffafent ir vn proprio piacer d' apprenderlo-, così parimen- 
te dee quello medefimo annerir della fattola ntll'Epopeia , ricetto all ap- 
prenfion della memoria , & deli intelletto . Ondcji come non è il fin del ve- 
dere il diletto , che fi gufti in vedere , ma ivtile , che l'animal riceuc dal- 
la vifta , col qual'vtile è congiunto quel diletto , acciochc {prc-fabil non re - 
Jlilapotentiavifiua ; così ancora l intelletto noftro , fi ben gufìa piacete 
nell' apprenfton degli oggetti fnoi ; & per confluente dei poemi coiumc - 
uolmente fatti ;nondimenononbà da quietar in taldiletto ; ma più lofio 
nelgiouamcnto ycbe poffinrccar'allhuomo nella vitafua .alquale vtileè 
dato per compagnia il diletto , come miniftro , & compagno , accioche più *■ 
volitnt ieri ibuom fi ponga driceucr quel giouamento ; nella grifi , che à i 
fanciulli infermi , che han da prender qualche medicina , s' addolcisce ò con 
Qtccaro , o con mele l'orlo , o ver il labro del vafo ; accioche con la com- 
pagnia di quel dolce , prendin più facilmente la medicina, & ricuperi- 
no la lor falute ; come beniffimo dice Lucretio in quei foauìffimi verfi 
fuoi. 

Vogliori ancora li mcdefimijpofitoriin lingua noftra, che purbora allega- 
ti bariamo, che l'hifloria fi a fiata molto tempo innanzi alla poefia ; allegan- 
do quefla ragione-, che li fatti, & le attioni degli buomini , prima fono fiate , 

& accadute , in effere , che fi ano fiat e fcritte ; & perche ( injomma ) pri- 
ma fi fan le cofe , che le fi fcriuino . Ma quanto quefta ragione poco vaglia » 
non è difficile à vedere . conciofiacofache li fatti degli buomini non pano l hi - 
ftoria,ma più tofto i ella la narrationc, & lafcrittura di quelli . & per con- 
scguente la ragione allegata da coftoro, non più conclude hauerl hifl oria pre 
ceduto in tipo la poefia; eh' effere fiata per il contrario da quella preceduta : 
dimanicracbe quefta ragione non fàpiù perla preccdentia dell'vna dique- 
fìe fatuità ,cbe dell'altra . Ma ci fon bcnaltreragioni poi, le quali più tofto 
fauorifeon l'antichità, & la preccdentia della poefia, che dcll'hiftoria;che no 
fàalprcfcntepropofitoilracconiarle . 

Dall occajion di quefte narrai ioni, così poetiche ^ com’hiftot iche , di cui fi 
fàment ione in quefla particella, mi è nata, & fouuenuta nella mentevna 
confiderai ione intorno ad effe , la qual mi rifoluo di non tacere . & que- 
fla è,ch'efsedo la chiarella ma delle più neceffarie qualità, che fi ricercano 

alla 
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alia buona narratone , com’èmamfifto , & corti à lungo dice jfriflotele nel 
tergo libro della retorica ;bò io con lefpet ientia più volte auucrtito,che nel 
narrar per via di ragguaglio ,& di i elulione boatta da altri, nel proceder di 
relationein relation, fi fuol moltiplicar alle volte in tanto il numero di ef- 
fe, che l apprenfion di chi ode, non le può feguir dietro,& per quefto ne riman 
confufa ; & per confeguente la narratione ne diuien oftura . Onde per poter 
meglio fihiuar quefto difordine,hò penfato e/J’er benfatto di confiderar,quan 
to oltra poffia,fenga offe fa della chiarezza proceder tal r uguaglio, & riferi 
mento di r.elationi . Et per cjjcr meglio intefo, vnacosì fatta narratione 
p tr ria di relatione intendo io effer quella, quando alcun narra d haucr'inte 
fo da vno , che habbia intefo da vn altro, il qual parimente davo altro h ab- 
bia intefo Ut ale, & la tal cofa;& così procedendo di relationein relatione. 
Et ciòpuò accader in piu maniere;mapiincipalmentc indue. L'vnaèquan - 
do colui, che è il principal narratore , adducendo femprc le relationi in t e r- 
ga per fona , conjerua fc fteffo nella prima petfona fempre . L'altra manie- 
ra è poi , quando trasferi/ce da fe la prima per fona , & à tutti li relatori , o 
i parte deffi l attribuì fee . Con effen, pi meglio farò forfè intefo -T^ella prima 
maniera fi narrerebbe, quando iu( per efsempio ) diceffi in queflagutfa. lo, 
che voleua meglio fapere , come il fatto d\Alcff andrò era andato ,hauendo 
intefo, che Filippo nera beninformato ,men andai à lui,& di ciò lo doman- 
dai. egli mi rijpofe, che due giorni prima fi era trouato à fenth dire à Camillo 
fuo vicino, comi vn cognato del detto jlleffiandro haueua detto , cenando in 
cafa di Cornelio , che la moglie fua haueua rdito dire dalla moglie ile (fa di 
jlltff andrò, eh' egli erarifoluto in tutti i modi d‘ ammazzar vn giorno , & 
lenar fi dinanzi quel fuo nemico.lntutta quella narration fi vede, eh’ io man 
tengo fempre la fttfia per fon a mia ; & di tutti gli altri referitori , ch'io ad- 
duco, pongo jempr e le lor relationi in per fona terga. Et fi vede , che per ba- 
tter' io moltiplicato tanto nel numer deffi, mal fi può feng'ofcuregga, & dif 
ficultà,& confufione intender, come procedejfe finalmente quel raguaglio % 
~ non potendo l'apprenfione. & la memoria di chi ode, feguir così in lungo fo- 
na relation doppol'altra.'Nella feconda maniera fi narrerebbe poi, quando 
iofpcr effempio) diceffi in quefto modo-,Io,chevoleua meglio fapere, come il 
fatto dì jlltff andrò era andato, hauido intefo, che Filippo nera be’ informato 
tnen andai à lui, et gli diffindimmi di gratin, Filippo, com’accadde il fatto di 
^.leffandro, ch'intendo, che lo fai beniffimo; & egli miri[f>ofe. Io due giorni 
fono mi trottai con Camillo fuo vicino, & domàdandolo di quefto, mi rifpofii 
Io bò faputo f buona via,ch'vn Cognato d'^4lefsàdro,fi era trouato à cena in 
cafa di Cor nelio, et che ricerco da quelli, ch'eri quiui à cena, difife loro, la mia 
moglie e fsedo amica della moglie fleffa d' jllefsidro,ragionido co effa di tal 
cofafte diffe.de digra,Fauftina, ( che così fi domida la moglie dìjl lefsadro) 
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dimmi vn poco, come quefio fatto Ria\& ella mi dìffe in fegreto , ch'il fiuo ma 
rito le haueua detto; Io fon rifoluto,Eaufiina,d ammalar vn giorno, & 
levarmi dinairrj quello mio nemico or' ecco cb'in quella narration fi ve - 

de,chc pretto io mi (foglio della per fona mia,& a tutti li relatori , & riferi- 
toti che ci intervengono, ajftgno, & attribuijcola perfona prima : onde ne 
viehad effcrc la narration più intrigata , & confeguent cruente più ofcura . 

• Vna così fitta narratione farebbe in vn epico poema, quàdo in vcjlirj, il poe 
t a deir altrui per (bue groppe relat ioni di relationi moltiphcaffe Et èd auutr 
tire, che fe ben in qtteSU efjcmpi raccolgo in brevi parole li ragguagli delle re 
lattoni; shà nondimen da comprendere per quello, eh il medefitnò auuerrcb 
bc,fe relation ptr relatione ftfaceffe difender il ragguaglio, & la narration * 
in lungo, augi quando quefin fi facejje, tanto maggior ofi un g%a ne feguireb 
be, quanto che con allontanar l'vna relation dall’altra , più difjuilment c l ap - 
prcnfrone,& la memoria le li feguirebbe;com auucrrebbeJè vn epico poeta 
facejje vn poema con narratione di così moltiplicate relationi . come(per (f 
fempio ) Virgilio riferì fee j prendendo la perfona d Enea, eh' Enea referi fca 
prendendo la perfona di Sinone t quello, ch'era fuccejjo in T roia lì modo che 
fe Sinone haueffe ancor referito, prendèdo la per fona, coma dire, di Triamo , 
che Vr iamo re ferifee qualche co fa detta da Heleno , o da CUfftndra; ò più di- 
tta ancor nelle relat ioni fi p affa ffe; verrebbe Virgilio ad hauer fatto, vefim 
doft di tante pcrfone,vna narration confu fa Jimil'al fecondo cfjempio , ch’io 
adduffi difoprantlh feconda maniera di così fatte narrar ioni . H or quarto 
oltra,così nell' vna, come nell' altra di quelle maniere di narrationi s babbi* 
a procedere nel numero dei narratori, ò ver riferitori, non voglio arrogante 
mente prender affunto di darci rifoluta dit er min at ione : & majftmamèntè 
che fecondo che lir agguagli fu/fero,o più,o manco brevi, et vicini l’vno all al 
tro;più,o manco parimcnt e comportar fi potrebbero li relatori ■ Ma folamen 
te dirò, che per quel, ch'io habbia offeritalo leggendo buoni lcrittori,non trud 
uo, che nella prìma,maniera fi fia paffato il numero di quattro relatori , de - 
pendenti l'vn dall’ altro; eh' à quello numero giudico io , ch'aniuajjè Marco 
Tullio nellOratione Cinemi ana. Quanto alla feconda maniera poi, non ho tro 
Hat o, chi habbia paffato il numero ditreoltra lofleffofcrittore. al qual nu- 
mero arrida Jè ben s’auuertifce , Senofonte nella fua Economica; narrando 
quiui lo f leJJ'o Senofonte quello, che diffe Socrate , che 1 febomaebo gli hauc- 
ua detto d'hauer'vdito dalla fua moglie, lequali narrationi fon fatte tutte in 
perfona prima de relatori, come quiui è mani fello. Ho voluto far avvertiti li 
Lettori di quella mia confiderai ione ,non forfè fin oggi auuert ita da altri . 
4 i lor buon giudit q poi mi rimetto,& miriferifev in por limitatione, & re 
golaaqucfta cofa. 

ì * *' ^ ‘ 
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LA PARTICELLA CENTES. VIGECIM AQVI NTA. 



L che molti ancor dei Poeti quali fanno . onde , fi cotn'haui a 
ino innanzi detto, m quella cola ancora, Copra tutti gh al* 
_ _ tri,diuino, & marauigliofo appar’Homero ; per non hauer 

tentatoti preio egli à trattar tutta quella guerra.-quàtunquctlja ha- 
ueflé principio, & line, pofaache troppo gtar. .'e Imi furata, &: da 

non poter bene in ogni tua parte eller’mfieme riguardata, farebbe cl 
la ri ut cita . ò veramente le a conueneuo! grandezza ri fretta fi fullc ; 
tr#ppo dalle fue felle così varie parti,pret»uta,& coufufafarcbbcpa 
ruta, doue che, fecondo che bora fi vede, hai endoneegli preio vna 
parte, di molti epifodi fi è Cernito dattorno ad ella: come à dir> della 
raflègna delle naui, 5c di altri epi Codi; coi quali vi difendendo , Se 
riempiendo il luo poema . 


Annotationi nella Particella Centcfima vigefimaquinta . 


D ,j( quefia particella fi può conofcere,non effer buona l'opinion d’ alcuni 
jpofitori in lingua noflra,che affermano hauer' Homcro fcritto tutta la 
guerra Troiana co or din còfu(o,& perturbatolo hauer fetida ordine alcuno 
pofto le parti, & gli auucnimenti di dettagnerra;& detto jpe/fe volte qlle co 
fé prima, lequali erano fiat e poi;& quelle per il contrario poi, che erano fiate 
prima.Ma non poffo fenon marauigliarmi di vii a così fatta opinione, sì peref 
fercontra il commungiuditio ,& contrala immortaliffima chiara fama di 
quel poeta-, & sì ancora per che fi moflra in e (fa di non faper quello, che all' epi 
co poema eduenga: & che cofa ricerchi l'ordine di quel poema . la fauoladel 
quale hà da coprcnder vna (ola attione primaria;& ha da effer poi augumen 
fata da epifodi,cbe contengano altre attioni-, lequali con quella prima atiio 
ne,habbian qualche cogiugnimento , & referimento, 'hfei quali epifodi nò è 
ncccffario di feguir (or din del tempo, fecodo ilqual fon fatti di mano in mano; 
ma fi può narrar dappoi vna co fa, che fia fatta prima. come accade quando fe 
introduce alcuna per fona, che racconti qualcbecofa già fatta molto tempo in 
nanjj. come à dir, quando Homero introduce quel Cetharijìa, che alla prefen 
fia di Alcinoo cata,& racconta le cofe p affate: lequali ridotte per il fiuo can 
to alla memoria di VUffe,gli traffer lagrime dagli occhi). Enea parimite rac 
conta à Didonc tutto il fucceffo della fpugnatiun di Troia, accaduta più tem 
po pi ima Maquefle fon cofe tanto manifcfle , & così in altri luoghi di fopra 
dichiarate , che non accade il diflendercifi più lungamente . 
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LA PARTICELLA CENTES. VIGESIMASESTA. 

A agli altri bada di fare l’opra loro intorno ad vnaperfo- 
na,& ad vno fteflo tépo ; & vnaattione abbracciano,che 
i n fe contien molte parti.come fà colui, che cópofeil poc 
ma,che fi chiama le Ciprtote [òvogliam dirlecofediCi 
prò] la piccola Iliade. Dell’Iliade adunque, & deli'Odirsea,vna tra 
gediadi ciafcuna fipuòcauare , ò ver due fole . ma delle Cipriotte 
compor Iene pollo n molte;& della piccola Iliade più d’otto;com’àdi 
re,il giuditiodell'armi, PHottete, Neottolemo.Luripilo ,la Meirai- 
catione, lelacedemonefi, la prcla d’ilio» il ritorno dell’armata» Si* 
itone, & lcTroiane . 

Annotationi nella Particella Centefìmavigefimafefta. 

Y A I s s e ^ri fot eie nella nonagcfima quarta particella , come ft è ve- 

J ) àuto, che il tragico poeta, s’hà frà le altre auuertentic grandemente 

da guardare di non fare li conncttimenti,& le compofitioni delle cofejìmili 
a quelle dell' Epopeia, cioè piene di molte fauole,comc fon quelle. Onde dicen 
doborainquefla particclla,cbcil connettimelo delle cofe,& le materie de 
gii epici poemi non ban da ejfer ripieni di molte parti cioè di molte attioni » 
di molte fauole;no potendo ft intender per parti, altroché attioni , &con 
feguentcmentefauoleipotràfacilmente parer ad alcuno , che jtriflotelc nei 
detti due luoghi fi a quafi contrario àfe JleJfo. Conobbe quella obbiettioneil 
Vittorio ma nonreftoio a pien fodisjatto del fuo difcioglimento . conciojìa 
cofache egli dica, che ^4 riflotel in qurfto luogo , volendo porre l'efatta per- 
fettionc dell'epico poema, afferma, che per poter tffo fuggir' ogni riprenfìone * 
fi dimejìicri,cbc lamateria , &l argomento fuo contenga vna folafauola , 
& vna fola primaria attiene; è s’apprejf a Imene a quella vnità , quant o pià 
fiapoffibile.Ma nel luogo allegato della nonagc finta quarta particella dijfe » 
contener la materia, & l'argomento dell Epopeia in fe molte fauolepion per- 
chtcosi ad effo jl risotele pi ac effe. & cosìver amente fujfe;ma perche cosi 
perla maggior parte, ejfer e gli Epici poemi ft truouauan% , per la differiti » 
che quella vnità porta jeco.Così dunque rifonde il V ittorio alla già detta du 
bitatione. Ma io fenga cercare di confutar così fatta rifpofla,foK di parere » 
chepiù ficufamentefi poffa rifonder dicendo , eh' ^4 rihotel nel luogo difò- 
fra allegato, non per altra cagione chiama l'intejpmcnto, & il connettimen 
$0 delle cojc,& l'argomento, nell Epopeia, pieno di molte favole ; feuon per- 
■ - . che 
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che l’intendeua in quanto era poi augumentato , & crefcìuto con raggiunti 
degli epifodi: ciafchedun dei quali epifodi po teua con t attion fua dar argo- 
mento, & materia ad ma fattola tragica , come in altri luoghi di fopra ha- 
uiam detto. Onde intendendo jlrifiotel'in quefio luogo per argomento, ir fa 
uola dell Epopeia,quella fola primaria attione , che ha da ejfervna, ripren- 
de quei poetiche la fanno di molteparti, & di molte attioni . & per confi* 
guente non è contrario a fi Eeffo nei detti luoghi, ir mi pai qut/ia rijpofta 
fchietta,& reale, & libera da ogni obbiettione . 


LA PARTICELLA CENTES. V 1 GES. SETTIM A. 



Ltr a diqueftolemedefimemaniere,& forme, che fi truo- 
ua hauer la tragedia, fà di meftferi, che habbia ancor l’Epo- 
peia.conciofiacheò diftefa,òpiegata,ò morata [ò vogliarrt 
dir,coitumata] ,òpathetica, bifogni, ch’ella fi ri truoui. Et medefima 
mente le parti fue fon quelle medefime, che fon della tragedia , fuora 
chela melodia,& l'apparato.peroche ancor’adefla conuengon lepe 
ripetic, li riconofcimenti,& lepasfioni, [òverpatimenti].&dipiù 
deonolefententie,&lalocutioneottimaméte trouarfiinefla.lequai 
cole tutte,& prima a tutti gli altri, & quanto pienamente può bada- 
re, hà porto in vlo Homero,* potendoli ciò veder nella compofition 
dell’vno,& dell’altro dei Tuoi poemi . percioche femplice [ò ver dirte- 
la] ,& pathetica [ò ver pasfioneuole]appar l’lliade;& piegata, per có- 
tenerfi in erta per tutto riconofcimcnti;& morata [ò ver coflumata} 
appare l’Odi (Tea. & oltra à ciò nella locutione,& nella fcntcn«a,tut- 
ti gli altri hà fuperato . 


. A nnotationi nella Particella Centefimavigefimafcttima. 

H ^vendo noi di fopra nel trattar le forme , & fpetie de Ila trage- 
dia, veduto benijjìmo, qual fa la tragedia fimplice,òver diflefa,& 
fpiegat a , & qual fi la piegata, & rauuolta ; & parimente qual fia la pathe 
fica, 0 ver paffioneuole; tir qual fia la morata , ò ver coflumata ; & conne- 
ttendo talifpetie, & qualità altepico poema ancor apion è neceffario , che pii 
di nuouo le dichiariamo . Solamente non voglio lafciar di dire , che per 
poema , ò ver per fiuola morata , ò ver coflumata , intendon alcuni Spo- 
fitori in lingua noEra quando ella non contiene qualche danno , o qual- 
che difpiacere , che ò à noi Reffi , ò à qualche per fona Erettamente à noi 
congiunta , appartenga ; ò veramente quando non contien qualche vti- 
le , 0 qualche diletto , che ò noi , ò alcun dei noEri parimente tocchi . 

concio * 
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conciofiacofacbe quando o nocumento & dijpiacerc ,o vtile, & diletto con- 
tcneffe;aUbora non coflumata , ma o doloroja , o gioconda fi dqmanderebbe . 
Ma io non mi ricordo d bauer'apprejfo di buono [crinoreietto mai così fatto 
intendimento di parlar cojtumato. Oltrache ptreffer data così fattadi fini- 
tione per fole negationi, cont ra quello , che fi ricerca nel diflinirc , do uè firn - 
pre è for?a , che qualche cofasbabbta per affermata , & perefiUente , o per 
dir meglio, per coJa,tbcfiapuen eUa per quejìo à patir difetto, & per conse- 
guente à render fi fojpetta. Ma quando pureji concedejje , chef àgli altri in * 
tendimentivifipotefjepor quello ancora; nondimeno egli non farebbe in 
propofito in quello luogo ; doue il cojiumato fi distingue dal patì) ttico VT 
già più volte bauiam dichiarato , eh' miai cafo non deriua tal denomination 
dal costume, che è parte qualitatiua della tragedia, dijlintadallafintentia. 
ma dei iua dal coflumefin quanto bonefià, & virtù riguarda, dim anier oche 
cojiumato s intenderà < ffer quel pocma,cbe fi distingue dal patbetico, quan- 
do c’cit attuo farà dell bonetto, & indurato à buon cojiumi, & à vtile, in- 
fiamma, della vita nottr a-Onde mi maramglio, che il Vittorio dica, che per 
cojiumato poema intenda jìrijiotel in quejlo luogo. quello, in cuifijprimono 
li cojiumi, & letlettion delle per fone.ilquaf intendimento non quadra ( co- 
tuba detto ) in quetto luogo , doue il cojiumato s oppone al patbetico, & non 
al par lare, che riguarda la fententia,in quanto il cottume , & lafcnt entia , 
fan parti del poema . 

7^on voglio lafiiar di notare , com'il medefimo Vittorio afferma in que- 
sto luogo, cbelaperipetia p.ojfi trouarfi fenza'lriconofcimcmo ; & quejlo 
fcn?a quella filebe non veggio, come faluar fi poJfa;fi non pigliando ilricono 
ficimer.to perfempliccconofcimenio , & non per quella parte della fauola , 
cb'^Ari fiotei diffinì di fopra. 


LA PARTICELLA centes. vigesimaottava. 

Ifferisce poi l’Epopeia dalla tragedia nella lun- 
ghezza del connetti mento [ Acompofition delle co- 
le ], & nella mifura del verfo.Et quanto alla lunghez*- 
za.ladicerminatione , & quantità di quella , come ra- 
gioneuole,& ballante farà la già detta: facendo di me 
Itteriche fi polla in vn tempo guardare,& infiemedilcerner’ilpnnci 
pio, A il fine.Sd quello auuerrà,le li detti connettimenti [& compofi 
tion;] faran minori di quelle degli antichi;& le alla lunghezza fi ftea 
deranno di più tragedie, che in vnaftelTa continuata audientia iìa- 
no recitate, 

An- 
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Annotationi nella Parti cella Centefima vigefim tottaua. 


P E R afiegnar'.iriflotele la lungheria dell'epico poema, dice, che quau 
to alla maggior lunghegja,che pofi'a batter ,farà quella, che non pofi'a 
auangar in legger fi ,o in recitar fi quello (patio di tempo, nel quale commo- 
damente potefir eficrrapprcfentatc,& con att emione afcoltatc più trage- 
die, cb' in V/io fii fio giorno, con la mi fura dell borologio dell acquafiufiero f- 
vna doppo l'altra in conte fa, & in parr agone rapprefentate,o ditc,o tre, che 
le fufi'eroicbe più di tre , non è da credere , che potefier' e fiere . <jr quello due 
^Arillot et, perche non durando la rapprefentationc di quelle più tragedie più 
tempo di quello, nel quale gli Spettatori potefier comprender conia memo- 
ria , & con l'apprenfione quelle tragedie , per poterne poi fargiuditio , & 
dar fententia; dal cuigiuditio & fan etnia dependeua la vitto* ia d'vn poe- 
ta [opragli altri, che con quei poemi veniuano in comparationc;ne feguiua , 
che notljdoutfie tfief maggior la lunghetta dell epico poema, di quello , che 
gli baHaJfe ad rfi'er recitato, in non più j patio di tempo, che quello delle detti 
tragedie import affé acciocbe fepiù lungo fuffeil poema , & maggiortempo 
di quello ricer caffè', non [uff e pericolo , che gli afcoltatori non potefier com- 
prenderlo con l'apprenfione, & con la memoria Qjtefioèil fent intento dun- 
que d . Arinotele iti queflo pafio . Ondemimarauiglio , ch'intorno à quefla 
moltitudin di tragedie, in vna (ola continua audicntia recitate , voglion al- 
cuni (poftori in lingua no(ira,che così fatto numero di tragedie, fin ecitafie- 
ro,& fi rappre fent afferò in vno ftefio tempo;non Ivna doppo lai tra, ma in - 
fiemcmentc invn luogo doue potefier e fier vedute, 0"vditc dagli Spettato 
riin vìerqcdefimotcmpo tutte. 

" Qu^ìnfpofirione, non veggo, comepofiaftar'in piedi . Ternamente quan- 
do ben fi concede fie quel modo di recitar più tragedie non so veder , che coffa 
pofia importare alla ditevminatione , ch'Arifiotel vuol far con efio per U 
lunghetta dell'epico poema : pofciache fc più tragedie fi recitauano in vno 
ftefio tempo comi dire tre,tato,tepo veniuano à confumare tutte àtve infie- 
me, quanto f vna fola di loro ; faluo quanto import affé l'cffer l'vna forfè più 
lunga dell altre gir per confeguente verrebbe ylrifiotel'à non concluder al- 
tro, fe non che l'epico poema doueffe di lunghezza efier’vguale alla trage- 
dia;il dbe,oltrache non è parer d\Aùflot eie ;egli, quando fufie fiato di tal pa 
rerei harebbe potuto dire più fcmpliccmente,drfi>idir amente, con dire, che 
l'epico poema habbia da e fier di grandeggia , o ver lunghe^gjt , vguale alla 
t ragedia. Di poi, fi; quelle più tragedie fi] fu fier recitate in vno ftefio tempo » 
nonh or ebber potutogli animi degli Spettatori applicar lintentione,& l at 
tentione parimente a tutte t come èmanifefio: & per confeguente non ha- 
j • rebber 
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rcbber potut 0 dar poi quella fententia , & quelgiuditio , che najpettauano 
liToeti, 

Dicon alcuni , che il termin fenfibil dell'Epopeia è diuerfo da quello della 
t ragedia in ampiezza, & non inflrette^a . perche il più angnjlo deli epico 
poema truoua termine nello (patio d'vngiorno;comc l'amor di Leandro , & 
d'Hero , compoflo daMujco : & i ampio $ aliar gain più giorni . mailter - 
min della tragedia truoua fine nello (patio dm diurno fotar mouimento, co 
meddire,in dodici,o in fina quattordici borcnelnoflro Clima. Iltcrminpoi 
non [enfili le di fuor a, ma interno >& intellettuale-, perche fi dee pondera 

re & prender' in rifletto della mutation della fortuna, che ha dace afe or nel- 
la fauola;vieridd tjjcr'il ir. c de j imo con quello della tragedia • Et fe fi guarda 
al tempo t nel quale fi peruiene alla detta mutation di fortuna ; il tempo deb- 
l Epopt ia può auan^ai quello della tragedia ; il quale non può t feeder il det- 
to diurno tempo;acciocbe in effo fipojfa rapprefentare.doue che nell Epopeia 
di lunga può pajjarc tale (patio- \ 

V oglion alcuni S pop tori in lingua noftra , che il termin della trageu-a in 
rapprefeutarfifia vgualeal tempo, che può importare l attionc Jie[Ja,dicui 
la tragedia è imitationr.pojciache tanto (patio di tempo fi confun.a ( dicon 
ejji)infar vedere rapprejentat inamente nella tragedia vn’attionc; quanto fi 
confumcrebbencU'auuenimcnto di quella . Quejia lor opinione non ho io per 
fteurainè la ragion parimente , cb' aflegnan d'ejfja . concio fiaccfachei’attione 
debbi contener, fecondo il parer d’^iriflotelc,tanto (patio,che ò non puffi, 0 di 
poco p affi vii diurno corfo del Sole fopra la terra- corna dir, dodici, 0 tredici 
vorc,o filmile, fecondo il Clima, dotte tal' alt ione auuenuta fi prende ,& non 
doue.la fauola fi recita,& firapprefenta,comevoglion alcuni, ma fenyi r* 
gioii alcuna . Et tale J patio alla rapprefentatione è di fouerebio : pofiiaebe 
troppo incommodo recherebbe agli Spettatori . Et per quejlofi fontrouatc 
le diflintioni degli A tti , & le interpofitioni tràatti,& atti;acciocbc imm* 
ginar fi po(fa,ch'in tali inter ualli trapaffi maggiore I patio di tempo, che no» 
paJfa;comc piùà pieno ho di fopra in alt ro luogo dichiarato. 


la particella centes. vigesima nona. 


j T hà l’Epopeia per diffonderti à maggior Iunghezza,que 
J (Io di proprio, che doueche nella tragedia non auuien di 

I poterli in vno fteflò tempo imitar’infieme molte ,& di- 

uerfe cofe fatte, ma (blamente quella parte, che è imitata 

in >ccna dagli hiflnoni: nell'Epopeiaper il contrario, per eilèr 'ella 
narratione,&raccontamento,(ipoflon*invno (ledo tempo raccoo<- 
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rare gli auuenimeti di molte parti; daiquali, come Tuoi proprij,vien' 
àprender’accrefci mento, &lunghezzail poema. Ondevienad ha- 
uer’ella quello còmodo , & quello aiuto ad apparir magnifico , & ad 
attrarre,» fermo teoerchiode; &à recar tempre epifodi ptrochcla 
fomiglianza in eslì,come quella, che fatteti n’apporta ; fà cht le tra- 
gedie caggiano. 

Annotationi nella Particella CencefimavJgefimanona.. 

D jL l l’ e s s e r proprio dell' Epopeia l imitar per modo, non di rap- 
prefentat ione, com e della tragedia, ma per modo di narrai ione , CT 
di raccont amento ;lerifult ano due gran commodità , di cui è priuata la tra- 
gedia l’vna è di poter la fuafauola abbracciare , nonfulo lo (patio d vn filar 
diurno mouimcnto,comcfàlatragedia;ma di molti giorni, dimefi,& d'an- 
ni. L'ali ra è di poter raccontar le co fe fatte in vnofieffotempo in diuerft Ino 
ghi,& appartenenti alla primaria att ione, come fi vede in Virgilio ; che 
battendo raccontato , comàdir, la preparatane , ebefà Enea per ordinar li 
fuoi alla battaglia, che bà da far con l esercito di T urno ; pajja poi , la f c ‘ a ^ 
do alquanto ftar'Enea , a narrar la prepar at ione di T urno , fatta nello stefio 
tempo . ilebe non fi può far nella tragedia : pofeiaebe, hauendofi in effaa rap 
prejentarcon l'attioneleattioni ; certa cofa è,cbe più attioni rappr e fintar 
con attion non fi poffono in vno fieffo tempo; come con pajfar dall vna all al- 
tra fi può far nell’ Epopeia . Onde fi può vedere , quanto fian lontani dal ve- 
ro alcuni SpoCt tori in lingua nofira, che niegano , che fi poffin far nell'epico 
poema le tranfitioni , & paffamenti dal mezo d'vn att ione ad vn altra , la- 
nciando per alquanto il parlar dell'vna , & paffando a dir quello , che nello 
fieffotempo era fiato in quel me?o fatto in qualch' altro luogo . &perqucjto 
ardi fon di riprendere l'jl rio fio , ch'vfi di ciò fare . Hor da quefia coni mo- 
ditàfeguevn altra : & è che fi può nell' Epopeia recar vaghila con lava 
rietà degli epifodi ; i (ponendo con effi , attioni auucnutein diuerft l uogbi; & 
con diuerfe forti di negoti] ', & di perfine . laqual varietà , & dijjbmiglian- 
%a toglie via grandemente la fatietà , & ilfafiidio dagli animi degli fret- 
tatoti; filomela famigliane delle cofe, che s odono, & che fi veggono , 
quando và molto in lungo ,fuol partorir fatietà, come ci moflra lafrerientia . 
Tcrlaqualcafa fe la tragedia volcjje così in lungo moltiplicar gli epi (odi fe- 
condo la lunghezza. dell epopeia, farebbe forzale p^ non poter ella, come 
hò detto, abbracciar le attioni, che fian fatte in molto lungo t empo;nè quelle 
parimente rappre fintare , eh' invnmedefimo tempo filano in diuerft luoghi 
fatte; non potefje recar à quei tati epifodi,chella poneffe, quella varici a, che 
può recar /' Epopeia & per confeguentc andando ella così in lungo con epi fe- 
di prilli di varietà, gener affé fi(lidio,& fatietà con la famigliala, che finb 
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he fràdi loro, mentre eh' ad vnafiejfa ut t ione fi andò intorno ,ad vno fiejfo fine 
rjguardajjer fempre. 

jl ffegnan alcuni Jpofitori in lingua noHra per ccgion principale del potè w 
re/'epico poeta conia fua narratione abbracciare le attioni di lungo tem- 
po, & raccontarle cofe fatte in molti anni.l inuocatione, ch’egli fà alle Mu- 
fe. conciofi a che appartenendo [pctialmente alle Mufe lacujìodia, &Ì aiuto 
della memoria, pojj'a eglifuppofio il fattore, & la protettion di quelle , libe- 
ramente raccontare narrare le cofepajfate, & remote dalla notitia , & 

dalla memoria degli buomini. il che non può far il poeta tragico , non gli ap- 
partenendo l'inuocare, & il domandar ai u 0 . Hò voluto rifetir q rafia opi- 
nion di coloro, accioche pojja ciafcbedun confiderare,fe coti fatta inuocatio 
nc fia la cagione della lunghetta dtll epica narrationc-,ofe piu toftofi debba 
credere, che per ejfer così fatto modo di narrare, proprio detl'epopeia, & po 
fio nelle vi fiere della fuadiffinitionc,non dependa da vua co fa cfirinfica , co- 
me è l' inuocatione -,m a più lofio per il contrario le fia fiata conceduta linuo - 
catione , come cofia, che fi ben pare , che rechi modesta, & credibilità ; pof- 
Ja quella nondimeno fiar fin^ejfa, come in alcuni epici poemi iìà. dimanie- 
rache più toHo fi può direbbe la lu ghetta di tal poema habbia dato acca - 
fion d imtocare ; chcl inuocatione fia pun 0 cagion di quella . Olirà che non 
fimprt fi Juol fare t al inuocatione alle Al ufi, 0 ad altroT^ume diurno , ma 
affai à per fona bumana, come à dire, d qualche Trincipe, & alle volte 

all amata Donna come fra piu ejjempi,cbe fi potrebber addurre , vediamo 
Virgilio nella fua Ceorgica, vediam l’^iriofio , ottimo poeta dei tempi no - 
ftri,cbe da Hippolito da Ejle fiuo fignore, domanda aiuto , & fauore nel prin 
cipio del vaghiJfimo,& btUiJJimofuo poema. quantunque incosì fatte inuo- 
cationi , voglin mofirarper adulatane li poeti , che in quelle t ai perfine fi 
truoui participation di diuinitd, donde ne pojja venir loro parimente diurno 
aiuto .Ma che fia ilvero, che l inuocation delle Mufe ,0 d altri in luogo d'ef- 
fe,nonfia ejfentiale all'epopeia,nè laveracaufa, che in c(fa fi poffin narra- 
re le cofepajfate di molti anni;à queSlo fi può vedere, che dato bene, che co- 
sì fatta inuocatione fcufajfe il poeta , quando in pcrjonafuapropria narra , 
quafi che pieno diqueldiuin furore ; nientedimanco non lo può già ficufare , 
quando le altre perfone à narrar induce, & à raccontar ancor ej] e le cofe paf 
fate di molti anni;nelle cui per Jone non è verifimile,cbc habbia à pajfar quel 
fauore diurno ,non l’hauendo effe imocato. 
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La particella centes. trigesima. 



Vanto alla mi fura poi del verfo, refpcricmia ftefl'ahà 
fatto conofcer,che quadri,& conuenga il verfo heroico al- 

l‘Epopeia.po(ciache fein alcraqual fi voglia forte di verfo, 

ò'in molte ancor forti infieine, (ara chi così fatta imitation narrati- 
ua faccia;riufciràlacofapoco conueneuole, &fuora del fuodeco- 
ro.Conctofiacofache fra tutte le manieredi verfi , l'heroico fia ftabi- 
lìsfimo,& gonfiatisfimofopra gli altri; & per confeguente commo- 
di sfimamente dà egli ricetto alla diuerfità delle lingue, & alle meta- 
forc,per auanzar d’altezza l’imitation,che fifa per via di narratone, 
tutte le akre.doue che il iambico verfo , & il tetrametro (onaccom- 
modati,& atti al mouimento; l’vnoàquel della faltationc;& l’altro 
à qnello, che accafca nel conuerfar, che tra le perfoneiì fa tutto il 
giorno . 


Annotationi nella Particella Centefima trigefima . 


S I dee grandemente notare, non effer, per quel, che dice Arifio tele, vero 
(fucilo, che ioho fentito dir à molti ; licjuali parlando delle qualità dei 
verfi, fon di parerebbe nell accommodare più vna forte, eh' vii altra di verfi 
à quefla, o à quella forte , & fpctie di poefta ,fi debba tenere l'occhio princi- 
palmente alla natura del verfo , & vedere qual maniera le shabbia per ra- 
gione d'attribuire A che io non hò mai adher ito, affermando tal co fa depen- 
der principalmente dalle bengiuditiofe orecchie, & confeguentemente dal - 
i’vfo dei buon poeti,cb à quelle han tenuto l'animo. La qual cofacbiaramcn 
te conferma in quello luogo A rifiotele dicendo, che dalla (pericntia,cioè dal 
fcnfoftcffofù trouatofrà tutti li verfi coueneuole l'effametro all heroico poe 
ma, fi come il iambico al poema tragico .& il fintile fi dee giudicare degli al 
tri verfi, rifpett o à gli altri poemi ancora . Et fe ben fi veggono fpefie volte ef 
fer nei lorgiuditù diuerfe le orecchie ,non falò della moltitudine, imperita, 
ma ancor di quelli, che fan profeffìon di lettere, & fpetialment e di poefia\non 
dimeno radevolte accade che ilgiuditio , che nafeedai piu di coloro,che im 
periti non fono, non fia approuato per miglior e, & che col tempo non preua 
glia . Onde vedendo noi oggi . che nella lingua noslr a , quantunque all epico 
poema habbianhuomini dotti, & buon poeti, tentato di u are, ditti la terga 
rima, come fece Dante, & altri il verfo vndenario fciolto, nondimeno hà pre 
ualfo, per quel, che fi vede, rottauarima.& nonvedendofi , per quel, che fi 
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può vedere, potente ragione,al parer mio, per che quello fia; parendo in pri- 
mo affetto, ch'il verfo fciolto duucfj'e quadrar à tal poema multo ; non fi può 
quella commune accettai ione ad altra cagione attribuir e, eh' al giudit io del 
l'orechie della maggior parte degli huomini dotti . 

Muouon alcuni fpjfitori in lingua nojìra in queflo luogo vn dubio , & per 
parer loro molto difficile, lo lafciano infoiato . cr è , eh' offendo il verfo beffa- 
rne tro,non drammatico, ma epico, come dice A rifìotele, non fan veder e, on- 
de fi a, che H omero fa lodato d hauercon quefìo fot verlo,compoflo tutto l'vn 
fuo poema,& l'altro ; inducendo nondimeno ffieffe volte perfine frà di lorpar 
lauti ; & per confeguentc drammatico egli in tal introduttione effer.do . 

lo in vero hò prefi marauiglia di tal dubitatane; ma molto più, che per 
difficile fia rejiata feti? a di fcioglimento; parendo à me tal co fa , non filo non 
difficile, ma non dubitabile. Terciocbe quando Homero , 0 altro epico poeta , 
vejlendofi l'altrui per fona imita, non i fatti, ma le parole di quefte, ò di quel 
le perfine, inducendole à parlare, cioè parlando efjò in perfona loro ; non fin 
introdotte da lui in modo di drammatico p orlar e, & d inter lo cut ione , coni 
auuienc nelle Egloghe ;ma tra i parlar dell vna , & il parlar dell’altra ,fi 
fcuopre fimpre il poet a, & interpone qualche parola in fua perfino propria ; 
com ò dir, così diffe il tale; & finito, che gli hebbe,così gli riffiofe il tale, ò al- 
tre parole fimili . dim anier ache non fi dee Rimare, interlocutorio , & pro- 
prio drammatico quel parlare ; ma fi dee prendere, come co fa detta , & re- 
ferita dal poeta; ilqual non filo narra gli altrui fatti, ma le parole parimen 
te altrui. 


LA PARTICELLA CENTES. TRIGESIMAPRIMA. 

A molto più ancora fuor di ragione, & di quel, chequa-- 
dri,farebbe,s’alcuno mefcolatamente delle dette forti di 
verfi nel luo poema fi fcruifle , come feceCheremone. Et 
per quello nellun e (lato, che lunga compoficione, & con 
nettimenro di cofehabbia in altro verlo fatto, che nell’heroico; ba- 
ttendo à quello poema la della natura , come detto hauiamo , frà le 
maniere dei verfi, queda.comeche molto conuenga,afl'egnato & Ho 
mero,ficomein molte altre cofe è degno di fomma Iodo,così è ancor 
in quellOjChe lol’egli frà gli altri poeti, fà molto bene, ciò che conuen 
gafareàvntal poeta. Et quedoe,checonuien , ch’il poeta pochisfi- 
mo dica nella propria perfona fua, non eflendo così vero imitatore, 
mentre ch’egli fàquedo.Gli altri poeti adunqueeglino desìi in per- 
fona loro per tutto ! poema fe intromettono, & poche cofe intera- 
mente* 
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mente imitano, & rare volte, douc che Homero, comeprimaqualche 
cofa di fuo, per modo quali di proemio, & dintroduttion’hà detto; 
fubito inducendo òhuomo,òdonna, òaltraqualitàdi perfone, fi 
conofcer le nature, & li coftumi di quelle; & niente in fom ma addu- 
ce, che còftume non vi fi conofca. 

. Annotatjoni nella particella Centefima trigefimaprima. 

F A di meflieri grandemente d'auucrtire t che dicendo Arifìotcl, chef- 
epico poeta dee, manco, eh' ei può parlar' in fua ptrfona propria:pofcia 
che mentre ch'egli fà queHo,fi parte dall' imitat ione, & per confègucntc non 
fà il vero vjfit io fuo , che confile nell imitare ; non sbà da intender ejucfìo in 
ogni parlar e y ch il poeta faccia non (fogliato della fua per fona, ma follmente 
quando lofi inperfona propria, (fogliato nondimeno della perfona del poeta» 
Imperocbein tre modi puòaccafcare , che ncU’cpopciailpoeta parli.l'vn è 
quando egli fi vejlc della perfona di chiunque fi a ; & imitando con le parole 
le parole di quella, in perfona dejfa par la;cotne(per ejfempio) quando Virgi 
Ho in perfona d' Enea, di Bidone, di Latino fo d'altra introdotta perfona par- 
la. V n altro modo è quando egli con le parole imitando, non le parole , ma le 
qofe,o veri fatti, in propria perfona , come poeta , narra li detti fatti , & le 
dette cofe:come(per effempio)fa Virgilio, quando narra la tempefta mariti 
ma, che nelpartir'Enea di Sicilia , fojferfer te fue naui ; il difccndimento fuo 
nefi inferno-fa battaglia di lui con Turno;& tutto quello(jnfomma)che Ver 
gilio in fua perfona come poeta imitando narra . Vn altro finalmente modo 
farà poi, quando il poetafpogliandofi l habito di poeta, non come narratore , 
ma come giudicatore, & flimator delle cofe narrate, & comc(infomma)in • 
tereffato par la.com' à dir(per effempiofimuocando, proponendo efclamado , 
configliando, proferendo qualche fententia fopra le cofe dette, infeudo qual 
che cor rolar io fi lm mana miferia deplorandola fortuna deteflando, qualche 
virtù fecondo l occafion lodando, o altra (infiamma} cofa facendo , non come 
poeta, ma come egli fteffo, dell habito della poefia ]fogliato;non come imita- 
tore, ma come giudi catare, ilgftuditio,& il concetto fuo interponendo. Qua 
do dunque Ariflotel dice , che l'epico poeta pocbiffmo , & di rado dee par- 
lare in fua perfona propri a; fi hdda intendere del parlare, che egli fi (foglia- 
to della perfona del poeta ; & non di quel , che ei fa imitando con parole , 

0 parole,! cofe. Et chefiail vero rende Ariflotel per ragion di queflo, che 
in far tal cofa non intcruiene imitat ione . il che non fi può dire del narra- 
re , che il poeta fà mantenendo la perfona fua fiotto Ih abito del poeta: 
fofciachc quando in qucfla gui fa narra, non fi può dubitare, che egli non imi 
tiinon effondo minor imitatane fatta con parole quella, che fi fàdei fatti, 

Bb che 
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xhe quella, che fi fà delle par ole;anrj tanto maggiore guanto più fon impor- 
tanti quelli , che quefte non fono , & più difficili ancor' ad imitare . peroche 
ahi fard quello, che dica non cjfer imitatane nella defcrittione,che fà vn poe - 
tad'vnatcmpefta,d'vnagioflra, d'vn fatto d'arme, dvn’affcdjo, dvna 
fpugnation di Città, d'vna pompa funerale , dellaltion d'vn magnanimo , 
d'vn forte, d'vn paurofo , dvn iracondo* & fintili* ancorché il poeta in 
propria per fona , come poeta narri, certamente nejfuno , che punto tenga 
dibuongiuditio. Di quel parlar adunque , che fuol fare il poeta alle volte 
conintcrpofitiondellafuaperfona , fogliata delle vejli del poeta , fi hà da 
intendere il precetto , che qui pone jinjlotele . & in vero non [en^a ragio- 
ne ; non parendo ben fatto, che il poeta , toltofilhabitudelpoeta,fifcuo- 
pra , come inter rjjato , & adherente più ad vn fatto , che ad vn altro , <jr. 
più ad vna per fona , che ad vn altra , in quel , che narra ;& per conferen- 
te deroghi , & nuochi in q ut jl agui fa alla credibilità , gr alla fede di quei 
che ei dice . Oltra che in tal guifa vieti à moflrar fuperbia in attribuire àfo 
quello chehà da ejfer liberamente dei Lettori , & degli afcoltatori: cioè il 
difeorrere , il giudicare , il lodare , il biafmare , o altra cofa fare > che ap- 
partenga à coloro , che leggono : douendo il poeta apparir , come neutrale , 
& lafciar libero ilgiuditio à gli altri foprale coje, che egli imitando nar- 
ra . 7ipn imita dunque il poeta , & per confeguente non è poeta , mentre 
eh' et par la, non come poeta , ma come giudicante , conftgliante , & fimi li 
C*r per queflo di rado lo debbefare > & congrande aunertentia di dimoflrari 
manco eh' èi può , arrogantia in volerft vfurpar l'vffitio degli afcoltatori .< 
conciofiacofache l’Epopeia non habbia , come la tragedia il ( boro , al qua* 
le appartenga di far' alle volte cotal'vffitio; come ben c'infegna, & ci au< 
uertifee Horatio . 


LA PARTICELLA CENTES. TRIGES. SECONDA'. 



> O n v i e n dunque alla tragediail far nafeerammiratione; 
mamoltopiiì,datalaproportione[deiraltrequalità]fi può 
far ciò nell'epopeia. Onde può masfimamentegenerarfida 
eltalamarauiglia,pernon vederfiquiui le perfone nell'atto fteflò del 
le Ior’attioni.Etperqueftofe fi vedeflè nella Scena indurre quel per- 
feguitamento, & incalciamentó d’Hetcore, facilmente ridicolo ap- 1 
parirebbe, in vederfiquiui gli altri lenzaincalciare, immobili , & 
fermi ftare ; St lui comandar lor con cenni, che non fi muoinno. 
doue che nel poema heroico cotal cofa rimane afeofa . N è è dubio , 
che le cofc » che recati marauiglia , non recchino diletto parimene 
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_te. di che ci fiàfegno, che tutti quelli, che qualche fattoci vengono 
à raccontare, cctcan d'amplificar la cola; come che per quello deb- 
bin’eller piùgratioiamente vditi. 

Annotationi nella Particella Centefimatrigefimafeconda. 

C Hiariffma cofa è, che dalle cofe ammirande ,& dall' ammiration , che 
le recano,nafca diletto nellbuomo :& ciò pone jiriflot elvella Reto- 
rica frà le cofe fommament e gioconde . Onde conuenendo alla poefia il dilet- 
tare ,per poter col mego del diletto più facilmente giovar e, com altra volta 
di fopra fi è dichiaratole fegue , che quando li poeti poffon commodamente 
far nafcer'ammiratione , &jlupore,fi dtbbiarì ingegnar di farlo. Et perche la 
maraviglia fuole fpetialmcntenafccrc dall' efW ordinaria novità delle cofc^ 
quando pare, che auan^ino invn certo modo l ordinaria for^a della natura , 
& l'vfo ordinario, & confueto delle cofe ;di quii, che nell epoptia più facil- 
mente truoua luogo l’ammirando', & i ammiratone, che non fà nella trage- 
dia . percioche e fendo ilfenfo della vifla tanto più potente à recar la verità 
degli oggetti fuoi dinanzi all intelletto per il me\o della fantafia , che non i 
la lingua in narrargli ; quanto più efficaci fono àfaxft conofcer le cofe, che fon 
prefenti, come fon quelle, che fi veggono-, che non fon le affent i,& lontane ,co- 
me fon quelle che sodon narrare , & re ferire ; ne fegue da quefto, che do- 
vendoli la tragedia ,& leattioni ,cbe in quella s imitano, mofirarprefen* 
ti agli occhi) degli Spettatori in Scena ; molto più difficile le farà à recar cofe 
ammirande in luogo, doue per effer prefenti, poffafacilmente effer cono fiu- 
ta la caufa della nouità,& dell' impofibilità; che ammirande lefà parerebbe 
nonauuieneall'epopeia. pofciache non vedendofi prefenti le cofe > che ella 
narra; agevolmente non s'auuer tendo , fi renderà credibile la novità , & 
fimpoffibilità di quelle .11 che Urifiotcle con l'effempio della perfezione , 
&incalciamentod'Hettorc , chiaramente ci fà vedere . T^el qual'ejfem - 
pio ,ointcndafi , cheHettor fuffeilperfeguitato , & l'incalciato , & Jl- 
r bilie il perfecutore ; o verfuffe Hettor quello , che perfeguitaffe , & incal- 
ci affé , come à dir, i Greci , come pare , che la forga delle parole d\Ari- 
flotel dimostri , in nominarlo con quel relativo , dicendo ,ò , che à 
qualche cofa detta fuolfcmprc riferir fi , nè nominato è fiato .Achille , ma 
jbl'Heitorc ; & confegventemcnteà cofa non prima nominata , non par , 
che Ci po/fa riferire ; qual fi voglia ( dico ) che s'intenda eff er il perfecuto- 
re, alla for-^a dell e/fempio, poco importa . Trcndiam dunque l effempio , 
cornei e Hettorefuffe quello, che incalcìaffe ,& perfeguitaffe i Greci ver ■- 
fole navi loro; certa cofa è ,chehauendo molto dell'ammirando , che vri- 
buomofolo fuffe baflante à far fuggir tanta gente , & che egli, non voleri- 
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do in ciò aiuto da quei Troiani , eh' crono v fi iti fico, comandale lor con cen- 
ni, mentre che egli incalciaua i Greci , che eglino fi fleffer da banda , &■ non 
gli deffer aiuto alcuno ; cìr effi per obbedirlo fle/fir dattorno fermi ; bauendo 
( dico ) tjucfla cofa molto dell' ammirando , & dell'incredibile ; s ella sin - 
troducejfi in Scena, potrebbe dinenire , non filo non credibile , ma ridico- 
la ; per non poterfi afionder’à gli occhi] degli Spettatori vn non so (he di non 
* "ver ifimile , che moSlrer ebbe quell' incalciar , che facc/fe Hettore , & quel 
fuggire , cbefacejfir i Greci , & quello flar dei T roiani , quafiin corona in- 
torno fin^a punto muouerfi. Doue che effóndo vna così fatta fattione,& vn 
così fatto incredibil auuenimcnto , narrato da vn epico poeta ; ageuol cofa 
fia, che per offerir/} à chi ode , 0 legge , come cofa aff'ente ; fuffe accettato per 
credibile , & che per la nouità d effb, ammiratane , c 'T configuentemen - 
te diletto partorì ffc. 

. p^onpoffb fenon marauigliarmi della fpofitione , che fanno alcuni fpofito- 
ri in lingua noflra fipra quello, eh' \A riflotel dice dell’ apparir ridicola in S ce- 
na la perficutiond Hettore . conciofiache effi vaglino , cb'jlriflotelvolcjfe 
intendere, che fi in Scena fuffe introdotto jl cbitle, che feguiffe Hettore , & 
accennafie ài fuoi,che non fi mourfferper dargli aiutofil veder quello cferci 
toftar fermo, recherebbe agli Spettatori tanto diletto , che gli moucrebbe à 
ri/o, nato, non da derilione, ma dal piacerebbe guftercbbcro.Et per queflo dir 
cono, che ancor donerebbe muouer tal cofa à rifo nella narratio dell epopeia . 
il che non fa per non effer cofa da muouer ri fi . Quefla fio fin ione, primamen- 
te non ifirime il vero fin fi di quel renderfi quellaperficution ridicola : ve- 
dendo/} chiaramente, cb'jiriflotele vuol intender, non rifo di diletto, ma ri 
fi di dcrifione . Dipoi con quefla fiofitione non verrebbe ad bauer l’cfftmpio 
d jLrifloteleforxa alcuna à moSlrar , che l'ammirai ione , & lo ftupore, più 
facilmente po/fa bauer luogo nell' epopeia, che nella tragcdia\anyjfi verreb- 
be à moflrar quafì il contrario, fi quella pcrficutione nella Scena dilettaffe , 

C tr nell'epico poema diletto non porgeffe . 

S ori alcuni, eh' altrimenti s’ingegnan d'accommodar quell' effempio d'afri 
flotelc, dicendo, cb'in Scena non potrebbe paffarafeoSìa la gente Troiana, che 
per il comandamento d' Hettore con cenno fattolc.fi ftejfe quitti ferma ,/en- 
K. a punto muouerfi : la cui prefentia verrebbe à leuar buona parte dell' ardir 
dei Greci; <&• per configuente potrebbe Slimar fi , che queSlo aggiugneffe ar- 
dire ad Hettore;ondc diueniff'e minore la gloria fua doue che nell’ epico poe- 
ma fi può tacer la prefentia di quei Troiani ; & per configuente fi rieri ad 
ingrandir la gloria d' Hettore, & à renderfi ammirando tato valore, & tan 
to ardire ; quanto il mettere egli filo in fuga i Greci , fà concepir di lui . la 
qual' ammiratane non potrebbe per la ragion detta bauer luogo nella trage- 
iia in Scena • 
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LA PARTICELLA CENTES. TRIGESIMA TERZA. 

■to^B^CPjT hà masfimaméteHomeroinfegnato àgli altri in qual 
maniera fi habbia da dire,& da vlar’il falio:& tal manie- 
#1 ranonèaltro,cheparalogilmo,[òvogliam dire, fallace 

fillogilmo] . conciofiacofachegli huomini commune- 
men te fi credino,che quando elfendo.ò fatta efiendo quella co fa , ne 
fegue,che fatta fia quefl’altra;debbi parimente feguire, che fequefta 
pofìeriorchà luogo, habbia ancor luogo, & fia fatta quella prima, 
ma cotal credenza e' falla; & pcrconfegucntevien [per tal modo di 
arguire] à potere efler quella prima cofa [antecedente] falfa; per non 
eflèr neceflario,ch’elfendo quella vlttma cofa [confeguente] in elVere; 
fia,ò fatta fia parimente quella prima,* fe già arguendo non vili ag- 
giugne,chequefto ancor ne fegua. Quando adunque vcggiamo,che 
quella cofa[confeguente] fia vera.fipcnfa l’intelletto nollro fallace- 
mente fiIlogizando,che fia ancor vera quella precedente . 

Annotationi nella Particella Ccntefima trigefimaterza . 

I L fentimento diqucjla particella è chiariamo ; ma la tejlura delle pa- 
role non è ben chiara. Quanto al fcntimento,v olendo Arinotele in fo- 
gnar, com habbia il poeta à formare , & à proporre in modo il falfo,che pof- 
fa parer vero;ajfegna la cau(a,onde nafea , che gli Spettatori accettino ffcjfo 
ilfalfo,cir divenga lor credibile, come fefuffe vero. & afferma non d altron- 
de nafeer queflo,che da vn paralogifmo,o ver fallace fillogifmo, che fanno nei 
lor animigli Spettatori, o ver gli afcoltatori,in concluder, che vna cofa fe- 
gua da vn altra donde feguir non debba. & è quefla fallacia quella , ch'^dri- 
ftotel nella Topica domanda,dal confeguente , fondata principalmente nella 
conner [ione, della propofitione vniuerfale affermativa in fe mede firn a. come 
{ per cjf :mpio ) perche ogni infermo fuole per il più ejfer pallido, potrà parer' 
ad alcuno , in vedere vn pallido , che egli fianeceff ariamente infermo;riuol 
gendo in fe tteffa quefla propofitionevniuerfaC affermativa , ogni infermo è 
pallido , come adire , ogni pallido è infermo , che eia fua conuerfa. pari- 
mente perche vedendo alcuno , effer vero , che ogni huomo fia animale , po- 
trà convertendo in fcfleff a quefla propofitione , penfire , che ogni animai fia 
huomotcofe tutte piene difalfità; pofciache tal conuerfione , & rivolgimen- 
to in così fatte propofitioni vniuerfali affermatine , nonhà vniuerfilmentc 
luogo. Inqfìa fir.e adùque di couerfione è fondato quelfalfo modo d'argome 
tare,qnàdo nell argomento, et fillogifmo còditionale, vogliamo ,che dalleffir 
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del confeguente , fegua Veffer dell'antecedente ; fi come per il contrario dati 
’tffer di quefio,fegue teffir di quello, come vedendo(per effimpio) noi , che fe 
gli i vero qflo antecedente, che il tale babbiafebre, fard vero parimente que 
fio còfeguente, che egli fia infirmo; potiam forfè pcnfare,t he fi glii vero que- 
fto confeguente, eh' egli fia infermo; fia ancor vero quello antecedente , che 
egli babbiafebre: ilche nondimeno non neceff ariamente ne feguc,potindo cf- 
fcr alcuno infirmo, & nonhauer fibre . Mcdefimamcnte vedendo noi , che 
fe ildetto confeguente èfalfo,ciocche iltalfu infermo; faràfalfo parimen- 
te quello antecedente, cioè che egli babbiafebre ; potrem forfè penfare,cbe fi 
gli è fai fo quello antecedente, cioè che il tale habbia fibre, fi a ancor falfo quel 
confeguente, ebe egli fia infermo . ilebe nondimeno non di neccjfità ne figue , 
potendo alcuno nonhauer fibre, & ejfir infirmo. 

Dalla verità dunque dello antecedente figue di neceffità la verità del con 
feguente;ma non dallaverità di que fio , figue laverità di quello & per il 
contrario dalla falfitàdel confeguente fegue la falfità dello antecedente; ma 
non già dalla falfità di quefio figue la falfità di quello. H or perche la molti* 
t udine, che per la maggior parte è imperita, non sà così ben difiinguere li con 
feguenti della verità, & della falfità delle cofe ;fj>ejje volte rimane invilup- 
pata in quefia fallacia di confeguente; & fà par alogi fino da fe fleffa , facen- 
do figuir l'antecedente dal confeguente , come bauiam detto . Quello è dun- 
que il pentimento di jlrifiotele in quefia particella. Quanto poi aliai efiurà 
delle parole, in due modi fi po/fono ordinare, & dichiarare. Ivn modo ho fe- 
guito per lungo tempo; l'altro ho vltimamente eletto; & ammcnducgli vo 
glio porre , accioche ciafcuno pojfa appigliaci a qual più gli aggrada . Et 
per difendere, & aprir meglio cotaltefiura di parole , non bòfaputo trovar 
miglior e firada, che in par affidar le . Così dunque fi pofi'on ridurre in para- 
fi afe nel primo modo . Ha maffimamente H omero infignato agli altri in 
qual maniera fi habbia da dire , dr da vfar il falfo .&tal maniera non è al- 
troché par alogi fino fatto per fallacia di confeguente . percioche glihuomini 
perla maggior parte imperiti, quando veggono, che (fendo vera quella co fa, 
come ani ecedentejia parimente vera quefi' altra, come confeguente, fi cre- 
dono all incontra , efie effendo vera quefia pufieriore,cioè quefia configuen - 
te, fia vera etiamdio quella prima, cioè quella antecedente. & ficredon pa- 
rimente, che quefia,cioè confeguente fia fai fa, per efferfalfa qlla pi ima, cioè 
quella antecedente Ma no è quefia lor credenza ver a, cioè eh effendo , o l' an- 
tecedete fai fio, o il còfeguente vero, s habbia d'aggiugnere , che l'antecedete 
fia vero,o il còfeguente falfo. Onde gli buomini quando veggon il confeguen- 
te vero.fi penfancó ingàueuol filhgi fino, che fia quella prima co fa, cioè quel 
t antecedente , parimente vera . Ma nel fecondo modo , à cui al prefinte ad - 
kerifio , fi poffou le medefime parole ridurre in parafrafe in quefia guifa* 
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I ìimafpmamente Homero impegnato àgli altri in qual maniera pbab- 
bia da dire,o da rfare il falp> . & tal maniera non è altro , che par alogi fino 
fat to per fallacia di confeguente. pcrciochegli huomini per la maggior par- 
te imperiti, quando reggono, che effendo rera quella co fa come antecedente, 
fta parimente rera queft. altra, come confeguintc,p credon all incontra, che 
effendo rera qucjla pojieriorc,cioè quefla confeguente, fra ancor rera quel- 
la pìipia,cioè quella antecedente. Ma quella credenza èfalja , micosi fatto 
confeguimento fegue &pcr qflo è fai forche quella co] a prima, o rer anice e 
dente, fiartra.Maaccioche il confeguimento fegua,& l'argomento ragli a, 
bi fogna ag liugner ni, eh' eflendo rera quefla coja , cioè effendo "Pero ilconft- 
gutnte.fia rera ancor quella,cioè l antecedente :ilcbe fr à i tei minitràdi lo- 
ro conuertibili adiuicne.magli huomini fem^altro aggiugnerui , come reg- 
gono,cbepa rera quefla cofa pofteriore,cioè qucflo confeguente ffi credon con 
inganneuol pUogifmo,che quella prima cofa, cioè quell’ antecedent epa pari- 
mente rera:& in talguifa fi bcuono ilfalfo per il rcro. 


LA PARTICELLA CENTES. TR1GESIMAQVARTA. 

«««ss* I debbono appreflo di quello piùtollo eleggerle cofe im- 
posfibili,& nódimcn credibili, •chcleposfibili,&incredibili» 
& oltra c, ° n ° conu i cnc «mettere, & cópor le fauole di par 
t^chtCpoco verifimilt,&] fuor di ragione,appaiano;anzi gràdeméte 
procurar fi dee, che cofa nòvi fi vegga, che non habbia del ragione- 
uole . & quando pur vi s’habbia da trouare , fia altnen ciò fuor della 
llelfafauola.come(perefl'empio)fuor di ragion appareilnon haue- 
re hauto notitia Edipo di come fufle accalcata la morte di Laio •ma 
ciò non occorre détro al corpo della ftefl'a fauola: come gli occorre 
dentro à quello dell’Elettra, ilraguaglio, chedieder queinuntijdi 
quanto era occorlo nei giuochi Pithij :ò ver nella tragedia dei Mifi, 
colui, che lenza mai far parola, da Tegea in Mifia peruenne. 

Annotationi nella Particella Centefima trigelìmaquarta. 


T X ^tfla particella p rede chiaro jton effer jlriflotelica l'opinion dico 
1 loro , com’bò di fopra in altro luogo detto;liquali rogliono,ch'ilfalfopa 
la materia della poepa: affermando tffo ^rifletei in questo luogo douereil 
poeta hauer così dinanzi àgli occhi] il credibile, & il reripmile,cbe piu lo- 
fio bd da dir ma cofa impoffibile , & credibile, chema quanto proglia 
p off bile, & non credibile.dimanieracbe t' effer la cofa o poffibile , o non pofi 
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/7t;7f , o vera,o / 'alfa » èco/à accidentale alla materia della poefia , fecondo 
che per accidente accafca,che fi congiunga col credibile . 7ÌJ shà da mora - 
uigliar' alcuno , ch'il poffibilc fia co fa diuerfa dal credibile , nafcendo ejfi da 
diuerfi fonti, conciofiacbe la credibilità deriui da ma conuenientia , per la- 
cuale po/fa alcun crederebbe doucjfe condurfi ad effetto la cofa,cbe fi crede • 
doue che la poffibilità nafee dal potere l'effetto non trouar impedimento nel- 
l vfeir dalla pote/itia fua,& dalla caufa fua. la notitia dei quali impedimen 
ti, perche nella moltitudine , <Ù‘ nel più degli b uomini fpefiè volte non firi- 
truoua;viene à parer loro (peffo la co fa pojjibile,non credibile, ancoraché ne 
ceffariafuffe come farebbe ( per ejfempio) ch’il Sole fia molto maggior della 
terra; & chegentc fi tritoni nell'oppoiìo bemifperio alno£lro,cbc tenga voi- 
te le piante dei piedifin contea alle piante dei piedi noftri ; & altre cosi fat- 
te verità, dagli imperiti con difficultdxredute. , 



la particella centes. triges. quinta. 

A onde l’allegar per difenderfi,& per ifcufarfi,che fe ciò nò 
H facefl'e, tutta la lauda anderebbe à terra ; è cofa degna di 
rifo . conciofìachebilogni dal principio guardarli di non 
ordire,# compor così fattafauola . ma feponendouifi poi qualche 
cofa , che in fe habbia del non ragioneuole,fi adornerà,# fi tratterà, 
in maniera, ch'ella apparir porta ragioneuole; potrà in tal cafo tra* 
uarui luogo . Impercioche quelle cofe,che nelfOdiifea fon veramen 
tepocoverifimili,& ragioneuoli; cioè quelle, ches’adducon’intorno 
al lafciamento>& abbandonamelo , che fù fatto d’ Vlilìe in quel lit- 
to;fe da qualche altro imperito,&inetto poeta, fulfero fiate dette , a- 
•pertamente intollerabili apparirebbero.doue che con altri ornarne 
ti,& perfettioni,facédo fparir’Homero l’imperfetto loro, vie a recar 
condimento,# fapore à ciò, che vi fia d’inconueniente, & d’aflordo. 

Ànnotationi nella Particella Centefimatrigefimaquinta. 

N O n è al mondo la più inetta , & meno accettabile feufa degli erro- 
ri, che fi fanno , in qualche opera, o in quàlch'imprefa , che I huomo 
non necefsitat o,ma di fua libera volontà prende à fare; che gli è la feufa d' al 
legare, che fe tal'errorefifuffe fchiuato, non harebbe potuto ftarin piedi lo - 
pera.la qual’ifcufa ho io fpejfe volte fentita in bocca di molti, li quali e/fendo 
lormofìrato qualcb'errore,chc fi contenga in qualche lor. Sonetto, ò ora t io- 
ne, o commedia, o dialogo, o altra così fatta compofitione ; non hanno faputo 
i A. r .Si per 
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perifcurarfi altro dire , fe non che fegli haueffcr voluto /chinar quelle cofe , 
nelle quaifonriprefi ;nonharcbbc potuto quella opra fuggire di non cadere 
àterraùnetifsimarijpotta, & fciocca difefa in vero,comehògià detto. & fe 
quefiacotal'inettia intutte te cofe , che non indulto , oda grande vtilità, 
o danecefsità, prende à fare thuomo , fi truoua ; molto maggiormente fi 
truoua,& auniene in quelle cofe , che per dilettar altrui fi foglion fare ; co- 
me auuienin molte f alighe , che fcriuendo o in profa ,o inverfo , fenica al ■ 
traedgion fi fanno . J. colui dunque , che riprefo di hauere in vna fua 
compofitionc ; cornea dire, in vnfuo Sonetto ,o invna fua Cannone , fat- 
to qualche non per donabil' errore , dice/fe , che altrimenti non harebbe fapit- 
to ,0 potuto quella cofa tener’ in piedi; neffuna miglior rijpotta fi potrebbe 
fare , ch'in dirgli ; haueffìla tu lafciata cadere in terra ; chi t'hà sformato à 
far la? non fi poteua egli far ferrga t ffathai tu da prender' à far quello , che fa- 
re,o mandare àfinnon fai?& altre così fatte riff otte alle quali è fimil quel- 
la, chdfà friflotel'ìn quefta particella , à quei poeti, ch'altro non addu- 
ceuanopdrlfcìtfad'vrierrorcommeffo in qualche fauota loro , o Epica , o 
tragica; fe non che col toglier via quell' errore , fi torrebbe via quella fa- 
uola . rijponde lor dunque frittotele , che da principio doueuan vedere di 
non\prendere à comporre , & à trattar fauola , che di tal’ errore bi fogno ha - 
ueffe per fiafin piedi . 


LA PARTICELLA CENTES. TRIG ESI MA SESTA. 


Vanto alla locutton poi, in quelleparci, fa principalmen- 
te di meftieri di porre ftudio, & fatiga in erta, le quali più 

otiofefonoj&chenécofhimarefonojnèfentétiofe.pofcia- 

chc dall'altra parte la locution troppo lucida, & troppo chiara,offtt- 
fca col Tuo fplendoreli cortami , & le fententie. 



Annotationi nella Particella Centelìmacrigefimarerta. 


G l a di fopra fi è veduto effefvffitio dei coflumi , che fon vna delle par 
ti qualitatiue,cosìdell'epopeia, come della tragedia,? aprire, & da- 
re inlit io di qualche elei t ione in feguire ,o in fchiuar qualche cofa;& vf- 
fìtio della fent enfia, che è vna altra parte loro , effere ,il prouarc ,il con- 
futare , il diffinire,il muouere affetti , & altri fimili operationi , che al fuo 
luogo raccontate fi fon di fopra . affido poi della locutione , che è pur ancor' 
effa vn altra parte , shà da dir ,che fi al'e ffer'inttr omento à i coflumi, & 
alla fent enfia , di poter far ptr il me?od'c{fa -, li già nominati vffìtij loro . 


394 Annotationi 

La onde perche {animo noftro perfua natura non può porrc,& applicar t a* 
tutela della Jua apprenfione , er della fua intentione àpiùcofe infume- 
mente,<jrin vno ttc/fo tempo ;di qui è, che per c/fere gli ornamenti^ le jigu 
re , & li lumi della locutione , atti molto per lor natura ad attrarre con lo 
fplendor loro l'auuert enfia, & la intentione, & attcntiondell’huomo ifàdi 
metti eri, che quando la locution conterrà co/lumi, o fententia, fe vorremo , 
che à tai due cofe fiian intentigli animi degli afcoltatori;procuriamo,chc la 
locution corra pura, & /empiite nell e/) ex fuo, fen\a riempirla di molto e/- 
qui/iti ornamentilo di troppo jplcndidi lumi,accioche quefta luce non diuer- 
ti/Jegli animi dai coftumi & dalla fent enf ia, ch'ella contenere fi come per 
il contrario quando non contenendo ella ni fonasti l'altra di quette cofe: & 
per confluente priuatrouandofi di cofe di momento , & di /entimemi im- 
portanti , & graui,vicnad c/fer quafiycom’otiofa , & priua di fiacco ; in tal 
c afo fà di bi fogno d' aiutarla, & di fomentarla con l’elegantia , con le figure, 
& con quegli ornamenti ( infomma ) (jr lumi, che le conuenghino . ac ciò che 
priua in vn tempo di fenttmentigraui , ( cioi degli effetti dell altre parti ) , 
& d ogni ornamento fuo ,nonretta/fc totalmente dijjnezzabilc , & come 
cofa inutile. 


la particella centes. triges. settima. 



Elle obbiettroni hora , & dei difcioglimenti d’effe , da 
quanti,& da quai luoghi, & principij nafehino ; per que- 
lto dj(corfo,chequi hor faremo, potrà facilmente render 
fi manifeffo.impercioche eilèndo il poeta imitatore,!! co 
meéancor’iIPittore,&qual fi voglia altro efprefl'ordi figure, & d im 
magini,-é neceflàrio,che vna co fa di tre, che (on’in numero, egli imiti 
Tempre, cioè ò quali fono fiate le cofe,ò(ono;ò ver quali lì di co net- 
fere,& quai le paiano;ò ver finalmente quali douerebber’effere. Et co 
sì fatte cofe s’efplicano , & fi manifefiano con pura locutione, & 
con varietà di lingue , & con metafore ; & molte altre alterationi 
della locution fi truouano; le quali licentiofamenteà i poeti con- 
cediamo • 


Annotationi nella Particella Centefima trigefimafettima . 

P otrebbe forfè ad alcun parere , eh' ^frittotele con manifattore * 
nonfolo le obbiettioni, che po/J'orieJJerà ipoeti fatte ; ma li difciogli - 
menti ancora di quelle,vengaddar loro vn certo adito» & vn certo ardire 

d’errare ; 
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<f errare;dando locarmi da difcnderfi,& da feufarfi . Ma chi così dubbitaffe 
hàda con fiderare, che non battendo tutti gli errori feufa , vengon quegli , che 
th anno, ad effer ,come minori, & in vn certo modo comportabili- Ten iocbe 
potendo fi in verità chiamar errore ogni mancanza dvltima , & e flit a per- 
fezione ; & efiendo cofa dijficilijfiwa , & forfè imponibile 1 arrivar al fon- 
ino della perfezione nelle cofesfà di mefìieri , che per tor via ,‘cbe l’huomo , 
quando non potefle confidar in c fi ufation alcunafper difperatione di arriva- 
re al fommo , non fi aflencjjc da ogni imprefa ; gli fi a conceduto perdono , & 
fatfa in quei difettile non fi a no di tal momento , che troppo euidentc nocu 
mento all' imprefa, & ali opra rechino. & tali e> r ori, fi kà da intendere , che 
neipoetibabbian ad effer q negli, à i quali jlriflotcl rimedio di perdono , & 
di feufa rcca.Oltrachefpeffe volte fogliono ejfcr Itobbìettioni, & le riprtn- 
„ fion tali. che più lofio da calunnia , che da vero error venendo , lidifciogli - 
menti di effe, più tofl o perfezioni , & verità, che feufe , domandar fi pofiono. 

•. Totrà parimente far forfè fcropolo à qualchuno, che dicendo ^Irijiotclc t 
che per effer di tre maniere le cofc,cbe i poeti dicot.oscioèo quali veramente 
lefono,o quali verifimilmente le deano tffere, o quali fi diconcffcrc ; peffon 
quando riprefi fnffero,che le cofe dette da loro, non fiano, nè quali fi dicono p 
nè quali deorì effer e-, difender fi con dire dhaucrle dette quali veramente fo- 
nobar e, che egli in dir queflo venga ad effere in vn certo modo , contrario à 
quello, che di J opra diffe;che non hà il poeta da dir la cofa,quantunquevcra, 
fenonè cxedibilc.comevogUam dunque, che egli, quando dice cofa , che non 
fia tale, qual verifimilmente douer ebbe effere,o qual communemente effer fi 
dice , ( che tanto è à dire, quanto che non fia credibile ) , poffa difender fi con 
la verità della cofa detta? A queflo credo io,che fi pojfa dire , che jlriflotel' 
intenda di quelle cofcvere , che non effondo profondamente afcofle , comcà 
dir, nelle arti , eSr nelle feientie inuolte sfori tali, che la lor verità così flà in 
pronto, che poffa di natura fua effer da ognun veduta • 

« Dice il Maggio nelle annotationi di quefla par tic ella, che il poeta non può 
come ilTittore , imitarci buomo;ma gliafetti , li co fiumi ,&• le attionidi 
quello. Ma non so come queflo fuo dato fia benficuro ■■ parendo à me , che al 
poeta ancor poffa occorrer d imitar l'Intorno. come auuerrcbbe, per efjtmpio , 

2 quando imitajjc,& dcfcriutjjè, qual fife la fìaturadivna ptrfona , quale 
apofitura dei fuoi membri, quale la faccia, quali gli occhtj,& quali(in fom 
ma)& come dijpofle le altre parti fuc fi come fà l\Arioflo in deferiuer minu 
tornente le bclleg^e di jilcina,difconendo ,et deferiuendo per tutte le mtm 
bra, le parti fue. Certamente il far queflo non flirti ero io, che fi peffapunto 
manco dire imitai ione, che quella, che nc ficcjfcvn pittore. 


Dig 
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LA PARTICELLA CENTES. TRIGESIMA OTTAVA, 

g-crejRflffi Ppresso di quello, non la medelìma drittezza di pro- 
cedere fon , quella della faculrà ciuile,& quella della poe 
tica; nè la medelìma parimente è quella di qual fi voglia 
facultàjCOK quella purdella poetica.l'errore, & il pecca- 
to della quale di due (orti fi truouajcioè ò per fe [ ò vogliam dire per 
propria natura di quella] , ò ver per accidente, percioche Cefi pon- 
derano in ella ad imitar cofe,cheimposlìbilc,& Iproportionatefia- 
no alle forze fue;pcr le,& di ella propria farà 1'errore.ma fcin elegger 
coiaimposnbii’m fua natura, fi verrà peccando; come accalchereb- 
be dprimendoli.ò figurandoli vn Cauallo, che in caminare ò in cor 
rer?,ammendue le gambe delire moueflc indente; farà l’errore, & il 
peccato per accidente ; ò altro cosi fatto errore à cialchedunaarte 
fi e:ialmente appartenente. comeàdir,fe nella medicina, òin altra 
faculcà,cofe imposlibili nellelor’arti,d prenderanno nella poelia.co 
5 ì fatti adunque , quai lì voglian , che lìan gli errori , non per fe pro- 
piiamentela poeticafaculta riguardano. 

Annotationi nella Particella Centelìmatrigelìmaottaua. 

I L fentimento di quefla particella può parer' alquanto difficile . peroebe. 

vfanio jl risotele la medefima parola per moflrar, <juali fi ano gli erro- 
ri proprvj dell'arte pottica,& quali fian ad efia per accidente, come che prò 
prij di qualche arte fiano;cioè quefla parola , impoffibilitd ; vièn'in vn certo 
modo à parer confufa la diflint ione di cotali errori. 

Mapertorviaogniapparentia diconfufione,il vero fentimento al mio 
parere è queflo. Ter fe,&per fua colpa propria s'intende peccarii poeta $ 
quado pecca nella poetica arte [ua-& queflo fà egli ogni volta, che eglipren 
de ad imitar cofa imponìbile à fare à lui, [per efier fopra le forge f uè; come 
quella, che fe ben è pofiibile in fua natura ; nondimeno non limita il poeta in 
quel modo, che le conuiene;comeche ejfa nuanci, come bò dettole fite forge, 
la fua dottrina . Ma per accidente diremo , che pecchi il poeta , quando 
f rendendo ad imitar cofa, che fia impoffibil per fua natura , egli nondimeno 
in quel modo l imita, che veramente imitar fi donerebbe , fi ella fi trou affé , 
& haurffe l'effer fuo.& tal peccato , o ver' errore non fi dee flimar della fa- 
coltà poetica , pei’ fare il poeta limitai ione in e Jfo , fecondo che fi conni enc , 
ma è errore appartenente à quell' arte ,o vera quella fcicntia,alla qualeèfog 
. i getta , 


i 
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getta, &fottopolla quella tal co fa imponibile, com'hani am detto.comcfper 
cjjempio ) diremo , ch'imitando le corna in vna C cruia [emina , non pecca il 
'• poeta per colpa della fua arte propria, imitando quelle corna , com’imitar fi 
donerebbero, quando la Ctruia lehauejfe . ma è peccato inFilofofianatnra - 
le;appartencndo ad e/fail fapere,fc le [emine ceruie hanno corna, fi com' an- 
cor , quando vn pittore depingejfe le corna invna ceruia , non peccherebbe 
per fi proprio nell'arte fua della pittura, quando beniffimo le depingejfe ; ma 
per accidente nella detta feientia naturale Medcfimamente fevn poeta imi 
taudo bcnijfimo vr.o naufragio d'vri armata, diceffe,chefujfc caufato davn 
vento d Oflro^o di Libeccio, che haue/fc (piato tarmata dai porti di T ofccna 
in ^Africa, peccherebbe, non per proprio errore , & colpa dell'arte poetica ; 
ma della Hauigatoria,& della Coftnografica>& Geografica', hauendo det- 
to co fi che cfjcr impujfibile in flanatura , oltraàiF ilo fo fi naturali, tocca 
ctiamdio à i detti Artefici, o vero fcicntifici di cono fiere . 

~ Et perche cofa alcunaimpojfibileinfua natura non fi pnòtrouare,che non 
fia fitto proprio [oggetto di qualche arte,odi qualche feientiardi qui è che 
ogni errore, che il poeta faccia , che non gli appartenga per fe , fecondo l’arte 
fua poetica ; farà crror di qualche altra facultà;&per confeguente al poeta 
fata errore per accidente . 

affermando jlriflotelc,che gli errori, che il poeta fintile altre arti , fon 
Tdegni di perdono,dr di feufa come, che ad cffo,come à poeta non appartenghi 
vo;fi come gli appartiene ferrare nella propria [acuità poetica , di che non 
merita feufie, potiamo da queflo inferire, nò ejfcrftcuro il parer di coloro , che 
vogliono, che il poetadi necejjità debbi effer' ottimamente inftr ut to,& dot- 
to in tutte le fiicntie,& in tutte le arti-, talmente, che fetida piena notitia di 
effe non pojfa veramente domandarfi , o ftimarfi poeta • Ma con effetto vna 
tal' opinione non dee con ragione hauerfi per ficura,o per buona. E ben vero , 
che quantunque gli errori dtlpoetanell' altre facilità, fian in lui, com'ho det 
to,fcufabili;tuttauia non in tutte le arti dee la [cu fa, & il perdono efjere v- 
guale.conciofucofache quanto più le arti, & le notitie, & feientie finage- 
noli, & vfitate àfaperfi,& più atte ad apprenderfi communemente ; tanto 
meno gli errori del poeta in effe merita» perdono. & perii contrario quan- 
to più le arti, & le notitie fin lontane dalla fieri entia degli huomini,& dal 
coni m un v filanto più nel poeta fcufabili diuengono gli errori in effe. Se ben 
dunque tutti gli altri err or i, che fà imitando il poeta, fuor che quelli, che fon 
propni della poetica [acuità fua fi poffino flimar'in lui per accidente ; come 
eh' altra [acuità riguardino ; nondimeno non tutti fon'vgualmente fcufabili ; 
ma alcuni meno degli altri,fccondocbe fra le altre facultà,alcune più, s'attui 
cinano alla poetica & pi ufi lericcrcano.Etfrà tutte le altre cofe, fuor a del 
la fua arte, pare, che necejfariamente al poeta fi ricchicgga dì fapere tre [or- 
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ti di cofe,in modo ch'errando in effe, non meriti qnafi fcufatìone . & fon que* 
He. "Primamente fon tutte quelle cofe,cbe porta ordinariamente il mondo, & 
la vita commune dell'huomo;delle quali ciafchedunaperfona,quàtunquc im 
f erica, & volgare fuol ejfer'infirutta y & capace. Le feconde fon quelle cofe , 
ch'appartengono à quelle arti,fcn , ^a le quali non pare,cbe la facilità poetica 
pojja fiare;come fono la Grammatica, l arte metrica , cb’infegna à mi furar le 
filiale, & confeguentementc i verfi; o fe altra filmile arte fujfe . Le tcr^e fon 
quelle cofe, che dei fatti degli buomini fono fiate dal mondo, o per gli Scritti , 
o per la fama accettate, cosi appartenenti alle fauole,com all hifìorie. Jntut 
te quelle forti di cofe adunque fà di meflieri, ch'il poeta fia benifjìmo inftrut- 
to. & errando in effe , non farebbe ben degno di feufa , per effer tali errori , 
quantunque al poeta per accidente , nondimeno molto à lui vicini , & poco 
monche proprij. 


LA PARTICELLA CENTES. TRIGESIMAN ON A. 

Pr la qualcofa da quelle fuppofitioni [ come da propri) 
luoghi] , fà di mdrieri di trarre li difcioglimenti delle ob 
biettioni.ch’in dubitar fi facciano.Peroche primierameii 
t c fe s’adducono , ò fi fingon cofeitnposfibili in quell’ar- 
te [da tulle nafeono] ; non fi può negare che in ciò non fi commet- 
ta errore.ma come ben fatto fi dee comportare, fe con l’aiuto d’elio fi 
confeguifce il fine, che fi và cercando(& già fi è detto , quanto il fine 
importi) , come fi conferirebbe fe per caufa di tal’errore, venifl'e lo 
Retro poema, ò parte d’cllò à cagionar più piena ammiratione , & llu 
por maggiore.Etelfempiodi ciò ci puòelièrl’incalciamentod’Het- 
tore.Ma leil medefimo fine, poco più, ò manco conleguir fi potefle, 
faluandofiinfieme la ragion dell’arte, donde le cofe vengono; pec- 
cando in tal cafo il poeta in elle, non farebbe feufabile l’errore, po- 
fciache, quando accafca di poterli fare, non ficonuien far’errorein 
nulla.Et fi debbe (limar apprellò di quello cofa molto più difeonue- 
neuole l’errore, che fà il poeta fecondo l’arte propria fua , che quello, 
che fà per accidente . conciofiache manco egli erri , per eflempio, in 
non faper,(helaCeruiafeminanon habbia corna, che non farebbe 
in maleimitarle. 

Annotationi nella Particella Centefima trigefimanona. 

N O n credo che fi a ficuro l'accoftarfi al Ppbertello nella (pofitione del- 
la prima parte di quefta particella : doue dicendo jirijtotcle , ebefi 

al 
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ài poeta accade d'errar' intorno alla ftejfa arte può feufarfi con dirc,checon 
far (juefto fi fia potuto meglio confeguire il fine , ch'egli defidcraua , fiima il 
Robert elio, ch\j.rijlotclc intenda l'errore , che fi facci a nella fleffa arte della 
poctica.Lacjualefpofitione } comhò detto, nonhò io per ficitra . pofciachegli 
errori, che J'on fatti dal poeta nella propria fua facultà poetica, non fon degni 
maid'eficufationepiè fi può con'tffi confcguiriljin di quella. Dobbiam dunque 
intendere la detta auucrtentia di jLrijlotelc intorno agli errori, ch’iti altra 
arte , dal poeta fi fitan commejfi . & che fia il vero , l'e/fempio addotto della 
perfecution d'Hettore lo dimofìra : toccando più all'arte militare , che alla 
poetica,i errore, che par e, che fi commetta in fare,ch'vna per fona fola ine al 
ci,& fuggir faccia qua fi tutto vno cjjèrcitotcofa, che aitando naturalmente 
laforzadiqualfivogliahuomo. llqual errore ftpuò feufarin Homerocon 
la fic uft, che infogna ^4riftotele ì & è, che in tal guifafi fia potuto meglio con 
fegu ire quella ammiratione, & quello fìupore , ch'il poeta procura grande- 
mente di far na fiere . 



la particella centes. quadragesima. 
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L t r a di quefto/egli farà oppofto, che vere non fianoleco 
Ce, ch’egli dice;potrà rifpondere,d’hauerle polle quali le deb 
bin’eflère. ficome diceua Sofocle, ch’egli formaua le perfo- 
ne, quali le deono edere; & ch’Euripide le formaua, quali veramente 
fono.Onde nella detta maniera, così fatta obbiettione fi potrà difcio 
glicre.Ma (e nè neirvno,nè nell’altro dei detti modi il poeta potrà fai 
uarfì; potrà rifondere dTiauer’addotto cofe,fecondochecommune 
mente la fama le pone, ficome fi può dire di molte cofe , ch’agli Dij fi 
attribuilcono. perche non conuien forfè ftimar di loro cotai cole» 
né forfè vere lono : ma così è accaduto, che le fi credino -, ficome Se- 
nofane in fimil calo folcua dire. Non così dicon communemente 
gli huomini. 

Annotationi nella Parti cella Centefima quadragefima . 

C Ertamente è gran co fa a penfare,come effer poteffe cosìgroffo il giu di- 
tto, & così cieco l intelletto di quegli huomini anticbifjìmi in quei 
'primi tempi, che credeffer per ver e, coti inette, così inique , & fc ellerate at - 
t ioni, che poneuano efer accadute , & accader tutto il giorno intanti loro 
Diì,quanti nelle fauolofe lof opinioni baueuano , fuor d’ogni ragioneuol con - 
fideratione, moltiplicati. 'ideile quali sìoltijfme immaginationi erari in mo 
t . i do 
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do co n la lor credenza radicatici) euidcntiflìmo pericolo era à qual fi voglia 
p rudente, giuditiofo,& veramente filofoto huomo, il voltr con la verità far 
fi lor incontra- & in vero non mi pare, ch'altro in quei] a cofafipoffa dire,fc 
non,ch'infii,ita,& ad tjfer cn duta,impcffìbil,fia l'ignorantia della moltitu 
dine,& delf imperito volgo ■ Et in ogni f colo, & oggi' non punto manco, fa- 
ri bbe fiata, & farebbe ancora la imperita moltitudine ,{loltifJima nelle fue 
falfc immaginat ioni, & nelle fue chimeriche opinioni ; fe non fuffe la gran di 
tigoni ia,& diurna i ffcacia dei Trcdicatori , & il timor forfè non meno ; che 
mojirafje cuidentemente loro il vero, o gfi fpauentaffe , & gliraffrenaffe sì ; 
ch'alrn cno li lor difor dinati concetti nondifeopriffero . tìor donde fi voglia* 
che questa firauagantia,& queflo difordin nufca , bafìa che nei tempi d\Ari 
Jictele , crcdeua talmente l'imperita moltitudine molte cofefauotofe dei lor 
Iddi], eh era pericolo il dir alcuna cofa conti a • Onde hauendo ipoetinei lor 
poemi la mira femprc in tui to quello, che diceuano alla perfitafion della mol 
titudine ; non è marauiglia fe ^trifiotcl attribuire loro per materia, nonfo - 
lamcnte le cofe, che ver amente fi ano fiate-, & quelle, che verifimilmente , 
& ragioneuolmcntedoucrebbcf cfferc ; ma ancora quelle , che communemen 
te fon dette, & per vere fon credute allequali vuol egli, che perlorifcufari - - 
fugghino li poeti, quando kaucjjer detto cofe, & non vci e, & non nel modo » 
che doucrebber effere . 1 


LA particella centes. qjadrag. prima. 

T forfè ancora non farà polla efler la cofa, fecondo che do 
uerebbeeflere; ma diremo, che ella fia porta, fecondo che 
eila fù veramente . ficome ( per eflempio) in quel luogo , 
doue fi tratta deU’armi , fi legge ; le lande loro ftauan fif- 
te in terra . perochecosìvfauano di far’allhora, fecondo 
ch ancor’oggi vian di fare gli lllitìj . 

1 "ir 

Annotationi nella Particella Centcfimaquadragefimaprima. 

Q V a n t v n qjv e il vero,come vero, nò fia propria mat cria del poe 
tajènon fol' in quanto coneffo fi congiunga verifomiglian^a-, niente 
dimanco può alle volte il poeta rifuggire per ifeufa ad effo, quando 
a quello, che mancaffe ad effo da vna pancia v cr i forni gli an-^jt, gli fupplifje 
qualche verifomiglian'^a da vn altraparte : come fi vede nellefjempio pojio 
in quella particella . Tercioche fe ben quando vneffer cito fi tritona invn al- 
loggiamento alla campagna, & ch’egli flà in f off etto d'ef]er'aJfalito,il vert- 

rifiutile. 
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fintile, & il doucr ricerchi , che li foldatì tenghino accommodate le picche , 
& le lande bajfeconle puntevoltevcr fa quella parte, onde li nemici fiati 
per venire;& per confeguente Homero cra/fe in dire, che le tenefferfi/J'e con 
glifo7jiin terra, & con le punte in alto-, nondimeno perche egli dice fol 
ejucflo delle genti illiriche ,lequali haucuariinvfo di così fare ;puòfcufar- 
Ji con dire , d hauer feguito il vero . pojciacbe gli è veri fimi l cofa,che li fal- 
dati dvna natio ne feguino la confuet uditi della nailon loro. 

LA PARTICELLA CENTES. ADR. SECONDA. 

Vanoo ancorali ponefl'e cofa, che da qualche per fona 
ò bene , ò male tulle fiata , ò detta , ò fatta , fa di nu (fie- 
ri di confiderare, & di guardar , non foloalla fiefla cofa, 
ò fatta,ò detta ; per far giuditio , s’ella fia , ò drittamen- 
te , ò inconaeneuolmente polla ; ma alla perfona ancora , che la là , 
ò che la dice ; & parimente alla perfona, verfodi cui [fi faccia, ò fi 
dica ] , ò ver’al quando ,• ò à chi [ fi faccia , ò fi dica ] , ò alla cagio- 
ne , che à ciò ne muoua : come à dire , per cagion di maggior bene , 
accioche fi confeguifca , ò per cagion di maggior male , accioche fi 
fchiui,&fifugga. 

Annotationi nella Particella Centefima quadragefimafeconda . 

A Cciochb meglio fi po/fa conofccre,comc fi poffa , hauendo er- 
rato in dirle cofe, non come fono, nè come communcmcnteft credo- 
no ; rifuggir alla feufa d hauer le dette , come le douercbbcr'ejfere ; ci auuer- 
tifee J.riflotel,che fi debbi guardare alle circonflantie, che fan dattorno al 
le cofe, & dattorno di fatti. Imperochchan tanta forcale circonflantie ,d 
far e, che vna cofa fia,o non fta, come debbe ejferc;chevna d'effe, che vi s'ag- 
giunga , ò che feneleui, può cangiai e , &trafmutar in c/fa il tutto, &di 
non ragioneuole farla ragioneuole ; & per il contrario di ragioneuole , non 
ragioncuole. & fe beri jlriflot eie non adduce in quefta particella tutte le 
circonflantie ; ma pare , che lafci quella del luogo , & qui Ila del , come , o 
ver del modo ,& quella dell'inJlromento;nientcdimancofibà daflimare,cbe 
egli le voglia intender tutte . delle quali molto principale è quella delfine , 
import anti/fimo à variar le cofe. 


1 
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LA PARTICELLA CENTES. QUADRA. TERZA. 

B L c vne obbiettionioltraciòperildifcioglimentoricer 
cano, che fi guardi, & fi ponga l’occhio alla locutione co 
me(pereirempio)allavarietàddlelingue;com , in quel paf 
fo;oli Vrei primamente, perche per Vrei,nons’han dain 
tender quiui li Muli; ma più torto le (entinelle. & ancora, doue di Do 
lon fi dice,chèbrutta in lui era la, «7 , non la fproportionata habi 
tudine,òfattezza della perfona, s’hàda intendere, ma la bruttezza 
del volto ; Colendo li Cretefi nominar, avaSìp , la bella faccia. & pa- 
ri mente in quel parto fa§ÒTefov f bcueuano[ò vermefceuano],inten 
derfidee,non il vino pretto, ò ver puro, quafi cheimbriachilufl'ero; 
ina più torto la preftezza in porgerlo, [ò ver’in mefcerlo] . 

Annotationi nella particella Centcfimaquadragcfimaterza. 

H jl moHrato frittotele fin qui le obbiet rioni , & le folutioni, che 
poffon occorrere à i poeti intorno più tojlo alle cofe , ch'alia locutio- 
ne,& alle parole, jl l predente ci vuole mojlrar quelle , tbc pofj'on lor occor- 
rere intorno più tojlo alla locutione, eh' alle cofefleffe . Doue c da notare , che 
per non effer le lingue, & le locutioni le rnedejìme in tutte le nationift come 
fon le cofe,ma molto diuerfe fra di loro,& di diuerfe frafi,tejlure y figure, & 
modidiparlaripion f/poffono commodamcntcglicjjempi d\Arifìotcle por- 
re, dr accommodare,ò' tradurre in lingua noHra;come quelli ^belarne de - 
fima forila, non harebber'appre/fodinoi , che gli hanno nella lingua , nella 
qual fon dati . J^ondimeno ci fi amo sformati nellanoSìra tradut fiore d' ba- 
ttergli aperti meglio , che ci fta flato pofjìbile ; od hauer almeno manifcjlato 
il fornimento della forxaloro . J{ejla folo che con qualcb’ejfempio formato 
nella noHra lingua , che la medefima for^a importi ; ci ingegniamo i apri- 
re gli auuertimenti d'^rijìot eie di mano inmano meglio che noi potiamo. 
Dicendo egli adunque in quefla particella , che in quella obbiet t ione , che ci 
fuffe fatta d'haucr vfato qualche parola , che pr e fa , come propria , fac- 
cia non conucneuol fignificato ; rifuggiamo per ifeufa adire , che ella fi Jia 
prefa , non come propria nojlra , ma come forefliera , tolta da flranicra lin- 
gua,doue tenga fignificato,che poffa quadrare al pentimento noHro. Et affe- 
gnandoegliefscmpi non ben quadratili in nojlra lingua : potiamo in luogo 
d'effi addurre noi di nojlro , vn così fatto effempio ; come farebbe ,fe hauen- 
do detto noi, che li mini fri veniuano con quattro, o fei coppi in capo per eia 

fcbtduno 
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fcbeduno alla noflra fabrica;fuffeihi ci riprendere d'hauer detto tofa impof- 
fibilc:pofciache importando quefla propria parola noflra , coppo, vn orcio, 
con cui fi porta l'acquamon pare , ebe vna fola per/ona poffa , o foglia di tai 
coppi & orci portar incapo più che vr.o. doneremo dunque rifondere d'ba* 
uer vfato tal parolaio me forefliera , & tolta dai Lombardi ; liquali dicen- 
do, coppi, intendon li docci, coi quali fi cuoprono li tetti ; dei quali docci fa- 
cilmente vna per fona fola, può quattro, & fei portar'affai commodamcnte 
in capo . Tarimentc quando appreffo d'vn Toeta nojlro J'uJfe introdotto vn 
buomo da bene, che diceffe , 

Per non partir dal giutto, teneu’io 

Kefugio fol nel rio ; Scaldino lo riprendeffe , come che vn amico del giu- 
nto, non habbia da confidar nelreo, cioè nel male-o ver nel cattinoci potreb- 
be difender , con dire , che nonfifuffe vfata la parola noslra( rio ) per (reo ) 
ma la parola fpagnuola (rio) per fumé ; volendo intcnderfi , che quell Imam 
da bene, per non effere sformato à far co fa nongiujiaji farebbe pojloi n barca , 
& per il fiume fi farebbe andato con dio. 


LA PARTICELLA CENTES. QVADR AG. QVARTA. 

Er metafora poi la difenfione far fi potrà, come (per ef 
fempio)in quel paflò;Gli altri, così Dei, come huomini, 
pall'aron dormendo tutta la notte . & in quell’altro luo 
go; Il campo dei T roiani egli guardaua intento . & in- 
quell altro; la voce dei flauti,& delle fittole, condotta»» 
fache il dire,tutti,in vece di molti, nafea da metafora,eflèndo il tutto 
vna fpctie del molto. Se in quella! tro luogo;fola ella non vi hi parte; 
fi verifica il detto fecondo la metafora; potendoli dir, quella cofatrà 
più eil'cr fola, laquale efcellentementepiù dell'altre è nota . 

Itti* * V 

Annotationi nella Particella Centettmaquadragettmaquarta. 

Q Vefia difenfione d'allegare d hauer'vfato vna parola, non come pro- 
pria^ per dir meglio, appropriata, ma come metaforica, può affai 
rimerfi appreffo di noi con gli effempi fleffi dì frittotele , & {penal- 
mente coi primi due;confilìendo Inforca loro in quefle parole , dormire , & 
guardare, over, mir are, che effendo da Homcro attribuite agli Dq,&poten 
done effcrripre(o,come eh attribuifea ad effi quelle att ioni, eh all immortali 
tà,& diuinità loro non conuengono;fi potrà difendere con dire , ch’egli hab- 
bia vfato quelle parole metaforicamente, prendendo il dormire per la purga 

Cc a tifjìma 
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taffima quiete loro;& il mirare, per l' intendere, & conofeer dei lor intellet- 
ti. Vna così fatta difenfione potrei vfario,fe ( per effempio )io di ceffi , che li 
prati ridono, & li fiumi corron lieti , per lanino della primancra peroebe 
sio fufjì riprefo d’attribuir ilrifo,\& l' allegrezza , àcofe priuc difenfo , & 
l'arriuare,à cofa incorporea, & finga mouimento;potrci difendermi con di - 
re d'bauer'vfato tai parole, non come proprietà per metafora. 

E da notare, che in quefia particella, fi coni in qualcb' altro luogo ancora fi 
vede chiarijfimamente efier difettuofo & tronco il te fio d'^Ariftotele in que 
fiafuaVoctica perche dichiarando egli la parola, tutto, come che prefa fuj- 
fe in vno c/fcmpio,cbe egli haueffe prima, addotto, lofiejfo effempio non ap- 
pari fce,& veramente neltcflo manca-Et da queflofipuòfar conicttura,che 
oltra l'efferfi perduti gli altri due libri di quella poetica , qucflo primo an- 
cora,ilqualci èrimajlo,nonfiaficuro da qualche corrompimento, & muta 
mento da quel, che gli era. 


la particella centes. quadra. quinta. 


Ell’aivto ancor dell’accento, ci potiam ferirne ; come 
(percrt'empio)fcioglieua, & difendeua Hippial hafio quel 
parto Sftjyev ÌSOI, & queW'ikro 0UHaTa7T U0STJ c(*Z\oy, 

Annotationi nella Particella Centefima quadragefìmaquinta. 



N On// pofjon'in modo alcuno ridurre in lingua noflra gli eff empi, che 
qui s' adducono d moflrarc, come fi pofsafare la difenfione per la mtt 
tation dell'accento in vna parola, 0 vogliamdire,invnafiUaba;quando non 
quadrando il fentimento,o verilfignificato fott'vn accento ; quadra poi be* 
niffimo fiotto d'vn altro . Et volendo noi addurre altri efsempi d'vna ftefsa 
forga nella lingua noflra, non molto ageuolmentc lo potiam fare:effendo mol 
to diuerfo quello, che domandano accento i Greci, da quello, che domandiam 
noi. Li quali diciamo, eh' in ogni parola noflra non fi truouafc non vnafillab 
bafopra la quale fu l'accento. Tqjentedimanco meglio che fi può daremo in 
effempio della dettamaniera diiifenderfi, vna così fatta locutione. Se io di 
tendo, amaro lo guccarofujfi riprefo d'attribuir amarezza allo guecaro, ef 
fendo egli dolce;potrei difendermi con dire, ch’io non habbia vfato la paro- 
la, amaro, con l'accento nella penultima fisa fillaba , ma nell vlt ima , ch’im- 
porta il verbo untare, nella prima perjona del tempo futuro J ingoiare indi - 
catiuo, dicendo, amaro, cioè, barò caro, ancoraché fecondo le regole della no 
ftra grammatica fi debba dire, amerò, & non amaro. ma à mofirar bora quel 
lo, che qui vogliamo, quefio non importa. 
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LA PARTICELLA CENTES. Q^VADRAG. SESTA. 


Edcfimamente aldifciogliméto’dalcuneobbiettioni può 
feruire la diuifìone [ ò vero la diftintion dei punti] , fico- 
me può leruir’in quei verfid'Empedode; fubito nate, [ò 
ver fatte] fon le co(emortali,lequali haueuano prima un 
parato ad dler’immortali & pure [òver feparate] prima mefthiace 
furono. 



Annotationi nella Particella Centefimaquadrageiimafelìa . 

S messe volte fe l'buomononciponc fcriuendocura, vcngon pofle le 
parole nella Bruttura della locut ione in modo, che facilmente può ac- 
canar e, che condiuerfi congiugnimenti dell'vne con le altre, ri fui tino diucr- 
fifentimenti:& per confeguente color, che leggono, congiugnendole alle voi 
te in modo, che non conueneuol pentimento ne rifiilta ; vengono t d riprendere 
lo Scrittorc.T^elqual capi qualunque lo vorrà dipender e, donerà por cura, fe 
leggendo fi con altro congiugnimcnto , po/J'onrendtr commoda fentcntia . & 
tr ouando, che ciò fia vero, donerà dire, che così fi dehban leggere . come ( per 
ejfempio ) auuerrebhe fe io parlando d' alcuno, che di felicità fttjje in calami- 
tà venuto , come à dir , di "Priamo , diceffi , oferiueffi , che egli infelice pri- 
ma felice diueniffe . pcrcioche flando quella flruttura in modo,che la paro- 
la , prima , può congiugner fi con la precedente , infelice , <jr con lafeguen- 
' te , felice , facendo contrari / Pentimenti ; s alcuno congiugnendola ò ver leg- 
gendola come congiunta con la precedente, mi riprendefic, ch'io haueffi det- 
to ilfalfo;non effendo "Priamo di miferia à felìtità venuto ; potrò difendermi 
con dire, che la detta parola, prima, hà da effer con virgola, diuifa della pre- 
cedente, & per congiugner fi con la feguente : & così congiunta farà vero il 
fenfo,o ver il (entitnento,chcTriamo prima felice , diueniffe finalmente in- 
felice! ejfempio qui pofto da jtriftotcle,nonpuò quadrare ,o adattar piu al 
cun modo nella lingua noflra. 

jllcunì di quefli difcioglimentid’obbiettioni,cbcpone jirifiotclc, &frà 
gli altri quefio della diuifìone mon poffon ben hauer luogo, fe no nelle parole t 
& nell or at ioni fcrittc ,<jr non nella voce,'& nella prolationc fie(fa;o al me- 
no non così chiaramente . conciofiacofache per la diuifìone intenda princi- 
palmente in quefio luogo Arifiot de, quella di flint ione, che fifa per punti,& 
per virgole nella Scrittura: pofciache diuerfificandofi , & traffionendo - 
fi cotai punti > & note , vengono ffrcjfod rifultarne varij fornimenti . 
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come , per l’effempio , che frrefo da Empedocle, pon qui Arinotele , &pev 
quello, che hauiampoflo di fopra noi, chiaramente fi può conofcere. 


LA PARTICELLA CENTES.CLVADR. SETTIMA* 

^ per alcune altre, può cflcrevtilcrAmfiboIogia [&ambi- 
0 guità del parlare] ; come in quel luogo; Era già pallata 
per la maggior parte la notte [ & quel , che fegue ] . pero* 
chequiui, per la maggior parte , amhbologicamente [ & ambi* 
guarnente] e' porto. 

Annotationi nella Particella Centesima Quadragcfimafettima. 

A Mfibologia nella locutione fi intende effer , quando la teflura di effa 
flà collegata in modo, che facilmente può dare inditio di diuerfi fen- 
timenti.& è differente dall' ambiguità, o vero dall equiuocatione-.ptrcbc que 
fta èpojla nei varij lignificati d’vnajola parolaxomi{pcrtffempio)equiuo -» 
ea fi moflra que Ha parola,fbaruicrcpguificando appreffo di noi due cofe moL 
to dinerfe , che fono, l animale di queHonome, & quello inflromento di 
panno , o di feta , che ricuopre li nofiri letti . doue che l amfibologia è polla 
nei varvj lignificati , non d'vna parola , mad'vn collegamento, &dvn coni 
giiignimento di più parole infieme . L'ambiguità è poi , commune àguifit di 
genere all eqniuocationc , & all' amfibologia . 

Et perche non ben la forerà del qui pollo effempio per l' amfibologia, fi può 
mofir ariti lingua nojlra; potiamo in quel cambio addurre vn così fatto effem 
pio ; come farebbe ,fe noi diccffimo , che in quefii giorni fi truouano l' arma- 
ta dei ChriHi ani , & quella dei Turchi in termi ne , che fi può creder e, che 
h abbia da effer fuperiore . le quali parole fon iute ffute , & collegate in 
modo , che per effe fi può così intendere quella fuptriorità nei T urebi , come 
nei Chriftiani -, & per confeguente awfibologica locutione fi dee Stimare , 
^.domandare . InHruifce dunque jLriHotelin queSlo luogo li difenfori 
dei poeti ; & dice loro, che fe la ripropone procederà invnodei diuerfi 
Pentimenti ,fi riffonda con attribuirle quel pulimento , che più conuenga , 
Et fe ad alcun par effe queHa difenfione per amfibologia fintile alla prece- 
dente, che era perla diuifione ; confidcri, che trà effe è gran difftrcntia. 
perche quella è pofta nella diuerfi collocatane , & fituation di punti , o in 
diuerfa diSiintionc di prolatione , & queHa è poftanellaflrutlura Heffa del- 
le parole. 

*' • ... 4 . *' v ' . 
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LA PARTICELLA CENTES. QVADR AG.OTTAVA. 

S En b poflòn’etiamdio alcune difciogliereper il commun’v- 
fo del parlarc.come,pereflempio,Ogni mefchiato liquore, 
ches’vfi pcrvino,fi luol domandar vino. &fopradital’vfo 
è fondato quel luogo del poeta; Gli ftinchicrieran nuouamente di 
Ragno fabricati.Medefimamente fabri erari) [ò vogliam dire, lauora 
tori in rame] ,hà fatto l’vfo chiamar li fabri, che lauoran de ferro . & 
fopradi cali vfi,è fondato il dire,cheGanimede porga da bere il vino 
àGioue;quantunquegli Dei nonbeuinvino. Et lì potrebbe quello 
laluar'ancoraper via della metafora. 

Annotationi nella Particella Centefimaquadragefimaottaua. 
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S V ole il lungo vfo alle volte applicare nel parlar noftro vna parola à 
qualche fignificato diuerfo da quello , à cui la fu da prima impofla , & 
d cui propriamente sapplica.comc fecondo l'vno degli cjfempi pofli da fri 
flotele in quejlo luogo, fi vede , chei Greci haueuano nella confuet udine del 
parlare applicata quefta par ola,che propriamente fignificaua , vino , ad o- 
gni forte di liquore, che fi folejjcvfar di bere in luogo di vino . Onde hauendo 
detto Homero,chc Ganimede in Cielo porge da bere il vino à Gioue ; & cfj'en 
do per queflo riprcfo,come che faccia bere agli Dij il vino , non fi trouando 
vino in Cielo, ma nettare in vece d'ejfo ; lo difendeuano li fuoi difenfori con 
dire , che H omero bauejfc vfato quella parola fecondo l'vfo del parlar com~ 
mune , che ogni liquore da bere domandaua vino. Vn così fatto ejfcmpio in 
lingua noflra potrebbe cjfere in queflo verbo , faine , over montare ^ca- 
vallo : folendodir noi , che alcun caualchi,o ver monti ,i c audio , ancor a- 
che monti à mula . Mcdefimamentc diremo y che vna fineftra habbia infero- 
ri at a , tanto fc l'harà di legno , quanto fe l'harà di ferro ; non la chiaman- 
do noi commune mente inlegnata , ma inferriata . Et parimente tanto dire- 
mo, che vn cauallo fia ferrato , 0 che fi ferri t fe gli Jaràpofto fotto gli piedi 
argento, quanto seglivi hard ferro. Da così fatte dunque confuetudinifi 
potrà prendere l occafione di difendere li poeti , che in queflo luogo infegna 
frittotele attribuendo alla par ola, o ilfigniflcato fuo proprio,o quello, che 
le hà dato la confuetudinc ; fecondo che meglio lo vedrem quadrare à tome 
neuol feut imeni 0 . 

1 1 verbo mifccre apprejfo i Latini, onde è rimaflo à noi il verbo , me (ce- 
re ,er a vfato da loro , come noi ancora vfiamo il noftro ; nel domandare , & 
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nel porger da bere ; & denotano, mej colamento : come dcnotaua apprejfo dei 
Greci il verbo x.sgouvi/(u t ò vero xegcuv ùco,pcr l’vfo , che haueuano , 
noi ancora haniamo , di mescolar l'acqua col vino, di modo che domandan- 
do da bere , domandauano ; che fuffe lor mescolato con acqua il vino . Onde 
<onl vfo poifu ancora vfato il verbo, mifccre , in luogo di dar da bere; anco- 
ra che il vino puro, <jr non mescolato con altro liquore ,fi porge/fe. & il vi 
no parimente, quantunque puro, era intefo, & chiamato per questa parola , 
tncjcolat o , che in lingua greca era chiamato , xex^apiyuy tanto può la con 
fuet udine, & I vfo nelle parole . 

'HS[ corfo di quefla particella fi può , come da molti altri luoghi ^ancor a, 
far coniettura della corruttione di quello Libro' della Poetica : potendofi in 
quefìo luogo veder chiaramente , ejferui Stata fatta trafpofitiondi parole . 
Tcrciochedouc fi dice , nell' vfo di chi amar fi vino ogni mcfcolato liquor da 
bere, Slà fondato quel pajfo degli jiinchicri fabricati di Jiagno;fivcdechia 
ro,che in luogo di quel pajfo, hà da effer fondato quell' altro , che nel fin della 
particella s adduce dell vffit io di Ganimede, flà dunque trafpoHla la testura , 
come a qualunque voglia confiderarla,fi renderà manijcjio . 



LA PARTICELLA CENTES. QVADRAG. NONA. 

V an d o ancor’accadc, che qualche parola faccia col fuo 
lignificato apparirqualcherepugnantia, ò contrarietà; fà 
_ di mcfticri di confiderare, quante fignificationijpolia ha- 
uer tal parola nel luogo , douegh è polla, come in quel luogo ( per 
effempio)in elfo [cioè nello feudo [coxero, il ferro della lam ia . doue 
il verbo Yax. 6T0 » può lignificare [cheentratlè, & ] che fufleimpedi- 
to di entrare. 

/ < 

Annotationi nella Particella Centefimaquadragefimanona. 


Q V elio, che hauiam detto dell' amfibologia in cauf\r ella più fignifica- 
ti, ò ver più pentimenti, da vna medejima locutione,& testura , & 
. congiugnimento di parole; fi può dire dell'equiuocatione in caufar’ 
ellapikfignificatidavna parola fola- come ( per eff empio ) apprejfo di noi 
quefla parola falcone, fignificavn animale così chiamato; gir vna fpetie an- 
cora di artigliarla. EtqueSla parola , (prone ,figmfica quello inSiromento , 
colquale pungiamo li fianchi al Canali o ; & quel riparo ancora , che fi fà di 
muraglia ad vn muro perrimediar alla fua ruina . eJr quefla parola , mori , 
fignificavnajpetie di arbore così chiamata, & alcuni popoli ancora iujlfri 
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ea così chiamati . & il fìmilc fi può di [correre in molte parole tuli . 1 nfigna 
dunque ^Arijlot eie in quefìa particella , che [e vorremo difendere vn poeta 
tontral'obbiettionc , che di fuffe fatta d bouer con vna p.irola lignificato co 
fa che non quadri, ò non concnga; doneremo confi dorare fe quella parola ba- 
ueffe , con ejfer equiuoca, più lignificati ; dr di effi affé gnor le quello . che 
facefie ferimento, che più quadraffe . come(per effempio) fe alcun fuffe ri- 
prefo di hauer detto , che li mori di rado duran di viuer fina vinti anni ; tro- 
n andò fi molti vecchi) in. Africa , che paffuti cinquanta , & moltiffimi vin- 
ti ; potremo guardare per difenderlo, fe quella parola , mori , haucjfc altri 
fignificati; fr ai quali vno vene fuffe , che falu affé , & veri fi caffè il del to fino . 
& trouando noi che ella fignifica ancor vna fpetie di arbori, che poco vino - 
vo;potrem dire, che egli babbi a intefo della vita di cotali a bori . 

Si come fi truouano alcuni di tanto fcropulofa confcientia , che fi tirano 
fin ffo addoffo peccatila quei luoghi ,doue non [ono;così fi truonan ancora al 
cuni tanto fcroputofi nelle fcientie } cbe molti dubbi) prendono, ioue non bifo- 
gna.come particolarmente adiuiene à coloro , liquali vedendo ,che li nomi 
propri) fono communi li medefimi à perfonc diuerfe , come à dire , il nome di 
Camillo àiiuer fi Camilli,flimano,chefianoparoleequiuoche. in che grande- 
mente s'ingannano . Tcrcioche altra cofa è l'efservna parola, commune , & 
altra l'efserc equiuoca Commune(per efsempio)trai nomi appellatici, dire- 
mo, che fia quello nome, arte , verificandofi in natura fua di tutte le arti . il 
qual nomejimitato poi da qualche aggiunta, coni à dir, da quefii aggiunti, 
poetica,& /{etorica; viene ad applicarfi alla poefia,& all'arte del dire fal- 
uandofi nondimeno in ammenduc qneflearti,la natura, & la ragion dell ar 
te.ilche negli equiuoci non adiuiene. 

H or quello, ch'auuienc di così fatti nomi appellatici, dobbiamo (limare, 
ch’adiuenga di tutti li nomi propri j; ciafcun dei quali , à guifa di nome com- 
mune,può con qualche aggiunta applicarfi à quefio , & à quello indiuiduo ; 
altra cofa efsendo il nome proprio, & altra l'indiuiduato nomc.come (per ef 
fcmpio)qucflo nome le fi andrò è nome proprio; atto nondimeno à limitarfi 
à diuerfiindiuidui con quale!) aggi unta, che fe gli faccia.com à dire,cbecon 
aggiugnerfi, magno, o ver figlio d Olimpiade, & con aggiugnerfi Epirota , o 
ver fratello d Olimpiade.fi vienad applicarti diuerft indiuidui ; cioè à quei 
due /{è, nipote, & Zio . & il filmile fi può difeorrere in tutti li nomi propri) . 
Onde fi può inferire , cheneinomi propri) nonpCo hauer luogo Ì equiuoca - 
tìonc . 
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LA PARTICELLA CENTES. Q.VI N QV AG ESIMA. 

Vanta fia poi la moltiplicità delle fignificationi d’v- 
naparola inquefto modo masfimamentcfi può cono- 
fcere,fe fi guarda alle oppoficioni, & contrarierà di quel-- 
_ la.Oltra ciò alcuni fono, come Glaucon diceua , li quali 
li perluadono innanzi di (e llesfi alcune opinioni, che fon fuora d’o- 
gni ragione;& concludendo da quelle, quali con giudicial tentenna, 
& con dire à modo di Giudici, così ci pare , riprendono ciò che veg- 
gon’opporfi all’oftinato>& pertinace lor parere. Et à così fatto peri- 
colo Ita lotcoppofto quello,che intorno ad Icario fi vede fcritto- per 
cioche (limandoli quefti tali,che Icario fulle Lacedemonefe , ripren- 
dono come cofa allorda,& fuora del conueneuolr,che andando Te- 
lemacho à Lacedemone, non conuerfafl'e,& non parlaflecon quello . 
Ma quella cofaftà forienei modo, chediconoli Ccfalonefi : li quali 
affermano, che nella pan ia loro prendefle moglie Vlille; &dl'er Ica- 
dio [ilfuofuocero] ,&non I cario. &dallerror detto è verisfimile, 
che lia nata quella obbictcione. 

Annotationi nellaParticellaCentefimaquinquagefima. » 


N £lla prima parte di quefaparticella , hauendo <Ariflotclc nella 
precedente dato la difefa fondata ncU'cquiuocatione;ci infegnaàfa- 
per facilmente conofcere, quando vna parola fa equiuoca . & ci dà quella 
regolaci guardare alle parole, che le fi ano oppofle per oche trouando , ch'ai 
ma parola ferì oppongb ino, & fan contrarie più d'vna; farà quefio vrì indi- 
tiorbe quellafa cquiuoca, & h abbia tanti fgnificati , quante fon le par ole, 
cbefele oppongono. comefper efsempio)vediamo,cb à queft a parola acuto, 
fi oppone, non folo l oti ufo, cioè il rintuzzatola ancor il grane . conciofìa- 
cofacbenoi diciamo efser'in vn triangolo, rintuzzato, &ott ufo quell' ango- 
lo, che fi allarga affai,& perii contrario acuto quello che con le fue linee fi 
fùnge molto, cioè più che non contiene fango l retto . <jr parimente diciamo 
. efier rintuzzato, o verottufovn coll elio, o vn pugnale, quando, non acuta , 
ma larga alquanto, &Jenza punta t iene le fremita fu a;& acuto per il con 
trario quello , ebefnifee in angufla , & in fretta punta .fi oppone adunque 
l'ottuofo all’acuto Medefmamente figli oppone il graue;diccndo noi vnafil 
laba bauer l'accento grane, quando , non hà l acuto . Vedendo dunque , cbà 
quefta fola parola(acuto)Jon’oppofle , eir contrarie due , cioèfottufo, & il 

grane. 
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graue,potremo affermarc,ch'ella fia parola cquiuoca,& babbia duefignifi- 
cati diuer facon l vno dei quali fi opponga aUottufo, <ù" con l’altro al grane. 
Et il fimil potremo ojferuare per conofccr molte altre parole equiuocbe: an- 
coraché quetta regola non fta principalmente vtile,fe non alle parole, che fi- 
gnificano accidenti , ma non già molto d quelle , che lignificano fojìantie , che 
non han contrario. Quejlo dice adunque jlrifiotele nella prima parte di que 
flaparticclla.'Neli altra partepoi la maggior parte degli Spofit ori fi accor ■ 
da in voler e, che egli affegni vrì< fieni pio dell'equiuoco;per il qual fi pojfa di - 
fendere Homero da vna obbicttione,cbegli era fiata fatta.pcr oche facendo 
Homero andar Telemacho figlio d'Vlifie,& di Tcnelope à Lacedemone ; & 
non facendoci) egli alloggiale in cafit d Icario, nè chegli parlafie , o con cj]b 
fi tron afferra in quefia co fa riprefo Homero da alcuni; li quali Rimando , 
che Icario fujfe il padre di Tcnelope, & per confeguentc auo mai crno di T c- 
lcmacbo;diceuano efser cofa fuor a del verifimile, che T elemacbo , hautndo 
l'ano in Lacedemone, non allogiafse ficco ,o almeno nongli parlafie . jL que- 
lle obbiettioni ridondatati quelli, che difendeuano Homero, che bauendo opi 
ni aneli Cefaloncfi,che Vii fise bauefic apprt fiso di loro, & non in Lacedemo- 
ne, prefio per moglie Tcnelope figlia d'Icadio,& non d’I cario .baueflè Home 
ro feguito quefia opinione, comapprejfo di lui più vera ; & per confeguentt 
non apparteneua a T elemacbo di parlare à Icario in Lacedemone , non ba- 
uendo che far con effo. Dicon dunque quefii S pofitori , che cotal difiefa d no- 
merò fù fondata nell' equiuocat ione svolendo Homero, che il fuocero d Vlif- 
fefuffie Icadio,& non Icario, trouandofi opinioni dell vno, & dell altro Ala 
iv non mi accofto voluta ieri à così fatta fpofitione ; come che male fi pojfa 
faluarc,& che mal fi pofi'a chiamar' equiuocation quella , che fi tritona nella 
cofa lignificata, & non nelle parole ; ejfendo propriamente l equiuocation 
nelle par ole, & non nei lignificati ; cioè quando vna parola hà piu lignificati; 
& non quando piu parole fon d'vn fignificalo;com accade nel cafit preftnte 
del fuocero d' V HJfe;eJfendo da alcuni chiamato, & filmato Icario da al- 
tri Icadio.dimanier ache non vna parola in piufignificati, ma piu parole ai 
vno fiefifo fignificato, che è il fuocero d'Vlifie , in quefio efi'empio fi ritruoua - 
no.Sonio di parere adunque, che questa difiefa d' Homero non fia fondata nel 
l'auttcrt etnia , che ci hà dato jlrifiotele dell equiuocationc ; ma piu tutto in 
quella, checidiede di guardare alla fama, & à quello, che credonmolti. alla 
qual credenza, che fufie hauta da molti d'ejfcr'it fuocero d'VliJje I cadio Cc- 
falonefie guardando Homero,haueffein quel modo feriti », 
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LA PARTICELLA CENTES. QJ/INQ^VAG. PRIMA. 

'fmposfibile ( in fomma) fi può confiderare, ò in rifpetto 
di quello , che ricerca la poefia ; ò in rifpetto di ridurre le 
cole al meglio;ò in rifpetto finalmente dell’opinione, 8c 
fama vniuerfale.Impercioche quanto primitramenre al 
rifpetto della poefia , molto più fi deono , elegger le cole credibili , 
quantunque imposfibili,cheleposfibili,che non (oncredibili.il for- 
mar poi, flt far’appanr le pcrfone nel modo, che Zeufeledcpingeua , 
nafce dal rifpetto di ndurlecofe al meglio; douendo in quelle cole, 
che s’adduconojcomc per i fcede,& per eilèmpi,apparire elcelfo . Al- 
l’vniuerfal fama poi appartengono quelle colè, che fecondo la com- 
mune opinione fi dicono.Le cofc medefimamente,chepaion fuordi 
ragione, & del conuencuole.fi pofion confiderare per quelli modi det 
ri;& per dler’ancoraà qualche tempo non irragioneuoli.-elTendove- 
rifimile,che fuora del vtrifimileaccafchinolecofeallevolte. le cofe 
panmente,cheoppofte,òcontrarietràdilor’appaiono>fàdi meftie- 
ri di diftinguere,& di confiderare , fecondo che fi fà nei fillogifmi E- 
lench', & redarguitiui;fela cofa [che fi fà] fialamedefima; & fe v- 
na (Iella fia quella, à cui, ò verfo di cui fi faccia ; & fe in vn mtdtfimo 
modo [fia fatta] . dimanierache benconfidcrar biiogna,& colui, 
che dice, & le cofc, che di ce, 8c quelle, che vnhuomo prudente di- 
rebbe. 

Annotationi nella Particella Centefimaquinqnagefimaprima. 

Q uesta particella più per le feorrettioni, che vi fono, che fan pa- 
rerla teflura, & legatura delle parole intrigatateli e per la difficul 
tà del fentimcnto;può facilmente parer difficile . Onde battendola io 
nella mia traduttione diflejfa con le fue parole in modo, eli apertamente pof 
fon moflrar'il Jent mento loro;non accade, che alprefente più mi affatigli . 
Dirò folo, che nella prima parte d'effa particella , .Arinotele , ac docile fap- 
piani difendere chi haueffe poflo nel fuo poema qualche cofa, che poteffe pa - 
rer imponìbile, ciaffegna tre modi d'impoffibilità difenftbile . L vno è quan- 
do le cofe impunibili, fono nondimen credibili, l'altro è quando fi pongono im 
poffibilper ridurle à maggiore efceUentiaidoucndo il poeta porre le cofe, fe- 
condo che douerebber'cjferc,& nella maggiore cfcellentia loro: hauendo egli 
a porci innanzi le cofc, come effemplari,& come quafi idee. Il ter 70 modo i 

poi. 



Nella Poetica d’ A riflotcle^. !4<3 

poi,quando,fe ben le cofe dette fon imponìbili, (un nodhneno così dalla fama, 
&• dalla commune opinion tenute . lucila feconda parte poi di quetta parti- 
cella frifloitle molto breuemente qucjh mede fimi tre modi, cbthan forni- 
to à difender l impoffibilità, applica ancora àdifcnderl afforditd,& lafcon 
uencuole i ^a,cbe po/fa apparir nelle cofe, che fi dicono. Tacila ter%a,& vi- 
tina parte poi, accioche potiam difender le cofe , ebemofìrano in fé contra- 
rietà^ rende auuertiti, che guardiamo d quelle condi t ioni , cir à quelle cir- 
conflanticydclle quali hd trattato negli Elenchi; le quali poffono , &■ con la 
lorpefentia,& conlalor affentia variar te cofe. & ne raccontaalcune, la- 
fciando,chele altre fi poffihhauere dagli tteffì libri degli Elenchi. 


LA PARTICELLA CENTES. QJ/INQ^'SECONDA. 

^ giuftariprenfione, & fatta in cofa , che veramente fuora 
| del ragioueuole,&fuor’ancoradeirhonefto fia; faràquan- 
— do fenzach’alcuna necesfitàà ciò n’induca, farà vfàta,& po 
Ita nel poemaqualchecofaaflòrda,8t fuora del conueneuole.fi come 
pone Euripide malu agità nella pedona di Egeeto;& come nella tra- 
gedia d’Orefte nella perfona di Menelao . Quelle riprenfioni , & ob- 
biettioni adunque, che dichiarate hauiamo, nafeon tutte da cinque 
capi,ò ver luoghi.pofciache,ò le fon di cofeimposfibili; òd’allorde , 
& difconueneuoli ; ò di dannole ; ò di cofe , che contrarie appaiano ; 
ò di cote finalmente , che fuor della drittezza, & della ragion dell’ar- 
te, vfatc fiano.Gli fcioglimenti poi dal numero dei modi , & dei luo- 
ghi, che fi fon detti, fi pofion’accogliere;& vengon’ad efl'er dodici. 

AnnotationinellaParticellaCentefimaquinquagefimafeconda. 

H f vendo frittotele affegnato quelle forti £ obbìettioni , & di 
riprenfioni, che difciogliere,& feufar fi poffono; & addotto li difeio 
glimenti, & le ribotte , cbefarfipoffon loro;ci affegna finalmente quctle ob- 
biettioni,& quegli onori, che difcioglimento, & rijpofla ,trouar non poffo- 
no & dice ejfer quegli, che fi fanno, fen^a eh' alcuna neceffitd , ò occafione di 
far in altra cofa aiuto, o gioii amento alcuno, à ciò ne sforai; fen\a(infom 

ma)ch alcuna altra ragion ne (pinga Et di ciò reca effem pi £ alcuni errori di 
Euripide : & da noi parimente fe ne potrebbef addurre molti nei poemi, & 
negli fcritti dei noflri tempi; che per non foler iorecarmivoluntieri driprcn 
der' alcun già mai;nongli voglio al prefente addurre. 
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LA PARTICELLA CENTES. Q VIN QJ AG. TERZ.A. 

Otrebbe hora alcun dubitare, qual Ha migliore, & 
più nobileimitationc,ò quella deH’Epopeia,ò ver quella 
della tragedia.lmperctoche fe quella, che è manco carca, 
& manco bi fogno la d’aiuto, è migliore; & così fataa è 
quella , eh j appreffo di più graui , & giuditiofi afcoltacori hà luogo; 
manitetta cola è , che quella , che ogni cofa ri chiede nel fuo imitare , 
viene per qutfto ad ellcrpu aggrauara; [& per quello, à così latti 
Spettatori non s’accommoda] . pofciache, comefe gli afcoltatori 
non fiano per apprender la colale di fuora aiuto non vi lì aggiunga; 
molto di mouimenco,& di gefticolationenell’imitar vi fi pone: nel- 
la guiia chegli imperiti, & mali fonatori di flauti ; fe fonando hanno 
da imitar’il giuoco del difeo , fi vanno conlaperfona ftorcendo,& 
volgendo;& hauendo adimitar col luono il rapimento , che fà Scil- 
Ia, tirano à fe il guidator del ballo . In quella dunque medelìma ma- 
nierali truoua eller la tragedia;fecondo che gli hiftrioni più antichi, 
llimano.chc lìano li più moderni di loro.Unde Mimico, perche Cal- 
lipedeefcedeua troppo nei mouimenti,lochiamauaScimmia.& la 
medelìma opinione parimente s'haueua di Pindaro. Hor nel modo 
che quelli hiftrioni lì truouan’eller , rifpetto à quei primi , che gli ri- 
prendono;nel meddìmo modo fi hàda ftimar, che fia la ftefla trage- 
dia tutta, all’Epopcia.Eflendo adunque quella giudicata appartene- 
re à Spettatori, Se afcoltatori più graui , & più giuditiofi ; non hanno 
eglino di bifogno di gefticolationi,& di mouimentiin ella. doue che 
la tragedia àlpettatori imperiti, & volgari appartiene : & per conlc- 
guente eflendo ella più carca di bifogno d’aiuti j confeguentemente 
peggiore, & manco nobile fi può {limare. 

Annotationi nella Particella Centefimaquinquagefimaterza. 

I L fentimento di quella particella, che contiene vna ragione , o ver ma 
pruoua , per la quale l epopeiadi degniti preceda alla tragedia ; non hi 
m vero difficultà,nè ofeureg^a alcuna.ma perche li diuerfier.thitemi, &fil 
logifmiyO per dir meglio, profiUogi fimi, che fi comprendono nella detta ragio- 
ne, & pruoua;non appaiono così ben diftinti l'vn dall' altroipuò parer per que 
fia alquanto difficile la tefiura delle parole . Onde io per recarle alquanto di 
lume, mi fon ingegnato di por la fimma } & lafoflantia di colai pruoua nel- 
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Inforca diqucifillogifmi, che in virtù la contengono . La principal conciti- 
fione hà da effier,cbe l'Epopeiafia migliore, & più nobil della tragediaso vo- 
• gliam dire, come nel fine della particella appare, che la tragedia fia peg^io- 

rc,& men degna dell Epopeia.Qucfio dunque può effervn fiUogifmo; Quella 
pocfia,che ha manco bifiogno d'aiuto di fuor a , è migliore; Quella poefia,che 
più periti, & migliori afcoltatori riguarda, bà minor bi fogno d aiuto di fuo- 
ra;adunque quella poefia,cbepiù periti, & migliori afcoltatori riguarda, è 
migliore. La prima, & maggiore propofitionc di quefio fiUogifino fi fiuppone, 
come non bifugnofia di pruoua;effitndo cofia chiara, che l batter bifiogno d'aiu- 
to di fuor a, fa inditio di minor b a fianca in fie fiejfa; & per confeguente argo- 
ment a impcrfettionc. La minor propofitionc parimente può parer vera: per- 
che il non ejfcr per fie ftejfo intefo vn poema fenza l’aiuto di cofe cflrinfiecbe , 
argomenta impernia negli afcoltatori .pofeiaebe fie periti, & d'acuto giudi 
tio fu/fero l intenderebbero fie nzaque fi’ aiuto . Et quefio conferma Arino- 
tele con leffcmpio.o ver con lafimilitudine degli imperiti fonatori di flauti; 
che per far meglio altrui conofcere le cofc che ((fi imitano;aiutan quel fiuono 
con mouimenti della per fonati l ebe non fanno gli e (celienti fonatori. La trage 
dia adunque aggiugnendo alle cofe intrinfecbcfue, aiuto difuora\com'àdir, 
laS cena, gli bijtrionije attioni,& gli mouimenti loro;viene à fardo per ri- 
guardare/fa imperiti afcoltatori.il che non è neceff ario, che faccia l'Epopeia 
riguardando ella periti,& giuditiofi ajcoltat ori. Onde vien la tragedia, co- 
me più bifiogno fa d’aiuti cHcriori;& come riguardante manco periti afcolta 
tori;ad effer peggiore, & men nobile dell'Epopeia.Qucfla dunque, che noi ha 
uiam detto, è tuttala foftantia , & la forza della pruoua , che fi contiene in 
quefla particella ; come ciafcbeduno applicando tal foftantia, & tal fiunto, 
&tal fiorai ,alla te fluì a delle parole , potrà per fie mede fimo molto ben 
conofcere . 

b ogliono la maggior parte degli Spofitori che da quello, che in que fia par 
ticella dice Arifiot eie, che l' Epopcia fia ordinata à migliori afcoltatori, che 
latragcdia;fi poffia inferire, che la tragedia fi rapprefcnti,orapprefer,tarefi 
prefupponga alla moltitudine, & l’epico poema alle per Jone dott e, & perite; 
Marosi fitta illatione,o ver'inferimento,nonfi dee tener perfìcuro-.pofeia - 
che cosi le tragcdie,come gli epici poemi , fi compongon principalmente per 
giouarc,& dar diletto alla rnoltitudine.conciofiacofache alle perfone perite, 
& giuditiofc,& amiche delle virtù. & delle feientie , non faccia di mefiieri 
per influirle , & per giouar loro di condire col diletto gli ammaeftr amenti, 
& gli auucrtimenti , che fi dian loro;comc ènecefl'ario di farlo perinfiruire 
la moltit udine La onde cosi le tragedie recitandoli in Scena, come gli Epici 
poemi, recitandoli nelle piazze in corone d buomini, riguandano per lor le- 
gittimi Spettato! ila moltitudine. Terlaqualcofia quello, che qui dice Avi fio 
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tele dell'cfser l epopeia à i migliori ascoltatori ordinata , shà da int endere ef 
fcr detto ; perche non battendo l'epico poema gratterà di tante cofe necefsa 
rie alla rccitation fua,nè tanto aiuto dalla pronuntia, & dai mouimenti de- 
gli biscioni, quanto bà la tragedia ; non può così facilmente efser intcfo dalle 
perfine imperite, come dalle dotte , & giuditiofe; pofiiachegli imperiti per 
ben intender li poemi, bau bifogno d' ej]er' aiutati dall attione , & pronuntia 
biftrionica;o almeno più riha di meflieri,cbe non ri hanno i dot ti. 

LA PARTICELLA CENTES. Q^VI N QV. QV A RTA. 

Or la prima cola , così fatta accula, & impugnatone 
non procede contra la facilità poetica, ma contra l’hi- 
flrionica,&arte del recitare.Conciofiacofache porta pa 
__ ri mente occorrere,che gli vii gefticolationi,& mouimen 
ti , alcuno , che reciti poemi dell’epopeia : il che faceua Sofiftrato; & 
alcuno medefimamente , che cantando gli faccia vdire, come face- 
ua MnaficheoOpuntino.Oltra di quello non ogni monimeuto del- 
la perfona fi dee ftimar riprenfibile,&pocohonefto; fi come pari- 
mente né ogni faltatione ; ma folamcnte in coloro , che poco hone- 
ftamentelo fanno.di cheCallipedeerabiafimato,&riprelo; & altri 
al prefenteancorajli quali Donne infami, & feruili imitano nei loro 
mouimenti. A quello s’aggiugne , che la tragedia , ancor ella , lenza 
così fatti mouimenti, conleguifce,& fà quello, ch’afpetta alla natu- 
ra fua,come fàl’epopeia; potendo parlatola lettura moftrar piena- 
mente quahella fia.Perlaqualcofa fe nell’altre cofe è ella migl iore , & 
più nobilejquanto à quello difetto , che le fi oppone , non c necefia- 
rio,che fi truouiin ella. 

Annotationi nella Particella CentefimaQuinquagefimaquarta. 

T7 J^a fondata, coni haitiani vedutola ragion fatta in fattore dell'Epa - 
f~\ peia,neirejfer granata la tragedia dal bi fogno della Scena, & dell'at 
tione , & mouimentobijlrionico.il qual fondamento con trcrifpoS le toglie 
jlrijìotel via.L'vna è, che così fatto mouimentoappartien più tojlo alla fa- 
tuità bijìr ionica , che alla tragedia . della qualfacultà , & del qual’ aiuto fi 
può feruir ancor l' epopeia, & fine firuc molte volteivedcndoft , cheli affi- 
di, eh' eran quelli , che cantauan dinanzi à molti afcoltatori gli epici poemi, 
fteffe volte non bajlandoloro di cantare gli JlcfJi ver fi, ai ut aitano IcfircJJìo - 
ne, & l intelligenti* d cffi ì congefli ì & con mouimenti della perfiona. La jeeon 

da 
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da ribolla confijle nella diuerfa qualità di tai mouimenti , & getti ;cJJcndo 
vna forte d'effi, piena dilafciuia,& di viltl&brute^a dicottumt;&vn 
altra forte bonesla,ingcnua ì grau£,& degna di perfine nobili, & ben cotta* 
mate. Onde feglihif rioni fi jertion d'atti, & di mouimenti, &gejli 
feritili poco honetti;non è quejla colpa dellatragedia,ma dilorollcfi. La 
terza finalmente riJf>oJìa,cbe è di maggior momento, disfd,& manda in r ul- 
na tutto quel fondamento, dotte pofaua la ragion contraria negando, che li . 
mouimenti bijtr ionici, fi ano in modo neceffarq alla t ragedia,cbe ejfa non bab 
bia intieramente tutto l'cj)'cre,& tutta lafojiantiafuafen^a quelli; bauen- 
do noi più volte detto, che delle Jci parti quaht attuo della tragedia, le prime . 

quattro U fono cjfentiali ir. modo , cbefengfejfc non puobauer la forma Ina . 

& le altre vltime due , che fono l barmonia , & l apparato, à cui apparten- 
gono li detti mouimenti ; fon parti , fendale quali può ella molto bene Jtaref 
non le contenendo , tu quanto ella è tragedia ; mafolo in quanto ella è rap- 
are fentat a in Scena : come quclla,che non meno in ejfer letta, clic in tjjer rap 
prefentata,pHÒ,& dee mojirare tutta la forza fua . Conclude dunque fri- 
ttotele nel fine di quefla particella,cbcfefi mo/lrcrd, che la t ragcdia per al- 
tre fueconditioni , & qualità fia migliore dell Epopeia ; queftì allegati bi- 
ttrionici mouimenti, non le potranno impedire ,& turbare quella prece- 

Aentia,come fi è veduto . , , . . 

•Potrebbe ancora chi ben guardaff e, (fucila medefima ragione d baucr mag 
giorbifogno d aiuto, fatta in fauor e dell epopeia; riuolger contra di quella, m 
fauore della tragedia perciocbe ejjendo più proprio dell imit adone, l imitar 
con le parole , le parole , che con effe imitar le cofe , per ejjer maggior fomi- 
glianza tri parole, & parole, che uà parole & cofe;fopra la qualfomiglian 
•za è fondata l'imitatione ; ne fegue , ch'imitando la tragedia con le parole le 
parole con le atrioni le attioni,o vogliam dir ,con le cofe le cofe; cr l epQ 
&cia imitando con le parole, non folo le parole, male cofe,& le attioni anco - 
-r a, venga per quello l' epopeia ad baucr più bi fogno d'aiuto ejlrinfcco , che la 
tragedia . pofciache non bauendo ella con che propriamente imitar le cofe , 
cioì leattioni; le fàdibi fogno di ricorrere per aiuto alle parole; acciocbe 
con effe poffa imitare le attioni ancora . doue che la tragedia , bauendo le 
cofe , o ver le attioni , & le parole , con le vnc imita le vne , & con le altre 
t altre , con proprie intrinseche imitationi; fernet bauerbifognodi far fa- • . 
re alle parole quello , che propriamente è vffitio delle attioni i cioè imitar 
le adoni • 
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Ppresso di quefto , tutte quelle cofc hà ella , le quali 
poslìedel'epopeia, potendo ancor'ella, Cele aggrada, fer- 
uirlì del verfo heilametro. & di più hà feco cole , che non 
punto piccola parte , & di poco momento ftimar lì deo- 
no.& quefte fono la mufica , & l’apparato per la villa ; donde diletti 
vfcirfi fentonoeuidentemente.Hi di poi nei riconolcinienti,& nelle 
lidie attioni vna energia, & vna euidentia manifella. & à quefto s’ag 
giugne,chein minor lunghezza di tempo fa confeguinl finedell’i- 
mitatione;polciache vno lidio piacere, vnito,& riftretto inlìeme,più 
forteappar di queUo,chelìamcfcolato,& quali innacquato dal mol 
to tempo, voglio direjcome s’alcuno(per ellempio)diftendeilc l’tdi- 
po di Sofocle in tanto numero di verfi,quanti contiene l’ Iliade. 

- Annotationi nellaparticella Centclìma quinquagcfimaquinta. 

*1 J: 'MIJ 1 1 w noti ( t #l hv.Vl4À 

T olto vìa il disfauore , eh' alcuno harehbe potuto dubitare, che face ffi 
alla tragedia, il feruirfi ella dell art ehiflriontca,quando la vuol coni 
far ir e il Scena;ondevien ella d non effer per tal cau fa inferiore all’epopeia ; 
affegna „ Ariftotele ragioni, per le quali fuperiore fe le poffa mo firare. Le quai 
' ragioni fon prefe da più luoghi topici:fi con è quefla prima,prefa da quel luo 
gocommune,che dice, che quando di due c ofe, quefla cotien tutto quello, che 
contien quella, & quella non contien tutto quello , che contien quefla ; vien 
quefla ad c feeder la, & ad effer maggiore di quella. Onde non mancando alla 
tragedia tutte quelle qualitatiue parti,che poffiede l epopeia, nèledifconue 
ne ndo parimente quella forte di verfo, che ifamiliar di quella; ejfcndo lecito 
alla tragedia ancora il feruirfi, quàdo la voglia, del verfo befiametro ; & ha 
Uendo ella dall'altro canto, ogni volta ch'ella vuol comparir in Scena , altre 
partile quali nò hà l'epopeia, come fon l’apparato, & la metodi a,ammc due 
tofe di gran foauità,& di gran diletto;vien ella per la forata del topico luogo 
allegato, ad auangar di perfettion l tpopeia. Vrì altro luogo è poi pa rimente 
topico, il quale vuole, ch‘ vna medefima qualità, s ella è vnita, renda lacoft , 
doue la fi truoua maggiormente t ale, che s ella difperfa,dr difunità vi fi truo 
ua.com à dire, che la caldera più vnita renderà la cofa,douefi truoua, co- 
ni à dir, il ferro, più cocente, et più caldo, che non farà in vna cofa,doue difper 
fa,& poco vnita fia,comà dire nella paglia ,ò nella charta, comi è manifcfto. 
Onde perche il dilctto»cbe reca la tragedia, per effer la fua fauola più raccol 

ta 
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ta invito, Vien ad ejfer più raccolto, & in vn certo modo, piti Yìflretto infitr 
me,cbeiton è quello, che recd,i\epopeia^l qual di^eifo per la lungbc'Xja d'ef 
fo,drper il maggior tewpo,clrella conticne;vicn'èillanguidirfii& à perder 
della firn fo rga, nella m anicra, ch'il vino , con quanto maggior parte d acqua 
fi mefcola,tanto piò vieti egli fempre à perder dalfuo vigore ;nefegue da t ut 
to quello, ch'il diletto, che nafee dalla tragcdia,vcngapiù vnito,et piùmten 
fon egli animi degli affollatoti, &perconfeguentc maggiore, che nòfà quel 
b,cbc nafee dall epopèia . Onde cfjendo il diletto quello , che nei poemi fi dee 
cercare, per poter con effo, quanto piùfipuò,feruirall'vtile;fi può concluder 
con queSlo,chc la tragedia fia migliore, & più nobile, che l'epopeia. 


LA PARTICELLA CENTES. QVINQ^VAG. SESTA. 

Ltra di quello minor’vnità contiene qual fi voglia epica i mi 
tatione.di che ci può elfer legno, chedi qualunque così fat- 
ta imitatione, più tragiche tauole fi pofion fare . La onde le 
vna <i etiè prenderanno à trattare gli epici poeti» accafchera di necef 
fità,cheòreftringendoli fecondo la breuitàdi quella, venga ella a 
far’apparentia di coda di forciocolluo fineangufto ; ò veramente 
volendoli diftendere, fecondo che di ragione laura il verfo heroi T 
co;riufciràfncruata,& quali innacquata . Ma fe prenderanno egli- 
no più fauole; voglio dire,fe di piùattioni farà comporta quella, 
che prendono; verrà allhora à non elìèr veramente vna. Si cornei i- 
liadehà molte così fatte parti; & l’Odilfea parimente; le quai par- 
ti hanno per fe grandezza : quantunque così l’vno,come 1 altro di 
quefti poemi fia comporto, quanto posfibil fiaftatto ottimamen- 
te, Sdiaimitation d’attione, quanto più vna efier polla . Seadun r 

S uein tutte le dette eminenue la tragedia efeede , & di più nell’vf- 
tio , & nell’opra dell’arte ; douendo quelle poefie procacciare, 
non qualunque dondeli voglia, che venga diletto; ma quello, che 
alfuo luogo dichiarato hauiamo; ne fegue manifeftamente,chccl T 
la alTeguendo maggiormente il fuo fine, fia migliore , Se più nobi<« 
lcdell’Epopcia. 

•iC'jilhul. i f *l\ J 1 

Annotationi nella Particella Centefimaquinquagefimafefta. 

E S fendo Cvnità di quella import antia aU’effentiaìCt alla perfettion <T vn 
poema , che noi al fuo luogo di fopra baui am veduto; non è parimente : 
di poco momento àfar conofcer , qual fia migliore , ola tragica poefia? 
...i Di a òlepopciai 


420 . / r -o] Annotationi 1 

0 l'epopeiafilvedcre in qual di loro, maggior miti fi YUfuoui* Et fintai* 
curi dubio dice frifiotelcin quefia particella, cjfer minor miti nell e popeia. 
& lopruoua conqueflofigno , & con quefia ragione ; che di qual fi -voglia 
epico poema Ji po/fon comporre & far più tragedie Et quello dice egli, non 
perche non fi ricerchi, così nell epopeia » come nella tragedia , miti d' attiene 
nelle fattole loro;ma perche ,d andò ricetto l'epico poema à cpi fidi più varij, 
<jr piu lunghi, & in maggior numero, che la tragedia; vengono da buoi a par 
te di quelli, à poter fi far tragcdic.Et s alcun dicèffe ; ebeti poeta epico pot ef- 
fe dvno di quegli epi fidi, & di quelle attioni far vn poema,come ne poi r eb- 
be far'vna tragedia il tragico ; à quella obbiettione rifonde frittotele, che 
mal potrebbe quello accalcare . percioche fi noivonemo d'vna di quelle at - 
tioni,o ver d vno dì quegli epifodi far’vno epico poema , nellvno dei due in- 
conue nienti fard forga,ihc noi incorriamo. Ter che fi quella piccola al tione , 
che fi contiene invncpifodio, vorremo per formarvn epico poema 1 1 strin- 
ger e, fecondo che par, che ricerchi la breuitd di quella, & fecondo che la tra- 
gedia la reflringerebbe , verremo in vn certo modoà ingannare gli afcolta- 
t ori -Ji quali afpei tando di fentire andar fi il poema ampliando, fecondo che à 
talefpetie dipoefia fi ricerca ; quando poi veggonin vn fubito venir la co fa 
reflringendofi,&di vn corpo grande, che s erano immaginati , cosi tolto, & 
in tanta angufìia , &firettr^a v far il fine ; viene ad apparir loro quello , 
che dice Horatio del parto d vna montagna , che partorisca finalmente vn 
forcio,& finifia la cofa quafi in coda di quello Ma fi noi per ifihiuar qui fio 
inconueniente , vorremo queUatal' anione prefa da vn epi fidio difiendere , 
& ampliare in modo , chenc dittonga vn corpo conucnicntc allagrandeg^a 
dell'epico poema; fard forila, che fi piccola cofa,dittefa,fneruata, & amplia 
ta piu , che non paté la quantità del corpo fuo ; venga à inlanguidirfi , & à 
perder, col troppo quafi innacquarli il fuo vero fucco, & il vero fuo faporei 
nelmodo,che aulitene àpoco vino inmolta acqua polio . Tronfi può dunque 
nell' epopeia formare, & farnafeervn poema da vna di quelle attioni, o ver 
da vno di quegli epifodi, fcn^incorrer nellvno dei due già detti inconuetùen 
ti;come ben può far la tragedia. Onde per ifihiuar gli inconuenienti detti , è 
sformato l'epico poeta ad abbracciartutte quelle attioni, & quegli epifidit 
& per quello fard vero quello, che dal principio di quefia particella fi è deti 
to;cioè che minor vnitd fi truoui ne II’ epopeia, che nella tragedia;& per con- 
feguente venga la tragedia ad effer migliore di quella.Conclude dunque f- 
rittotelenel fine di quefia pa,rticella,che effendo in tutte le già dette eficllcn 
tic, & preminenti, fuperior e all epopeia la tragedia;& di piùauan^ando- 
iaancoranetlvfiùio,ò‘TieffovradeUapoeticaarte;cioèinprocacciare , & 
recar dilettoidoueniofi tal diletto cercare,^ procacciare, non da qual fi vo 
glia cau Jd,ma filamento dalle caufi , che piu volte.fi fon dette ; nefegue da 
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tutta que fio, che poi, che ella meglio è atta à conseguire il detto fine; miglio- 
re, più degna, & piu nobile dett'epoperaflimarfr debba. 

Da quefta vii ima ragion foudata(come bjuiamveduto)nel con feguimen 
to del fine della fackltàpoetica,in procacciar diletto;ccrcan di confermar al 
clini fpo fi tori in lingua no fina la tor opinione, che i(diletto,&nonl'vtile , di 
tuinonfanmentionejiavcrameme il fin della poefia Contea la qual opinio- 
ne piu voltehògiddi [opra detto di Sententi a d'airi fintele il parer mio . Ma 
guanto à quellO,cht dice jdriSlotcl in qutfla particella,non fi accorgono que 
fli tali , che tglià maggior confermationc della degnila della tragedia fopra 
l'epopeiajà l vltimaragion fuaifuppofla l' opinione di color ancoraci quali • 

pongono il diletto effer il fine della f, acuità poetica;per montar, che ancor ef 
fi fono sformati ad antepporre la tragedia all epopeiaOltra che potiamo an 
cor dite che fi come molte altre artr,& feientie hanno diuerfi finiamo non 
dimeno ordinato all altro;dei quali, vn finalmente è l'vltimo; così parimen- 
te la poefia riguarda, come fine fico vicino il diletto;per conftguir col mc%o 
di quello l vtile, che principalmente vd cercando di recar all humana vita. 

Et così parimente fi dee rifondere d coloro, che con l autorità di Tlatone cer 
can di far difcfa,& for-^a alla detta lor opinione, che il diletto s intenda ef- 
fer c il fine della pocfia.pofcìache tutti quei luoghi, li quali in Tlatone accen 
nano,& danno inditio di cotai opinione ;con la diflint ione, & limitai ione vi 
t imamente detta, fi deono intendere, & limitare . 


LA PARTICELLA CENTES. QVINQJAG. SE TTI. 



Ej. l a tragedia adunque, & deirepopeia,così di effe, co- 
me delle fpetie,& delle parti loro;& di quante ancora elle 
fiano;St delladitferentia.che trà di loro fi ritruoui, & pa- 
rimente delle cagioni, che le rendino ò perfettamente , ò 
imperfettamente fatte; & appreffo di quello delle obbiettioni , & dei 
di fcipgli menti, che occorrer poffono; fianoà baftanzale cofe, che 
fìngo! fi fon détte. A 

-j 

Annotaticeli nella Particella Centefimaquinquagefimafettima . 

N On adberifeo io intorno d que fio Epilogo , & intorno d que fi a ricapi - 
tulatione ; nè {limo , che fi a co fa ficura l'adherire à quello , che dice il 
Maggio in que fio luogo.ilquale è di parere , che queflo epilogo ridonda to- 
talmente al proemio , fatto da jirifiotele nel principio di queflo libro della 
"Poetica nella primapauicclla . cofa al parer mio , non concedibile in alcun 

modo . 


t 
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modo. 1 mpercioche e/fendo fen^alcun dubio quel Troemio fatto da Arifia 
tele , come proemio di tutto quello , che egli voleua fcriuere della poetica ;fi 
come fi vede nel proponc.cb ci fa in cjjo di voler trattar di tutte le vere fre- 
tte della poefiaidi due delle quali ,& non di più Jblamcntebà trattato in que 
fio piimo libro :fi dee ragioneuolmcnte crederei tener per fermo, che il ve 

10 epilogo .che haueua da rifronder'intier amente >« quel proemio Mite ff e cf- 
fer pofto nel fine di tutta l'opera, cioè nel fine del tpr%o libro; fe noi vogliamo 
crederebbe tre fu/ferver amente quefii libri;comepar, che fi raccolgadalle 
parole di Diogene Lacrtio nella vita di Socrate , & daT/utarcbo etiamdio 
nella vita dHomero . La onde in quella prefente particella fi hà da firn are, 
che fi truoui,&fi contenga filo l Epilogo di quejìo primo libro. Et che ciò fila 

11 vero, fi vede , eh' A rijtotele nel ricapituiare , & ripetere, & ridur final- 
mente in ejfo alla memoria lecofe da lui dettc;non ricapitala, nè rammemo- 
ra, fe non quanto à puntoegli hàtrattatoin quejìo primo libro ;cioè della 
tragedia,& dell' epopeia,& delle par ti, & dijferentie loro;& delle obbiet- 
ti oni , & feioghmenti d'ejfe nè d’altre frctic dellapoefia fa parola alcuna, 
delle quali nondimeno nel proemio propofe di trattare , come quiui annota- 
to, & dimoflratobauiamo. 
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